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>POGLl ECCLESIASTICI (degli) 
Reverenda Camera, Spella personarum 
Ecclesiasticarum de eorum bonis^ Reve- 
rendae Canierac Spóliorum. Diritto del* 
la Càmera Apostolica (^.), che esetxi- 
ta ne'ciomiaii della Sovranità {F,) tem- 
porale della santa Sede, nelf ammini- 
strare i beni e raccogliere i frutti o ren* 
dite à^ Benefizi ecclesiastici {V ,) yacan- 
ti; e nello spoglio personale di persone 
siano ex regolari secolarizzati che muo* 
ìano fuori di chiostro, siano ecclesiastici 
Beneficiati {F,) di qualunque grado che 
muoiano senza facoltà pontificia di te- 
stare , poiché senza facoltà non pocno 
disporre neppure in favore de'luoghi pii. 
In Roma presidente e collettore gene* 
rale degli spogli era il Tesoriere Ponti» 
fido (/^.)> suoi ministri nelle protincie 
erano e lo sonoi collettori o succollettori 
apostolici commissari degli spogli, AdU" 
ctor caducorum Ponti ficis maximi. Dice- 
si Collettore^ Collector^ AdUctor^ Exa* 
ctor jCoìììì che raccoglie e riscuote. Il vo- 
cabolo Succollettore non lo trovo ne' vo- 
cabolari latini, neppure di voci ecclesia- 
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stlche, e nemmeno in Du Gange, Glos» 
sariummediaeet infi/naelatinitatis. Per- 
tanto lo credo derivato da SubeCollector^ 
oSotlocollettore^ perdistinzioneda quelli 
di cui vado a far cenno, e dalle quali due 
parole latine si formò il nome di Succoh» 
iettare^ Subcollectomm, Tali succolletto* 
ri, ne'luoghi loro appartenenti hanno dei 
vice succollettori degli spogli ecclesiasti- 
ci. I Papi sped'ironoNunziApostolici(P^.) 
anche col grado di collettori apostolici, ia 
diversi stati e regni, particolarmente nel- 
le due Sicilie (f^.) ed in Portogallo (^.), 
per esigere annualmente i frutti ecclesia- 
stici soliti pngnrsi alia^camera pontificia, 
e muniti di ampie facoltà per gli altri af- 
fari ecclesiastici. Generalmente parlando 
tutti i nunzi erano collettori nati degli 
spogli, anco con altre nazioni qui non no- 
mina te, ed a veano de'succollettori subal- 
terni. Tuttavolta ho trovato qualche e- 
sempio di collettori spediti daTa pi, sen- 
za propriamente essere nunzi, o almeno 
de'censi che pagavano ^WStatieregnitri' 
butari alla s, Sede^F",). Inoltre i Papi, 
per riscuotere il Denaro di s, Pietro {V,)^ 
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mondavano il colleltore apostolico nel- 
V Inghilterra (F".) e negli altri stati che 
Io pagavano. Di questi e altri collettori 
feci parola a Colletta di questua. Nella 
Cancelleria apostolica vi è Tuffizio del 
Succollrttore del Tannate e de'quindenni . 
Perla disposizione di Pio VII, che poi ri- 
porterò^ presidente e collettore generale 
degli spogli ecclesiastici, in luogo del teso- 
riere pontificio, è ora il cardinal prefetto 
deir economia della Congregazione di 
propaganda fide (^.): per sua assenza, 
ìmpotenza,o vacanza della carico, supplì- 
sceun pro-prefetto^ovveroil cardinalpre* 
fello genere! le della medesima. L'azienda 
je segreteria generale della Reverènda ca- 
mera degli spogli esiste nel palazzo del- 
la stessa congregazione, e si compone, ol- 
tre il cardinal presidente, del sostituto, 
del computista , del minutante, di due 
scrittori, di tre commessi, dell'esattore, 
del consultore legale, dell'assessore, del 
portiere, oltre gli eccle&iastici succolletto- 
rie vice -succollel tori nello stato pontifi- 
cio. Su questo vasto, grave e delicato ar- 
gomento, io come sempre non intendo di 
dare un tra ttato,so1 tanto prima ricorderò 
le relative erudizioni ri portate altrove,poi 
ne riunirò altre,e per ultimodarò un'idesr 
econ brevi cenni sulla Reverenda Carne» 
fa degli spogli ecclesiastici e suoi diritti, 
di cui ora é cessionarìa la sagra Congre» 
gazione di propaganda fide. Ne' secoli 
barbari alla morte de'vescovi e de'chieri* 
€Ì l'audace popolo irrompeva avidamen- 
te a spogliare l'episcopio e le abitazioni,, 
benché i Difensori della chiesa [F,)per 
la loroavocazia doveano impedire tanto 
eccesso e vegliare sui beni della mensa 
vescovile. Da tale spoglio derivò il voca- 
bolo Spoglio. Non furono esenti da sif- 
fatte rapine neppure i palazzi de' Papi, 
come riportai nel voi. L, p. 198 e 199. 
Ivi pur narrai gli energici provvedimenti 
presi per impedire le usurpazioni e i sac- 
cheggi nella vacanza delle sedi sotto qual* 
sivogtia pretesto. A Rendita ecclesiasti- 
ca, patrimonio ecclesiastico e tutto il tem- 
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porale ad esso annesso, ragionai di sua 
origine, derivala sia per le Oblazioni(F.) 
de'fedeli, sia dalle Decime {F.) ecclesia- 
stiche, sia da' Beni di Chiesa (F.J, sia 
Ab* Benefica ecclesia xtìci; pel necessario 
mantenimento de'ministri della Chiesa, e 
donde provvenero gli stabili possedimen- 
ti del clero secolare e del clero regolare, 
operdonazionio per acquisti; diche trat- 
tai ancora a Regali a, dicendo dell'ampie 
signorie temporali d'ambo i cleri posse- 
dute non meno che dalle religiose, anche 
con sovranità; quindi della decadenza e 
diminuzione delle rendite,seguita per dis- 
sipazioni o per usurpazioni. Dissi pure 
delle Sportide(F,) o porzioni distribuite 
tra il clero, quindi della tripla e della 
quadrupla divisione canonica de' beni e 
delle rendite ecclesiastiche, secondo Tan- 
tica disciplina; degli Economi (F.) per 
vegliare sull'amministrazione delle ren- 
dite ecclesiastiche, massime in Sede va» 
cantejdtW^ proibizione agli ecclesiastici 
di disporre de' beni di chiesa, la quale 
prendeva Teredilà del vescovo se moriva ' 
senza a ver fatto Testamento ( ^.),in m an- 
canza d' eredi ; che ne' primi secoli del* 
la Chiesa, come ripetei a Spobtula, non 
sì ammettevano chierici se prima non a- 
veano rinunziato a' loro beni, per una 
maggior perfezione, e che poscia per e- 
vilar la confusione co'beoi di chiesa, al- 
suni opinarono che i viventi, di essi non 
potessero ritenere il loro Patrimonio^ f^.y, 
degli abusi pe' quali i vescovi e altri be- 
n^ciati impiegavano le rendite eccle- | 
siastiche in sostentare copiosamente le 
loro famiglie e arricchirle, e che per por- 
vi un arginefu loro permesso dare qual- 
che cosa a'parenti s'erano poveri e con- 
siderandoli come tali; e de' principali ca- 
noni de'conoilii sull'uso de' beni e delle 
rendite ecclesiastiche anche in morte. In- 
oltre narrai a Regalia, come i re di Fran- 
cia amministravano e godevano i frutti 
de'vescovati e altri benefizi ecclesiastici 
ipacanti,e che nella vacanza delle sedi ve- 
scovili conferivano i benefizi senza cura 
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d'anime; parlai del decretato dal concilio 
di Calcedooia, che volle i frutti de' vesco- 
vati vacanti conservati pei successore; e 
dì quanto altro riguarda il delicatoe Com- 
plicato argomento delle franchigie. Feci 
pure parola degli spogli laicali de'vassaU 
li feudatari, cui i loro signori si godeva- 
no le rendile. Che ad onta delie proibi- 
zioni della Chiesa e de'principiy i prepo* 
tenti signori si appropriavano gli spogli 
e beni de' vescovi defunti, e ne davano an- 
che ad altri, restando così in parte dissi- 
pati. Vi furono un tempo i detti Dìfeiiso* 
ri per tutela e difesa delle rendite e ra- 
gioni delle chiese, scelti da' principi, dai 
"vescovi, dal clero, dagli abbati, dulie ab- 
badesse.Siccome in seguilo di sovente es- 
si se ne appropriarono i beni in sede va- 
cante, e audacemente anche viventi i ve- 
scovi, furono soppressi e con essi la loro 
avocaiia. 1 Papi procurarono che fossero 
brevi le sedi vacami, per impedire la di- 
lapidazione de'beni della chiesa, che do- 
veanogli arcidiaconi e clero amministra- 
re, custodire e di fendere pel nuovo pasto- 
re. L'abuso di siffatti spogli si rese gene- 
rale in oriente e in occidente. In un'epo- 
ca i vescovi usarono il diritto personale 
dello spoglio ecclesiastico, e dell'ammini- 
strazione de'beni e rendile de'chierici de- 
funti e loro soggetti. In processo di tem- 
po il diritto degli spogli ecclesiastici, com* 
prensivamente a quello de' vescovi, passò 
ne' Papi e alla loro reverenda camera a- 
postolica. L'antica disciplina della Chie- 
sa non appropriava alla s. Sede o sua re- 
"verenda camera apostolica le spoglie dei 
benefizi, ma serba va nsi ai success(}i|iper 
utile della chiesa, ed a soccorso de' pove- 
ri, come leggesi nel can. 4o di quelli at- 
tribuiti agli apostoli, ne'canoni 24 e ^5 
di detloconciliodi Calcedonia,ed io mol- 
te lettere e pontificie sanzioni di s. Gre- 
gorio I, d'Alessandro IH, d'InnocenzoUF, 
cJi Bonifacio VI II, rilevandosi inoltre che 
neppure i beni acquistati da un beneficia- 
to essendo titolare d'una chieda, potesse 
ad altri lasciarsi 1 ma dovessero restare 
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alla sua chiesa titolare e al di lui fuccet « 
sore. Quanto a s. Gregorio I trovo nel p. 
ab. Galletti, Del Primicero della s. S»- 
(ky p. 29, che scrivendo il P.apa nel 5q3 
ad Antonio suddiacono e rettore del pa- 
trimonio che possedeva la chiesa roma* 
na nella Dalmazia, l'istruì di ciò che do- 
vea fare qel caso che fosse avvenuta la 
morte di Natale vescovo di Salona. Fra 
le altre cose gli dice, che debba colla sua 
presenza far inventariare fedelmente tut- 
to ciò che troverassi spettare a quella 
chiesa, e che ne dia la custodia a Respet- 
to diacono, ed a Stefano primicerode'no- 
tari, i quali bisogna credere, che per qual- 
che rilevante interesse della Sede aposto- 
lica dimorassero allora in quelle parti* 
•^ggìung^ Galletti, che riguardata la di- 
sposizione degli antichi canonii nino se* 
colare poteva impacciarsi in questa ma« 
teria. Ne'secoli a noi più remoti da uo- 
mini ecclesiastici si raccoglievano i frut*. 
ti, e si serbavano al legittimo successo* 
re, e questa pratica è stata quella che i 
romani Pontefici hanno procurato sem- 
pre di mantenere. Nell'Italia vacando u- 
na chiesa, il Papa stesso mandava un P^i» 
sUaiore, }^evchè la custodisse,fiuchè prov- 
veduta non fosse. Perciò Alessandro III 
consultato dall'arcivescovo diCantorbery 
circa la vacanza delle chiese^ andò sui ve- 
stigi de'maggiori, e gli rispose, ordinaa* 
dogli di stabilire economi, che tutto ser- 
bassero pe'futuri successori. Se ora in al* 
cuni luoghi i principi prendono ingeren- 
za di tali fruiti vacanti, non può da loro 
farsi,che per concessione della s.Sede fon- 
data forse o sul Padronato (^.), o su la 
nomina, che è pure un altro privilegio 
della stessa Sede. Leggo nell'arcivescovo 
Marchetti, Del denaro straniero cheì^ie* 
ne a RonM^ p. 72, che un capo dell'o- 
dierna enli*ala ecclesiastica sono per Ro- 
ma gli spogli, che consistono in raccoglie- 
re alla morte de'beneficiati, che possedè* 
rouo pingui prebende, l'eredità che coi 
loro frutti hauno lasciala dopo di se. E 
sebbene, giusta la disposizione della boi* 
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itUloìto lardi, poiché soggiacendo la re* 
gioDeaDticamenlc all'impero de'greci, le 
diie<e di eua nella pib parie seguitano la 
ditciplina greca stabilita nel oonciiio di 
Calcedouia, proseguendosi nel dominio 
de' normanni^?evieangioini,fiochè sotto 
re Roberto il Saggio^ il Papa Clemente 
V vi fece cominciare l'esazione e Tinca* 
meramento degli tpogli a vantaggio della 
s. Sede e sua camera apostolica, esalti dai 
pontificii numi, ma tali spogli erano as« 
•mì lioàitati^Affermano alcuni, che gli spo* 
glia favore della camera apostolica non 
ebbero mai luogo in Germania, Unghe* 
ria, Polonia, Portogallo, isola di Sicilia 
e Milano: l'asserzione patisce diverse ec- 
cezioni, non per le prescrizioni che fui*o* 
DO generali, ma per la ripugnanza di di* 
%ersi sovrani e de'loro ministri. Nel 1 878 
insorse contro Urbano VI, l'antipapa Cle- 
Aoente VII che die orìgine al gran Sci* 
una (F^ d'oocidente, e recandosi in Jvi» 
gnone vi stabiPi una cattedra di pestiien* 
za, riconosciuto e ubbidito da princìpi a 
nazioni, gli altri restando nell'ubbidienza 
d'Urbano VI. Il vescovo Saruelli, LeUC" 
re eccl. t. 9, lett. 4^ : Delle spoglie c/10 
si esigono da'succoUeUoti apostolici^ ri* 
&rÌ6ce che lo spoglio è antichissimo, 00* 
me quello che si faceva prima da'vesco- 
TI, ed anche dagli abbati ai loro sudditi 
( tu ttora i religiosi e le religiose i n morte so- 
no soggetti allo spoglio in favore del pro- 
prio monastero, convento e ordiue)^ i'o* 
rigine di quello che si fa dalla s. Sede si 
deve attribuirea quell'orribile scisma che 
avvenne fra Urbano VI e il falso Clemen- 
te VII. Imperocché questi che risiedeva 
in Avignone, non avendo patrimonio del- 
la chiesa romana in Italia, con cui potes- 
se mantenere i SGsuoi anticardiuuli(le cui 
notizie riportai ad Avignone), cominciò 
a riserbarsi con Riserve {F,) i benefizi piU 
pingui, e le spoglie cosi de' vescovi, come 
degli abbati e de' beneficiati. Riporta il 
cronista di Francia nella vita di Carlo Vi 
all'anno i38i, ed il quale col regno parteg- 
giata e l'iumosceva Clemente Vii: Quod 
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exanii Urhanum Inter eiClementem sehi* 
saia, gravissima EccUsiae el Galiiaere' 
gno dispendia imporiavii.Erani Clemen* 
ti cardinales irigiala sex etc.Eljcacùones 
fiebant tutti vacantiunt Ecciesiarum^tum 
deciittarutti : haeredes clericoruns veht' 
menterinfestabantur, eorumque bona ad 
Ponti ficem spectare debere jactabantur, 
connivente ad haec omnia Audium duce, 
regni rectore, qttem et praedae consor- 
iem suspic4Ìbautur, E seguita a dire.clieie 
qualche vescovo veniva alla fine de'suoi 
gtorni,volavanu subitoi ool lettori esucoul- 
lettori della camera apostolica, per trss* 
portarequanto colui aveva acquistato di 
mobili,benchési dovevano probabilmea- 
te agli eredi, o agli esecutori testa aaeutari, 
né permettevano che si spendessero in ri- 
parazioni, pur troppo necessarie. Ma re 
Carlo VI venuto in età, fece argine all'ia- 
trodottocostume,lamentandosidi ciò per- 
ché i vescovi di Fra noia potevano fur testa* 
mento per consuetudine antica ; e gli ere- 
di erano costretti dal regiogiudicedi spcu- 
derle nelle riparazioni iute^'messe. Laon- 
de Carlo VI con editto deli 385 proibì 
gU spogli, ordinando che gli eredi succe- 
dessero, COSI in essi come ne'beui patrimo* 
nialì. Alessandro V creato nel 1 4.09, eoo 
sua legge rinunziò al diritto degli spogli 
nel regno dì Sicilia dì qua dal Faro, noo 
che alle riserve de' benefizi. Pupa Mar- 
tino V eletto nel 1 4 1 7> dopo l'estinzione 
dtllo scisma, nel celebre Sinoilo di Co- 
stanza, nella sessione 43.' che tenne a'23 
marzoi4 t8,ordi nò che niuno potesse im- 
porre le decime, fuorché il Papa col cou- 
sigilo de'cardinali e prelati; proibì di cou- 
ti'ibqire al Papa, ovvero alla sua caineia 
apostolica, le rendite delle chiese vacan- 
ti, ed Annullò tutte le riserve e lo dispense 
coucesie a'chierìci per possedere benefizi, 
che ridiiedono gli ordini sacri. Papa Ni- 
colò V a' 3o agosto 1453 pubblicò uua 
bolla coatro i Ceretani, ossia i falsi col- 
lettori, e ne parla ancora l'Alberti uelia 
Descrizione d* Itali a y dicendo le notizie 
dell'Umbria. Pio 11 neh 463 tentò di ap* 



pròprìarsi gli spogli in Francia,oia invano, 
Tielandolo severamente re Luigi XI. Con 
bolla dell.*" gennaio i474> ^^^ Univer' 
salis, Sisto IV liberò i cardinali, almeno 
ili parte, dalla legge dello spoglio dovulp 
alla camera apostolica; ma nel 1 479 P^*^ 
morte del celebre cardinal Ammaunati 
vescovo di Pavia, s'impadronì delle 8000 
doppie d'oro che teneva tra'banchieri, e 
uè die parte all'ospedale di s. Spirito. Cle- 
mente VII determinò che gli ornamen* 
ti che usano 1 cardinali nel le cappelle pon- 
tifìcie, mitra, piviale, pianeta e altri, do- 
po la loro morte si consegnassero alla sa- 
grestia delle medesime. Questo Papa,pel 
tremendo sacco di Roma deli 52 7 essen- 
dosi indebitato, impose ledecime e lo spo- 
glio al regno diSicilia, dando WRegio Exe^ 
quatuv lo slesso Grange che aveva espu- 
gnala Roma ed era divenuto viceré di Si- 
cilia, però colla clausula che Tesecuzio- 
iie si facesse perquos dccet. In molle re- 
gioni fu introdotto l'uso delle Spoglie e 
cuulioualo sino al secolo XVi, quando 
per l'estorsi oni de'collettori crebbe così 
la (|uerinionia di molti, che alcuni ebbe- 
ro ardire di opporsi apertamente e ne- 
gare che le spoglie de'chierici morti toc* 
cassero alla camera del Papa. Perlocche. 
Paolo 111 colla bolla Romani PontificiSj 
de'23ii)arzo 1 54^, Bull. Rem, t. ^^J^v, i, 
p. 206, fu il 1 ,^c\ìe con legge generale ap- 
propriò alla camera apostolica le spoglio, 
ed i flutti delje vacanze de'beuefìzi; di- 
cendo che alcuni curiosi, per usurparsi 
le ragioni della camera apostolica e de- 
fraudarla, melLevauo in dubbio se i be- 
ni de'prelali e di altre persone ecclesia- 
sliche chiamate Spoglie ^ appartengono 
alla camera, per non esservi alcuna co- 
stiluzioue apostolica che gliele applichi; 
sebbene dall' aver mandati collettori in 
diversi luoghi appariva chiaramente es- 
sere stala ineule della s. Sede di riser- 
varli e appropriarli alla sua camera. Per- 
tanto dichiarò, ordinò e costituì» che alla 
camera pontificia appartengono le Spo- 
glie di tutti i chierici morti iu (jualua- 
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qne.regQó è dominio, cosi di qua come 
di là da'monli,quantunque non sleno mai 
stati deputati collettori io quelli : dichia- 
rando esecutoredi queste sue disposizioni 
il cardinal Camerlengo di s. Chiesa {F".), 
come capo della camera apostolica. 11 suc- 
cessore Giulio III accordò alcune limi- 
tuzioni,ed ampliò il privilegio diSistol Vin 
favore degli spogli de'cardinali rolla l)ol- 
la CitpienteSf de' i o marzo 1 55o, BulL 
ciL p. ^65: Induha curialium^ei incola* 
rum Urbis dhpotiendi de eorum bonisia 
Urbe, et r/us districtu exisientibuf, etiam 
exfructibus bonorum Evclesiasticorum 
acifuisiiis, et adfèvorem incapaci um, 
Elfacultas proxUniorum in illis sncce» 
dendiab intestato» A p. 269 di detto Bull. 
si legge di Giulio 1 1 1 il moto-proprio Cuni 
siciUnobis,de':i6 giugno i.^5o: Fructut 
beneficiorum tempore -obitus beneficia- 
torum etiam Cardinalium inexacti, ad 
sttccessores in beneficiis, et non ad hac'» 
redes spectant, in lofis in quibus non de* 
putantur a R, Cam, Apost. Spoliorum 
Collectores: Et ornamenta CapellaeCar* 
dinalis dtfuncti debeniur eidem Carne* 
rae, una cum pretio Annuii. A p. 270 
vie \ai^ declaratioiW tale molo-proprio, 
col moto- proprio Dudum ex^ pubblicalo 
a'4 agosto i55o. A p. 27 1 si leggi; Xe^ 2.* 
declaratio, col moto-proprio Cum au* 
tem, pubblicato a' 1 8 giugno 1 55 1 . Pao- 
lo IV col molo* proprio Cumsicut acce* 
pimusj di cui parlai nel voi. LX, p. 1 92, 
accordò a 'fra tei li del cardinal Girolama 
Veralli 1' esenzione di pagare alla came- 
ra apostolica 5oo ducati d'oro per l'^i- 
nello cardinalizio, e gli spogli che le ap- 
partenevano, e di consegnare alla sagre- 
stia pontificia le suppellettili sagre di sua 
cappella, oltre leregaliepropriedellecon- 
fralernite de'cuochi e palafrenieri. Altre 
limitazioni sugli spogli non concesse Pio 
IV, come pretesero alcuni, dappoiché fi- 
no a lui le i^og//e non comprendevano se 
non quello che si ritrovava alla morte del 
chierico e cavato dalle entrale ecclesiasti- 
che] ma egli emanò le seguenti prò v vi den< 
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tCy colle bolle Grave Nohis^ de'aG mag« 
gìo i56oy BuU. cit. t. 49 psi** ^9 p* i8 : 
Spoliapcrsonarum Ecclesiaitieanim^de 
eorumboniSf etinm adfavorem locorwn 
piorum abique Sedis apostolicae licen* 
iia disponentium^ speciant ad R, C. À» 
postolicam ; Cupienies tmicuique fusti» 
Ir/iift, degli I lottobrei 56o,lococit.p.4i: 
Judicti cauiàntm beneficialium, vel cri» 
mìnalium privalìonem benrficiorum con* 
cernenti um, eonwiifue affìnes, et fami» 
liareSy beneficia illa impetrare non poi- 
sintj Deceni esse censentes^ de'5 DOTera* 
brei56o, loco cit. p. 58 : De Spolìis eie* 
ricorum ob ilUcitam negocialionem , et 
de indullis cunalium, et incolarum al» 
mae Urbis super dicti Spoliis ; In su* 
prema milUantis Ecclesiae^ de'5 do veni • 
bre 1 564 , loco ci t. p. i o 7 : De Spoliis eie* 
ricorum,extra residentiam decedentiunu 
A dunque con queste bolle Pio I V dicbia* 
rò, che sotto il nome di Spoglie, per tut- 
to il mondo, per tutti i dominii di qua e 
di là da'raonti e da'mari, sono della ca- 
mera apostolica, e per esse s'intenda an- 
che tutto quello che il chierico acquiste- 
rà per mercanzia illecita, o in altra ma* 
ni era contro i canoni; cosa cbe compren- 
deva assai, perché mercanzia illecita chia- 
mavano dove la cosa la qual si compra 
tal si vende; e siccome dai canoni sono 
proibiti a'chierici molte sorta òe giuochi 
usali e molte ^em/ù, per le quali si acqui- 
stava assai, così ritornava per questo al- 
ia camera apostolica molto vantaggio, 
che bene al certo sarebbe riuscito ingen- 
te se le bolle delle «S/iog/ie a vesserò avuto 
ìntera,universale,costanteesecuzione.Nei 
1567 s. Pio V pubblicò la bolla Roinani 
Ponti ficis providenliaf de'3o agosto e ^ik 
ricordala : S polio rum nomine ad R, Ca» 
meram Apostoiicam spectantiumy non 
veniunt ornamenta j et paramenta Ec* 
clesiarum, nec suppelLctilia domestica. 
Ncque bona clericorunt , qui beneficia , 
aut pensiones non excedentes summatn 
ducatorum triginta habuerunt, sed eo- 
tum Ecclesiis dori debcnt. Come dissi | 
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•• Pio V antorizxò i beneficiati a implo* 
rare la facoltà di testare e disporre de'lo* 

ro a vanti, anche sui frutti de'beneGzi, die 
tono spogli devoluti alla s. Sede, per di- 
sporne in cose di carità e di religione; di- 
cliiarando di non essere soggetti «gli spo- 
gli que'beneGdati che la loroeoirata noe 
eccedeva annui ducati 3o d'oro, e per- 
do non bisognod dell'indulto di &r te- 
stamento. Quanto «'sagri utensili de'car- 

dinali, cbe prima appartenevano allo spo- 
glio, meglio ordinò che si dassero alla sa- 
grestia della cappella pontiGda, 000 quel* 
le eccezioni e norme che riportai nel voi. 
LX, p. I gì e seg. Gregorio XI 1 1 nel 1 57} 
accordò a' vescovi non molto facoltosi del 
regno di Napoli, gli spogli appartenenti 
alla camera apostolica; e di quelli deUo 
spago U0I0 cardinal Spi uosa, morto inMa- 
drid, parte ne assegnò alle domenicane 
de'ss. Domenico e Sisto di Ronoa, e par- 
te in Ispagna a diverse opere pie. Quin- 
di colla bolla O/Jicii nostri^ de'a i genna- 
io §577, Bull, Rom, t. 4» par 3, dichiarò 
che gli spogli deVegolai'i extra ciaustra 
fagantium, spettavano alla camera apo- 
stolica, giusta la costituzione di Paolo III 
e di altri predecessori. Nel 1 586 Sisto V 
stipulò una convenzione, colla quale i ca- 
pitoli del regno di Napoli si obbligarono 

ogni annodi pagare alla camera apostoli- 
ca una somma pegli spogli in vita,restaD- 
doa'beneflciali libera facoltà di disporre 
in morte, eccettuali i benefizi concisto* 
riali, di vescovati e abbazie sulle quali il 
Papa si riserbò di fare lo spoglio in mor- 
te. Dichiarò Paolo V colla l>olla In emi» 
nentì, degli 8 aprile 1 606, Bull, dt. t. 5, 
por. 3, p.197: Privilegia curialium, in* 
colamni Urbis ^ et civium romanorum, 
in ipsa Urbe, et intra decem millìaria 
[non tmnem extra resi denti arn)deceden» 
tiuni^qao ad dispositionem et successio- 
nein suofum bonorum ibidem ex i sten» 
//fir/i.UibanoV III colla hoWfì Aequum est^ 
de' 19 luglio i64ai Bull, cit. t. 6, par. 2, 
p. 336, meglio stabili gli utensili sagri 
spetlauli alla sagrestia pontificia dopo la 
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morte de' cardinali, abrogando le facol- 
tà che godessero. llNovaes nella Storia 
di Alessandro FIIàt\ i655, racconla 
che aboPi i commissari degli spogliai qua* 
li nella mòrte de' vescovi aveano la cura 
^di prendere a favore della camera i beni 
da loro lasciati, poiché lontani dagli oc* 
chi del principe, molti abusi commette*, 
vano. Indi rimise all'arbìtrio di ciascun 
vescovo il comporsi intorno allo spoglio, 
nel che stabili varie regole di equità sin- 
golari, ordinando insieme, che in tratta- 
re si/Tatte composizioni non s'intromet- 
tesse il tesoriere, ma il solo datario. In- 
nocenzo XII colla bolla Inscrutabilt, dei 
28 gennaio i6g4> BulL cit. t. 9, p. 34 1» 
considerando la povertà delle chiese del 
regno di Napoli, ad istanza del concilio 
provinciale di Benevento , abolì lo spo- 
glio de' vescovi e altri ordinari del me* 
desi mo, e ordinò che potessero testare so- 
lameli te a beneficio della cattedrale e delle 
parrocchie, non ad altra opera pia; e pur- 
ché morissero nella propria residenza, e 
disponesserodell'entruteraccolteoesatte, 
non de'frutti pendenti o censi non esatti; 
che se non volessero o non potessero di- 
sporre, possano ciò fare i successori a lo- 
ro arbitrio e còl consiglio del capitolo, 
il quale morto il prelato deve fare legale 
e fedele inventario di tutto. A pprendo dal 
ricordato Novaes, Storia di Clemente Xl^ 
che nel 1 7 1 1 il Papa scrisse a'capitoli di 
Saragozza e Tarragona, proibendo loro 
d* acconsentire, che i regi ministri met- 
tessero le mani sugli spogli de' rispettivi 
arcivescovi defunti, né prendessero ram- 
ni in istrazione di quelle vacanti chiese,ma 
riconoscessero soltanto per legittimi am- 
ministratori di essi quelli che il tesoriere 
pontificio, collettore generale degli spo- 
gli, avesse con 1' autorità apostolica de* 
putati. Nel pontifìcatodi Clemenle XI vi 
furono variecontroversie tra la s. Sede e i 
re di Sicilia e di Sardegna ( ^.),pegli spo* 
gli de'regni di Napoli e Sicilia, della Sa- 
voia edel Piemonte. BenedeltoXlll colla 
hoWaSacrosancU^àe^ i Sluglio i ji/^^BtdL 
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cit l.i T, par. 1, p. 3a4i dichiarò e am- 
pliò quella d'Innocenzo XII sopra l'esen- 
zione a' vescovi del regno di Napoli degli 
spogli dovuti alla camera apostolica, re- 
stando questa perciò priva d'una nota* 
bile rendita, per siffatta completa estia* 
zione. Avendo Benedetto XIII concesso 
al cardinal Accoraroboni la facoltà di di- 
sporre degli utensili sagri per chiesa o 
cappella pubblica di luogo pio^ in vece il 
cardinale li lasciò all'orutorio privato dì 
sua famiglia a Spoleti. I ministri della ca- 
mera apostolica pretesero di doverli pren- 
dere per la sagrestia pontificia, ed il pre- 
lato tesoriere decise che si dovessero con- 
segnare a'succollettori. Benedetto XIV 
approvò la risoluzione, eccettuando ican* 
dellieri, i bacili, i boccali d'argento, a 
seconda del decretato dai predecessori^ 
colla bolla Inter arduasy dei 22 aprile 
I 'j/\^^Bull, Magn, 1. 1 8,p. 26, esortando 
i cardinali a ricordarsi delle loro chiese^ 
a tenore dello statuito dal concilio di La* 
terano Y, e dalla bolla di s. Pio V. Nel 
1753 Benedetto XIV concluse il concor* 
dato colla Spagna(f\), e con esso estinse 
la controversia sugli spogli e frutti del* 
le chiese vescovili vacanti di quella mo- 
narchia, applicandoli a quegli usi pii che 
prescrivono i sagri canoni, e prometten- 
do di non concedere piti la s. Sede indulti 
per testare; perciò il re reintegrò la ca- 
mera apostolica, pel danno che riceveva, 
con corrispondente somma. Nel t. i^ p. 
227 Bull. Rom. cont., si legge Tepistola 
enciclica Cam prinium, de' 1 7 settembre 
1759, da Clemente XIII diretta a tutto 
l'episcopato, Super ohservantia canoni" 
caruni sanctionuni adversus clerlcos ne» 
gociatores et saecularibus negati is se ini* 
miscentes editarumj confermando il di- 
sposto di Pio IV: Quod clericoruni bo' 
na ex illicita negociatione quaesita ad 
Canterani Spoliorum pertineant jussitj 
nonché quello d'Urbano Vili, Clemente 
IX e Benedetto XIV. Pio VII colla bol- 
la Nuper /20&Ì5^de'2 3 giugno i %0'j^BulL 
Rom, cont. ti 3, p. 167, dispose: Reinit" 
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graiio conititutìonis Pii F, cu/us para» 
menta sclera adhìbita ab Episcopis desH>l' 
vuniurposleorum oùiium adeccUtiasca* 
ihedrales, quAui praefueruni. Trova n« 
dosi l'erario della coogregazione di propa* 
ganda/?^ depauperato perle lungheepo* 
litiche vicende^ond'era iinpoteote a soste- 
nere i pesi inerenti alla saotissima propa* 
gaziooe del cristianesimo» a riparare tali 
angustie pecuniarie Pio Vllcol moto pro- 
prio Caiholicae Fidei propa gaiione^ dei 
1 9 giugno 1817, Bull, Pont, de Prop.fi* 
de t. a, p. 322, e BuU, Ront. coni, 1. 14» 
p. 325, dispose, m I nostri predecessori 
liaiiooin ogni tempo atteso con tanto im* 
pegno e premura alla propagazione del* 
la fede cattolica, che giustamente hanno 
«empre riguardato un tale affare come 
principalissimo, e proprio della s. Sede. 
Quindi Gregorio XV di fel. me. colla sua 
celebre costituzione //ììc/'ii//i^i7i dlvinae 
providentiae^ de' 22 luglio 1622, istituì 
la particolare congregazione de propa» 
ganda fide, e le assegnò alcune rendite 
della camera apostolica,aflìncliépiiipron* 
tamentesi avanzasse l'impresa, e la cri- 
sliana religione facesse di giorno in gior- 
no nuovecunquiste. Ma per le passate pro- 
cellose vicende tanto si sono diminuiti i 
proventi della medesima congregazione, 
che non può pi(i,come per lo innanzi, pa- 
gar pensioni a'vescovi e vicari apostolici, 
somministrare stipendi agli operai evan- 
gelici, ne ripristinare il collegio Urbano 
per l'istruzione degli alftnni, e sostenere 
altri simili pesi,non senza gravissimo dan- 
no della propajgazione della fede cattoli- 
ca. Appena pertanto avemmo contezza di 
tali sventure, sollecito volgemmo il pen- 
siero a' mezzi di ripararle, e di provve- 
derea sì importante negozio. Riflettendo 
in Qne che i diritti degli Spogli,da più no- 
stri predecessori applicati alla camera a- 
postolica,appai'tengonoprincipalmenteo 
a frutti di benefizi ecclesiastici vacanti , 
o a beni di persone siano regolari fuori 
di chiosilo, siano ecclesiastiche fuori di 
lesideozai sia che muoiano seoza facoltà 
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di testare, CI e sembrato, che ridondereb* 
Le a maggior decoro di questa t. Sede se 
d'oi*a innanzi le rendite degli spogli alme- 
no io parte fossero convertile io apese per 
la propagazione della fedecattolica. Laon- 
de udito il diletto figlio Cesare Giierrtefi 
nostro vigilantissimo tesoriere e collet- 
tore generale degli spogli^ sull* esempio 
di Gregorio XV, ed a seconda delle let- 
tere apostoliche di Paolo III, Pio IV, s. 
Pio V, Gregorio XIII di fel. me., e di al- 
tri romani Pontefici,relalive a'diritti de- 
gli spogli, ed avendo qui per espressoli 
tenore e date delle medesime» di moto 
proprio, non ad istanza altrui, ma di cer- 
ta scienza e colla pienezza dell'apostolica 
autorità, tali quali sono al presente go* 
doti dalla camera apostolica i diritti degli 
spogli, ora alla suddetta congregazione di 
propaganda fide a beneplacito nostro e 
dei nostri successori li attribuiamo^ io- 
corporiamo, applichiamo,collo atesso pri- 
vilegio di mano regia, e con tutti gli ai- 
tri diritti e favori nell'esazione degli spo- 
gli da essa camera apostolica finora pos- 
seduti, talché la medesima congregazio- 
ne si reputi pienamente surrogala e so- 
stituita in luogo della camera apostolica, 
a tutti e singoli gli eflelti di ragione se- 
condo il piacere nostro e de'nostri suc- 
cessori. Eccettuiamo poi da tale applica- 
zione, ed in perpetuo riserviamo a favo- 
re della nostra cu mera,si l'ereditàdi qua- 
lunque persona muoia ab intestalo senza 
legittimi eredi, ed altri beni Tacanti, n 
qualunque diritto ed azione già devo- 
luta alla camera apostolica, o che potes- 
se in avvenire ricadérle colla eventuale 
soppressione di qualche vescovato, abba- 
zia, cippellania, od altro qualunque be- 
nefizio. La stessa eccezione facciamo dei 
beni abbaziali delle Tre Fontane, la di 
cui amaiinistrazione, durante il tempo 
della vacanza, vogliamo che continui ad 
appartenere al diletto figlio nostro teso- 
riere generale prò tempore, e suoi suc- 
cessori ad Arbitrio nostro e di questa s. 
Sede. Comandiamo inoltreche lacongre- 
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gazionecli propaganda/?r/e debba di trien* 
nio in triennio esibire ol nostro tesoriere 
generaleprof^mporeìl rendiconto di tutti 
i frutti, ossia dell'annua rendita de'me- 
desimi spogli, ed in fine di ciascun trien- 
nio pagare alla prefata camera apostolica 
la somma, che ecceda i 90,000 scudi, da 
compensarsi co* frutti d^* Luoghi di mori' 
//non vacabili spettanti alla predetta con- 
gregazìone,sebbeneilfruttatodegli spogli 
del precedente triennio non fosse giunto 
a detta somma di 90,000 scudi, ma fosse 
anzi stato molto minore. Finalmente,che 
ìa stessa congregazione sia tenuta non so- 
lameiitea pagare lepensioni,esostenere gli 
altri pesi, che attualmente spettano alla 
cassa degli spogli, ma ancora servirsi nel* 
l'amministrazione di essi spiìgli del com- 
putista e degli altri ministri camerali alla 
medesima ora addetti, cogli stessi emolu- 
menti che al presente percepiscono, e ve-» 
nendo a mancare i primi, sostituir loro 
gli altri 'secondo i gradì d'anzianità con 
quel maggior stipendia che godeva il de- 
funto, e di ciò prescriviamo l'osservanza 
finche vi rimarràqualcunodi detti officiali 
camerali. Per la qunl cosa incarichiamo 
e commettiamo al R.mo cardinal Scotti 
prefetto dell'economia di detta congre- 
gazione, e a'di lui successori in tal officio, 
d'invigilare attentamente all'esazione e 
ricuperazione di tali spogli, e fedelmente 
eseguire tutte lealtre cose da noi qui sopra 
ordinate. Decretando, che tutte e singoìe 
cose contenute ed espresse nel presente 
nostro moto-proprio, fino a tanto che non 
irenga da noi o da'nostri successori rivoca • 
to^iano per essere valide e stabili,e debba- 
no ossenrarsi stabilmente ed inviolabil- 
mcDteda lutti esingollcoloroa'qualispet- 
la, ed in futuro in qualunque mode spet* 
tara. E così non altrimenti da qualunque 
giudice ordinario edetegato, ancorché u* 
ditore delle oause del palano apostolico 
o cardinale di s. r. chiesa, adunque debba 
giudicarsi e definire, dichiarando irrito 
e oallo tuttocib che al contrarrò su queste 
cose da chiunque con quals»^ autorità 
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scieiitemente o ignorantemente fosse per 
intentarsi. Non ostante etc... Castel Gan- 
doIfolii9giiignoi8i7. Piuit PP. ni." 
Già nel voi. Xyf,p. a53e 254i parlai di 
quanto precede e seguì alla cessione dei 
diritti della camera apostolica sugli spo« 
gli, alla congregazione di propaganda /?- 
de, e che non vi è mai eccedenza d'in- 
troito al supposto prodotto; non che feci 
cenno del cardinal prefetto dell'economia 
presidente dell'azienda generale della re- 
verenda camera degli spogli. Si può dire 
che la carica di prefetto dell' economia 
della congregazione di propaganda fide 
fu istituita colla fondazione delTa medesi- 
ma nel 1622, ciò che sembra naturale^ 
trattandosi di dar vita a un grande sta- 
bilimento, si dovea pensare a'mezzi per 
farlo sussistere,e alla persona che ne pren- 
desse una cura specialee immediala; tan- 
to più che ubertose furono le rendite che 
si formò la congregazione rapidamente, 
come ripetei a Stamperia di propagait- 
DA FIDE, e ove riparlai del prefetto dell'e- 
conomia per l'ingerenza che ha pure sulla 
medesima. Nella primitiva origine della 
congregazione, un solo cardinale la pre- 
siedette, che fu il cardinal Sauli, al quale 
tutto era commesso, o si trattasse di ma- 
terie economiche o delle missioni, anzi 
gli fu aggiunto altro cardinale da cam- 
biarsi ogni 4aiesi e fu chiamato mensario. 
Questo stato di cose fu però di breve du- 
rata, poiché divise le attribuzioni, ed elet- 
to a prefetto generale il cardinal Ludovi- 
si, al cardinal Sauli non restò che l'eco- 
nomia dello stabilimento. In seguito e nel 
1 638 altri due cardinali slabili si aggiun- 
sero, e tutti uniti insieme dierono prin- 
cipio a'congressi per risolvere le cose me- 
no rilevanti, riportandosi quanto era di 
maggior importanza alle congregazioni 
generali. Alessandro VII variò quest'or- 
dine di cose, ed alla congregazione che 
si teneva ogni 4 noesi , altra ne sostituì 
di 6 cardinali e di due prelati della con- 
gregazione. L'epoca poi della definitiva 
istituzione del cardinale prefetto econo- 
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litico, si pub attribuire a Tonocenzo XI 
del 1676, dal quale il cardinale che so- 
vrastava all'economia ricevè grandi fa* 
colta, tra le quali quella di poter sceglie- 
re alcuni ministri particolari. Allora per 
la concessione di siffatte facoltà al pre- 
fetto deireconomìa, cessò del tutto la ca* 
rìca del cardinal mensario, non che de- 
gli altri per turno. Fu però ordinato che 
ogni due mesi si tenessero congressi,a cui 
doveano intervenire il prelato segretario 
co' soliti ministri, come tuttora si pra- 
tica. Dipoi l'autorità del prefetto econo- 
mico non sembra che fosse tanto ampia e 
indipendente, perchè in forza d' un de- 
creto del 1727 si dovea ogni anno tene- 
re una congregazione generale sullo sta- 
to economico : il prefetto dell'economia 
era ili.^^a riferire esponendo lo stato at- 
tuale economico, l'entrata e l'esito, i fon- 
di , i bisogni ^ e la piena congregazione 
de'cardinali prendeva l'opportuno par- 
tito, quindi restava al prefetto dell'eco- 
nomia il potere esecutivo. Nell'articolo 

CoJfGREGAZIOirB DI PROPAGANDA FIDE ri- 
portai la serie dei cardinali prefetti ge- 
nerali e de'segreta ri della medesima, que- 
sta compiendo a Segretario della coir- 

GBEGAZIONB DI PROPAGANDA FIDE; registrai 

ancora alcuni cardinali prefetti dell'eco- 
nomia e quelli che riunirono la presidenza 
degli spogli, cioè i cardinali Scotti, £r- 
colani, Riario-Sforza, e Muttei. A questo 
successero: neli842 il cardinal France- 
sco Saverio Massimo, nel 1 843 il cardinal 
Luigi Amat di s. Filippo e Sorso, nel 1 847 
il cardinal Lorenzo Simonetti, neli852 
il cardinal Pietro Marini. Nel Concor- 
dato Ira Pio ni e Ferdinando Ire delle 
due Sicilie (^•)» fu soppressa in Napoli 
la regia amministrazione degli spogli e 
delle rendite delle mense vetìcovili, ab- 
baziali e altri benefìzi vacanti ; con so- 
stituzione di amministrazioni diocesane 
per Terogazione de'frutti de'benefizi va- 
cauti.Qui noterò,che se negli altri concor- 
dali furono prese disposizioni sugli spogli, 
non mancai di riportarle. Pfell' articolo 
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Grotta Ferrata raccontai oome Leoae 
XII nel 1 8a4Bfftdòairazienda degli spogli 
l'amministraiione de'beoi di queli'abba* 
sia, e poi restituendola a'mooaciy a questi 
impose a favore dell'azienda l'annuo ca- 
none di scudi 6ooo,per beneficare il Papa 
e successori con pensioni i benemeriti ee^ 
clesiastici, e per assegnare meotili stipeodi 
a'parrochi di Roma, per supplemento di 
congrua. Nel voi. XII, p. 54 e 1 28, rilevai 
come Leone Xll conferì la commenda 
abbaziale delle 3 cappelle propinqua alk 
chiesa di s. Gregorio al capitolo di s.Maria 
Maggiore, le cui rendite amministravi 
l'azienda degli spogli. Gregorio XVI s'6 
settembre 1 832 fece pubblicare dal car* 
dmal Cernetti pro-segretario di stato Is 
seguente circolare riprodotta nella Rat» 
colla delle leggi t. 5, p. 5o4, colla quale 
si dichiara cessata la giurisdizione cooteo- 
tiosa de'succollettori o commissari degli 
spogli, e si stabiliscono |e massi me in prò* 
posilo. mSuI dubbio, insorto se la giuris- 
dizione contenziosa che eserci lavasi ia 
passato da' succollettori degli spogli sia 
colpita da'nuovi Regolamenti Giudiziari, 
la Santità diNostro Signore ha dichiarata 
e disposto quanto segue. i.^La giurisdi- 
zione contenziosa de'succollettori e coui* 
missari degli spogli è cessata. a.*'Non li 
i bisogno del ministero de 'giudici o tri- 
bunali affinchè la camera degli spogli,a 
per essa la sagra congregazione de prò* 
paganda fide cessionaria de'raedesimia 
forma del moto-proprio della sa. me. di 
Pio VII in data 19 giugnoi8i 7, acquisti 
il possesso de'beni che appartengono ai 
vescovati e benefizi vacanti, ed a'regolari 
che muoiono ^x/r^c/^iii^/r^. Questo poi* 
sesso si trasferisce nella camera degli spo* 
gli, e per essa nella congregazione de prò* 
paganda fide , ministerio juris , appeal 
avvenuta la vacanza de' vescovati o be- 
nefizi, la morte dei regolari fuori del 
chiostro.3.^Polranno quindi i succollet* 
tori o commissari in nome della camert 
degli spogli, e per essa della congrega- 
tione de propaganda fide, prendere di 
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propria autorità il materiale possesso dei 
medesimi beni, tanto stabili che mobili 
o semoventiySeoza ministero di giudici o 
tribunali^ e senza premettere alcuna ci- 
tazione o intimazione. 4**"^utte le cause 
o Gontroveme che risguardano in qualun- 
que modo Tinteresse della camera degli 
spogli, saranno trattate edecise come cau- 
se fiscali, in conformità del regolamento 
particolare per le cause del fìsco e della 
camera apostolica promulgato il 5ottobre 
i83i,e colle norme prescritte nel titolo 
XI del Regolamento di procedura, e nel- 
r ordine circolare de* 3o maggio scorso 
ii.*'i86o4it " Per le disposizioni ordinate 
daGregorio XVI epubblicatedal regnan- 
te Pio IX nel 1 847 col breve Qitum illuda 
fu provveduto meglio agli utensili sagri 
de'cardinali e de' vescovi nella loro morte, 
sia per lo spoglio di essi appartenente al- 
la sagrestia pontificia, sia a quella delle 
loro cattedrali, tutto avendo riportato e 
con dichiarazioni in fine dell'articolo Sa- 
crista DEI. Papa. Difendono i canonisti il 
gius delle Spoglie con questo fondamen* 
to,cheilPapa sia padrone di tutte l'entra- 
te ecclesiastiche; e quelli che parlano piU 
moderatamente, dicono amministratore: 
per la qual dottrina si è anche introdotto 
in Roma, che se alcuno ha mai posseduto 
indebitamente qualche benefizio, ovvero 
in altro modo recato danno alla chiesa, 
ricorre e si accorda colla camera apostoli* 
ca, e fatto l'accordo e pagato ed osserva- 
to quanto si è convenuto ogli fu imposto, 
ognuno dice che del rimanente sia assd- 
luto padrone e lo possa lecitamente le- 
oere come suo, perché il Papa é o pa- 
droneoamministratoreuniversale;eque- 
sto chiamano comporsi colla camem a- 
postolica; il che viene anche esteso molto 
ampiamente, sicchèquelli che o sanno in 
coscienza o dubitano almeno di aver co- 
sa che loro non appartenga, o nor sanno 
a chi restituirla, fanno la composizione, 
della quale vado a parlare. Certo é, che 
il Papa ha la plenaria podestà di conferire 
i benefizi ecclesiastici in tutto il mondo; 
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quindi un tempo egli solo li dava : che se 
poi concesse la facoltà d'investire anche 
agli ordinari, nulla perciò viene tolto del 
di lui supremo potere, che esercita pure 
il diritto di Risente apostoliche^ con di- 
vieto agli elettori, collatori o padroni dei 
benefizi di procedere alla loro elezione o 
collazione. Tra'trattatisti di questo grave 
argomento ricorderò: Guglielmo Redoa* 
no nunzio di Gregorio XIII a Napoli e 
vescovo di Nebbio, Tracia tus diversonim 
de Spoliis ecclesiaHicis, Romae 1 563 , 
i6i9,i65o: egli è pure autore de'trat- 
tati : De Simonia: De alienationibus re* 
rum ecclesiasiicarum. Francesco Mazzei, 
De legìlimo actionis Spolii usu commen» 
tariuSf Romae 1773. Quest'opera fu lo- 
data dalle Effemeridi letterarie di Roma 
di tale anno n." 16. Lodovico Tomasslno, 
Fetus et nova ecclesiae disciplina circa 
beneficia et beneficiarios^ Veneliis 1730. 
L. Ferrari, Bibliotheca:Spolium, Quanto 
poi allo spoglio de'gìudizi civili, eh' è di 
due specie, giudizialeestragiudiziale,ossia 
l'esecuzione di qualche mandato, con ag- 
giudicazione di roba o di beni, si può ve- 
dere V illetti. Pratica della Curia roma* 
na, t.i ,cap. 3; non che il citato Ferrari, 
Spoliator, Spoliatus, Ora passerò a'cen- 
ni sulla Reverenda Camera degli spoglile 
sui diritti della medesima, di cui è ces* 
sionaria la congregazione di propagane 
da fide. 

La rev. camera degli spogli in rappre- 
sentanza della s. Sede, in origine eserci- 
tava i suoi diritti in Roma e nello stato 
pontificio, ed ancora in quelli di altre na- 
zioni, come nel regno di Portogallo, in 
quello di Napoli. ed in altri stati. In Ro- 
ma e nello stato pontificio il prelato te* 
soriere collettore generale degli spogli a- 
vea in ciascuna diocesi il suo commissa- 
rio o succol lettore, scelto dal grembo dei 
capitolari dellechiese cattedrali. Negli al- 
tri stati i nunzi erano rivestiti della stes- 
sa qualifica di collettori generali, ma do- 
po molto tempo e inconseguenza de'co/t- 
cordalio altre speciali concessioni de'Pa- 
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pi, ce^ la s. Sede dall'efercitare in eni 
tali dirìlti, ì quali rìmasero limitati (co« 
me lo sono al presente) unica mente al «>• 
lo stato pa[>ale, e i redditi che ne deriva- 
iratio erano devoluti a profitto deliaca* 
roera apostolica e sno erario. Pio VII \ìer 
contribuire al fine sublime della propa- 
gazione della fede, volle santificare i me* 
desimi redditi, applicandoli col riportato 
iDOtO'proprio a vantaggio della congre- 
gazione di propaganda, nominando il suo 
cardinal prefetto pro tempore dell' eco- 
nomia a presidente della Reverenda ca* 
mera degli spogli^ il quale perciò è rive- 
stito della qualifica di collettore genera- 
le, che prima avea il prelato tesoriere , 
e come in passato ha in ogni diocesi i suoi 
tuccoUettori, che sceglie fra i capitolari 
delle cattedrali, in conseguenza di propo- 
sta e informazione de'rispettivi ordinari. 
A compenso delle prestazioni de'succol- 
lettori , si rilascia loro per emolumento 
il 6 per 1 00 sullesomme incassale, lequa- 
li ogni anno sono tenuti spedire in l\o- 
ma col rendiconto giustificativo di loro 
gestione; somme che secondo il disposto 
di Pio VII sono esattamente riservateal- 
la congregazione di propaganda fide per 
ladifTusione del cristianesimo nelle parti 
degl'infedeli. Due sono i diritti che da re- 
motissimo tempo ha la s. Sede, e in sua 
rappresentanza la rev. camera degli spo- 
gli. L' uno cioè dello spoglio personale 
alla morte degli ecclesiastici di qualun- 
que'grado e dignità, e de'chierici investi- 
ti de'benefizi ecclesiastici, come pure de- 
gli ^x religiosi secolarizzati. L'altrodirit- 
to totalmente separato e distinto dal i.^ 
ossia di amministrare ì beni e ricuperare 
le rendite de'benefizi iracanti. Quanto al 
diritto dello spoglio personale, dissi già 
che ne'primi tempi della Chiesa i chierici 
iriveàno in comune, ricevendo solo gli a- 
lìmenti da quella chiesa ov'erano incar- 
dinati senza alcun particolare assegno. In 
seguito vennero istituite prima le sporta» 
le o porzioni distribuite tra il clero, indi 
la divisione delle rendite delle chiese tra 
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la chieta , Il vescovo, i chierid, i poveri 
ec, quando già era deeodoto la diicipU* 
na della vita comune} final Olente dal par- 
faggio delle oblazioni e delle rendite « 
pas^ a quello de'fondi e beni immobi- 
li, ed a questa divisione si die il titolo di 
Beneficio ecclesiastico^ che per lo pih à 
conferì a' chierici ch*eran«i distinti ad 
servire la chiesa; finalmente furono isti- 
tuite le Pensioni e€cUsiaittiehe{F,\éivt 
sono porzioni de'frutti che %\ rìcavanodiN 
beni di chiesa o da un beneficio ecclesìi- 
stico. Adunque co*benefizi furono neeot' 
date le rendite de' beni di chiesa \n ani- 
frutto, o come altri vogliono in osoa'cbie- 
rici, ma fu proibito a' medesimi di tra- 
smettere a'Ioro eredi quanto avesseropo- 
luto acquistare colle stesse rendite, dìvi^ 
to ch'era ancora in vigore nel secolo X. 
Ne'seooli barbari incominci^ Kenoraiea- 
buso, che alla morte de'chierici benefi- 
ciati, e molto più de' vescovi. Tardità e 
cupida plebe correva furiosa a spogliar- 
ne le abitazioni e gli episcopi!, donde de- 
rivò la parola Spoglio, A. frenare tasti 
abusiva audacia, i vescovi oltre le censa» 
re ecclesiastiche,in voca raoQfl^autorità dà 
prìncipi. Vi fu un tempo che i vescovi t 
gli abbati pe' primi poterono asare ài 
diritto di spoglio alla morte de'ehieria 
loro soggetti: quando poi cessò ravocatii 
ie' difensori delle chiese, per l'avidità di 
roolli,lo spoglio,almeno de' vescovi epre* 
lati inferiori, passò a' Papi,ossia venoed^ 
voluto alla s. Sede, cui in appresso s^ , 
cedettero altresì gli spogli degli altri càie' 
rie, della cui origine e progresso già trat- 
tai in principio, e negli articoli indicati> 
Mancando però una legge certa che at* 
iribsisse generalmente alla chiesa roros' 
na e alla s. Sede o sua camera apostofi* 
cagli spogli ecclesiastici, ed insorgendole 
quindi l'enunciate contestazioni, nel i54i 
vi provvide Paolo 111 colla suddetta coiti' 
lozione, solennemenledichiarando:MEei 
etbonakujusmodi Spolia(ut praeferlor 
noncupata) quae post obìtum PraelsK^ 
rum et penonarum praedictaruro^etiav 
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Cardinalatus honore fulgeotlam^ rema* 
nebunt ad Caineram Aposlolicam, et 
non ad alios in quibuscumque cathedrali- 
bus, ac aliis ecclesiiSjCaeterisque beneficiis 
spectasse, et spedare, illaque tamquam 
ad ipsam Cameram spectantia perpetuo 
colligi, et recuperari potuisse et posse at- 
que debere ". Quindi i' immediato sue* 
cessore Giulio \\l emanò quelle disposi- 
2Ìoni già riportate, e di cui riparlerò, per 
dire altre parole sulla vacanza de'bene* 
fìzi; laonde parecchi si obbligarono al pa- 
gamento d'un tanto all'anno in favore 
della camera apostolica, per godere del- 
l'esenzione dello spoglio personale. Quia- 
di come prima si davano a molti eccle- 
siastici, mediante indulti, particolari fa- 
coltà a testare;ma né siffatte composizioni, 
né tali induUijgiaramai si estesero oltre gli 
oggetti e vobey^uaepropnae ipsorum be' 
neficìaloruniy elabcis acquisita bona ju* 
dicantur, ossia non si estesero mai a'frutti 
inconsunti ed incommisti, e molto meno 
agli arretrati di quelli che lasciassero alla 
Joro morte inesalti e provenienti da'beni 
de' benefizi; quali frutti inconsunti, io- 
commisti ed arretrati inesatti, non erano 
devoluti alla camera apostolica per titolo 
di spoglio personale,ma sibbene/iire/9ro- 
prio/\n conseguenza della vacanza de'be* 
nefizi, i cui beni la s. Sede li avea dati, 
come li conferisce tuttóra, ad ecclesiasti- 
ci in uso o usufrutto durante la loro vita, 
come meglio dirò poi. Quindi Pio IV col* 
la citata bolla Grave nobis del 1 56o proi- 
bì agli ecclesiastici di qualunque grado e 
dignità, di disporre nelle ultime volontà 
delle cose proprie in qualsivoglia modo, 
anche a causa pia , senza il Beneplacito 
(F) apostolico, dichiarando che tali di- 
sposizioni erano nulle, e le cose disposte 
ricadevano, siccome spoglio, alla camera 
apostolica a cui erano esclusivamente de- 
volutelo vigore di chirografi e brevi pon- 
tificii riportarono l'esenzione dallo spo- 
glio persona lei cardinali, ed i cleri e pre- 
bendati di Roma, onde tuttora il clero 
romano n'é esente;e quÌDdi i capitoli dello 
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stato papale per tutti i rispettivi cleri ot- 
tennero da'Papi chirografi co' quali ac- 
cordarono anche ad essi l'esenzione dallo 
spoglio personale, mediante però il paga- 
mento d'una mite annua tassa a titolo di 
composizione; ed in appresso tutti o qua- 
si tutti gli stessi capitoli inclusi va mente 
a'ioro cleri, altre concessioni conseguiro- 
no per i frutti inconsunti ed incommisti» 
le quali composizioni sono tuttavia ia 
pieno vigore. Risulta pertanto dal sin qui 
esposto, che la s. Sede o sua camera a- 
postolica non esercitò il suodiritto di spo- 
glio personale, se non che e come conti- 
nua ad esercitarlo anco al presente, nel 
seguenti casi, cioè: 1 / A Ila morte de' i^e^co- 
vi prelati , i quali morivano o muoiono 
senza essersi composti colla camera degli 
spogli per una tale esenzione. Però siffat- 
to spoglio si restringe a tuttociòche il ve- 
scovo ha lasciato proveniente da'beni ec- 
clesiastici, ne si estende a'di lui beni pa- 
trimoniali o derivatigli per altro qualun- 
que titolo non ecclesiastico.2.°Alla mor- 
te degli ex religiosi perpetuamente seco- 
larizzati, che non avessero riportato la 
facoltà a testare, o riportatala non se ne 
fossero giovati, o non avessero legittima- 
mente fatto uso della medesima;come pu- 
re degli aposta tif ossia di quelli che usci- 
rono dal chiostro senza autorizzazione, e 
di quelli che muniti di temporaneo in- 
dulto continuarono fino alla loro morte 
a rimanere nel secolo dopo cessata la cau- 
sa per cui erasi concesso loro il detto in- 
dulto. Lo spoglio di questi si estende a tut- 
to quanto si riconosce essere di loro pro- 
prietà, rivestendo la camera apostolica la 
qualifica di vera erede. 3.*^ Alla morte di 
queVe/fg{W,che avessero conseguito una 
prelatura dell' ordine , come sarebbe il 
commissario del s, offizio, per non dire 
di altri, e di questi pure la camera apo- 
stolica ha la qualifica di vera erede. 11 di- 
ritto a carico degli individui notati ne'na- 
meri 2.^ e 3.** deriva alla camera aposto- 
lica in virtù della già ricordata bolla di 
Gregorio XIU deli 577, ed a'nostri gior- 

2 
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DI conferinaU da Pio Vili nel 1819. 4** 
Ha luogo finalmente lo spoglio su tulle 
le somme e capitali che avessero potuto 
fare i chierici, dipendentemente da illeci- 
te negoziazioni, fondandosi tal pena sulla 
epistola enciclica nel 1759 emanata da 
Clemente XIII, e confermatoria di quel- 
le de'predecessori, come notai più sopra. 
Quanto alla iracanza de'benefizi ecclesia- 
stici, per rinunzia o per morte , oltre il 
detto a Beneficio ecclesiastico e articoli 
relativi/a d'uopo dichiarare,cli'era trop- 
po indispensabile che le rendite de'bene* 
fizi ecclesiastici nel tempo in cui rimane- 
vano vacanti,sia per la morte, sia per ras- 
segna rinunzia de'prebendati o benefi- 
ciati, non veuissero erogate in usi profa- 
ni da'Ioro eredi o amministratori, o come 
aDticamentedilapidate;qiiindi furono sol- 
leciti diversi Papi a stabilire leggi oppor- 
tune per la loroconservazione,e colle qua- 
li presa'issero, che l'amministrazione dei 
benie la percezione delle rendite di qual- 
siasi prebenda o benefizio in istato di va- 
canza , comprese pui*e le cappellanie di 
àiriiio padronatOj di natura ecclesiasti- 
ca, spettasse esclusivamente alla s. Sede 
sua camera apostolica, fino al giorno del 
formale possesso da assumersi da'nuovi 
vescovi, prebendati e beneficiati, vietan- 
do a qualsivoglia persona, tanto ecclesia- 
stica che secolare, sia ancora costituita in 
qualunque dignità, di appropriarsele per 
qualsiasi titolo o ragione;e per non ram- 
mentare le diverse bolle su ciò emanate 
da' Papi, valga per tutte la già ricordata 
Cupientes unicuique,óì Pio 1 V del 1 56o. 
Inconseguenza dunque della vacanza del- 
le prebende e de'benefizi ecclesiastici, la 
camera apostolica ebbe costantemente il 
diritto, jure proprio, alla percezione dei 
ftxitii inconsunti ed incommisti edegli ar- 
retrati inesatti, non avendo alcun altro 
titolo di sorta ad appropriarseli, mentre 
i beneficiali sono sta ti sempre e sono tut- 
tavia considerati come semplici usufrut- 
tuari in vi la, ed usuari in morte de'frulti 
beneficiali: cosicché ogni diritto alla per- 
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cezione de' medesimi expirat goWm lora 
morte, senza poterlo trasmettere a chic- 
chessia, lu fatti neppure gli eredi de'car- 
dinali, anche dopo avere riportato Tia* 
dulto o breve apostolico d'eseozione dal- 
lo spoglio personale, di cui ^à parlai qoi 
e altrove, potevano far propn i frutti in- 
consunti e incommisti lasciati da'Ioro au- 
tori, di venendo proprietà degli spogli tali 
frutti. In prova di che arrogo ora il ri- 
cordare fa V venuto agli eredi del cardi- 
nal Girolamo Colonna, morto nelt666 | 
nel pontificato d'Alessondro VII, i quali 
eredi nella questione colla camera aposto- 
lica furono difesi dal sommo giurecon- 
sulto De Luca poi cardinale. I detti ere- * 
di non ostante tal valoroso difensore, iioa 
poterono per giustizia ottenere i frutti ia- 
consunlieincommisli, e ad ontadeiran- 
piissimo indulto d' esenzione dallo spo- 
glio, che in quell'epoca già godevaooi 
cardinali. Solo per mera grazia li con» 
guirono dal nuovo Papa Clemente IX. S 
può vedere lo stesso De Luc^a, De Bene» 
ficiis, disc. 80. Fu allora che Clemente 
IX volle distinguere l'intero sagroooll^ 
gio de'cardinali, ampliando loro il prea- 
dente indulto, estendendo cioè la facoltà 
di testare etiam odfructus inconsumplm^ 
vel cum aliis ipsorum bonis non conimi 
xtos, come il legge nel suo inoto-proprii i 
Cam aprima, de'28 febbraio 1 S68,BulL 
Rom, t. 6, par. 6, p. 237. Fuegualmente 
allora chequasi lutti icapitoli e cleri del- 
lo stalo pontificio implorarono e ottenne* 
ro nuova composizione per tali frutti is- ; 
consunti e incommisli, al modo acceoos* 
to superiormante. Pertanto oggidì noe 
ha più luogo a favore della camera ape* 
stol ica la riscossione de'suddetti frutti, iM 
sibbeoe unicamentct di quelli che oelii 
morte di qualsivoglia prebendato si rioo* 
noscono per qualunque titolo arretrati 
inesatti, i quali sono devoluti anco al pre* 
sente alla camera degli spogli in forza dei 
molo-propri del i55oei 55 1 di Giuliolll 
e già riferiti; mentre per questi arretra* 
ti inesatti^ ad eccezione di due o tre isaot 
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foli e cleri dello stato pontificio, nlun ah 
Irò ha com posizione d'esenzione,Qeppure 
i cardinali, ì quali benché sieno rivestiti 
di facoltà amplÌ8sime,contenute nel breve 
apostolico che viene loro rilasciato appe- 
na elevati alla porpora, non pertanto vie- 
ne in esso esclusa la facoltà di disporre di 
delti arretrati, e siccome tante volte ho 
parlato di questo breve, riporterò la ri- 
serva in discorso. Servata tamen in omni» 
husquaeftl.rec, Iiinotenlii P. Xllprae* 
decessoris nostris sub daluni anno Incat' 
nationis Dominicae 1 698 idibus octobrìs, 
pontìficatus suis anno 3,^ (è la bolla Ut 
judicium nostrum, nel t. g, p. 3^4 ^^^ 
Bull, Bom,)^ac in recondltae Constitutioni 
non adversanturre, mem. Urbani Papae 
FUI (dev'essere la bolla Cww *$•. R. E. 
Cardinales^ degli 1 1 aprile i63f, BuU, 
Eom, L 6, par. i ,p.267: celar alio f acuì- 
tatum transferendi, etreservandipensio* 
nes Beneficioruni per S. R, E, Cardina- 
liuin obtentorum) praedecessoris pariter 
nostri, et aliorunt, si e/uos tarn per nos, 
^uamRonianosPontifices successores no- 
slros edi contingerit, constitutiones super 
fructibusinexactis^necnon alterius con- 
stitutionis ejusdem Urbani praedecessO' 
rìs circa utensilia Sacristiae pontificiae 
per obitum S. R. E, Cardinaliurn debita 
cmanatae. Questa bolla d'Urbano VII! 
è la ricordata di sopra; bisogna però te- 
ner presente il pure rammentato e ana- 
logo breve di Pio IX. 

SPOLETI o SPOLETO (5)3o/eto/i). 
Città con residenza arcivescovile, celebre 
e antichissima,già metropoli e regina del- 
l' Urabria,stata prìncipal sede del potente 
e vasto ducato del suo nome, de' duchi 
e de'gastaldi. Due potenti e antichissime 
nazioni italiche ebbero stanza con varia- 
te vicende in questa contrada. Gli o/7i- 
bricio um^n estendevano ne'remoti tem- 
pi la loro dominazione dall'uno all'altro 
mare, ed il fiume Ombrone ne conserva 
il nome in quella parte, donde gli etru- 
schi li discacciarono, mentre dall'oppo- 
sto lato penetravano i galli senoui. Rac- 
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chiusi pertanto si videro in poco tempo 
nella contrada mediterranea, né depose- 
ro però il loro carattere guerriero, che 
fu sovente fatale a' pacifici sabini. Que- 
sti popoli confinanti, ed emuli degli um- 
bri, ebbero anch' essi or piìi ampia , or 
piò ristretta sede. La storia di Spoleti è 
collegata con quella dell' Umbria[F',) cO' 
me sua metropoli , ed occupò un posto 
importantissimo sotto ì romani e sotto 
i longobardi, non che sotto i Papi dopo 
che pervenne a far parte del dominio loro 
temporale. Ora è capoluogo della dele- 
gazione apostolica di Spoleti e residenza 
del prelato delegatoapostolico, de'4 con- 
sultori della medesima, del tribunale di 
1. 'istanza e suo presidente, e dell^altre 
autorità civili e militari; meritamente an- 
noverandosi tra le principali città della 
s.Sede. Per disposizione del Papa regna a* 
te fu ripristinata la legazione apostolica 
dell' {///i^r/^Zj nel quale articolo ricorde- 
rò diversi de'suoi antichi cardinali lega- 
ti, molti de'quali ordinariamente dimo- 
rarono in Spoleti, e la compose di questa 
delegazione,di quella dì Perugia jìa quale 
al dire del eh. avv. Castellano si forma 
deirUu)bria settentrionale e dell'estre- 
ma parte orientale dell'Etrurìa, e della 
delegazione di. Rieti, Però Spoleti non 
riconobbe mai Perugia nell'Umbria, ma 
neir Elruria , quantunque Perugia nel 
1 809 voleva farsi umbra per avere il pre- 
fetto,ed essere capoluogodella prefettura 
odipartimentodelTrasimeno^dappoiché 
il Tevere fu riguardato sempre il confine 
dell'Etruria e dell'Umbria, dopo che gli 
etruschi cacciarono di qua dal Tevere gli 
umbri, quantunque anticamente fossero 
tutto un popolo. Darò prima un breve 
cenno storico della provincia, delle città 
e de'luoghi compresi in questa delegazio- 
ne pontificia di Spoleti, ora governati dal 
rispettabile e savio delegato mg.^Tancre- 
diBellàdiFerentiuo.La provincia di Spo- 
leti formasi della massima parte dell'an- 
tica e lamigerata regione dell' Umbria | 
e di piccola porzione del nord della do« 
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iDeooodebre5Mìius(F.),cheun tempo 
apparteooe al suo ducato a delegazione. 
In gran parte monluoia, ^ieoe separata 
all'ovest dal Tevere dal territorio della 
defegationi d' Orvieto e di Viterbo; al 
nord la circoscrìvono le delegazioni di 
Perugia e di Camennoj al sud la dele- 
gazione di Rieti(f''.)^che come parte della 
Sabina le appartenne, e per un tempo ai 
nostri giorni fu rìunita alla delegazione 
di Spoletì; ed all'est da quella à*AtcoU 
e dal regno di Napoli. La catena dell' A* 
pennino centrale d' Abruzzo cuopre la 
parte orientale di questa contrada, dove 
presenta il monte Fiscelio o della Sibilla 
e il monte Vittore, che si rìconoscono Ira 
le più alte vette dello stato pontificio. La 
piccola porzione situata sul clivo orientala 
degli Apennini manda le sueacque al ma* 
i*eAdriatico,e vi si osserva ilfiumeXronto. 
11 resto appartieneal bacino del mar Tir* 
reno: il Tevere che passa sul limite ooci* 
dentale, vi s'ingrossa colla Nera, fiume 
che bagna la delegazione dal nord*est al 
aad-ovest, e riceve il Corno e il Velino; 
il Clitunnoe la Maroggia, confluendo nel 
Tinia, fiume che bagna Bevagna, quindi 
nel Topino e poi nel Tevere vicino alla 
Bastia. A Delegazioni apostoliche dello 
STATO poimpicio riportai altre nozioni sul 
governamento e topografia della provin* 
eia, insieme al numero degli abitanti, in 
progresso di molto aumentati. La rino* 
mata f^aìle di Spolcti, e meglio Falle 
deir Umbria jè la parte più fertile di que- 
sto paese;e siccome comincia assai prima 
di Spoleti e termina al fine del territorio 
di /b/ig/to, così abbraccia una estensione 
di 4o miglia, e nella larghezza media ne 
ha 4f dovunque abitata per la sua aria sa- 
lubre.diligentemente coltivata e piantata 
d'alberi e viti; fiancheggiata da colline 
coperte di olivi e sparse di amenissime 
ville, ed è racchiusa in fine da circostan- 
ti montagne. Ma fu da tempo assai remo- 
to e singolarmente dal pontificalo di Cle- 
mente Vili, fatta bersaglio d'infiniti don- 
ni che le apportava lo sregolato corso dei 
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tuoi principali torrenti Mareggia e Tes» 
•ino; danni che insopportabili «livennera 
dopo lo sconsigliato dissoda raieiito opera- 
to da'popoli ne'terreoi montuosi, a moda 
che ne gli alvei esistenti furono più capa- 
ci di convogliare le acque, né gli argiai 
di trattenerle; e fu spettacolo deplorabi- 
le il veder questi squarciati per ogni do* 
ve, e le acque con sassi e brecce andar fa* 
ganti per tutta la valle, inondando e d^ 
vastando le più ubertose campagne, sca- 
sa speranza di riordinamento e di rioM* 
dio. A'Iamenti e alle suppliche degl'iafe* 
liei abitanti accorsero iPapi, masiiimedsl* 
la metà del secolo passato, e diversi io» 
gegnerì, e per ultimo il Ferrari, il Viei 
e il Gozzi ne riconobbero i mali, so^ 
rirono parziali rimedi e foitnarono pro- 
getti, su'quali non si accordarono mai Is 
con vici ne popolazioni di Spoleti, Teni, 
Monte Falco e Foligno, prindpalmeate 
sul timore di veder del use le loro sperts- 
te dopo aver fatto i più grandi sagriBi^ 
pel riflesso di non essere raro il casock 
la natura non si adatti alle idee e sistctai 
de'periti,e ne risultino effetti contrarìi 
quelli che si ripromettevano. Di Pictfl 
Ferrari spoletino abbiamo: Deirrgolan 
le acque nella Falle SpoUiina^ edi » 
rentiin generale f e del modo di arretum 
le ghiaie fra i monti , iraiiato^ Spoleto 
1818. In Roma poi nel 1 8^8 e con raoi 
colorati fu pubblicato il Progelio di »• 
slemazionedr' torrenti e scoli della Fd 
le Spoletina. Il magnanimo Leone XH| 
munifico col suoSpoleti,echeocularniei' 
te conosceva l'infortunio, e temeva vici* 
na la perdita d'una delle più feconde vsl* 
li dello stato, volle incaricare i due in^ 
gneri idraulici cav. Girolamo Scaccisi 
commend. Clemente Folchi, affinchèdi 
proposito si occupassero sul la locali tàdd* 
l'oggetto, e ne suggerissero co'loro ludi 
ed esperienza l'ef&cace rimedio, che sd>- 
bene lungo e costoso ridonasse un gi<Mr' 
no la floridezza all'agricoltura e il con- 
penso alle spese da sostenersi. Corrispo* 
sero con ogni maggior studio e faticai dai 
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ingegneri alle mire del Papa, e si ebbe 
la compiacenza di ritrovare nel progetto 
da essi esibito riunite le opinioni di tutte 
le popolazioni chiamate con pubblico in- 
vito adare il loro parere sul progetto dei 
medesimi, la cui spesa in prevenzione sì 
valutava a scudi 120,000 circa; e fu dopo 
tali sperimenti che il Papa pubblicò: Chi- 
rografo di Leone XI 1 de' 1 9 aprile 1 828 
di sistemazione e scoli della Pialle Spo* 
Ulina, Roma 1828, diretto all' energico 
cardinnlRivarola(poi benemerito del san- 
tuario di PorziVincoZ<2 neirCJmbria^al mo* 
do che celebrai in quell'articolo e nella 
sua biografia), prefetto allora della con« 
gregazione dell'acque, col quale approvò 
il progetto de'due idraulici Scaccia e Fot- 
chi, e ne ordinò l'esecuzione ne'termini 
e modi espressi nel chirografo medesimo. 
Però, come suole avvenire nelle grandi 
opere, insorsero, opposizioni particolari e 
si aiTacciarono economiche difficolta sui 
riparti,e tali che per corrispondere a quel* 
le e per preparare gli esatti campioni di 
contribuenza, molto tempo trascorse, né 
altro far si potè che dar principio all'o- 
pera e trattare in ispecial modo della par- 
te amministrativa. Giunse il tempo in cui 
un nuovo impulso ebbero tuttele grandi 
opere dello stato intraprese o da intra- 
prendersi nella nostra età, come si espri- 
me {'Album di Roma, t. 4» p* 208. Fu 
questo la fausta assunzione al trono pon- 
tificio del glorioso Gregorio XVI, il cui 
volere e munificenza segnò anche Tepo- 
ca dell'effettiva e attiva esecuzione della 
sistemazione idraulica della Valle del- 
l'Umbria; imperocché confermò il decre« 
tato dal predecessore, ne ampliò l'opera 
e ne inculcò l'immediata e attiva eseca* 
zione. A questa vi contribuirono l'umbro 
cardinal Gazzoli prefetto della congrega- 
zione d'acque e strade, la commissione 
speciale di Spoleto, il commend. Folchi 
per la direzione intelligente de'lavori, e 
l'esecuzione lodevole in prima dell'inge- 
gnere cav. Savino Natali, e quindi dell'al- 
tro cav. Giuseppa Riccardi di Terni, testé 
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defunto, ambedue addetti al corpo ponti* 
ficio d'acque e strade, oltre la valida eoa- 
diuvazione de'presidi prò tempore della 
provincia. Mercé tanto impegno in opera 
COSI grandiosa e interessante, il io otto- 
bre 1 839 segnò l'epoca dell'inaugurata 
inalveaziooe delle acque del Maroggia e 
Tessino da più d'un secolo infeste, e da 
4o anni vaganti in que' terreni non più 
coltivati e del tutto abbandonati. In det- 
to anno fu più efficace l'attività de'lavo- 
ranti, per le frequenti visite sul luogo di 
mg.*^ Camillo Amici delegato apostolico, 
col cav. Riccardi ingegnere esecutore,on* 
de ottenerne il pieno e sollecito intento, 
descri vendo gli eseguiti buonificamenti e 
lavorazioni V Album citato nel t.6,p.3 1 a, 
con incisione rappresentante i nuovi am- 
pi canali e ponti, ne'quali furono inalvea- 
te le acque, ed assicurata la costruzione 
dell'opera e quelle terre, anche contro le 
possibili straordinarie meteore. L'artico- 
lo òeW Album fu pubblicato a parte col 
disegno, e con questo titolo: Buonifica' 
zione della Pialle delV Umbria^ Roma 
1 889. Già il n."* 83 del Diario di Roma 
di tale anno, a vea celebrato il compimen- 
to della buonificazione della Valle Um- 
bra, e descritta la solenne inaugurazio* 
ne eseguita a' io ottobre, dicendo come 
in tal giorno mg.r Amici delegato partì 
da Spoleli e si recò al ponte di Bari, ove 
il Maroggia e il Tessino sono al contatto, 
e dichiarò l'inalveazione de'due torren- 
ti, che immediatamente seguì con dimo* 
strazioni festive. La provincia di Spoleti 
é ferace di cereali, di oli veti, di vigne, di 
frutta e di ubertosi pascoli, perciò ricca 
di copioso bestiame, e vi si fa molto ca- 
cio; producendo ancora legname da co- 
struzione, bachi da seta, api, pietra da cal- 
ce, terra da vasaio e marmo. L'industria 
nianifattrice non comprende ora chela 
filatura della seta, opifici di lana, e fab- 
briche di candele di sego che sono rino- 
mate. La delegazione di Spoleti si com- 
pone de'3 seguenti distretti Spoleti, Nor- 
cia e Terpi, eoo due governi distrettua- 
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li> 7 goferni di secondo ordine, 43 co* 
munì e diversi appodiati: se non appar* 
tengono all'arcidiocesi di Spoleti, ìu ri* 
inarcherò. Molti comuni, oltre te città, 
hanno un cardinale per protettore.Di tut- 
ti i luoghi e della provincia trattano rio- 
gegnere Calindri, Saggio statistico stori' 
co dello stato pontificio ^ l'avv. Castella* 
no, Lo stato pontificio , ed altri autori. 
Procedendo col Riparto ter ritoriale,o In» 
dice alfabetico di tuttii luoghi dello stato 
pontificio e delle diocesi da cui dipen» 
dono, pubblicato dal governo papale in 
Roma net 1 836, dovrei essere pienamen- 
te tranquillo sullasua legalità. Tuttavol- 
ta conoscendo che a questo mondo niu- 
na cosa pub essere pei fetta e incensura- 
bile, per amore di diligenza e di possibile 
critica,e trepidante d'aumentare il nove* 
ro de' miei falli, o per dir meglio ripe- 
tere parte degli altrui che non fui felice 
di poter conoscere(oome rimarcoaSrAM* 
FA, a Stobia e altrove), secondo la con« 
dizione umana di chi fa e specialmente 
di chi vuole enciclopedicamente abbrac- 
ciar molto con deboli forze pari alle mie; 
perciò procuro di stare vigile e attento, 
se positivamente tutto il Riparto corvi" 
sponda al reale stato de'Iuoghi, governi, 
Provincie e diocesi, e se dopo la pubbli- 
cazione del Riparto si fecero variazioni; 
di che e per cautelarmi ne sono testimoni 
non pochi Vescovi, presidi e magistrati 
municipali cheoon rispeltointerpellui,ed 
urbanamente mi corrisposero a rischia- 
rare le mie dubbiezze, talvolta quasi mi- 
ticolose. Ora dunque non intendo assu* 
mere responsabilità sul rigore del punto e 
della virgola,per modo di dire,per quanto 
vado a indicare suiriilustre dciegazioiie 
di Spoleti,che anco per essa così procedo, 
acciò non si rinnovi il giusto rimarco, che 
ora ho letto nel t. 2 1, p. 63 óeW Album 
di Roma, dell' avv. Gaetano de Miuicis 
di Fermo,il quale parlando eruditamente 
della Terra di s. Giusto neirarcidiocesi 
di sua patria, e di quelli che ne trattarono, 
Sili ci volle annoverare con distinzione, 
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scrivendo: *• e il celebrato Dizionario di 
erudizione storico 'eqcUsiasùca del cav. 
G. Moroni, voi. XL, p. i6a, oveé da no- 
tarsi, non appartenere questo cooiuBeal- 
la diocesi di Macerata , ma ai l>ene alla 
provincia". Nel mio articolo Maceiata, 
come in questo e negli altri slaiili,iHNiia* 
tesi di descriverne la diocesi, ma la città, 
ed insieme dare qualche ceoDO sutl'aoi- 
pia e cospicua tua delegazione. Prima di 
pubblicare quell'articolo, mandai il mio 
mss. per la revisione alla nobile magistrt- 
tura civica di Macerata che graziofamea* 
te l'approvò, quindi pubblicai 1* artico- 
lo. E* vero che io in esso ho detto: f. 6w- 
stodiocefidi M acerata j ma è vero pori 
che nel ciiaioRiparto terriiorialeB p.a65 
ti legge: s. Giusto diocesi di 3IaceraUL 
Romano, poteva ben essere corretto da 
un fermano, che perciòappartieneall'sr* 
cidiocesi che comprende t. Giusto; il qot- 
le per la gentilezza e generosità d'animo, 
ta congiungere mngìstral mente alla v^ 
rità storica, la discreta censura e la ran 
cortesia de'modi; e mentre qui mi scum 
per giustificare il mio asserto, quanta» 
que erroneo, fo affettuosi ringraziames* 
ti all'aureo e dotto archeologo, che odo* 
ra non meno il nostro stato che Tltalii. 
Della città di Spoleli sono appodiati, i* I 
rezzo o Palazzo, Cerqueto, Mcssenano, 
e Terzo s. Severo, Tra le sue frazioni fi 
é Poreta, castello che fu Dobilitato dil 
cardinal Annibale della 6e/iga,poi lef* 
ne XII, per la dimora che vi fece, e per 
le possidenze ivi ereditate dal fratello Ma- 
rio, e da Papa si mostrò beneGco cosii 
abitanti. Altra frazione è il borgo difc 
Giacomo in un bel pianodi collina sala* 
bre e temperato, con buone fabbricbt 
La chiesa principale di s. Giacomo e ri* 
marchevole per un adresco dello Spi* 
gna. Nel presbiterio vi é espressa la oo- 
ronazione della Beata Vergine per m 
no del Redentore. Piìi sotto vi è et 
giato un miracolo deli' apostolo s. Git 
comò, e vi sono dipinti diversi aitn 
santi. 
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Distretto di Spoleto. 
Campello. Comune con territorio in 
colie e in monte, con alquanti fabbrica* 
ti, già feudo dell'illustre famiglia de'con- 
ti di Campello, con titolo di contea. Dal 
monte scaturiscono le limpidissime sor- 
genti del Clitunno, al cui fatidico nume 
eresse Taniicbitàil famoso tempietto, che 
poco lungi alle falde si ammira; in pros- 
similà vi è una sagra edicola o maestà^ 
che vanta opere del celebre spoletino 
Spagna pittore, non che la interessante e 
diruta chiesa di s. Cipriano vescovo, già 
de'benedettini, eretta verso l' Vili seco- 
lo. Questa in origine parrocchiale, tale 
si mantenne finché moltiplicali gli abi- 
tanti si portarono sul dorso del monte, 
ove la salubrità dell'aria e la coltivazio- 
ne degli olivi gli attraeva, ed ove pure a* 
veanouna località più opportuna perdi* 
fendersi dalle scorrerie de'popoli vicini, 
e dalle guerre delle fazioni, che fervendo 
per tutta Italia, desolavano il ducato di 
5poleti nei secoli XIII e XIV. In s. Ma- 
ria di, Campello si stabili allora la par- 
rocchia; continuò nondimeno la chiesa di 
s. Cipriano ad aver culto e rinomanza in 
tutto il secolo XIV, rispettata dalla licen- 
za militare, e restaurata dal vescovo Sa- 
lomone, indi dal famoso cardinal Nicolò 
Alberti da Prato amatore delle belle ar- 
ti, come quello che occupò il valentissimo 
architetto Gioacchino Pisano nel rìsarci" 
re molti vecchi edifizi, e in costruirne dei 
nuovi nella città e diocesi di Spoleti. Mi- 
nacciando forse rovina, senza riguardoal- 
le molte e bellissime pitture che Torna- 
vano, ed alcune del secolo XV, fu loco- 
minciata a demolire; ma riprovandosi tal 
vandalismo,ilcardinal camerlengo ne im- 
pedì il compimento, a benefìzio della sto- 
ria e delle arti, ed a gloria della religione 
e della pietà de'maggiori.Gli avanzidel- 
Tediflzio sono di maschio stile del tempo 
de'longobardi, di mirabile costruzione di 
pietra viva riquadrata, di piccola mole, 
ma grandioso ne'suoi compartimenti, e 
di forma quadrilatera e oblunga. Delle 
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stupende pitture che rlsplendevano pri- 
ma del diroccamento, restarono il solo s. 
Sebastiano e pochi altri avanzi. Merita 
leggersi l'opuscolo : Sulla diruta chiesa 
di s, Cipriano di Campello presso Spo- 
leto^ Lettere di Pompeo di Montevecchio 
Benedetti duca di Ferentillo^ e del cav. 
PietroFontana^Romdi 1 834. Il Marchesi, 
nella Galleria dell* onore^ t. 2,p. 5o6, ri- 
porta notizie sui Campello, loro origine, 
antica potenza, e illustri che fiorirono da 
tale stirpe. Li dice originari di Reims ove 
godevano la signoria di Campeaux, che 
in italiano significa Campello. Rovere 
venne conGuidoduca di Spoleti in Italia, 
e determinò di stabilirsi nel suo ducato; 
a tal effetto fabbricò in un forte poggio 
presso la sorgente del Clitunno una terra 
che fu denominata Campello jn' ebbe l'in- 
vestitura dal duca, e la conferma dall'im- 
peratore Lamberto dell'Sgi, con esten- 
sione d'ampio e fertile territorio che com- 
prendeva 8 ville. Suo discendente fu Tan- 
credi, non però ultimo duca di Spoleti, 
come pretende Marchesi, che abusando 
di sua possanza travagliò Onorio III Pa- 
pa.Questa asserzione è contraria ad ogni 
monumentostoricodiSpoleti, poiché pro- 
priamente, come dirò, l'ultimo duca fu 
Corrado Svevo, e poiché usurpò il titolo 
il di lui figlio Bertoldo, a'quali Tancredi 
comeghibellinofu accettissimo e partigia- 
no, contro i sentimenti degli altri della 
famiglia ch'erano tenacissimi guelfi. Al- 
tro della stessa famiglia fu il conte Gu- 
glielmo arcidiacono di Parigi, e poi ve- 
scovo di Chalons. Moltiplicatasi verso il 
1 3oo in vari rami, diminuì il loro potere 
perla divisione de'beni; nondimeno molti 
si fecero rispettare con uffizi di toga e per 
militari imprese. Un ramo passò nel con- 
tado di Molise nel regno di Napoli e poi 
si estinse; altro si segnalò nella repubbli- 
ca fiorentina. Il b. Francesco morì san- 
tamente nel 1 348: il suo fratello Paolo 
di Argento meritò d'essere senatore di/to- 
ma (a quest'articolo avendone riportato 
la serie, registrai molti senatori spoletini 
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in uQ a Paolo, e per tale Io leggo pure 
nel ctiV,Pompi\]0\Wìevìf 11 Senato Ro» 
mano, p. aSi), nel 1 36 1 , e capitano dei 
romani; egli al diredi Marche»!, ma no» 
è certo, difese il suo feudo di Campello 
dall'esercito de' perugini Baglioni,e fat- 
tosi capo de'guelfì, uuitaroente a suo pa* 
dre Argento già pretore di Firenze, co- 
me lo chiama Marchesi, dicendolo inol* 
tre chiaro in pace e in guerra, liberò piii 
▼otte la patria da coloro che tramavano 
soggettarla, onde per pubblico decreto si 
acquistò il titolo di padre e liberatore. 
In quel secolo fiorirono i conti di Cam- 
pello per molti valorosi, ed anche pii che 
fondarono cappelle, padronati, amplian- 
do chiese e monasteri, ed uno de'quali in 
Asisi eretto dalla b. Francesca, che vi prese 
il velo benedettino. Nel 1 87 5 fu senatore 
di Roma Francesco. Lo fu pure nel 1 4^3 
Cecchino,ilqualeinimicatosi colla patria, 
cogli aiuti de' vici ni popoli e capo di pò- 
derosa fazione, aspirò al dominio di Spo« 
leti; ma non al modo che narra Marchesi. 
Lanfranco si resecelebreindiversigover- 
ni dello stato papale, ed aumentò la si- 
gnoria della famiglia col castello di Spi- 
na. Nicolò francescano fu fatto vescovo 
nella Mauritiana, ove avea predicato il 
vangelo. Il b. Savino Stella francescano 
si rese insigne per santità. Coltivando i 
conti le lettere, ricettarono nella loro casa 
l'accademia degli Ottusi: uno di essi Cec- 
chino fu cameriere segreto di Paolo HI, 
e governatore di Piacenza e del ducato 
di Castro. Altro esimio francescano fu il 
b. Girolamo. Pio IV fece prelato e mol- 
to favori GiacomoFilippo. Assai si segna- 
lò il conte Solone, chiamato da alcuni al- 
tro Solone savio di Grecia, per la sua dot- 
trina, impiegala da Urbano Vili in ardui 
ipinisteri. Paolo eccellente geometra e 
poeta, come cav. di s. Stefano si distinse 
in Levantecontroi corsari, ondedue vol- 
te fu fatto grancroce capitolare, ed anche 
gran conservatore e gran priore del con- 
vento. Suo padre fu Bernardino storico 
patrio^ di cui riparlerò^ e sostenne cari- 
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che nella corte d'Urbino, leeulleggi pub- 
blicò l'altro figlio Solone giuniore. l con- 
ti di Campello s'inipareutarono con no- 
bilissime famiglie, ricordate dal Marche- 
si. Campello ha per appodiati, /égliano^ 
Spina, t Pissìgnano che il Ripario ter ri- 
iorialeòeì 1 836 dice distretto e diocesi di 
Perugia, mentre sono nel distretto e ar- 
cidiocesi di Spoleti. 

Cerreto, Comune edificato io monte 
con non molti fabbricati, da'francesi che 
emigra rono di Francia, non però nelle vi- 
cende del 1 789, e de'quali tratta Leandro 
Alberti nella Descrizione di tutta f Italia. 
Nel 1 44? Nicolò V assolvè i norciani che 
Taveauodistrutta, imponendo riparazio* 
ni. Hii per appodiati Ponte e Rocchetle. 
L'Alberti dice che Ponte fu edificato (Ui 
ceretani,e da cui trassero origine Lodo- 
vico eccellente dottore di leggi. Paolo de- 
gno giureconsulto eav vocatocoocistoria* 
le,ed il celebre Giovanni o Gioviano per- 
ciò denominato Fontano^ scrittore il più 
elegante e più fecondodel secolo XV, nos 
meno valoroso e uomo di stato, che alca* 
dì vogliono di Cerreto, per cui ne parbi 
in tanti luoghi, ed anche per essere sta* 
to segretario d' Alfonso V d'Aragona ere 
di Napoli,e ministro pi imario de'suoifitf' 
oessori, autore di molte opere in versoe 
in prosa, frutti del suo nobilissimo inge- 
gno. Dice pure l'Alberti, che il castello 
di Ponte fu così chiamato dal suo poDte 
che congiunge le due ripe del (lume Ne* 
gra o Nera. 

Castel f. Felice. Comune con terrilo* 
rio in colle e piano, e con fabbricati spar* 
si pel paese. 

Castels. Gioi^atini. Comukne il cuite^ 
ritorio è in piano,cou fabbricato nondd 
tutto unito. 

Castel RitaLlio Rinaldi. Comune eoa 
territorio in colle e in piano, con medio- 
cri fabbricati. Solo menta rnenzionerao- 
tico piccolo monastero e chiesa di s.Ms* 
ria di Scigliano, già di proprietà dc'ino 
naci benedettini residenti iu Castel Uit4Ì- 
di, uuito quindi alla meusa vescovile di 
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Spoleti, insieme alle sue terre, ed oggi ri- 
dotto a casiuo di villeggiatura dei vesco* 
vi dì Spoleti. Suo appodiato è Colle del 
Marchese, 

Cefelli.Comwne con territorio tu col- 
le e piano, con mediocri fabbricati. 

FerenCilio. Comune, della quale e suoi 
luoghi parlai a Ferentillo e altrove, la 
cui origineanticliissima altri attribuisco- 
no da Ferenlo (^.), ed ancora la deriva- 
zione del nome. Aggiungerò che notevo- 
li sono i palazzi del duca di Ferentillo, e 
quello de'Sil vani; il collegio de' Z^o/^nVzA- 
ri, fondato dal cardinal Cibo nel i5o6, 
fu il i /da talecongregazione aperto in I- 
lalia,ivi venerandosi Timmagine della B. 
Vergine del Gonfalone, egregiamente di- 
pinta. Pitture rimarcabili sono pure nei 
diversi castelli soggetti a Ferentillo, co- 
me in quelli di s. Mamiliano e di Mon- 
terivoso, e nello stesso edifizio comuna- 
le, fatte ristorare dal cardinal Gal lelfi ca- 
merlengo. In Ferentino fiorirono ezian* 
dio le famiglie Caromani, e Trotti diNic- 
ciano per illustri capitani, oltreun vesco- 
vo Filipponi.A Ferentillo ricordai pure 
i luoghi da esso dipendenti, come Mal" 
terella, Precetto e Umbriano^ed al tre sue 
frazioni. A vendo pubblicato l'articoIoFe- 
RBNTiLLO nel 1 843, e dichiarato che l'ab* 
bazia nullius dioecesis e omonima di s. 
Stefano e s. Maria apparteneva all'arci- 
basilica Lateranense, qui noterò che il re- 
gnante Pio IX con bolla deli852 la se- 
parò dalla medesima, e la um alTarcidio- 
cesi di Spoleti, lasciando intatto il padro- 
natochei baroni Ancajani hanno sull'al- 
tra abbazia di s. Pietro e fondata da Fa- 
roaldoll,enonda Faroaldoi come scris- 
si a Ferbictillo seguendo altri; quindi a 
Faroaldo II devesi attribuire la visione 
di s. Pietro che lo determinò alla fonda- 
zione. Ora é abbate di s. Pietro il p. d. 
Lodovico Ancajani, già cameriere d'ono- 
re di Leone Xll e suo ablegato aposto- 
lico a Parigi per lo Stocco e Berrettone 
ducale (^•), e per la berretta al cardinal 

de Croy. La nobilissiuia famiglia Anca- 
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jani si Tuole discesa dalla romana fami- 
glia Anchariana o Ancarana o Ancaria, 
celebrata da vara scrittori. Si recò a sta- 
bilirsi in Spoleti , e già vi esisteva nel 
102 7, fabbricando nel territorio il castel- 
lo Ancajano. Verso il 1 2 1 6 ebbe l'abba- 
zia di 8. Pietro di Ferentillo, la possedè 
siuoal 1 624,egià nel 1 7 1 2 Tavea riacqui- 
stata. Il castello distrutto e quasi disabi- 
tato presso il vicino monteSolenne, deno- 
mina to/^gf^^^ io oG^i^/r/o, frazione di Fe- 
rentillo e nella sua diocesi, si vuole fab- 
bricato da'profughi sopravvissuti alla di- 
struzione del celebre Gabio (f .), del qua- 
le ragionai pure aKoM a eSABiNA.Del mon- 
te Solenne, dove sono le magnifiche qac- 
cie, sono stupendi i funghi chiamati hoc- 
eie, come sono particolari e gustosi i tar- 
tufi di Ferentillo, nel cui territorio fiori- 
scono assai gli olivi e i moricelsi. Nella 
chiesa di Matterella esistono molte pittu- 
re a fresco di Mantegna, Pietro Perugi- 
no, Spagna e altri, mandate in rovina da 
barbare mani, rimanendo soltanto in ot- 
timo stato quella di s. Antonio abbate e 
delle Vergini, riputate dello Spagna; co- 
si furono imbiancate le colonne di mar- 
mo delle sue 3 navate semigotiche, come 
la navata di mezzo, che dicesi già deco- 
rala di pitture: mirabile per solidità e for- 
ma è l'elevato campanile. In Precetto vi 
è un Presepio che si pretende opera dei 
discepoli di Pietro Perugino, ed in poca 
distanza giace in ameno e coltivato colle 
un grazioso convento di cappuccini, nel- 
la cui chiesa è sepolto il ven. p. Giusep- 
pe da Lionessa, giovinastro che si con- 
verti a santi là di vita, al suono della cam- 
pana di mattutino del convento. Vi è uà 
quadro del Bandiera, ed è uno de'tanti 
sparsi di sua mano nel territorio di Fe- 
rentillo. A questo articolo dissi pure del 
singolare cimiterio di Precetto, la cui ter- 
ra ha la mirabile proprietà di diseccare 
rapidamente i cadaveri, analizzata ezian- 
dio dal chimico Conti nell'università ro- 
mana. Questa indigena terra conserva ol- 
tre la cute e la sua biancbezzai persino 
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le cartilagini, i peli, i capelli, mentre Ica* 
doveri delle mummieegiziane, delle qua* 
li riparlai a Sepoltura, tosto anneiiico- 
no. Siffatta terra meriterebbe una piìi ac- 
curata analisi, per verifìcare se propria- 
mente è indigena, e rendere più conosci u • 
lo il suo raro pregio. Il governo francese 
erasi proposto di far trasportare a Pari- 
gi due delle più belle mummie del cimi* 
terio. Notai nel voi. LUI, p. 191, che il 
Papa Pio IX, con breve del i.° ottobre 
i847}ÌDvcst\ del titolo di principe roma- 
nod'Umbrianodel Precetto, il duca Lui- 
gi di Montholou, che si recò sul luogo a 
prendervi possesso. 

Meggiano, Comune con territorio in 
piano ecolle, con mediocri fabbricati. Vi 
è pure altro Meggiano , frazione del di- 
stretto di Spoleti,e con pochi abitanti. 

S, Anatoglia, Comune il cui territorio 
giace in piano e colle, con pochi fabbrica- 
ti. Ha per appodiati Caso^ Cwìtella^ Ga- 
velli e Monte s. Filo, 

ScJieggino o Sch'eggino, Comune con 
territorio giacente in colie e piano, con 
mediocri fabbricali. Picozzo Brancaleoni 
bandito di Spoleti, nel 1 5^2 inutilmente 
assediò la rocca diSchieggino. Quindi Pe- 
trone da Vallo unito a Picozzo e ad altri 
fuorusciti si dierono a scorrere ostilmen- 
te la valle Nerina, tenendo per loro asi- 
lo e rifugio Cerreto, il quale era allora 
in disgrazia del comune di Spoleti. Nei 
primi di settembre questi fuorusciti si di- 
ressero contro Vallo, per cui il governa- 
tore di Spoleti d. Alfonso fratello del du- 
ca di Cardona grande di Spagna, a'9 set- 
tembre uscì dalla città con pochi suoi fa- 
migliari e piccola comitiva di cittadini, 
credendo essere suflìciente a reprimere 
i*audacia di quelle turbe la sola autorità 
della presenta di sua persona. Passato il 
ponte di Piedi Paterno s'incontrarono coi 
fuoruscili, e d. Alfonso fattosi incontro a 
Petroneche precedeva la sua squadra,gli 
domandòsdegnosamentes'egli era Petro- 
ne, e questi avendogli risposto di esserlo, 
d. Alfonso Io pei'cosse eoo uu colpo di 
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giannetta (specie d'arma antica io asta) 
ù gravechelo fece cadere da cavallo. Al- 
lora i compagni di Petrone abbassarono 
le anni contro il governatore, e quantun- 
que si difendesse valorosamente e fosse 
aiutato da*snoi, fu ucciso con 7 ferite, ed 
accanto gli morirono 5 suoi famigliari 
spagnuoli. 

/'^7//o. Comune con territorio in mon- 
te e piano, ed il paese è di poca entitìu 
Ha l'annesso villaggio di Geppa, 

Bevagna(P\). Città già vesco vile e go- 
verno, antichissima eche vanta essere pa- 
tria di Sesto Aurelio Properzio poeta eie- 
giaco,del pittore An d rea Ca ma ssei, e que- 
gli altri illustri che notai al suo artico- 
lo: ma quanto a Properzio, 9 città umbre 
le contendono i natali , e specialmente 
Spello e Asisi. La celebrarono gli antichi 
scrittori, fu municipio romano ascritto 
alla tribù Emilia, e che venne in rinomio* 
ta e fu assai forte. Avendo molli^sirao sof- 
ferto da' longobardi, restata iredova dd 
suo vescovo, s. Gregorio I la raccomandò 
a quello di Spoleti: predecessori dell'ulti- 
mo anonimo erano stati s. Vincenzodato 
das.Brizio apostolo dell' Umbria, Giusti* 
noe Innocenzo. Ristabilita la sede vesco- 
vile, rUghelli registrò i vescovi Marciano 
del 649» Fabio Anellino o Savelli romi- 
nodeir844»''i^i la diocesi fu riunita sta- 
bilmente a quella di Spoleti. La città h 
nel 1 24B gra vemente danneggiata da F^ 
dericoll. Nei 1877 se ne i m padroni Tris- 
ci signore di Foligno , a cui la tolse nd 
1439 Eugenio IV mediante il cardinal 
Vitelleschi. Di Bevagna è Francesco Tor- 
ti chiarissimo letterato. Illustri avanzi di 
sua antica grandezza sono un vasto sot- 
terraneo circolare fondamento di bea 
grande anfiteatro, lunghi tratti di mari 
reticolate, vari musaici termali, colonne, 
lapidi, ed un bel torso gigantesco di mar- 
mo greco, nel 18 1 o trasferito nel Campi- 
doglio di Roma. Plinio rammentò come 
una rarità italica, il muro laterizio di òlt» 
i^a/i/dtoBevagnajCui egli uon trovò il coffl* 
paguoche in Arezzo, il suo lerrìtorìo ab* 
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bonda di eecellenli armenti, canape, olio 
e vino; quindi é esteso il traffico delle sue 
tele e di tessuti a opera per biancheria da 
tavola, che dicesi tela bevagna. Sonoap* 
podiati al comune Caslelbuono e Limi' 
giano ed annessi nella diocesi d' Àsisi. I 
suoi abitanti ascendono a quasi 4ooo. 

Gualdo Cattaneo. Comune del gover- 
no di Bevagna, con territorio in colle, con 
paese di buoni fabbricati circondati da 
mura. Ha per appodiati, Campagna sub' 
urbana. Prilla del Marchese, Villa del 
Monte^Filla dell* Oro t Buccina, con Pa» 
lombara, e Villa del Piano, Altro ap* 
podiato è s. Terenziano, nella diocesi di 
'Todi, unito a vari villaggi. Fu un tempo, 
come altri luoghi dell'Umbria, soggetto 
a'Trinci signori o vicari temporali di Fo- 
ligno, e poi di venne feudo di questa ci Ita. 

Monte Falco, Città con governo^ gra- 
ziosamente edificata nella sommità di ri< 
dente collina, al pie della quale scorre il 
Topino. Ha numerosi e belli fabbricati 
cinti di mura, con vaga piazza. Possiede 
diverse chiese, V insigne collegiata di s. 
£artolomeo,eilconYentodegli agostinia* 
ni. Tra i suoi illustri ricorderò Giberto 
Senili nel 1 5o6 fatto vescovo di RapoUa 
da Giulio li. Narra Calìodri che già fu 
città antica chiamata Falisco Umbro, ov<^ 
veroFalliene,municipióromano,distrut- 
ta nella guerra tra Mario e Siila. Riedi- 
ficata, fu denominata Corcurione (o Coc- 
corone secondo il Dorio, Istoria della fa' 
miglia Trinci) fino al 1 249) equindi det- 
ta Monte Falco. L'antica era qualche mi- 
glio distante, ed i goti abbatterono i su- 
perstiti edifizi. Ne sono avanzi, un pon- 
te, delle mura, delle colonne e altri mo- 
numenti, fra'quali un tempio gentileson- 
tuoso, ed insigni pitture. Aggiunge Ca- 
li ndri, che si accerta essere stato Falisco 
Umbro eretto in sede vescovile, ma non 

10 trovo tra le riportate da Ughelli e suoi 
continuatori. Apprendo dal p. Gattico, 
Diaria cadremonialia de ilinerihus Ro* 
manorum Pontificum^ p. 57, che Giulio 

11 reduce da Foligno a'g marzo 1 507 si 
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recò a cavallo a Monte Falco sive Falco* 
ne^e vi pernottò.} ndi ad insinuazione del- 
l'agostiniano sagrista Foresi arcivescovo 
diDurazzo, si recò nella chiesa degli ago- 
stiniani, ove fu riposta la ss. Eucaristia 
che precedeva il l^apa nel viaggio; e sul 
rocchetto assunta la stola, Giulio II dal- 
l'altare die la benedizione al popolo, eoa 
7 anni d'indulgenza, che pubblicò il car- 
dinal Colonna. In hoc castro Montis Fai" 
cis sive Falconis est corpus integruni s, 
Claraecum corde ejus,in quo est imago 
Corporis Chris ti, ut ipsis oculìs vidimus: 
mir abile dictH, sed mirabilius visu. Il ter- 
ritorio è in piano e colle, i cui ubertosi 
prodotti sono abbondanti per la nume- 
rosa popolazione di circa 4ooo abitanti. 
Leggo nel n.^i 12 della Gazzetta di Ro» 
ma del 1848, e riportai nel voi. LUI, p. 
198, che Papa Pio IX con breve de' 9 
maggio insigni Monte Falco del titolo di 
città, con giubilo de'cittadini. Fuori delle 
sue mura, oltre il convento de' france^ 
scani riformati, è il celebre monastero di 
monache agostiniane, ove si venerano le 
sagre spoglie della b. Chiara di Monte 
Falco, ed ivi nata, come le sue discepole 
b. Illuminata e b. Chiaretta; essendo an- 
cora incorrotto e flessibile il suo corpo, 
consegni della Passione di Gesù Cristo im- 
pressi nel cuore, oltre le 3 palline sim- 
bolo della ss. Trinità. Esso si espone a'24 
giugno, rinnovandosi ogni anno dalle re- 
ligiose le vesti che lo ricuoprono; la sua 
festa solenne si celehra a' 18 agosto, an- 
niversario della beata sua morte. Proce- 
dendo col dotto Butler nelle brevi bio- 
grafie de'santi e beali, in quella deUa bea- 
ta Chiara le diedi il titolo di santa, men- 
tre è solamente ^e^/^^ ed eccone le prove, 
che rilevo da Novaes, Storia di ClemeU' 
te XII,n,^6Q.^e\i3ij Giovanni XXII 
commise il processo della sua causa e mi- 
racoli, al cardinal Napoleone Orsini, cou 
Rinaldo di s. Artemia rettore del ducato 
di SpoIeti,e co'vescovi di Perugia, Spo- 
leti e Orvieto. Urbano VII) col breve 
Domini nostri, de'24 agosto 16249 ^^dl. 



a8 SPO 

Eom. 1 5^par. 5, p. a439 0oncetse aTratt 
e monache di 8. Agostino, di poterne ce- 
klM^are l'ulBiio e messa con orazione pro- 
pria, il quuie indulto fu poi esteso a tut* 
ta la diocesi di Spoleti. Dipoi a' 19 aprile 
1 673 furono approvate le lezioni proprie 
del 2.° notturno dell'uflizio, per opera del 
cardinal Bona. Indi Clemente XII appi*o« 
\b il culto immemorabile della b. Ghia- 
ra.Rilevodal D.*aa5del GiomaUdi Ro* 
ma del 1 85o, il pubblicato decreto della 
congi*egnzione deViti, |>er la canonizza* 
sione della b.Chiara dellaCroce daMonte 
Falco monaca professa agostiniana, cioè 
propostosi il dubbio se coustava del suo 
esemzio io grado eroico delle virtù teo- 
logali e cardinali, per procedere alla di* 
•eussione de'miracoli, fu deci*etaio con» 
stare e di potersi procedere all'approfa- 
zione di duerairacoli,per quindi celebrar- 
ne la solenne canonizzazione, ed il Papa 
confermò il decreto. Non debbo tacere,cbe 
eccitandosi la controversia tra gli agosti- 
niani e francescani, in quale de'Ioro abili 
si dovesse dipingere la beata , Gregorio 
XIII la commise alla congregazione del 
concilio, la quale con lettera del cardinal 
Filippo Boncompagni al vescovo di Spo- 
leti, decise die essendo la b. Chiara del- 
l'ordine agostiniano, al suo beato corpo 
doveasi restituire T abito del medesimo 
ordiiie,del colore del quale dovessero ra p- 
presentaci le sue immagini. AttestaToin* 
maso Bosio di Gubbio, De tignis Eccle' 
siae lib. 5, cap. 49»di averne co'proprt 
occhi veduto il mirabile corpo, ed il cuo- 
re in cui sono scolpiti Cristo crocefisso, 
i flagelli, la colonna e tutte le altre in* 
segne della Passione, ciò che pure si leg- 
ge nel martirologio romano. Asserisce an- 
córa il Bosio, di aver eziandio veduto 3 
palline di carne trovate nelle viscere del- 
la beata, le quali aveano sempre lo stes- 
so peso, o si pesassero due o tre insieme, 
lì qual miracolosi comprova da molti au- 
tori presso Liceto, De secundo quaesilis 
per Epislolasy cap. 43. La P'ila della b. 
Chiara si ha bi latiuo del MosGooi| iu i- 



SPO 

spognuolo del p. Antolines e del p. Goa* 
vea agostiniani, in italiano del p. Agosti* 
no da Monte Falco, di cui tono vi molte 
edizioni di Venezia, Uoma, Fotiguo e Ri- 
mini. Monte Falco ha per app^xliati i ca- 
stelli di Fabri^ Fratta e #. Luca. Gli so- 
no inoltre uniti quelli di jigncUi , Jpt» 
guano, Camiangrandcy Camian picco» 
io. Casale, Cerrete^ Colle jérfuso, ColU 
s. Clemente y Gallo disopra^ Gallo di tot» 
to, Cassaro, Monte Pennino, Pielrauta, 
Poggio , RignanOf ScorsinagUa, Turri, 
Turrita e Fecciano, tutti riportati dil 
Riparto territoriale» 

Giano, Comune del governo di Monte 
Falco, con territorio in colle e suificieoti 
fabbricati. All' aiticolo CoaaBBGAzioii 
DEL ss. Sangue, narrai come in Giano il 
ven. servo di Dio d. Gaspare del Bublo 
istituì la I .'casa per le missioni della nw* 
desi ma, nella maestosa chiesa di s. Fdi* 
ce vescovo di Spello e contiguo conves- 
to, facendo i mestare la concessione di Pio 
VII al suo compagno d. Gaetano Booss* 
ni poi vescovo di Norcia. Dissi a Spbuo, 
che da questa città vi fu trasferito il cor 
pò del suo vescovo s. Felice. Il veo. fos* 
datore di detta congregazione, la cuicso* 
sa di beati (jcazione progredisce iubeoe, 
avendola istituita in Giano nel bel gior* 
no SHgro all'Assunzione della B. Vergi* 
ne in cielo, in tal giorno la congref^axio- 
ne del ss. Sangue canta il Ter Deum di 
ringraziamento. Nel porto di Recanati i 
è consagrata la chiesa della medesima) 
e per lai. 'sotto il titolo del Preziotisù' 
mo Sangue, Ora essa in Bonia hariceta* 
to dal L^apa Fio IX, per lo atudentatoo 
convitto della congregazione, acciò viep* 
più si dilati, oltre la chiesa che già colia 
sua casa possedeva di s. Salvatore inCsoi* 
pò, che resta come fu senipi*e ospizio del* 
la stesM congregazione, la chiesa eca<a 
di s. Maria in Trivio, di cui riparlai od 
voi. XLV,p.i84ei86, eLX.111, p.86, 
col pontilicio rescritto. Presbiteri Con- 
gregationis Pretiosissimi Sanguinis, dà 
28 gennaio i854i cui seguii il dea-cto e* 
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iecQ toriate del cardinal vicario di Ro« 
ma pel possesso, in data de'ag maggio ; 
dichiarandosi nella concessione pontifi* 
eia, che nella chiesa di s. Maria in Trivio, 
vi si deve pure stabilire l'università degli 
osti di Roma. Sono appodiali di Giano, 
Castagnola e Montecchio, Gli sono poi 
uniti i villaggi di Colle Mezzo ^ Fabrif 
MaccìanOy Rustichino, Saggiano j #. Sa* 
vino e s. Stefano. 

Trevi (/^.). Governo e già città vesco^ 
vile. Ne dipendono i castelli e villaggi di 
Bovara, Cannajola^ Coste^ Mandano, 
Matigge, PorranOy Picciche^ P'gg^y Pi^' 
tino, Ponze, s. Maria in Falle e s, Lo- 
renzo. Prima nel suo territorio a vea aU 
tresi soggetti i castelli di Fabbri, Fratta 
es.Luca^ separati negli ultimi riparti ter- 
ritoriali, ed attribuiti a Monte Falco. < 

Monte Santo. Comune del governo di 
Trevi. Gli sono uniti Caseggi, Ci vitella ^ 
Penneggi, Petrognano, Piaggia, Renano 
e Setri. 

Sellano. Comune del governo di Tre- 
vi. Di Sellano è celebrato il b. Jolo. Gli 
appartengono Gì /cm/zro. Casale^ Cassi- 
no^ Forfi^ Mocaliy Monte Albo^ Ottaggi^ 
Pupaggi, s.MartinOfSierpara, ViUaMo' 
gina e Fio. 

Distretto di Norcia. 

Norcia (F.), Città con residenza ve- 
scovile e con governo distrettuale. Tra le 
frazioni che le appartengono vi è Biselli^ 
nel cui altissimo colle omonimo nel 1 889 
e nel sito detto /^e.f^a, furono trovati dal 
delegato mg.r Amici gli avanzi,nobili ve- 
stigia de'monumenti dell'antica Fespa* 
siae^ indizi del suo antico splendore, per 
quanto dicesi nel n.^86 del Diariodi Ro' 
ma del 1839. Della patria de'Vespasiani 
parlai a Rieti e Sabina, e qui appresso ri- 
corderò a Cascia un libro relativo. Sem- 
bra però che Norcia lo sia stata di Polla 
Vespasia madre dell'imperatore Vespa- 
siano, ed ava di Tito delizia del genere 
umano. Appodiato di Norcia è pure Ca- 
fte^uccib e appartenente come Biselli alla 
sua diocesi. Trovasi Castelluccio presso 
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le falde del monte Fiscelloodella Sibilla, 
su d'una collina che segna il termined'un 
quadrilungoaltipiano,ove dopo il rigido 
in verno, crescono rigogliose erbe e spon- 
tanei fiori. Forma allora un bel colpo di 
vista l'ampia prateria ove brillano i più 
vivi colori della natura, ed ove vanno li- 
bere a pascolare le mandrie di bovi, ca- 
valli, maiali e pecore. Verso il novembre 
però rimane quel recinto coperto da ne- 
vi e sequestrato dal restode'viventi, e ra- 
ramente può azzardarsi il passaggio det- 
to della Forcapev calare ad Arquata sul 
Tronto, essendo precipitoso il Fosso del» 
l'Inferno che mette a Norcia. Il Castel- 
lano rileva la bontà delle donne che re- 
stano in guardia de'casolari, quando gli 
uomini partono recando il bestiame alle 
maremme romane. Anche in questo qua- 
si inaccessibile luogo nel 1 799 penetraro- 
no le ci vili discordie, e la tattica delle re- 
golari milizie francesi^ aiutate da un di- 
staccamento civico di Foligno, prevalse 
al numero delle disordinate masse de- 
gl'insorgenti, e quel suolo presentò l'or- 
rido aspetto di sanguinoso campo di bat- 
taglia. In riverenza al glorioso patriarca 
s. Benedetto, fondatore del suo beneme- 
rentissimo ordine,ed in memoria del pae- 
seda cuisì gran santo avea trattoi natali, 
la missione benedettina pe'selvaggi nella 
parte occidentale dell'Australia, nell'O 
ceania, impose ali.^monastero benedet- 
tino che fondò il nome di Nuova Norcia, 
dedicandolo alla ss. Trinità eall'lmma- 
colataConcezione della B. Vergine.Come 
da Norcia dell'Umbria uscì per sua gloria 
l'autore di tante congregazioni illustri e 
santissime, le quali ben presto si sparsero 
per l'occidente e poi si propagarono nelle 
4 parti del mondo, così per l' istituzione 
monastica della Nuova Norcia riceverà e- 
gualieimmensibenefizirOceaniachen'è 
la 5.' parte, e come l'altra Norcia sarà av- 
venturoso e fecondo semenzaio d'istituti 
monastici in quella vastissima estensione 
di paese. Le primizie si leggono nelle Me- 
morie storiche dell' Australia,parlicolar- 
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Mente della missione henedeUmn di N'ho* 
vaNorcin^permg.d, Rudesindo Salvado 
delC ordine dis, Benedetto^vescovo di Por* 
(o P'iUona JiomB 1 85i.l paesi del disunito 
di IV'orcia mancavano di strada rotabile, 
per cui l'esteso commercio di quelle po- 
polazioni non facevasi chea mezzodì vet- 
ture a schiena. Nel 1887 sotto il regime 
del delegato mg.r Lucciardi, ora degnis- 
simo cardinal vescovo di Sinigaglìa ^ il 
consìglio provinciale stabili e decretò l'a- 
pertura d'una nuova strada da Spoleti 
a Norcia, da proseguirsi quindi al confi- 
ne dì Ascoli, intitolata perciò Provinciale 
Norcina, da ricongiungersi colla Salaria 
superiore Oi»sia Ascolana. Fino a questo 
punto erasi eseguita appena la meta di 
un tale imponente lavoro,restato in parte 
sospeso per insorte questioni, o per le vi- 
cende de'tempi. Era riservato all'attivi* 
tà dell'attuale e sullodato delegalo mon- 
signor Bella di conciliare tutte le ver- 
tenze, superare ogni difficoltà, e profit- 
tando dell' imperiosa necessità di prov- 
vedere in quest'anno 1854 così calami- 
toso alla classe indigente, indurre il pro- 
vinciale consesso a stabilire un contrat- 
to finale per l'ultimazione di detta stra- 
da fino a Norcia. La commissione pro- 
vinciale credette con onorifica stampa e 
suo stalo dimostrativo attestare all' esi- 
mio prelato la sua riconoscenza per i tan- 
ti comparliti fòvori a questa provincia, 
perchè in forza delle savie disposizio- 
ni prese dal benemerito preside per sua 
buona ventura è stata a preferenza di 
tante altre fornita dì granaglie,ed insieme 
sollevata da miseria, somministrando i 
mezzi di sussistenza all'infima classe co- 
gli altri lavori attivati o dalla provincia 
odalle comuni. Immensi quindi saranno 
■ vantaggi che deriveranno alla provincia 
per tanti utili lavori, oltre il compimen- 
to della strada provinciale attivala, la cui 
ultimazione si dovrà mercè l'impulso del- 
l'attivissimo prelato. 

Preci, Comune della diocesi egoverno 
di Norcia, d'antichissima origine, situato 
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nella valle Gulorìana, eoo territorio io 
monte e in colle, ricco di popolazione, che 
abita io fabbricati antichi elianti eia 
parte rovinati, cinti di mura, con borgo 
bagnato dal Campiano. Nel 1 5^7 sostea- 
ne intrepido questo paese lungo e stretto 
assedio, contro il cardinal Arnieltini lega- 
to della Marca, per avere ivi ricettato il 
duca di Camerino Varani e la duchessa 
Beatrice sua consorte; assedioche non eb- 
l>e fine che aperta la breccia dappertutto, 
e squarciate dairartigherie le tue mora, 
onde fu poi disti'utto e dopo alcuni anai 
rifabbricato. Alle falde del colle, nel sito 
detto di s. Maria della Peschiera, vi soao 
ncque di molto pregio, e però ben note 
per la loro celebrità. Il Cali od ri dice che 
Preci in ogni tempo meritò distinti es- 
comi, per aver prodotto uo bel naroero 
di uoroinisommi in arti, scienze, milizia, 
e gerarchia ecclesiastica. Quivi fiorirono 
in medicina e chirurgia Scacchi che si fe- 
ce onore nella corte di Parigi, a ItroScM' 
chi che fu in Inghilterra presso U regi' 
na £lisal)etta; Cattaui presso il sultano^ 
Bacchettoni ini nnspruck, altri ioBolc^M 
e Cremona, Mensurati in Gratz, altri ìi 
Napoli e Cremona;Mattioli inNapoli,I^h' 
rini in s. Spirito di Roma, Benevoli inTh 
renze, Lapi in Ri mini, A lessi io CreaDO* 
na. Sigismondo Carocci fu addetto alla 
corleimperialedi Ferdinando 111, eaveo* 
do restituito la vista alla sua madre E* 
leonora , l'imperatore con diploma nei 
1 64^ lo creò nobile del sagro rondano im* 
pero, insieme al fratello Caterino e a tot* 
ti i loro discendenti d'ambo i sessi in io* 
finito, colle prerogative e onori de'oobi* 
lì di 4 generazioni. Ilcav. GiuseppeM/ 
Carocci di tale famiglia stabilì il suo do* 
micilio in Spoleti, 0^1784 fu aggrega* 
lo al patriziato, vi fondò una commeiHia 
de'ss. Maurizio e Lazzaro, ordine equ^ 
stre di Sardegna, fu lettore di dirìttoci' 
vile nel pontiiìcio ginnasio spoletìno,^ 
mori quando stava per pubblicare, Dt 
furis selecla: Tunica superstite sua Ìigli> 
è la conlessa Augusta Pda. Aitai Caiocó 
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fiorìi'ono nells medicina e chit*urgia in 
Modena» Genova e Padova. Nella giuris- 
prudenza si distinse Caroccìo Carocci in 
Rorna,altro in Modena, Arcangeli, Mat- 
tioli eBonajuti inGeno va.Qui ebbero pu- 
re la culla ilcardinal Giuseppe y^ccor^/71- 
boniy ì vescovi Bacchettoni prima d' À- 
nagni, poi di Recanati e Loreto; Bona- 
juti vescovo di Lesina, e altro di Monte 
Feltre, e Bitozzi vescovo di Ripatranso- 
ne. Vi nacquero pure Accora ro boni con- 
sigliere e segretario inlimo d'Augusto III 
re di Polonia; Bonajuti cav. di s. Marco 
di Venezia; Salimbeni vicario generale 
di Roberto re di Sicilia; e per non dire di 
altri, Cristoforo Carocci che si trovò al 
suddetto assedio di Preci, quindi si por- 
tò presso rimperatore Carlo V che lo fe- 
ce capitano, e dopo 7 anni gli fece una 
commendatizia al Papa perchè gli conce- 
desse la riedificazione delia patria. Reca- 
tosi Carocci in Roma e ottenuta dal Pa- 
pa l'autorizzazione della ricostruzione di 
Preci, scrisse lettere a tutti i profughi pre- 
ciani, acciò si riunissero nell'abbazia di 
s. Eutizio per concertare a rifabbricare 
il luogo, come venne eseguilo, ed in bre- 
ve Preci ri tornò al suo primiero stalo. La 
collegiata è dedicata alla Madonna della 
Pietà. 

Cascia, Città con governo, della dio- 
cesi di Norcia, posta fra i monti in riva 
al fiume Corno, che scorrendo sempre in 
mezzo ad angusti scogli va a sboccare per 
le gole di Serravalle, ed influisce sul Ne- 
ra. Ha l'insigne collegiata della ss. An- 
nunziata, altre chiese, e molli fabbricati, 
con montuoso territorio. Professa gran 
venerazione alla concittadina b. Rùa^suì- 
la cui tomba accorrono a porgere voti le 
pie genti da tutta T Umbria. Nella sua 
biografia la dissi nata in RocQa Porena 
frazione di Cascia, descrivendo la chiesa 
nazionale e confraternita che hanno i ca- 
sciani in Roma (quella che ivi hanno i 
norciani la descrissi a NoRcu),dispensan* 
do nella sua festa delle rose. Sebbene Ur- 
bano Vili coi breve In supremo , de' 2 
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ottobre 1627, Bull. Rom, ì, 6, par. 2, p. 
87, concesse a suo onore l'uffizio e messa 
nella diocesi di Spoleto e nelle chiese de* 
gli agostiniani, propriamente non la bea* 
tifico come crederono i Bollandisti, an- 
che per aver il Papa nel 1628 permesso 
la messa a'sacerdoti secolari in dette chie- 
se, e per essersi celebrata una solenne fe- 
sta in tale anno nella chiesa di s. Agosti- 
no di Roma, pontificando il cardinal An- 
tonio Barberini alla presenza del sagro 
collegio, con panegirico alla beata. Bene- 
detto Xlll nel 1724 permise che a Rio 
Janeiro OS. Sebastiano nel Brasile si po- 
tesse consagrare una chiesa sotto la sua 
invocazione, e celebrarne la città l'annua 
festa coll'uffizioe messa delle ss. Vergi- 
ni. FuClemente XII chea' 1 2 agosto 1 787 
ne approvò il culto immemorabile, con 
equipollente beatificazione. La Fila del- 
lab.Riiafìì pubblicata in ispagnuolo dal- 
l'agostiniano Borgia, e da Rivarola tra- 
dotta in latino; indi si compilò pure iu 
italiano e stampò in Roma, ed altrove fe- 
cero il simile Toma, Ciani, Galli e Rat- 
ti o Rabbi. Notai nella biografia di Gre» 
gorio XFIy che confermò il culto imme- 
morabile del b. Simone da Cascia agosti- 
niano. Questa città die pure altri illustri, 
come il cardinal Fausto Polire il suo ni- 
pote Gaudenzio vescovo d'Amelia. Rife- 
risce Castellano, ch'è fondata opinione di 
occupar Cascia il medesimo luogo del- 
l'antica Cursula, sebbene altri la fissino 
più al sud-est nel confine d'Abruzzo, ov'è 
il casale di Civita di Cascia e sua frazio- 
ne. Procedeva da Rieti a Corsola la ro- 
mana via Giulia, costeggiando il monte 
Corito,oggi Monte Corvo. Dionigi d'Ah- 
carnasso ci rammenta l'isola d'Issa con- 
sistente in un'area cinta airintorno da pa- 
ludose acque, che ne formavano la dife- 
sa, e vuoisi abitala dagli aborigeni. In un 
piccolo seno poi della palude slessa sor- 
geva Mar rimo annoverata tra le città a- 
borigene. Narra Calindri, checredesi Ca • 
scia essere succeduta all'antica Carsoli o 
CarsiUiy'xì cui i ."vescovo fu s. Volusiauo 
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del 3 IO. Che nel territorio li trovnno 
i ruderi delle città aborigene di Civiia di 
Cascia e di Marrubio, per cui di tan* 
to in tanto ti scavano idoli, medaglie e 
altri monumenti de' tempi più remoti. 
L'UghelIi, Italia sacra, 1. 1 o, p. 3c), par* 
la del vescovato CAr<ii//i/tfa nobile del • 
rCJmbria, Carsulio Carsular^ tra Narnì 
eBevagna,poi chiamala Cn5frg/iV?/to, pro- 
babilmente Casigliano appodialo A* A e» 
quasparta. L'Ughelli enumera s. Volti- 
siano tra i vescovi di Terni, a cui succes- 
se s. Proculo verso il 3 i o. Carsuli um- 
bra non deve confondersi con Carsoli o 
Carseoli (^''.), di cui meglio parlai a Pb* 
sciiiA in uno a òJarruvio^ descrivendo il 
celebre lago di Fucino che l'ingoiò com'è 
fama, e diversi luoghi della Mor^^ica. Di 
Carsoli e Marrubio città de'Marsi, mol* 
to scrisse Corsignani nella Reggia Marsi* 
cana, ed io ne riparlai a Rieti e SiBiif 4. 
Fa t teschi riconosce Carsoli per gRStalda* 
to degli Equi o de'Marsi, e lo dichiara 
diverso da Carsole nell'Umbria; qiian* 
to a Marrubio egualmente la dice città 
de'Marsi, ed anch'essi, come il preceden* 
te, nel gnstaldato del ducato di Spoleti. 
Queste dichiarazioni servino a non con- 
fondere leanalogheo simili denominazio- 
iii,ed in progresso dovrò dire di altre città 
e luoghi che vantano l'origine da Carsu» 
lij fra i quali quello vicino a s. Gemine, 
ed ivi ne riparlerò. Aggi ungerò, che Ca- 
scia in latino dicesi Ca5<iVi^ e Pamphilio 
Cesi ci diede: Elogium de Cassiaeanù* 
quitatCy et aec///?c/i/io/if ^Fulginiae 1 6^5i 
Monumentiim religiosontm illttslrium 
Auguslinianorum e Ca5sia,T\MÌe\\\ i656: 
Paradossum de patria Fespasianorum^ 
deP^espiaeCassiaeagrOyFuì^iniae 1 635, 
L'odierna Cascia fu soggetta a frequenti 
dispule ed a sanguinose risse co'norcianì 
e spoletini, massime nel secolo XV, che 
riportai a Norcia colle cure di Nicolò V 
per estinguerle, e di Paolo 11 che fabbri- 
cò la fortezza di Cascia, non che di Mon* 
te Leone e Todi per tenere in freno le 
discordie di que'ciUudioìi e rendere piU 
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•icurì i confini dello stato papale con l'A- 
bruzzo. Le memorate tremeode guerre 
tra i norciani e spoletini, in cui furoao 
involti i casciani, sono ptire ricordate dal- 
l'Alberti, pel Castello di tre Ponti e sua 
giurisdizione.per le reciproche pretensio- 
ni, con grandi uccisioni e crudeltà coni- 
meoetra i combattenti. Sono frazioni di 
Cascia 37 castelli, pure uelUi diocesi di 
Idorcia. 

Monte Leone. Comune del governo di 
Cascia, nella diocesi di Norcia, borgo ii« 
tuato sulle rive del Corno, presso l'estre- 
mo limite dello stato ecclesiastico, e ri- 
marchevole per una miniera di fisrrOyd» 
si e per lungo tempo scavata, ma per k 
sua posizione e per la difficoltà de'tn- 
sporti non si è riconosciuta vantaggioM. 
11 Kan^ìùaici^ Bibliografia s lorica delh 
stato ponti ficio^ÌBchìmmm terra, 7/vkiiii, 
Alons Leonisj dice che del convento di 
s. Maria del Colle tratta il p. Theuli od- 
V /apparato Minoritico^ e ricorda qoerio 
libro di Antonio Piersanti: // Leone de* 
gli //pennini^ e sue vicende espresse nà- 
ia descrizione di Monte Leone iUltV» 
bria, Roma 1702. 11 paese ha medicai 
fabbricati rispetto alla forma, ma nooK- 
rosi riguardo alla quantità: il territorìo 
è montuoso, e comprende 3 casali dipes* 
denti dal comune. 

Poggio Domo. Comune del goveroodi 
Cascia, nella diocesi di Norcia, con Itf* 
ritorio in monte, e paese con fabbriciti 
sparsi e mediocri. N'è appodialo Mac- 
ciafora. 

Fisso. Città con governo, nella diooe* 
si di Norcia, già chiamalo castello daFst* 
teschi, e conOnanle non colla Sabina,oi 
sibbene col Camerinese , e neppure ed 
monte Fiscello o montagna della Sibilili 
A pennino da cui la Nera principia a soiM^ 
rere. Dalle viscere del vicino monte fci' 
turiscono due copiose sorgenti di limpi* 
da acqua, che cominciano divise il lon 
corso; uno de'rami bagna le mura ddk 
città, l'altro per metà la divide; cioè il 
Nera scorre vicino alle mura di Yisio^cJ 
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il fìumìcello che In di fide non è ira suo 
ramo, ma un influente che ha tutt'altra 
derivazione, e da\issani chiamato fiume 
d'Ussita. Ricongiungonsl poscia, e dÌTen- 
gono per l'influir de'torrenti appunto il 
notevole fiume Nera, che poi riceve nel 
suo alveo il cadente Velino, che descrissi 
a Rieti, serve d'emissario al lago, fecon* 
da la valle di Terni e reca al Tevere il 
suo maggior tributo. Racconta Calindri, 
die Visso fu detto Fico Elacensco, città 
de'sabini, originato da Curio sabino se* 
condo Lilii^ e al dire d'altri fu eretto 907 
auni prima diRoma. Nel territorio è sen* 
Cimento che vi fosse la città di Norcia, 
della quale sono copiosi ruderi presso il 
Caste! s. Angelo frazione di Visso. Fu mu- 
nicipio romano a tempo di Menio Agrip* 
pa V issano, ed ebbe la cittadinanza ro- 
mana per ben due volte. Vi fionrono non 
pochi uomini illustri, massime della ce* 
lebre e principesca famiglia Boncompa* 
gno (^-), da cui originarono ì Dragoni 
di Spoleti e di Asisi, e ne parlai nel voi. 
XXVIII, p. 264: signoreggiò la contea 
di Macereto^ Olmeto e Spennino, die al 
Valicano Gregorio XII J^ e al sagro col* 
legiodiversi cardinali. Non grandiosi, ma 
regolari sono i suoi edifizi,ela ricca col- 
legiata di s. Maria, decorata di copiosi u- 
tensili sagri, è insigne e di grave aspetto 
per la sua gotica costruzione. Il suo ter<^ 
ritorio è in monte e piano, ed in aria buo- 
na. Visso ottenne onorìfiche capitolazio- 
ni iu più fatti d'armi a tempo d'Euge- 
nio IV, di Calisto 111 e di Alessandro VI, 
per cui risulta essere stato un popolo bel- 
licoso, e temuto da quelle città e luoghi 
colle quali pugnò, segnatamentecon Spo- 
leti nel 1 3 1 3, non che con Norcia nel lu- 
glio 1 522, nella quale epoca 600 pedoni 
di Visso fugarono 6000 guerrieri di Nor- 
cia. Urbano Vili vi fondò il seminario, 
tuttora esistente, per provvedere all'i- 
struzione scientifica ed ecclesiastica di 
quel luogo, che dirupati monti rendono 
dalle confinanti provincie appartato. Ri- 
porta il n.^'do del Diario di Ao/iia 1 828. 

VOL. LXIX. 
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M La nobile terra di Visso, nella delega- 
zione di Spoleto, è stata dalla Santità di 
Nostro Signore Papa Leone XII dichia- 
rata città con breve apostolico de' 19 set- 
tembre^ Ha potuto ella meritare quest'o- 
nore non solo per la sua costante fedel- 
tà e venerazione verso la s. Sede, ma an- 
che pe'tanti incliti pregi, che la rendono 
chiara fra le terre dell'Umbria. Fioriro- 
no in essa uomini preclarissimi per san- 
tità, per dignità ecclesiastiche, per lettere» 
per milizia. II sommo Pontefice Eugenio 
IV, in segno di particolar dilezione, ag- 
giunse allo stemma del comune le pon- 
tificie chiavi coli'epigrafe: AntiqumetFi» 
deU Fissum, ed Urbano Vili vi fondò 
il semina rio".Nel territorio e precisamen- 
te una lega distante nel castello di Ma*, 
cereto 3 si ammira un magnifico monu- 
mento che si attribuisce alla perizia ar- 
chitettonica del celebre Bramante , nel 
tempioesantuariodella Madonna di Ma- 
cereto, del quale vado a parlare. Il traffico 
di Visso consiste principalmente in lane» 
formaggi e bestiame. La città comprende 
nella sua amministrazione comunale gli 
appodiati di l]ssita^\\ quale non è un bor- 
go o villaggio, ma il nome complessivo 
che formano gli appodiati, tra i quali è 
Calcara^ Gualdo^ non che l'appodiato 
di Croce che ha 6 casali. Questo appo- 
dialo di Croce vanta antichità remota, 
come lo danno a conoscere le chiese co- 
struite nelle forme de'bassi secoli, non che 
le pitture,massime quella della principale 
sotto il titolodella ss. Croce, che die nome 
al castello , con pievano dichiarato dal 
▼escovo di Spoleti cardinal Facchinetti, 
e rappresentanti l' Invenzione della ss. 
Croce, e la Deposizione dalla medesima 
del Redentore. Protettore del luogo k 
s. Stefano protomartire t il castello è si- 
tuato tra i monti in allegra posizione^ Fu 
già feudo de'Varani duchi di Camerino, 
i quali fortificarono il castello di doppi 
muri e forti torri, e mantenevano i pub- 
blici stabilimenti del medesimo, in uno 
all'acquedotto e alle strade. Sotto Giulio 
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U\ la tludieua Matilde vedova derdiica 
Hidollò Varani ultimo investilu, reilìluì 
il feudo alla s. Sede con lutti gli oneri, 
raccomandando ì tuoi diletti sudditi e 
vassalli. Il Papa vi spedi al governo un 
podestà, il quale a spese della camera a- 
poitolica fece restaurare i pubblici cdifi* 
7.i, come si legge inciso in pietra sulla |>or- 
ta di quello comunale: Tan/uinitis Ro* 
ìnanus Restauratori 568. Ora descriverò 
il rinomato santuario di Macereto, die 
appartiene al territorio d'Ussita, ed alla 
magistratura municipale di Visso, e la 
principesca famiglia Boncompagno ori* 
ginaria di tal città, come dissi, s'intito- 
lava conte di Macereto, prima che ven* 
desse i suoi possedimenti alla comune. 
Sottoposto al monte Bove, termine del- 
l' alta giogaia degli Apennini, la quale 
principia col monte Vetore unode'punli 
più culminanti d'Italia, e dopo la vallata 
cl'Ussita,popolata da 1 1 villette, sorge tra 
le cime delle montagne minori Macereto, 
con amena e spaziosa pianura, che nel- 
l'inverno ridonda di neve, ed é esposta 
ali' infuriar de' venti. Sul confine della 
pianura si eleva maestosa chiesa con an- 
nessi fabbricati e recinto. £' pia tradizio- 
ne, convalidata da una lapide, che nel 
iSSg mentre si trasportava una statuet- 
ta di legno rappresentante T immagine 
della B. Vergine, che ora ivi si venera, 
per un luogo del vicino regno di Napoli, 
ì muli che n'erano carichi, giunti nel sito 
ove fu dipoi edificata la chiesa, improv* 
ìrisaniente si fermarono e non vollero pro- 
gredire piti innanzi, ad onta delle ripetu- 
te percosse de* vetturali. Siffatto prodigio, 
fu da alcuni di voti interpretato che la B. 
Vergine gradiva piuttosto di essere ve- 
nerata su quell'altura. Non si hanno no- 
tizie precise sulla primitiva costruzione 
della chiesa , ma può congetturarsi che 
essendo stato fabbricato l'attuale tempio 
circa il 1 53g, sarà prima stata probabil- 
mente eretta una piccola cappella o chie- 
sina ove esporre alla pubblica venerazio- 
ne il simulacro della B. Vergine, % l'idea 
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d'innalzarsi uo più magolfioo tempio «• 
rà nata dopo che la celebrità del santità* 
rio avrà aumentato il concorso de'icddi 
e con etto si saranno accresciute le spon- 
tanee oflerte. L'odieroa grandiota chiesa 
fu costruita a spese de'benefattorì e di- 
voti, tra i quali personaggi d'alto lignag- 
gio che recarono doni copiosi, come leg- 
gesi ueir indicata lapide posta dietro la 
prindpal cappella.Dicesi che il tempio ve* 
nisse architettato dal celebre Bramante, 
e in fatti l'elegania dello stile^ rarmonia 
delle sue parti, la precisione degli ornati 
e la finitezza degl'intagli a scorniciature, 
fanno ragionevolmente supporre che sia 
opera di queU'illustre.Ha la forma di ero* 
ce greca con cappelle laterali, ed dtait 
maggiore, e in mezzo sotto la cupola li 
cappella isolata colla s. Immagine. L'io- 
terno della chiesa è di pietra locale qos* 
si simile al travertino e più compatto, ed 
in parte di materiale; ma i muri estera 
sono rivestiti della ste&sa pietra eoo ope* 
ra quadrata, e con pilastri rgualmentedi 
pietrami di cui capitelli d'ordine oompoè- 
to contrastano in bellezza per la varielà 
dell'invenzione colla maestria ddl'eseca* 
Itone. Il grande ingresso e la porta miao* 
re sono adorne di proporaionali colono^ 
alle quali e sovrapposto il timpano leg- 
giadramente intagliato. La solida torre 
campanaria annessa alla chiesa èaltapal* 
mi 80, e nella base i muri ne hanno 9 
di spessezza; anche questa è rivestita di 
pietra del paese. Pare che si dovesse eie* : 
vare a maggior altezza, per cui le cani- \ 
pane si posero provvisoria metile sul tet* 
to della chiesa ove rimasero. L'eccellea* \ 
te intagliatore delle pietre e insieme dì- | 
rettore della fabbrica fu M. Battista Lo* ! 
cano, che mentre attendeva con sommo j 
impegno all' innalzamento dell' edifizio 
morì nel 1 539, e come si vuole, precipi* 
tando da un cornicione della fabbrica: 
venne sepolto a pie della chiesa con roz- 
za lapide. Testimonianze che la chiesa 
fu proseguita poi, sono gli anni notati, 
cioè sulla porta principale il 1 563 e nel* 
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la laterale ili 565. Forse periate infur- 
tuoio la torre restò imperfetta , come il 
restante dell' edifizio. Inoltre la solidità 
de'4 pilooi principali della chiesa e dei 
4 grandi archi^ dimostra eh' eransi co- 
struiti per servir di base e sostegno a cu- 
pola corrispondente alla bellezza e gran- 
diosità della fabbrica; ma invece altra se 
ne yede poco elevata e di meschine for- 
me, ad 8 angoli semigotici con cordoni 
di pietra che la scompartono: questa cu- 
pola è all'esterno foderata da una specie 
dì torre ottagona con tettoia a tégole, e 
perciò anche in questa parte si deviò dal 
primitivo disegno dopo la mancanza di 
Lucano, il quale fu rimpiazzato da altro 
artista di minore abilità. Nel 1678 s'in- 
nalzò la cappella della B. Vergine nel bel 
mezzo del tempio, onde collocarvi la mi- 
racolosa immagine, di forma quad rilate* 
ra a foggia di tempietto, con due porte 
laterali. L'idea di questo piccolo edifizio 
partecipa della cappella della Santa Casa 
di Nazareth nella basilica di Loreto, an- 
che negli ornati; ma quivi riesce spropor- 
zionato, ingombrando l'area del tempio 
e deturpandone l' elegante architettura; 
mentre la veneranda statuetta della ss. 
Vergine con maggior decoro e minor di- 
spendio si poteva collocare sull' altare 
maggiore o in alcuno de'Iaterali. Questa 
cappella è rivestita esternamente di pie- 
tra indigena, formandone la decorazione 
I Gpilastrini corinti e altrettante nicchiet- 
te, e al disopra corre un cornicione d'in* 
taglio molto lavorato. L'interno di essa è 
sufficientemente dipi nto,ma nel resto non 
coriMsponde alle belle parti del tempio. 
Nell'altai^e riccamente addobbato si vene- 
ra la s. Immagine dal tempo annerita e 
coperta di preziose vesti con gemme e ri- 
cami. Dall'epoche ivi notate 167 8 eiGgS 
si arguisce che la cappella o fu costruita 
in due differenti epoche, o che per edifi- 
carla s'impiegarono 18 anni, poiché tan- 
to essa che tutto ir tempio si costruì con 
limosine. Dalle iscrizioni esistenti sui me- 
daglioni e che decorano la volta, strica- 
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va che nel 1 704 i benefattori di Ussita re- 
staurarono o forse imbiancarono tuttala 
chiesa. Esposta alTintemperie ea'geii,la 
parteesterna fu restaurata per elargizio- 
ni di Clemente XII. Il vescovo di Reca- 
nati e Loreto mg.r Bacchettoni della dio- 
cesi di Spoleti, nel 1 759 coronò la s. Im- 
magine, e nel 1822 mg.^Bonanni vesco- 
vo di Norcia consagrò la chiesa. Adiacen- 
te a essa s'innalza grandioso palazzo, la 
cui costruzione sembra risalire al secolo 
XVI, e nella gran sala si vedono gli stem- 
mi d'Urbano Vili, edi due cardinaliBar- 
berini suoi parenti. Innanzi la chiesa e il 
palazzo si estende un vasto piazzale ri- 
cinto di portici, con copiosa fonte con 1 6 
fistole d'acqua lìmpidissima, provenien- 
te 3 miglia distante. Il porticato serve per 
collocar le merci nelle due annu^ fiere 
chehannoluogo,una nelle feste di Pente- 
coste, l'altra nella i .^domenica dopo l'As- 
sunta : esso e la fontana si fabbricarono 
a spese de'cavallari di Ussita Terso il fine 
dei secolo XVII. 1 contadini e tutti gli 
abitanti di quelle montagne professano 
somma divozione al santuario, e vi e me- 
moria che nella peste che desolò nel 1 557 
tutta l'Italia, Visso ne rimase illeso; che 
nel terremoto del 1 7o3,il quale recò gra- 
vissimi danni all'Umbria e alla Marsica, 
Visso non patì alcun pregiudizio; come 
non provò alcun disastro in quelli del 
1 7 I g, 1 730 e 1 74 1 » elle tanto afflissero 
colla regione il Piceno e l'Urbinate, ond'è 
che i vissani sempre riconobbero la pro- 
digiosa preservazione dalla Madonna di 
Macereto. Nella 3.* festa di Pentecoste il 
magistrato di Visso cogl'impiegati gover- 
nativi, in abito di formalità si recano al 
santuario, ad assistere alla messa solenne 
e primi vesperi che vi si celebrano. Pri- 
ma dell'invasione francese,qi]ando Visso 
era formato di 5 frazioni che chiamavan- 
si guaite, e composte di vari villaggi spar- 
si per quelle montagne, ognuna a vea i sol- 
dati municipali, e a vicenda una per vol- 
ta mandavano i militi a corteggiare il ma- 
gistrato , che in abito di costume e con 
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solenne caTaleata partiva da Vitto pre- 
ceduto da tamburi, dalla guaita e dalle 
bandiere spiegate. Per giungere a Mace- 
reto pattavano per una lunga strada tran- 
sitando il territorio d'Apennino, villag- 
gio del ducato di Camerino, ove sono a- 
vanzi d'un antico castello. Giunta la ca- 
ira Ica ta al confine del territorio vissano, 
fatta piccola pausa, il capo della magistra- 
tura diceva a voce alta: Estote ches Fis» 
sani, et pugnate prò patria» Baltevansi 
allora i tamburi, si scaricavano i fucili, e 
a modo di trionfo traversavano i campi 
d'À pennino, ripiegandosi poi per la mon- 
tagna onde giungere in Macereto. Nel ri* 
torno tenevano la via più breve di Ussi- 
ta. Nella dettai.* domenica dopo l'Assun- 
ta, nel santuario si lucra l'indulgenza ple- 
naria, da chi confessato e comunicato vi- 
sita la s. Immagine; tale è il concorso, da 
destare stupore come in si altissima mon- 
tagna si aduni tanta moltitudine. Il san* 
tuarioédotato di molli beni,amministra* 
ti dalla magistratura di Visso, e col pro- 
dotto de'quali si stipendiano due cappel- 
lani confessori cheTuffiziano, si provvede 
la chiesa con decoro, e l'esuberanza s'im- 
piega nel mantenimento degli alunni del 
seminariodi Visso.J pellegrini sono cari- 
tatevolmente accolti nel santuario, allor- 
ché si recano a visitare la s. Statua; ed i 
viaggiatori che nella stagione invernale 
tono minacciati di qualche pericolo, tra 
le altissime nevi, trovano sicuro ricovero 
dalla violenza della bufera. 
Distretto di Temi, 

Terni (F.y Città con residenza vesco- 
vile e con governo distrettuale. All'am- 
ministrazione municipale sono incorpo- 
rati 5 casali, e gli appodiati à^Acquapa- 
lombo nella diocesi di Terni, Miranda^ 
Poggio Lai^arinOy #. Zenone o Rocca s, 
Zenone nella diocesi di Terni. 

jicffiiasparta (P" .).Comune del gover- 
no di Terni, nella diocesi di Todi, irriga- 
ta dal torrente Naia che influisce nel Te- 
vere. Ha la collegiata di s. Cecilia vergi- 
ne , molto bene fabbricata e circondata 
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di mora. Popolosa, ha molle mole • gri* 
no, e fa commercio ne' meroati tettioMi- 
nali, con territorio io piano, colle e moo* 
te. Leggo ne* OiiirMi caeremoniaiia,àd 
p. Gattico, p. 57, che Giulio il a' 1 o mar- 
toi 5o7 fu in Castro Acquasparia, e vi 
pranzò; m et cum victualiuni, et aupelledi* 
lium inopia, ac defectus ettet, intellexi- 
mus intra annum sub Alexandro VI aut 
oonsent lente, auttoleranten mìKtibusdì* 
versarum factionum direptum bit §amt; 
et multus oppidauus dÌTertia» et Infodi- 
cibut niodìs ferarum more interfiectos". 
Oltre quanto narrai al citato articolo, e 
a Cesi famiglia, per questa dirò a Ced'm 
appresso altre parole. Che il duca Fede- 
rico Cesi con fondare in Aoquasparta oat 
accademia vi fece ritorgere le scteate^ It 
celebrai ne' luoghi ove tratto di qoelli 
pontificia de'Lincei, come nel voLLYH!, 
p. 1 5i . Uniti ad Acquasparta aono i dot 
prossimi casali o frazioni di Confiffd% 
Casteldel Monte, Altri appcxìia ti tono & 
sterna, Forzano, Scoppio, MucerUio^t 
Casigliano il quale ignoi*o a'é Cassigliaos 
di Cluverio, succeduto alla città vescoti* 
le di Carsuli, di cui feci parola a Casei^ 
etsendovisi trovati più monutneoti e i- 
scrizioni illustri. In Macerino i cbieriddi 
camera nel declinar del secolo XVII, di* 
videndo il governo di Cesi, vi mandar» 
DO il governatore delle Terre Arnolfo. 
Arrone. Comune del goveroo di Ter 
ni, nella diocesi di Spoleti, con territoiio 
in monte e io colle, con pochi fabbricati 
Forse lo fabbricò l'antica e nobile fami* 
glia Arroni di Spoleti, della quale abbis* 
modi Carlo Cicero: Memoriale de' nobili 
detti d'Arronii o d^ Arrone, Roma 1 699. 
La chiesa d' Arrone ha beili affreschi del* 
lo Spagna, ed un pregievole quadro dd 
Campilli. An*oneha l'appodiato Buonao' 
quisto, 

Castel di Lago, Comune del govems 
di Terni, nella diocesi di Spoleti, il cui 
territorio é in colle e piano, con mediocti 
fabbricati, cinti di mura da traniontaoae 
levautCj avendo nel restante iaaccettibiii 
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tcogli. Credesi sorto all'epoca che i primi 
longobardi vennero in Italia; altri dicono 
dalla demolizione del castello d'fscia, che 
poco lungi esisteva ancora a'tempi di Ci- 
cerone Je cui rovine tuttora ne presentano 
le tracce. A'tempi de' guelfi e ghibellini 
gli abitanti sostennero una guerra in u- 
filone co'ternani, contro gli spoietini. 

Colle Stalle. Comune del governo di 
Terni> nella diocesi di Spoleti, con ter- 
ritorio in monte, colle e piano, con buoni 
fabbricati, spaziosa e bella piazza, ampia 
cisterna, e strade ben tagliate, il tutto cin- 
to di mura, con suo borgo. Vi é la col- 
legiata di s. Pietro apostolo, che ha un'ao- 
Cica chiesa sotterranea, ora ridotta a ci* 
mi ter io. Presso la chiesa di s. Maria del- 
la Croce e s. Liberatore vi é una fiera ai 
i6 ei 7 maggio. Questa terra è antichis- 
cimale dapprima fu stabilita di i ooo pas- 
si di periferia; è di figura ovale, quindi 
rifabbricata in forma diversa. Si vuole e* 
dificata nel a.^ secolo di nostra era, ed al- 
lora ebbe una grossissima torre, de'tor* 
rioni,casematteealtri militari fabbricati. 
Nel territorio vi erano due templi, uno 
della dea Maja, che venne convertito in 
chiesa dell'Assunzione di Majaoo; fu of- 
ficiata da'monaci farfènsi, poi ridotta a 
collegiata di preti, ed in fine a prepositu- 
ra, che tuttora esiste; laltroera sagro agli 
Dei della Morte, posto alle Colline, che 
fu trasmutato in chiesa a s. Angelo delle 
Colline, ma di questa poche rovine sol* 
tanto SODO rimaste. 

Capitone» Comune del governo di Ter- 
ni, nella diocesi di Narni, con territorio 
in colie e mediocri fabbricati. Fu edifica- 
ta dalla famiglia de' conti Capitoni di #. 
Gemine^ dove ne riparlerò. Nella chiesa 
a rei pretale dedicata a s. Andrea apostolo, 
vi é sepolto un vescovo Capitoni; Fra i 
suoi cittadini nominerò quelli sepolti nel 
convento di ritiro de' minori osservanti 
della ss. Annunziata d'Amelia con questa 
lapide. In lioc sepulchro j aceti, cor por, 
bb,p, Francìsci Ovary^ et Paoli de Ca* 
pilonio ord. min. de observ. Anno 1 668. 
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Capitone tra gli altri illustri vanta un eoo* 
sole romano. Nel voi. Ili, p. a5i, a53 e 
288 parlai di Feliciano de' Capitoni da 
Narni, già religioso de'servi di quella cit- 
tà, poi arci vescovo zelantissimo d'Avigno- 
ne , acerrimo difensore del cattolicismo 
contro gli ugonotti, ed ove mori, e dicesi 
che lasciasse il suo cuore al convento suo 
di s. Maria delle Grazie di Narni, ed i pre- 
cordi a Capitone. Trovo nel p. Gattico, 
Diaria caeremonialia, p. 57, che Giu- 
lio II giovedì 1 1 marzo 1 507, provenien- 
te da s. Gemine, con tutta la curia vi prao • 
zò, con gran festa degli abitanti , che si 
mostrarono generosi; poscia il Papa si re- 
cò a pernottare io Orte. La famiglia Ca- 
pitoni era una delle più nobili e antiche 
dell'Umbria, volendosi discendente da C. 
Ateio Capitone, ohe fiori Ira i romani e 
longobardi. Per matrimonio dell'ultima 
superstite, si consolidò ne' nobili Fabi- 
Montani, che insiemeal possesso de'foadi 
e di una parte della contea, ne assunsero 
il cognome e i titoli. Tra gli altri privilegi 
goderono quello di cavalieri delio Spero* 
ne d^oro, concesso a tutti i discendenti 
dall'imperatore Carlo I V; per cui, quan- 
do Papa Gregorio XVI rinnovò l'ordine 
col titolo di s,SilvestrOy lo concesse a'conti 
Francesco e Silvestro Fabi -Montani, u- 
nici superstiti di loro illustre famiglia. Il 
conte Francesco cameriere segreto di spa- 
da e cappa di quel Papa e decorato da 
-lui dell'ordine eziandio di s. Gregorio I, 
virtuoso per la sua saggia condotta, egre- 
gio autore di molli interessanti e lodati 
opuscoli, con quasi raro esempio, quando 
nei 1 846 il glorioso Gregorio XVI era be- 
stemmiato dagli empi, fu segno dell'am- 
mirazione e riconoscenza de'buoni, colla 
sua compilazione epubblicazionedeirim- 
portanti , iVb/is/e istoriche di Gregorio 
XFJ P. M. di santa memoria, Roma 
1846, le quali furono estratte dagli An» 
nali delle scienze religiose, 2.*serie, t. 3, 
p. 1 1 o. Avendo abbracciato lo stato eccle- 
siastico, meritò che il regnante Pio IX lo 
facesse suo cameiiert segreto sopranna- 
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mero di mantellone, e cationico Liberia- 
no. Egli fiorisce tra i letterati viventi e 
laboriosi de'buoui studi con chiaro nome^ 
ed è pro-custode generale della cospicua 
accademia d'Arcadia, di cui ne pubblicò 
la bella istoria, non che consultore delle 
s. congregazioni dell'indice e de'rili. 

Collescipoli Comune del governo dì 
Terni, nella diocesi di IVarni, con territo- 
I io iu colle e piano, e popoloso paese, for« 
iiito di molte e belle fabbriche attornia- 
te da mura. Vi sono due collegiate, l'una 
di 8. Maria Maggiore, l'altra di s. Nicolò. 
Fu detta Colle di Scipione, perchè si vuo- 
le edificata da Publio Cornelio Scipione 
l'anno di Roma 554) allorché ritornò vit- 
torioso de'cartaginesi. Vanta diversi uo- 
mini illustri, ed originari di Collescipoli 
furono i romani cardinali Jacopo Tebal- 
do ^ed AngeloFrancescofì<7^^cc/b//,il qua- 
le ebbe molti voti pel pontificato, ed in 
suo luogo restò eletto Alessandro VII. 

Cesi, Comune del governo di Terni, 
nella diocesi di Spoleti, con titolo di du- 
cato già della celebre famiglia- Ce^iY^.), 
principi dell'Umbria e di Spoleti (non pe- 
rò che vi avesse mai esercitato dominio: 
questa illustre famiglia partita antica- 
mente da Spoleti, fu nuovamente ascritta 
alla cittadinanza nel secolo XV), come so- 
no da alcuni chiamati per le possidenze 
che vi ebbero, splendida per antichi tà^po- 
tenza e illustri personaggi, massime car- 
dinali, e della quale riparlai a Silvestro 
li, perchè si crede della medesima, ed a 
Palazzo Camuccini, perchè ivi fondò il 
duca Federico la celcbralissìma accade* 
mia de*Linceii tuttora fiorente. La rag- 
guardevole terra diCesi è situata al nord- 
ovest di Terni, e in distanza di 5 miglia; 
l'estesissimo orizzonte che si gode, riden- 
te e ameno ne rende il soggiorno. Possie- 
de belli e numerosi fabbricati, fra i qu»li 
l'ampio e ben architettato palazzo de'du- 
chi Cesì,e tra le chiese primeggia la col- 
legiata di s. Maria, essendovi pure un mo- 
nastero di religiose. Mirabili sono glia - 
vanzi d'un muro ciclopeo,ov'è in basso 
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rilievo scolpito un priapo, opera umbra 
degna di rimarco. Sparse io vari luoghi 
si trovano antiche iicrixìoni, delle quali 
meriterebbe rarcheologia di lar teioro. 
Nella casaPrestiosi vedooo due belli di- 
pinti,r Assalonne credulo per oomun con- 
senso del Quercino, e la B. Vergioe Ad- 
dolorata forse dell'Albauo. Secondo al- 
cuni storici, contraddetti da altri, è opi- 
nione che Cesi sorgesse dagli aTaosi della 
celebre C^ir^fii/o Cano^'^ della qualegià 
feci cenno a Cascia, Il complesso del ter- 
ritorio è in monte, colle e piano, nella cui 
sommità sono due cisterne. Al citato ar- 
ticolo Cesi ricordai gli scritti diContelori 
in favore della camera apostolica signora 
di questa terra, e de'suoi duchi che re- 
puta fondatori, altri dicendola fabbrica- 
ta o almeno risarcita da Valerio d' Aqui- 
la nia,che si vuole della fil^ligliaCesi»Qu^ 
sto luogo fu sempre capo d'uno stato par- 
ticolare chiamato Terre Amolfe, da Ar- 
nolfo antico signore di esse, e goverosto 
da un rettore pontificio come una prò- 
tincia, il che rimarcai a Prbsidati dei* . 
LO STATO Pontificio, ed a Sovharita do ^ 
R0MA5I Pontefici, per cui da questi fa 
riguardata come parte integrante de'do- 
minii temporali della s. Sede. Il Borgia 
nelle Memorie istoriche di Benevento en' 
ditamente ne tratta, e riporta parte della 
bolla di MartinoV eletto nel 1 4 1 7» inC^* I 
naDominiyO sia processo papale col quale 
fu fulminata la scomunica contro gl'iafa- [ 
sori delle città e luoghi spettanti alla signo* 
ria temporale della romana chiesa, ofc 
espressamente sono nominati, DucaUua 
Spoletanum, loca ac Terras speàalis 
commissionis Arnulforum, Dirò dunque 
con Borgia, che per Terre Arnolfe s'in- 
tendono molte ville, castella e terre poste 
fra il fiume Nera e la città di Spoleti, e 
così denominate da un signore per nooie 
Arnolfo, dal quale anche i discendenti iii' 
ronochiamotiArnolfi,comeasserisceCoii' 
telori nel cap. 4 delle sue Memorie isto* 
rie he dalla Terra di Cesi, ove molte ca« 
scrive delle suddette Terre Arnolfe. L'a* 
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nonimo che compose ab libro (Riccardo 
Angelo Bruni bastardo di casa Cesi, se- 
condq Mazzuochelli, intilolato: Risposta 
alleMeniorie istoriche della Terra di Ce* 
sij raccolte da mgs Felice Contelori in 
4/uello riguarda l'interesse di casa Cesi^ 
Napoli 1676; ma fu così inconcludeote, 
che pubblicando lo stesso prelato la sua 
Antirisposta apologetica ^aon die più luo- 
go al Bruni di replicare) per difendere la 
casa Cesi, contro l'opera del dotto prela- 
to, adoprò più asprezza, che erudizione : 
con tuttociò non rigetta l'accennata;;ra- 
gione sulla denominazione delle Terre 
Arnolje, Certamente il Contelori colendo 
provare che gli Àr^fi erano padroni di 
tuUo o quasi tutto% spazio fra la Nera 
e Spoleti, si appoggia su due scritture o 
donazioni fatte nel logS e 1094 al mo- 
nastero di s. Maria di Farfa nell'Àcuzia- 
no, e nel monastero di Monte Cassino; ed 
inoltre allega Pietro Diacono nella CrO' 
nica cassinese cap.iB, lib. 4> ove scrive, 
che Arnolfo persona nobile fece dono al 
monastero cassinese della metà delle chie- 
se di s. Maria e s. Angelo di Cesi, essen- 
do abbaleOderisio de'conti di Marsi crea- 
to nel 1087, ed Ugone abbate del mona- 
stero di Farfa nelT opuscolo De destru- 
ctione monasterii 5ii/,conservato nella bi- 
blioteca Vaticana.Tra gli altri monumen- 
ti antichi spettanti alle Terr^rnolfee ri- 
portati nM Antirisposta apologetica per 
le Memorie istoriche di Cesi, adduco qui: 
soltanto la bolla d'Alessandro VI dé'ag 
aprile 1 5o2, in cui sono individuati i luo- 
ghi delle medesime7Vrrei^r/to//è.In que- 
sta bolla dunque vuole il Papa, che i chie- 
rici di cantera reggano e governino*» Gae- 
sarum, Porcoriae (seu Portariae), Mace- 
rini, Purzani, Colliscampi, Messani, Gi>- 
sternae, Florenzolae, Scoppii, Fogliani, 
Rapicciani, Palalii , Aretii , Cordigliaui, 
Mogliaai, Buelani, MantreIlarum,Ballui* 
ni, Sterpeti, Apollinatii, Poggi, Appecca* 
ni,etAquae[)alumbi,Vallis*Pernacchiae, 
et alia castra, et loca terraruin, etspecia- 
lis conimissiouis Arnulphorum Spoleta- 
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nae dioecesis, S. R. Cccfesiae immediate 
subjecta, seu eorum aliqua, quae ab im- 
memorabili tempore uti patrimoniales^et 
peculiares Apostolicae Sedii et Romanae 
Ecclesiae speciali praerogativae habita 
fuerunt et sunt prout Romanorum Poa- 
tificum praedecessorum uostrorum ha- 
ctenus monumenta testantur". Dell'an- 
tico dominio della s. Sede su queste Ter- 
re Arnolfe, si ha che l'imperatore Ot- 
tone I il Grande donò alla s. Sede ed a 
Giovanni Xif, 7 città del ducato di Spo- 
leti,fra le quali Norcia e Terni, e che l'im • 
peratores. Enrico lldonò il resto del du- 
cato a Benedetto Vili nel ioi4» secondo 
la donazione di Carlo Magno, con altri 
beni posti al di là de' monti, ed ecco le 
parole del diploma: Pro i/uibus saepe di' 
ctaeEcclesiae s.PetritranscribiniusyCon - 
cedimns, et confirmanius onineni Ulani 
terram^quant inter Narnianiy Interam- 
neiUy vel SpoUtuni ex regni no Uri parte 
habuimus. Le TerreArnolfe dunque fu- 
rono comprese in questa deGnitiva dona- 
zione , anche in forza della permuta di 
BambergaeFuIda, che il Papa cede al- 
l'imperatore. Àggiungeròcon Contelori, 
che Nicolò III ottenne nel 1278 un diplo- 
ma dall'imperatoreRodolfo I d'Absburg, 
con dichiarazione che il ducato di Spo- 
leti e le Terre Arnolfe erano d'assoluto 
dominio della romana chiesa. In una car- 
ta di Papa Nicolò IV deli289i in cui si 
enumerano ie rendite^ frutti, e censi che 
la chiesa romana possedeva in vari luo- 
ghi, provincie e regni, affine di assegnar- 
ne una certa pomoneal sagro collegio, 
vi annoverò anche le Terre Arnolfe, eoa 
queste parole: Ducato Spoktanu, Terra 
Arnulforum, L'antica rocca di Cesi, un 
tempo governata da'ca valieri gerosolimi- 
tani, éora quasi adequata al suolo. Que- 
sta rocca fu di molto interesse pe'Papi, 
come dirò parlando a Spoleti di Cesi che 
ad esso si sottopose, e delle guerre co'ter''- 
nani,ia uno al governo de'chierici di ca- 
mera, succeduti agli antichi rettori del- 
le Terre ArnolJè, di tutto tiattaudo-Coti- 
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lelorì nelle sue Memorie istoriche^ come 
delle sue chiese. Cesi è situato al pie di 
elevata rupe, che alcuni chiamano Monte 
Eolo^dagl'interni meati della quale,e detti 
Grotte Eolie j soffia uelF estima stagione 
un vento fì'fschissimo, il quale per mex- 
sodi condotti s'insinua negli abitati quar- 
tieri, e tempera meravigliosamente il so* 
verchio calore, come afferma l'av. Castel- 
lano, riportando, estratto óaWe Memorie 
di Cesi^ l'epigramma di Angelo Gavotti, 
il quale con venusta latinità descrìsse il 
(enomeno. Il Calindri parlando delle fa- 
mose profonde e aeree Grotte Kolie^óice 
che sovrasta al fabbricato di Cesi il mon- 
te, ove una parie di anamografia si pre- 
senta all'occhio indagatore, perchè vi so- 
noopachegrotteeolie,ossiano bocche del 
vento, che nell'esterno sono fenditure na- 
turali sul masso del monte, e nell'inter- 
uo caverne fra loro comunicanti, e che 
spirano con istrepito gagliardo vento in 
ogni stagione, e massimamente in està* 
te, variando nella temperatura anche 
sulle diverse ore del giorno. Osserva mi- 
tologicamente,che pare in quelle sor preu* 
denti spelonche si azzuffino Borea, Euro, 
JNoto, eZeffirofigliodì Eolo dio de' Venti 
e dell'Aurora, vento che spira dall'ocoi- 
dente. Leggo nella Lettera sulle Grotte 
Eolie di Cesij del eh. p. Gio. Giuseppe 
Ghisotti minore conventuale, che Cesi è 
cognito ancora per le sue bocche eolie, 
ossiano per le profonde cavità del monte, 
il quale lo chiude interamente al nord. 
Di carbonato calcareo si compone tutto 
il monte, ed i suoi strati sono di variti in- 
clinazione, con gran copia di petrifìcazio- 
nimarine.Dallediversefenditurecon vìq. 

lenta esplosione esce durante l'estate un 
vento continuo e freddo, con cui gli abi- 
tanti, incanalando queste corrente d'aria, 
artificiosameute col mezzodì tubi rinfre- 
scano i loro appai'tamentì; e le fdmiglie 
più agiate anzi vi rinfrescano eziandio le 
bibitc,i liquori e le vivande. Altra rarità 
delle grotte sono gli stallatiti checonten- 
gono^con ispettacoio veramente sorpren- 
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dente; imperocché molte sono le 
e le caverne nelle quali ai a mmiraiio stal- 
latiti formate da goccie d'aoqaa caJcarì- 
fere. Lunghi cilindri biaochiastoii pendo- 
no dall'altodelle cavila, e veggoosi eome 
sorgere dal basso altri ciliodri di maggior 
diametro de'primi, e di forme le più sva- 
riate. Le grotte sono ìolonacate tutte di 
sostanza calcarea, che penelraodo dalle 
fendituredel monte hanno fbralaloschc^ 
ti curiosissimi. In alcuni punti rintonaco 
della grotta è nerastro, effetto forse di bi- 
tume o più probabilmente di filtrazioni 
contenenti sostanze organiche. Si vedono 
neir alto crepature formate facilmente 
dall'acqua congelata, eooncresioni a gai* 
sa di veli, frangie, festoni e altri bizla^ 
ri disegni. Vi è qualche indizio d'ossami^ 
e forse vi saranno fossih di varie* spede 
Queste grotte occuparono l'attenzionedi 
illustri geologi, e diverse acoperte si de- 
vono al oan. Carlo Stocchi. L'occulta cs- 
gionedi tanto fenomeno fu pure pressa 
disamina dald.r Luigi Bartolini di Trevi, 
e con elaborata dissertaaione spiegata, ai 
di cui brano pubblicò il d/ Clemente Ba^ 
toli. In poca distanza da Cesi vi è il $aih 
tuario delle eremite di Cesi, ove staasis- 
no i minori osserva n ti ^ Cesi li a per ap* 
podìati Appecano e Polenaco^oXìtt il vii* 
laggìo di Poggio /fzzuofio. 

Monte Castrini, Comune del goveros 
di Terni, nella diocesi di Todi, con terri* 
torio in colle, molti fòbbricati mediocri 
e cinti di mura. E' assai popolato, ma pò* 
co è nota la sua origine, essendo la pia 
antica memoria del 1 059. Nesono frazio* 
ni diversi casali, Castel delV tequila, M 
le SeccOy Belfiore e Sismano, ' 

Piedilttco. Comune del governo e dia* 
oesi di Terni, con territorio in col le e moa- 
te , in cui alcuni pretendono sorgere Is 
città di Cursola, altri sostengono che il 
presente paese successe all'antioa Tiara. 
Nel territorio si trovò un bas^torilievs 
rappresentante il simulacro di Nettuao, 
con (ridente e delfìni, e ciò nelle roviac 
d' un tempio dedicato a quel niune. Ai 
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tempi delContetori i\ erano circa 1 5 chie* 
se, due confraternite, i monti del ss. Sa- 
gramento e della ss. Annunziala, e l'o- 
pera pia per le zitelle sotto l'invocazione 
della ss. Annunziata. Ora esistono 7 chie- 
se. Vi fu un convento di agostiniani, nl- 
tfi'o di minori conventuali, e per ultimo 
quello del p. Federico, la cui congrega- 
zione fu poi soppressa dal Papa. Questo 
borgo cospicuo e delizioso di Piediluco o 
Pie di Lugo,/* e///m5^fu così detto dal Lu* 
co o bosco consagrato alla ninfa Velia o 
Velinia, nome che suona palude, e fu nei 
tempi pagani divinizzata, fingendosi che 
vi dimorasse, onde vi ebbe culto, oltre 
Diana. E situato alle falde d' ignudo e 
acuminato monte, in cima al quale sono 
avanzi d*una grandiosa fortezza gotica, in 
cui si pretende da alcuno che vi fosse car« 
ceratoCorradoTrinci tiranno di Foligno, 
il quale in seguito mori in quella di So' 
riano (^.), donde si partono le mura la* 
terali, che di quel fabbricato formano un 
tutto col bello ed esteso abitato recinto, 
il quale fa vaga mostra sul celebre Iago 
Velino che gli è al piede, formato dalle 
acque del fiume Velino, e specchiandusi 
in esso. 11 lago che col suo famoso eco già 
descrissi nel voi. LVIF, p. 2 18 e aao, è 
circondato airintornoda floride colline, 
ed abbonda di squisite trotte che acqui- 
stano delicato sapore nel sassoso bacino; e 
gran parte degli abitanti ritraggono dal- 
la pesca i mezzi di sussistenza. Un cana- 
le all'ovest unisce il lago Velino al fiume 
omonimo, in distanza poco meno d'una 
lega dalla famigerata caduta, e nelle agi- 
li barchette, chi lo visita, gode di deliziar- 
"Visi. Di prospetto al paese, nella parte che 
il lago di viene più angusto, sorge sulla ri* 
va un altro conico monte, che dicesi'Cu- 
perno o di s. Egidio, rivestito di sempre 
verdi boscaglie, che la scure rispettò in 
ogni tempo, qual ferma barriera a'venli 
meridionali. In piccolo ripiano a pie di 
esso, dirigendosi la voce col l'aiuto d'ap- 
posita tromba verso l'opposta parte abi- 
tatai si sperimento il ricordalo e siogo- 
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lare fenomeno dell'eco assai dilettevole, 
poiché ripete chiaramente^un endecasil- 
labo, o qual altro numero di parole si 
possa pronunziare in due minuti secon- 
di. Che se si cimenta a ripetere un sem- 
plice monosillabo, ciò non avviene che 
dopo trascorso il detto istantaneo spazio, 
quasi fosse l'ultima sillaba d'un verso. Il 
complesso delle sue naturali bellezze vi. 
richiama a visitare Piediluco personaggi 
e sovrani, e stranieri d'ogni rango, non 
che i pittori di paesaggio per ritrarne le 
magiche prospetti ve.QuandoSistol V par- 
tì da Roma nel 1476 per la peste, si re- 
cò pure a Piediluco co'cardinali agli 8 ot- 
tobre, e vi si fermò due giorni, tratto daU 
l'amenità del soggiorno. Ricordai a Rieti 
la visita che vi fece Clemente Vili nel 
1596 con isplendido corteggio, pei* ve- 
dere i lovori da lui ordinati per disecca- 
re la Valle Reatina. Soggiacque a terre* 
moti, per cui si ha di Luigi Gilii, Disser* 
tazione fisico storica sui terremoti di Pih 
di LugOj Roma 1786. Clemente XI la 
smembrò dalla Sabina , al cui governo 
apparteneva, attribuendola alla provin- 
cia di Spoleti, ed altrettanto fece cou 
Slroncone ed Otricoli* 

Monte Franco, Comune del governo 
di Terni, nella diocesi di Spoleti, con ter- 
ritorio in monte e piano, e mediocri fab- 
bricati circondati di mura, col borgo di 
bell'aspetto. Ne'suoi pri mordi si denomi- 
nava Bufone^ che nel 1290 cambiò col* 
l'attuale. L' imperatore Ottone IV nel 
1209 lo fece occupare, quando si ribel- 
lò ingratamente a Innocenzo 111. Vi fu 
sanguinoso fatto d'armi fra gli spoletinie 
ternani, pel possesso di questa terra, che 
poi rimase agli spoletini. Quindi lo domi- 
nò un Giuseppe nipote in linea disceùden* 
tale di detto Ottone IV. 

Papigno, Comune del governo e dio- 
cesi di Terni, con territorio in colle e mon- 
te, che produce gustose ed eccellenti per- 
siche. Ha molti fabbricati, con bellissima 
chiesa matrice, il tutto cimò di mura, con 
piccolo borgo. K di aotichissima esistteu- 
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£0, ma ignorati 1* epoca preciia del tuo 
|)i'iucipio. La meravigliosa caduta delle 
Àlarmore» formata dal momento che il 
Velino li getta nel Nera> è presso questo 
paese: ne parlai a Rim, e riparlerò a Ter- 
VI. Ha 6 chiese e 3 confraternite. 

Potino, Comune del governo di Terni, 
diocesi di Spoleti, con territorio in monte, 
il cui paese è foraito di buoni fabbricati. 

PflrUiria. Comune del governo di Ter- 
ni, diocesi di Spoieti, con territorio in col- 
le e piano, avente suflicieoti e mediocri 
fabbricati cinti di mura. 

S. Gemine o Sangemine^ o Santo Gè* 
miniy Sancii Gemini. Città del governo 
di Terni, nella diocesi di Narni, con ter* 
rilorio in colle e poco in piano, vasto e 
fruttifero, e tra le sue produzioni è rino* 
mata Tuva appassita o uva passeri»*, ec- 
cellente quanto quella di Levante, -e ce- 
lebrata anche dall'Alberti. Ha molti fab- 
bricati cinti di mura, parecchi de'quali 
ragguardevoli e regolari, e fu già compre- 
sa tra le 7erre^r/2o{^. E' situata sopra 
amena collina, e sebbene più volle quasi 
nuovamente ri&bbricata, presenta non 
poche antichità. Ne'suoi scavi si trovaro- 
no lapidi, monete, lastricali di musaico e 
di grosse pietre, ruderi e altri monumen- 
ti che attestano di sua vetusta grandez- 
za. Nel mezzo della città è un arco di ro- 
mana costruzione, di circa 100 anni avan- 
ti lanostraera,secondoilCalinclri.Si tro- 
varono pure varie piccole celle eziandio 
d'opera romana, e credule avanzi di ter- 
me. Nel 1828 si rinvenne un piaocilo di 
musaico, probabilmente costruito dagli 
antichi romani,che il ca v.d.Carlo de'prin- 
ci pi Santacroce, già signori di s. Gemine, 
trasportò alla sua villa e insieme ad nllre 
anticaglie, non che slemmi d'antiche fa- 
miglie sangemitiesi,da lui con amore rac- 
colte, essendo amatore di questo soggior- 
no: da ultimo morì in Foligno, ed ivi re- 
stò sepolto con onorevole lapide. Gode 
ariasaluberrima,edha nelle sue vicinanze 
due sorgenti, l'una d'acqua acidula, con- 
tenente molle parti di magnesia e fcrrui 
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della quale è famigerata la virtù curati- 
va; l'altra d'acqua sulfurea» giovevole al- 
l'eruzioni cutaoeei e perciò sodo ambe- 
due assai frequentate e ne meritarono l'a- 
nalisi del prof. Sebaitìano Purgoiii, A* 
natisi delTacqiie minerali di s. Gemini, 
Perugia 1 84 1 • La chiesa matrice è lotto 
l'invocazione di s.Gemini discendente da- 
gli antichi re di Persia» che abbandonata 
l'idolatria e la patria, venne in Italia nel- 
l'abbazia di s. Paterniano diFano,oveab> 
braccio la religione monMtica. Dopo cs* 
sere stato In altri monasteri, di moro luo- 
go temi>o in Casuentino in uo monastero 
del suo ordine, donde passò in Ferenlo, 
e vi mori a'9 ottobre dell'S 1 5. Casveoto 
o Casvenlino fu municìpio e colonia lai- 
litai^e romana, presso l'antichissiaiaGar- 
soli umbra, e vuoisi che ne'secoli di nia- 
to fosse cattedrale, indi distrutta da'sa- 
raceni nello stesso secolo IX. Crede Cs- 
lindri che i popoli della distrutta Carss' 
la, ch'era circa un miglio e aieuo luogi, 
vi si stabilissero. Dice il Castellano, die 
i casuentìni ed i carsulani furono» secoa* 
do Plinio, abitatori di due confinanti mu- 
nicipi dell'Umbria nella VI regioned'Aa* 
gusto; e ohe i resti dell'antica Carsulsà 
vedono ad una lega distanti, come un mt* 
ravigliosoarcodi pietrequadre comintf* 
se senza cemento, e divet*se muraglie ap- 
partenenti ad un anfiteatro, con chiesi 
tuttora esistente e costruita nerbassi lem* 
pi. Aggiunge, che a Gas vento successe l'o* ' 
diernos. Gemini, lo che chiaro apparisce . 
per una lapide di Terni, e dairillustra* ' 
zfoneche ne fece il dotto archeologo Gi- 
rolamo Amati: Memoria sopra Cantici 
Caiventino, in risposta alta confuiaào* 
ne della particola del giornale deW Dm- . 
bria deiiagoslo 1 835,Perugia 1 829.F1 ■ 
riprodotta dal Giornale Arcadico^ i,ii, ,' 
p. 339. Veramente l'Amati non fececbe j 
approvare altro simile opuscolo che so- 
stiene l'identità di Santogemini coiranti* 
co Casuentoo Casuentilloy lavoro delas* 
bile Domenico Santi -Terzi delle patrie 
memorie cultore intelligentissimo. Il cs' 
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pìtano CiccoIiDÌ di Todi Tolle contrasta- 
re a s. Gemioi tal vanto, per trasferirlo 
a Ripabianca in riva al Tevere, nel terri- 
torio di sua patria; ma i monumenti ad- 
dotti si riferiscono piuttosto, secondo T A*, 
ma ti, a'popoli Cosani o G>ssani Volcien- 
ti, che dall'agro di Todi non erano lon* 
tani. Osserva Calindri, che a comprova- 
re maggiormente con V Amati , che Ca* 
sventino non era lontano da s. Gemine, 
edera lo stesso dell'attuale Santo Gemi- 
ne, dentro la città vi è tuttora una vasta 
contrada denominata Casuentinoj tutta- 
voUa non è contrario dal credere che nel 
territorio Tedino vi fosse altro Casttett' 
iìnOf giacché non mancano esempi di pae- 
si di uniforme nomenclatura. Allorché a 
tempo di Guido II duca di Spoleti si ri- 
fabbricò questa città, vi fu trasportato il 
corpo di s. Gemini, e per la divozione che 
a lui nutrivano e per la fresca memoria 
che ne conservavano,. vollero i cittadini 
che non più Casvento^ Casuento o C^- . 
suentìnOj ma Sanlo Geminisi chiamasse, 
fabbricando a suo onore una chiesa ser- 
vita da monaci. Il suo culto si propagò per 
rUmbria, e gli furono alzate altre chie- 
se con monasteri. Inseguito la città lo di- 
chiarò protettore principale , ed al suo 
stemma vi sostituì la figura del santo su 
d'un cavallo bianco che tiene una ban- 
diera svolazzante. Essendosi perduta la 
memoria del luogo preciso in cui giace- 
vano le sue reliquie, furono rinvenute nel 
restauro della chiesa. Questa passò in 
commenda a'cardinali, e per le diminuite 
rendite a'prela ti, l'ultimo de'quali fu mg.'^ 
Giacomo Fabi che generosamente la ri- 
nunziò, acciocché unitevi altre rendite si 
formasse una collegiata, come effettuò Pio 
VII neli8o4, il cui abbate fu dichiarato 
unica dignità. Di recente questa chiesa fu 
rifabbricata in miglior forma. Forse più' 
antica, e già primaria del luogo, é quella 
parrocchiale di s. Gio. Battista, con ar- 
ciprete e 4 canonici sino al 1 346, in cui il 
vescovo Tinacci vi pose i suoi agostinia- 
ni che ancora Tuffiziano. Tra le altre chie- 
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se merita menzione quella di s. France* 
SCO, il quale santo dimorando in s. Gemi- 
ne vi operò un miracolo. Fu nel secolo 
XIV edificata o almeno restaurata, con 
diritto di padronato, da'conti Capitoni si- 
gnori della Torre de* Termini detiaàì Pie* 
chiù fi da'qualijcome notai di sopra, vuoi- 
si ancora fabbricato il castello di Capilo* 
ncy ove ne feci parola, dicendo che i con- 
ti Capitoni Montani signori di varie ter« 
re, si consolidarono colla famiglia de'Fa* 
bi. Santo Gemini non mancò di altre il- 
lustri e antiche famiglie, cornei Milanesi, 
i Genuense, i Lamperini, gli Alvi, i Ter- 
zi, i Fabi; emigrate nella più parte dalla 
patria,ne sui*sero altre doviziose e rispet* 
tabili. Molti uomini illustri fiorirono in 
questa città^ e per ricordarne alcuni, in 
santità di vita il b. Paolo Capitone fran* 
cescano osservante, s. Pietro martire di 
tal ordine, ucciso per la fede in Marocco. 
Molti podestà e guerrieri, e di versi vesco- 
vi,comeBiagi Alvi di Pesaro poi di Chiù- 
si,Matteo Grumoli di Terni, Tomeo Con- 
fetti di Muro,eClemen te suo nipote e coa- 
diutore poi d' Acerno, Giuseppe Sallusti 
Fadulfi d'Amelia, e Carlo M.* Fabi ve- 
scovo di tal città, fatto da Pio VI che gli 
iÌQXìhìSWQX Sandali {JT,) con facoltà d'u- 
sarli. Ne celebrò le virtù e i patimenti il 
conte ora mg.r Francesco Fabi Montani, 
che lodai a Capitone^ come discendente 
di quell'antica stirpe : Elogio storico dì 
mg,r Carlo Maria Fabi vescovo d'Ame» 
Ha, Roma 1 843. In questo si celebra pure 
la cortesia degli abitanti, Santogemini e 
Casuento, ove dice esservi fiorita^ l'acca- 
demia letteraria de' Nuvolosi, Santo Ge- 
mini passò sotto il soave dominio della 
chiesa romana nel i o 1 4> quando s. Enri- 
co n per le permute fatte con Benedetto 
Vili gli donò o restituì definitivamente 
col ducato di Spoleti ìeTerre Arnolfeydei- 
le quali parlai a Cesi, La città si mostrò 
sempre fedele e affezionata alias. Sede, 
e validamente si oppose a Federico II e 
od altri nemici della medesima, onde Pa- 
pa Gregorio IX l'annoverò tra i beni pa* 
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trimoniali della romana chiesa; Glotan- 
DÌ XXII per la retiitenia fatta allo ici- 
•matico Lodovico V il Bavaro^ la dichia- 
rò luogo speciale e distinto, ipettaote al* 
la Sede apostolica, e Gregorio XI oecoo* 
fiermòeacci*ebbe i privilegi. Mostrò ezian* 
dio la sua divozione a'Pa|»i, contro l'aio* 
bilioso Ladislao re di Sicilia. Eugenio 1 V 
gli ampliò il territorio, ciò che conferaia* 
rono Nicolò V e Calisto III. Trovo nel 
p. Gattico, Diaria caeremoniaiìa, p. 57, 
che Giulio II a' I o marzo 1 507 vi peroot* 
lo colla corte, in epoca che s. Gemini a- 
vea assai sofferto perle guerre; indi passò 
a pranzo in Capitone, Apprendo da Cou- 
lelori, che nel 1 5^7 pel passaggio de' ve- 
neziani capitanati da Francesco M.* 1 du* 
ca d'Urbino, fu segno alla militare licen- 
za, e saccheggiata ebbe arsi gli archivi, 
danno gravissimo e comune a molte al* 
tre città. Eppure il duca dovea soccorrere 
Clemente VII assediato in Castel s. An* 
gelo, ma egli, come notai a Roma, tenne 
un biasimevole contegno. Da detto Papa 
nei 1 53o o prima fu dato s. Gemine per 
3 sole generazioni in vicariato tempora- 
le a Ferdinando duca di Gravina, ed a 
Gio. Antonio fratelli Orsini (F,); e du- 
bitando Clemente VII, come dopo pochi 
anni seguì, che la comunitù ricusasse di 
essere sottoposta agli Orsini, ordinò alle 
città e luoghi confinanti,sotto pena di ri* 
bellione,che nondassero aiuto ai cittadi* 
DÌ di s. Gemini. Ma il vicariato fu da Pao* 
lo III confermato in perpetuoa quella li* 
tieamaschile,ed il cardinal Flavio e Virgi- 
nio fratelli Orsini ne sanzionarono gli sta- 
tuti nel 1 568,e furono stampa ti. Nel 1 5go 
Urbano VII la fece ducato, e nel 1 736 fu 
dal duca Flavio Orsini venduto il duca- 
lodi Santogeminial principe ValerioPu- 
blicola Santacroce (y,)^ famiglia illustre 
che vanta 4 cardinali, e ne fu signora si- 
no all'abolizione àe feudi. Gli Orsini e i 
Santacroce beneficarono non poco questo 
loro ducalo. Dice Calindri, che nel 1 78 1 
Pio Vie neli8o4Pio VII, con loro brevi 
gli confermarono l'anlico titolo di città. 
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Trattò particolannente di t. Gemine il 
cappuocioosangemiiieie p. Aotooio Mili, 
Fila deu. Gemine ptotetiore della Gita 
Ducale che porta il suo nome. Proculo 
martire e f^olutiano C F. amendue £ 
Terni e di CanoU^ con ti compendio di 
quelle di alcuni altri santi e senndi Dio, 
compilale e illustrate eoa diverse aniuh 
tazioni storico 'Critiche, Macerata 1 784: 
Carsoli rediviva , ovvero storiche ricerche 
intomo all'antichissima ciiià di Carsoli 
nelC Umbria^ Macerata 1 800. Quanto al- 
la I .'opera, nota il Ranghiasci, che la die 
alla luce Casimiro Picucd, e le cui aoao- 
tazioni in gran parte toocaoo la atoria di 
Santogemini,'Terni, Cartoli distrutta cit- 
tà, ed altri vicini luoghi. 

«S^o/tco/ie. Comune del governo diTer* 
DÌ, nella diocesi di Narni, con territorio 
in colle e monte, paese popoloso, fornito 
di molti e belli fabbricati, fra i quali Is 
piaz£a,il tutto cinto di mura. Vi sono due 
collegiate, di s. Michele Arcangelo, e di 1. 
Nicolò nella quale Leone XII col brete 
Ab indulgentia^ de' 3 febbraio 1 S^^^BulL 
Rom. cont, t.i6, p. aa, udì due caoooi* 
cati di padronato. In questa collegiata di 
t. Nicolò si venera il corpo del b. Àulih 
nio da Stroncone (f^-), tolto dalla basili- 
ca di s. Maria degli Angeli o PorsìM* 
co^( A'.), a mano armala nel 1809, e ri* 
portato alla sua patria, come ri marcai od 
yoì. lll,p. 76. Abbiamo di Filippo Mea- 
ti, nta del b. Antonio Vici da Stronco' 
ne, Spoletii688. lo questo libro vi é U 
storia di Stroncone, Slronconium, Rifi^ 
risce Calindri, che fu detto prima Casid * 
de Trioni, e si accerta dell' antichissima 
origine del paese, e forse derivato dalli 
diroccazione dell'antica città di Treboli 
ch'era nel territorio, e diversa dalla Suf- 
fistiale dì Rocca Sinibalda io Sabina{f.\ 
essendo slata 4Xiunicipio del Lazio eco- , 
Ionia romana. Stroncone ha per appo* 1 
diati Aguzzo, Coppe, Finocchietlo e Ve' \ 
sciano, ' 

Torre Orsina, Comune del goveras ' 
di Tcroi| nella diocesi di Spoleti, eoo ttf* [ 
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ritorto in colle e piana, con paese di buo- 
ni fabbricati. 

Amelia (i^.).Cillà vescovile con gover» 
no, ed alle notizie che riportai al tuo arti* 
colo aggiungerò le seguenti. La cattedra- 
le, ottimo edilìzio, è sotto l'invocazione di 
8. Firroina verginee martire patrona del« 
la città, e di s. Olimpiade uomo conso* 
lare e martire, i corpi de'quali si vene* 
raoo nella medesima con quello di s. A« 
malia e altre reliquie. L'episcopio sorge 
incontro alla cattedrale, la quale é mu* 
nita di battisterio ch'é l'unico della cit- 
tà, sebbene vi siano altre 3 chiese par* 
rocchiali.Tra'canonici del capitolo vi so* 
no le prebende del teologo e del peniten* 
ziere. Riferisce Calindri, che Tantichis* 
sima e illustre città d'Amelia è d'origi* 
ne etrusca, e dicesi fondata da'Veii 964 
anni avanti la guerra di Perseo re di Ma* 
oedonia co'romani; altri poi la credono 
eretta 35o anni prima di Roma, altri da 
A miro capo de' fabbrica tori. Si può ve- 
dere l'Alberti nella Descrizione d* Ita* 
Ha, che riporta i differenti pareri di sua 
fondazione e restaurazione;conviene nel la 
sua antica origine, e loda gli ameni colli 
e la fertilità del suo territorio, copioso di 
frutti, vini, olio e grano. Fu colonia e mu- 
nicipio romano, e fatta città nel 344 di. 
Roma^ggiunge Calindri, che si preten- 
de che di qui fosse la famiglia del teofo* 
no Pilato, ed i locali additano il fabbri- 
cato ove abitava, benché altra città le 
contrasti un tal possesso. E' in colle e a- 
ria buona, e fu patria di molti uomini il* 
lustri, come in santità di vita, e da ulti- 
mo Gregorio Af/^/ riconobbe il culto im- 
memorabile della b.Lucia d' A malia mo- 
naca agostiniana. Il Marchesi nella Gal- 
leria deitonore illusti*a le famiglie Can- 
sacchi, Geraldini e Petrignani, e chiama 
Amelia città tra le più antiche dell'Um- 
brio, nobile e famosa ; nata a sentimento 
di Plinio quasi 1 000 anni innanzi la det- 
ta guerra di Pei'seo, indi accresciuta dai 
Veii etruschi condotti nel suo recinto da 
Ameroe figlio d'Atlante e di Pleiona fi- 
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gliuola dltalo,dal quale riportò ti nome 
d'y^merrVi che tuttora in latino porta. Di- 
ce che sorge in mezzo del Tevere e del- 
la Nera, sull'eminenza d'un colle, che di 
notabile fortezza la renderebbe se fosse 
aiutata la natura singolare del sito dal- 
l'industria dell'arte: ed in fatti leggo in 
Borgia, M emone di Benevento, che Pa- 
pa s. Leone IV fortificò Amelia e Orte 
contro le aggressioni de'saraceni. Che re- 
stano ancora in piedi i vestigi di sua va- 
sta circonferenza in una parte delle mu- 
raglie,fòttedi lunghe e larghe pietre qua- 
drate. Celebra Roscio difeso dalla facon- 
dia di Cicerone, dall' imposture d' aver 
privato di vita il proprio genitore, onde 
restò assolto. Dipoi A melia con libero go- 
verno dominò 18 castelli, situati in ame- 
ne pertinenze del suo distretto; prero- 
gativa che con pontificii diplomi confer* 
roarono Bonifacio Vili e Calisto III prin- 
cipalmente. A tempo di Marchesi Ame- 
lia contava piò di 5ooo abitanti, orasu- 
perano i 4ooo. Dalla celebre famiglia Gi- 
raldini già Ulivi, le cui glorie scrisse pu- 
re Gamurrini, Delle famiglie toscane e 
umbre, uscirono letterati, magistrati, 
guerrieri e cavalieri; tra le dignità eccle- 
siastiche fioi*irono il cardinalM^e<ro; An- 
gelo vescovo di Sessa e di Camerino, da- 
tario di Pio li che lo voleva elevare al 
cardinalato, e nominò capitano generale 
di 60,000 crocesignati perla famosa cro- 
ciata navale contro il turco; Giovanni suo 
fi'atello vescovo di Catanzaro, della qua- 
le sede lo furono pure Angelo, A Scanio 
e Sforza; Agapito arcivescovo di Manfre- 
donia; Antonio fu coronato da'propri cit- 
tadini colla corona poetica d'alloro. Di 
altro illustre personaggio parlai ad Ame- 
lia, ove dissi che i Geraldini con istraor- 
dinaria magnificenza ivi ospitarono per 
20 giorni Sisto IV e la sua numerosa cor- 
te. Dai Cansacchi uscirono illustri guer- 
rieri, magistrati, dotti, e periti militari, 
non che prelati, fì'a'qualiGio. Vincenzo 
vescovo d'Orte e poi di s. Marco. Tra i 
Patrignaoi fiorirono prelati, religiosi^ca- 
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calieri ed altri celebri, tutti nominali co* 
me i precedenti da Marchesi: Fantino fu 
arcivescovo di Cosenza, preside di Roma* 
f;na e nunzio di Napoli; Antonio e Ange* 
lo seniore, i quali con pia generosità uno 
fondò nella patria il convento de'raino- 
ri osservantijl'altro una pingue badìa con 
riserva del padronato a'discendenti. A- 
melia si vanta di veder fregiato della por* 
pora il concittadino cardinal Luigi Van* 
nicelli-Casoni, d'illustre famiglia oriun* 
da d'Orvieto e di Lagnano, per cui poi 
ne parlerò.La sede vescovile, fondata nei 
primi secoli della Chiesa, continua ad es- 
sere soggetta alla s. Sede. Di alcuni più 
illustri vescovi ó* Amelia, a quell'artico- 
lo ne feci parola; qui cou CJghellì, Italia 
sacra t. i, p. 295, riporterò la serie. 11 
i.^^che si conosca è Ortodolfo che vivea 
nel 344» ìiidi Stefano del 4^0; llaro in- 
tervenne al sinodo romano del 4^5; Ti- 
burzio del 4^6; Martiniano sottoscrisse 
i sinodi di Roma del 4^4 e 4^^! Saìu^ 
stìo fece il simile iu quello del 499; s. 1- 
merio monaco di santissima vita,che mo- 
rì a'17 luglio, e con lagrime fu sepolto 
nella cattedrale, ma transitando nel 965 
l'imperatore Ottone 1 per Amelia, Luizo 
preside diCremona a questa città ottenne 
che fosse trasferito, ov'è in grande vene- 
razione. Adeodato fu al concilio romano 
■del 649; Teodoro sottoscrisse quello del 
680; Pietro l'altro del 72 1 e vivea nel 
787. Sinibaldo trovasi firmalo nel sino- 
do di Roma del 76 1 ; Benedetto a quello 
deirSsG. Albino fiorì nelI'SSS; Pasqua- 
le o Pascasio nell'SGS, che dal suburbio 
ti*asferì nella cattedrale il corpo di s.Fir- 
mina, insieme a quello di s. Olimpiade. 
Gli successero Benedetto, Deodato del 
1 o 1 5, Antonio che nel 1 1 1 o intervenne 
alla consagrazione della chiesa di s. Mat- 
teo io Merulana di Roma, falla da Pa- 
-tqaalell. Giacomo era vescovo neh 116, 
^^^fwaio nal 1 126, Pietro fu al concilio 
ttttaoo dell 179, sotto il quale già 
^diBonifacio di Rabarto del 
ipMiSj seu Lunianum, 
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forse Lugnano, canonico della cattedra- 
le di s. Firmina, a questa donò neli 160 
perpetuo reddito, nella metà di detto ca* 
stello, con atto riportato da Ughelli. O- 
berto o Giberto d'Amelia deli 195, cui 
successe Giacomo nel 1 196, indi Tameri- 
no M/zciro creato cardinale da Innocenzo 
III nel 1 206 o 1 207, ricordato di sopra. 
Neli225ramerinoOltone,nelia54ilcon* 
cittadinoGualliero,cappellano e scrittore 
apostolico, confermato da Alessandro IV 
dopo avere rigettato l'elezione fatta dal 
capitolo del vescovo diBagnorea,poi tras* 
lato a Penne e Atri. Nel 1264 qui d'A- 
leria fu trasferito Bartolomeo di Beneven- 
to domenicano, al suo tempo decretando 
Clemente IV, che si osservasse lo statuto 
del vescovo predecessore, che i canonici 
della cattedrale non superassero il nu- 
mero di 12, con diploma riprodotto da 
Ughelli. Per sua rinunzia nel 1 286 Mau- 
ro abbate di s. Prassede, nel i32 1 Mi- 
chele già canonico, nel 1822 Alemanno 
di Monte Fiascone, altri lo vogliono d'A- 
melia traslalo ad Anagni; nel 1827 Gio- 
vanni Goceo poi di Venafro, nel 1829 
Mauro o Moro o Manno, nobile e cano- 
nico a meri no. Nel 1 363 fr. Gerardo Rossi 
de'minori amerino, al quale e al capitolo 
Urbano V diresse il diploma che si legge 
in Ughelli, di conferma de'privilegi del- 
la chiesa d'Amelia, concessi da' Papi .Nel 
1376 l'amerino Francesco poi di Terni, 
nel 1 389 Francesco Mercatello di Chiusi, 
nel 1 390 Corrado Cloaco genovese poi 
d'Arborea, nel 1 892 Stefano Bordoni na- 
poletano, ciie per cattiva amministrazio- 
ne rimosse Bonifacio IX; nel 1 899 l'ame- 
rino fr. Andrea Mericoni, nel 14^6 l'a- 
merino Filippo Venterelli caro a Marti- 
no V e dolio, nel 1 44^ ^'** Ugolino Nacp 
ci amerino agostiniano. Altro amerino fu 

Roggero Mandosio del 1 444>^^P<^^^o ^' 
la cappella gentilizia della cattedrale, il 
cui sepolcro è ornato delle statue espri- 
menti le virliiFede,Speranza eCarità.Si* 
sto IV nel 1484 elesse Cesai*eNacci ame- 
rino, chiaro per molte legazioni, beneme- 
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rito della s. Sede, TÌcelegato di Bologna^ 
ove morì e fu sepolto in s. Petronio, lo- 
dato per somma equità. Nel 1 5o4 Giù* 
stiniano Monconi amerino, fu castellano 
della rocca di Forlì e poi governatore del* 
la città, intervenne nel concilio di Late- 
rano V, ebbe a coadiutore e successore 
nel i523 il nipote Gìo. Domenico. Nel 
1 556 da Lipari fu traslato Baldo Ferra- 
tini d'Amelia dottissimo, giàcanonico vi- 
cario Vaticano e di grande estimazione 
nella romana curia, per singoiar pruden- 
za e integrità; fu pure reggente della can- 
celleria, preside di Romagna, vice ca- 
merlengo e governatore diRoma,o ve mo- 
rendo fu traspoi'tato nella cattedrale e 
tumulato nella cappella della famiglia. 
Gli successe nel 1 562 il nipote Bartolo* 
meo Ferratini poi cardinale, avendo no- 
tato nella sua biogt*afia, che pel suo pa- 
lazzo ora della Congregazione di propa* 
ganda fide, prese il nome di Ferratina 
e poi Fraitina la bella strada propinqua. 
Però il Cancellieri avendo nelle sue Cam» 
pane parlato a p. 176 dello stabilimento 
At* Minimi {F,) in s, Andrea delle Frat- 
te, così detta la chiesa perché ne'dintor- 
ni eranvi orti cinti di fratte, senza dichia- 
rare che perciò la via Frattinn prese il suo 
nome,iodiil cav.Ruffini neirinteressante 
Dizionario delle strade ec. di Roma, in- 
terpretòcheCancellieri avesse fornito Te* 
timologia del nome Fratdna. Bartolo- 
meo ebbe a successore nel 1 57 1 Mariano 
Vittori diRieti,ove fu traslato nel 1573, 
e gli fu surrogato Gio. Antonio Duran- 
tini integerrimo, che aumentò le rendi- 
te de'canonici, ripristinò nell» cattedra- 
le la salmodia, ed encomiato per pietà ri- 
posa nella cattedrale. Neli5g2 Antonio 
M.* Grasiani di Borgo s. Sepolcro, che ce- 
lebrai ad AifBUA, a Segbetabio, a Gir- 
RBTALB pel sinodo che celebrò contro i 
suoi eccessi, e altrove, tumulato in cat- 
tedrale. Iodi neh 61 1 Antonio M."Fran- 
ceschini spoletìno, nel 1612 Francesco 
Cennini poi cardinale, nel 1623 Dome- 
uico Fichi di Monte Rotondo, autore di 
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opere di giurisprudenza. Neh 633 Tor- 
quato Perotli di Sassof errato, e in quel- 
l'artìcolo parlai de'suoi, già priore di s. 
Maria in Via Lata di Roma; quindi nel 
1 643 Gaudenzio Poli di Cascia, virtuo- 
so e prudente, che lasciò monumenti di 
sua cura pastorale, '^ quae inter eminet 
cathedrale templum,in tanti parentisob- 
sequium, ab Amerinis fundilus, et ma- 
gnificentissime raeedifìcatum". Nel 1 679 
Giuseppe Salusti Fadulfi nobile di Ter- 
ni, già prelato che esercitò vari ufBzi in 
Roma; neh 685 Gio. Battista Antici no- 
bile di Recanati e preposto della catte- 
drale, osservantissimo delle leggi ecclesia- 
stiche; neh 690 Giuseppe Crispino aqui- 
nate di Rocca Guglielma, traslato da Bi- 
sceglia, lodato già ad Amelu, amante dei 
poveri, zelantissimo e molto dotto. Con 
questi si termina neWItalia sacra la se- 
rie de' vescovi, che compirò colle Notizie 
diRoma.^eìi'j^'i Gio. Battista Benzoli 
di Velralla; nel 1 743 Giacomo Filippo 
Consoli di Visso, trnslato da Germano* 
poli inpnrtìhus, nel 1 77oToramaso Stru- 
zieri di Sinigaglia, ove lo celebrai come 
degno compagno del b. Paolo della Croce 
fondatore de'passionisti, già vescovo di 
Tiene in partibusj e poscia di Todi (F,)\ 
nel 1775 Francesco Angelo Jacoboni di 
Terni; nel 1785 Carlo Maria Fabi di s. 
Gemine, e perciò ivi ne parlai; neh 800 
Francesco Gazzoli di Terni, già di Città 
della Pieve, e poi di Todi; neh 806 For- 
tunato M.'Pinchetti romano,uno de'coo* 
fondatori della pia unione di s. Paolo di 
Roma; nel 1 828 Vincenzo Macioti di VeU 
letri, piissimo e virtuoso. Neh 836 Gre- 
gorio XVI nominò mg.r Mariano Brasca 
Bartocci di s. Anatoglia diocesi di Came- 
rino, protonotario apostolico, canonico 
della patria collegiata, vicario generale di 
più vescovi, e vicario apostolico dell'ab- 
bazia di s. Lorenzo in Campo; amando 
la quiete, rinunziò il vescovato, ed il re- 
gnante Pio IX nel concistoro de' 17 feb- 
braio 1 85 1 lo conferì all'attuale zelante e 
savio vescovo mg.r Salvatore Valeultni 
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romnno, gì^ canonico della basilica di t. 
Lorenzo in Dnmnso, rettore della pin ca- 
sa d'esercizi al Gianicolo, deputato degli 
ospedali e della commissione de'sussidii, 
e cameriere segreto soprannumero. Ogni 
nuovo vescovo é tassato ne'libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 1 08, ascenden- 
do la mensa a più di 1800 scudi liberi. 
La diocesi si estende peri 5 miglia, ei 5 
luoghi comprende, con parrocchie e chie- 
se collegiate. Appodiali e frazioni di A- 
melia sono Monte Campano, Fornolc, 
Sambuceto, coll'annesso Macchia^ Col» 
celione Foce ove si venera una prodigio- 
sa immagine della Madonna, ed il Cesari 
pubblicò in Roma nel 1 84i : Storia della 
miracolosa immagine di Maria ss. delle 
Grazie che si venera presso il castello di 
Foce, Di Amelia tratta il Consoli, Àme» 
Ha città dello stato pontificio nell'Uni' 
hriaj l'Orlandi neWe Notizie delle città 
d'Italiaj e il p. Antonio d'Orvieto, CrO' 
nologia dell'Umbria ^er/i/fcd^ parlando 
del convento di s.Gio. Battista. Nella bi* 
blioteca Vaticana vi è l'istoria mss. del 
Jaco vacci. 

Liviano. Comune del governo e dio- 
cesi d'Amelia, con territorio in piano e 
col le, con mediocri fabbricati. Pare al di* 
re dell'Alberti che fosse edificato da N. 
abbate, fratello di Bartolomeo d* Al via- 
nò eccellente capitano, onde ne prese il 
nome, e così il paese che trovasi tra Pe- 
rento e il Tevere. Albiana o Alviana fu 
perciò detta non meno la contrada, che il 
fiume che sbocca nel Tevere, anch'essa 
parte dell'Umbria. Dterono nome e fama 
al paese e alla pianura i due fratelli, l'ab- 
'baie colle sue virtù e qual mecenate di 
uomini egregi, Bartolomeo colla scienza 
'militare, avendo con Francesco I re di 

«nda vinto gli tvizieri a Marignano 
lano neli5i5. Il Marchesi, che 
■..anticipa h tua morte. E- 
><dia Bartolomeo d' Ai- 
baroni romani, di- 
oaixheai di Sor- 
iFrancia.Cbe 
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sposò Pantisilea Baglioni di Perugia; fa 
valente generale, prima del re di Napoli, 
poi della repubblica veneta, rendendosi 
celebre nelle guerre di Trieste e Cadore 
control tedeschi. In quella de' veneti con- 
tro Giulio II ed i francesi, peri nella fa- 
mosa giornata di Giarra d'Adda. Il re di 
Francia Luigi XII, mosso dalla rinoman- 
za di sue prodezze, volle vederne il ca- 
davere, e gli fece dare sepoltura con ese- 
quie reali. Il Papa Paolo II del 1 464 riu- 
nì al diretto dominio della Chiesa Alvia* 
no, togliendolo al ribelle conte Everso 
dell'Anguillara. 

Aitigliano, Comune del governo e dio- 
cesi d'Amelia, con territorio in colle, il 
cui paese ha fabbricati in parte terminati 
dalle mura. 

Giove, Comune del governo e diocesi 
d'Amelia, con territorio poi*zione in pia- 
no, il resto in monte e colle, con paese 
di circolare fìgura, di non vasto fabbri* 
cato, benché cinto di mura in parte di« 
rocca te. E antichissimo, ma se ne ignora 
l'origine; di sue antichità si vede lo stem- 
ma del luogo in pietra sopra il palazzo 
comunale, delle strade coperte superior- 
mente alle mura, e delle vie sotterranee 
che sortono lungi dal fabbricato. Vi fu 
una zuffa tra questo popolo e quel di To- 
di ch'ebbe la peggio, per cui ogni anno 
quelli di Giove sortivano armati dal pae*, 
se recandosi ove fu il fatto d'armi, ed ivi 
tiravano più colpi di fucile in segno di 
gioia per la riportata vittoria. Altro com« 
battimento sostennero nel 1228 fra' pro- 
pri baroni da una parte, e dall'altra fra 
gl'invasori amerini e viterbesi. Da tutto 
questo si può congetturare che allora fos- 
se luogo assai forte. 

Guardea, Comune del governo e dio- 
cesi d'Amelia, il cui territorio giace in 
piano e monte, ma non ha forma di pae- 
se riunito. Ne'tempi remoti era il paese 
nella vetta d'un monte del suo territorio, 
luogo poi abbandonato dalla popolazio- 
ne per r incomodo che le recava in sa* 
lirvi dopo le penose fatiche campestri; ed 



SPO 

I 

allora fu che ciaiicuiio si fabbrica le pro- 
prie abitazioni ue'fonili rustici, il perché 
il paese è composto di case sparse per la 
campagna^ Dei Ta litico paese non ti re- 
stano che le crollanti mura. Guardea fu 
già feudo de'con ti di Marsciano, de'quali 
feci parola nel voi. Lll, p. 1 34 e altrove* 
Liignano, Comune del governo e dio* 
cesi d'Amelia, con territorio che sì esten* 
de in colle e monte, molto popoloso, con 
belli fabbricati cinti di mura. Vi é l'an* 
ticliissima collegiata di s. Maria Assunta 
^ con 3 navate, volte e colonne. L'origine 
di questa terra è antichissima, tuttavoi* 
ta non trovansi memorie più lontane del 
700. Era uno de' forti paesi della pi*o* 
cincia, come lo attestano i rimasugli di 
molte torri, per cui si chiamò la Città del* 
la Teverina,\^e\ lo^j fu de'conti Bovac* 
Cini; nel 1 1 76 fu danneggiata dagli ame* 
rio! e da'todini; neliagS tornò ad esse- 
re il suo territorio rovinato dagli ame- 
rini; e neli3oi fu molto predata dagli 
orvietani. Appunto per la sua importan- 
sa e fortezza, vi si recò a stanziarvi uno 
de'potenti e nobilissimi Monaldeschi di 
Orvieto, che fu progenitore dell'illustre 
&aiigliade'Vannicelli.Nella metà del se* 
colo XIII, nell'ardore de'partiti guelfi e 
ghibellini, Vanno di detta celebre casa 
Monaldeschi •' invaghì delle rare virtù 
d'una Fili ppeschi della stessa città d'Or* 
vieto, ad onta che appartenesse a fami* 
glia di opposto partito. Dopo averla spo- 
sata, temendo che la parentela non fosse 
sufficiente ad estinguere le rivalità citta- 
dine, alb cui testa trovavansi le loro fa- 
miglie, risolvè di allontanarsi dalla pa- 
tria, ritirandosi a Lugnano per godere 
nella vita privata le dolcezze della pace e 
del ooniugio. Fu allora che dal suo no- 
me /^omtoderì vói I cognome Pannicelli, 
e volle assumere uno stemma istorico per 
lasciare a'suoi perenne memoria di que- 
sta civile metamorfosi. Lo formò d'uno 
scudo diviso per metà da una fascia: nel- 
la parte superiore conservando il campo 
giallo dello stemma Alonaldesco^ pose a 
VOI. ixu. 
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teste di uomo nero e bianco insieme le- 
gate, per significare l'indissolubile unio- 
ne delle due famiglie, nominate anche da 
Dante, V una appartenente alla fazione 
óa'lVeri (F,) di Firenze,ralt,ra a quella 
de Bianchi (F",), Nella parte inferiore poi 
in luogo de' 3 rastelli dello stemma anti- 
co, mise 3 controbande nere in campo 
bianco, per indicare i colori delle stesse 
fazioni fra se riunite. Volendo quindi di* 
mostrare la stabilità di siffatta riunione, 
aggiunse sopra lo scudo in mezzo alla co- 
rona un angelo colla spada in mano, co- 
me sagro custode dell'amistà, e coll'epi- 
grafe: Sempereris firmayallìidendo al te- 
sto del vangelo: Q<iO^ Deus conjunxil^ 
homo non separet. Nel mentre la fami- 
glia di Vanno Vannicelli viveva decoro- 
samente in Lugnano, il di lui figlio Gio- 
vanni e il nipote Vannicello furono a- 
scritti alla nobiltà generosa d'Amelia nel 
1 39*2, ed in seguito lo stesso Giovanni fi- 
gurò nella magistratura econsiglio de' i o, 
per cui fin da quell'epoca la famiglia Van- 
nicelli può dirsi amerina, ascritta poi al 
patriziato di molte altre città tanto d'I- 
talia, che in Portogallo, ove un ramo si 
distinse nella metà circa dello scorso se- 
colo, allorquando il cav. Francesco ve- 
dendosi senza prole ricorse a'col laterali 
di Portogallo, chiamando in Italia il cav. 
Lorenzo suo cugino, e istituendolo erede 
con perpetuo fideconrmisso. 1 luminosi 
parentadi contratti da' Vannieelli,e come 
senza interruzione serbò il decoro di sua 
i]obillà,risulta dal processo nel 1 835com- 
pilatodairordinegerosolìmitano,quando 
vi annoverò il cav. Francesco già guar- 
dia nobile del Papa, e da'documenti de- 
positati nella segreteria de'brevi, quando 
ilcav.Filippo,al pari di vari altri suoi an- 
tenati, fu da Gregorio XVI insignito del- 
l'ordine dì Cristo. Fra'molti che illustra- 
rono la famiglia,di 4farò particolar men- 
zione.ll cav.Giovanni consigliere di guer- 
ra del re di Portogallo e maestro gene- 
rale di campo nel regno degli Algarvi : 
mentre Alessandro VII trova vasi aogu- 

4 
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stinto pei* la noia rottura con Frància^ 
con breve nel 1 663 Io cliiamb in Roma 
aflidandogli il comando di tutte le milizie 
pontificie. Composte le verlenzedi Fran* 
eia, fu richiamato in Portogallo, e dal re 
dichiarato commendatore di s.Giacomo 
e barone d'Allamora. Morì in Genova, 
e nella cappella gentilizia della cattedra- 
le di Magliano gli fu eretta un'onorevo* 
le lapide. Tranquillo Vannicelli sosten- 
ne molte cariche nello stato papale, nel- 
la repubblica venela,inFrancia,ein Por- 
togallo col grado di maresciallo di cam- 
po: morì in Italia e fu sepolto nella chie- 
sa della Madonna de'Pini,di padronato 
della famiglia, con distinta lapide. Mg.r 
Lorenzo neh 701 fu preside di Sabina* 
nel 1 709 governatore di Benevento, nel 
17^3 votante di segnatura, indi cessò di 
Vivere. Maggior lustro recò alla famiglia 
il vivente cardinal Luigi Vanniceili-Ca- 
soni arcivescovo di Ferrara. Nacque in 
Amelia dalcav. Giovanni e dalla contes- 
sa Maria Venturel li Casoni (jglia della su- 
perstite de'd uè ca rd inali Casoni ( /^.).Do- 
po onorevole carriera in prelatura e ca- 
nonico Vaticano, Gregorio XVI succes- 
sivamente lo fece protonotario apostoli- 
co, nel i835 TÌce-commissario delle 4Ie- 
gaziooi con residenza inBologna,indi prò* 
legato di tal città, poi nel 1 836 pro-lega- 
to di Ravenna sino al 1 83S, in cui fu ele« 
vato a Governatore di Eoma^cBÙCA ch'e- 
sercitò sino r'i4 febbraio 184^2, in cui il 
Papa lo pubblicò cardinale a'24 del pre- 
cedente gennaio, avendolo già creato e 
riservato in petto a'28 settembre 1839. 
Gli conferì il titolo giada luì portato nel 
cardinalato di s. Calisto, e fece protetto* 
redelcorounedìLugnano come lo è tut- 
tora, e legato di Bologna. 11 Papa regnan- 
te, come dissi nel voi. LUI, p. 2 1 3 e seg., 
nel 1849 lo nominò a far pò Ite della com- 
missione governativa di stato per riordi- 
nare il ristabilimento del governo pon- 
tificio, e poi gli affidò la sede che con zelo 
virtuosamente governa. 

Penna, Comune del governo e diocesi 
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d'Amelia, con territorio in colle e piano, 
con sufficienti fabbricati. 

Porr/tjVi//o. Comune del governo e dio- 
cesi d'Amelia, con territorio in colle, con 
mediocri fabbricati. Nel 1237 venne bru- 
ciato da'MonaUleschi d'Orvieto. Nel I 2 'Ti 
vi fu un fallo d*arine Ira'guelfl e ghibel- 
lini, e questi ultimi vi furono disfalli. Gre- 
gorio XVI riconobbe il cullo immemo- 
rabile del b. Giovanni da Rieti Ucito in 
Porchiano. 

Nanni (/^^). Città con residenza vesco- 
^ vile e con governo, e ne riparlai a Sabi- 
irji,ancheperavere Gregorio XVI smem- 
brato da quel vescovato e unite a questo 
di Narni, Castiglione, Vacoiie, Rocchet- 
te maggiori e Rocchette minori. Narni ha 
per a ppodia li ^org^r/^ e Montoroj sono 
sue frazioni Schifanoìa^s, Libera to^Sd' 
fone, TahzanOy Guadamello, s\ Vito, 
Hieli e Gualdo. 

Calvi. Comune del governo e diocesi 
diNarni,con territorio in monte e in colle, 
paese popoloso,con molti e belli fabbrica- 
ti cinti di mura, con suo borgo; il quale 
luogosino all'ultima riforma amministra- 
tiva fu sede di governo. E' posto sul col- 
le e forma il confine dell'Umbria dal suo 
lato, separandolo dalla Sabina il torren- 
te che scorre alle falde : apparteneva a 
quel vescovato e Leone Xll lo smembrò 
e attribuii a Narni. La posizione elevata 
e le solide mura rendono munito il pae- 
se, di cui il priipario tempio è la colle- 
giata di 8. Maria, eretta nel 1675 dalla 
munificenza di Marco Arrighi, con capi- 
tolo di dieci canonici. Vi sono i minori 
conventuali con chiesa dedicata a s. Ber- 
nardo, che vi ebbe i natali, il quale re- 
ligioso di s. Francesco fu da questo, man- 
dato nel I320 a predicar l'evangelo in 
Marocco, ove sparse il suo sangue per la 
fede. A Uro illustre di Calvi fu Nicola fran- 
cescano, cappellano e confessore d'Inno- 
cenzo IV, poi vescovo d'Asisi, secondo Ca- 
lindri,eche nella biografia di quel Papa 
col Novaes lo chiamai Nicolò da Curbio. 
L'autore della Disamina dis. Rufino ve* 
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9C0V0 éCAiisi, lo diate Nicolò di Carbio 
ostia Calvi nell'Umbria, detta Oppidum 
o Terra Carhii, perciò non anglico, co- 
me registrò TUghelli seguendo altri. Ol- 
tre di questi due,Cal?i vanta alcuni al- 
tri illustri. Fu assai benemerito della pa- 
tria, come apprendo dal Castellano, De* 
mofonteFerini die nel 1 7 1 8 v^istituì il ce* 
lebre monastero delle Orsolinr, onde a 
quell'articolo lo ricordai, per la morale 
e religiosa istruzione delle donzelle. £' io 
bella posizione, con magnifico fabbricato 
nel punto più alto di Calvi. Elegante è il 
corodella chiesa dedicata alla B. Vergine 
e alle ss. Orsola e Angela Merici. L'am* 
pio recinto racchiude il giardino e l'orlo^ 
formato da porzione delle mura Castel* 
lane, del perimetro di mezza lega, esten* 
dendosi nella campagna fuori dell'abi- 
tato. Narra Castellano, che mediante un 
gran foro che vi praticarono le truppe 
francesi, nel 1798 riuscirono a penetrare 
nel monastero discendendo dal colle, e 
presero alle spalle l'armata di circa 6000 
napoletani,foi'tificatisì entro le mura. Un 
sanguinoso conflitto di sei ore fu seguito 
dalla prigionia de' vinti, e l'ingresso dei 
francesi co'repubblica ni romani fu segna- 
lato da3 giorni interi di saccheggio e di de- 
vastazione* Aggiungerò che non pareche 
il depredamento siasi esteso a tutto il pae* 
«e,imperocchèdeve sapersi,egià toccai in 
parte a Roma, che avendo i napoletani 
costretto i francesi ad evacuare da quella 
metropoli, Metche generale de'medesimi 
napoletani pose il suo alloggio sul moo*- 
te di Calvi, dopo che parte del suo eser* 
cito era stato espulso da Magliano dal ge- 
neral francese Mathieu, il quale poi sba- 
ragliò i napoletani ad Otricoli,che quan- 
tunque valorosamente si difendessero, al 
dire di Botta, vi pei*derono 2000 solda- 
ti, 5oo cavalli, 8 cannoni jc 3 bandiere. 
Indi Mathieu col generale Macdonald as- 
salirono i napoletani nelle alture di Cai* 
vi,e mediante capitolazione li costrinsero 
a rKirarsi nel regno, come avea fatto re 
Ferdinando IV partito da Roma, che fu 
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tosto ricuperata da'fi-aneesl e da'repub- 
blicanl che gli avevano seguiti. I francesi 
attaccarono la posizione di Calvi, for- 
mando le breccie nel muro del giardino 
delle monache,perdove penetrati nei mo- 
nastero soggiacque a crudo saccheggio, 
ma per cura di alcuni probi cittadini le 
religiose furono guarentitee salve. La fa* 
miglia Leonori, presso di cui stanziò il 
quartiere generale francesediMacdonald| 
contribuì alla salvezza delle monache.Di- 
ce Itt^àlindpì, che distrutta Ocria o O* 
crea o Ocricoli^ poi Otricoli,i popoli pro- 
fughi avendo varcato il soprastante col- 
Ie,si stabilirono in questo sito, edificando 
il paese che chiamarono Mons Calvus, 
ed in seguito C^i/i^/. Nel territorio di quan- 
do in quando si disotterrarono mirabili 
ruderi, avanzi d'acquedotti, monete di 
argento, d'oro e altro metallo, e tutte di 
raro pregio, e pochi anni addietro fu di- 
scoperto un sepolcro di significante mole, 
con iscrizione che riprodusse Calindri. 
Pio VII col breve Exponi nobis,de*ij 
giugno 1 806, Bull, Rorn.cont. 1. 1 3,p.33, 
confermò i privilegi concessi da Pio VI 
per idi fiera franca che godeva da tempo 
immemorabile nel roaggiOé 

Otricoli (/^.)* Comune e già città ve- 
scovile, del governo e diocesi di Narni: 
ne riparlai a Sabina, alla quale un tempo 
appartenne. Ha per appodiato PoggiOé 
Cenni storici della città arcis^escovile 

di Spoleti e del suo antico ducato. 

S^o\ei\,Spoletium^ vetusta città, il cui 
nome si crede dal Castellano di etrusca 
derivazione o meglio umbra» Vero è pe- 
rò che questa celebratissima città, essen- 
do stata sempre iUustre capitale degli 
umbri, tali popoli ebbero cogli etruschi 
comuni le vicende» gli usi, la potenza e 
forse il linguaggio. Giace all' estremità 
di bella e ferace pianura, e precisamente 
alle falde dell'erto e boscoso monte Lu- 
co, lungi da Roma postei4 ^ 1/2, come 
vuole Calindri, ed in aria perfetta. Falv 
bricatain luogo scosceso,corae la più par- 
te delie antiche città, in questi ultimi tem- 
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pi con grande dispendio' ti è cercato di 
riparare a'fari disagi che una tal situa* 
zinne le arreca. La ^ia postale per essere 
non poco malagevole correva lungo le 
mura dalla parte occidentale, ma il prov- 
vido municìpio volle che attraversasse la 
città, econ un grandioso lavoro incomin* 
ciato nel 1 838 conseguì il suo intento. E' 
bagnata dalTesino,torrente che per me- 
là t'accerchia, ed influisce alla distanza 
d'una lega nelMaroggia.Gon solido ponte 
di recente ricostruzione si trapassa nel suo 
fianco occidentale,aprendosi ivi la maesto* 
sa porta, sotto gli auspicii del gran Leone 
XII edificata, che per questo lavoro som- 
ministrò 25,ooo scudi. Incominciato ver- 
so il 18^5 con disegno del valente inge- 
gnere cav. Natali, venne condotto a felice 
compimento. La commissione municipa- 
le, chenell'amministrarei patrii interes- 
si dalla ripristinazione del governo pon- 
tificio, seguita nel 1 8491 fino al comple- 
to riordinamento de'municipii acquistò 
tanti titoli di benemerenza, fece giusta- 
mente collocare alla sommità della com- 
pita porta la seguente epigrafe (che mi 
piace riportare,a gloria della singoiar mo- 
destia di sì glorioso Papa, che vivente ri- 
pugnava le lapidi e gli stemmi, forse an- 
che per non esporle a quelle barbare vi- 
cende cui sono talvolta soggette) in me- 
tallo, decretata con plauso universale dal 
consiglio municipale. Leoni XI J P. O. 
M, — Qiiod beneficia in Patria — Um* 
briae Caput — Hoc monumento cumu» 
laverit — S, P, Q,S, In questo modo Spo- 
leti,dalla parte di Foligno,mediante que- 
sta nuova e decorosa porta, che mette al 
borgo di s. Gregorio, e perciò anco con 
questo nomefudenominata,presenta un 
bellissimo aspetto. La porta, che gli spo- 
letini chiamano per costante gratitudine 
Leonina, nulla lascia a desiderare nel la- 
voro, e forma il miglior ornamento del ' 
borgo, il quale finisce là dove sorge Por- 
ta Fuga, e può vedersene il disegno nel- 
V Album di Roma t.i8, p. 829. Ivi era 
dapprima lantichissimo ponte Sanguina- 
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rio, così detto dal sangue de'molti marti- 
ri, che furono ivi uccisi per la fede in tein - 
pò delle feroci persecuzioni della Chiesa; 
ponte che neirerigersi al suo capo fu riem- 
pito di terra e pietre, e meriterebbe una 
lapide che a' posteri ricordasse la vene- 
rabile rimembranza, a lustro de'fasli sa- 
gri della città, come deplorò e desiderò 
l'avv.^ Castellano. Questo celebratissimo 
ponte era di sorprendente mole e con 3 
archi, mirabile per l'ampiezza di colos- 
sali pietre. Giacendo sotto detta porta, e 
alquanto più oltre fuori di essa,nel 1 84 e 
al 184^ fu nuovamente scavato in parte, 
quindi nel i843 il cardinal camerlengo 
autorizzò il suo scuoprimento. Più lardi 
il ministero pure deMavori pubblici, co- 
nosciuta l'importanza di tale monumen- 
to, sotto il duplice aspetto religioso e ar- 
cheologico, nel 1 85 1 accordò una somma 
per proseguire gli scavi, concorrendo al- 
la spesa non meno il comune, che la pro- 
vincia. In conseguenza di che, dal lato o- 
rìentale fu circondato di muro, e vi fa 
fatta la scala d'ingresso. A rendere però 
veramente completo e proficuo Tesegui- 
to la volt), e per impedire le continue fil- 
trazioni delle acque^è da sperarsi che l'en- 
comiata magistratura nel suo patrio ze- 
lo vorrà ulteriormente interessarsi pel 
proseguimento del muro di recinto nel- 
l'altro lato, onde possa da tutti ammi- 
rarsi il monumento, lodi e appresso ad 
esso si presenta una piana e sufficiente 
larga via, denominata Borgo, in capo al- 
la quale incomincia ad ascendersi l'erta 
del monte, e passando per la porta Fu- 
ga,d'antiche pietre riquadrate e hen com- 
messe, ove memorabile iscrizione ha e- 
ternato lo sbandamento dell'esercito di 
Annibale, si prosegue il ripido cammino 
sino alla piazza che viene ornata da ben 
architettata fontana , altra essendovene 
copiosissima e limpida nella piazza di s. 
Simone. Nella sommità orientale s'innal- 
za la munita Rocca,un tempo baluardo 
di guerra, ora convertila in Bagno carce- 
rario, ove sono rinchiusi i servi di pena. 
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Fu il celeberrimo cardinal Àlbornoz, le- 
gato d'ilalia e deirUmbrìa,che costruì o 
«difibb U rooca uel 1 35G, solida nella co- 
•truùone, bella nella forma, e perciò la 
nigliore di quelle che l'intrepido porpo- 
nio erette nella proviuqia, a tutela del 
dominio temporale de' Papi. E* riguar- 
data «Mne insigne monumento di civile 
e militare architettura di que' tempi, e 
per Ie48>^ndi torri che sorgono ne'41a- 
li del la medesima. Alla maestà e ?aghez« 
n de' portici o loggiati onde il gran cor- 
tiJe é ricinlo, rendevano maggior pregio 
all'ediCzio alcuni inestimabili adreschi 
dello Spagna, che furono trasportati al 
palaxio comunale ove si ammirano. Un 
graudioao acquedotto di gotica costruzio- 
ne,allo aSo piedi dal profondo della val- 
le, GODgiuoge il monte, ove la città è fab- 
bricnta , all' altra montagna esterna di 
Moole Luco, tuttora rivestita di verzura 
e annosi elei giganteschi, e sparsa diro- 
mite celle biancheggianti,che offrono un 
torprendeote e ameno punto di vÌ8ta;poi« 
che que'romitaggi, mutato aspetto e uso, 
tono atati abbelliti, recandovi»i gli spole- 
tini per tollievo nella buona stagione. 11 
grandioso acquedotto che porta abbon- 
danti acque alla città, per ornato di essa, 
pe'bisogni degli abitanti, e per dar moto 
a due mole da grano, è un colossale mo- 
nomento d'ardita architettura, sorretto 
da archi posati su piloni vuoti e d' im- 
ponente altezza, e che veduti da lontano 
aembrano altrettante torri, per quelle on- 
de a difieta venne munito, perciò comu- 
nemente è chiamato Ponlt delle Torri, o 
per quelle innalzate all'estremità. Gli ac- 
quedotti costruiti da' romani per la lun- 
ghezza di 8 miglia, sono opera ardita. Il 
ponte poi che unisce il Monte Luco alla 
cittàti vuole pure costruito da' roma ni; fu 
nella più parte ristorato dal ducaXeodela- 
pio, quando ^cenuto a contesa col fratello 
lo oouquittò colle armi, per cui si vedono 
architetture del così detto gusto gotico: 
altri escludono la costruzione romana, e 
tutta 1 attribuiiGono al detto duca. Nella 
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tua totale elevazione e di metri 80,90, 
e della lunghezza di metri 2o5,g8. Indi 
dall'ingiuria del tempo, e più da quella 
degli uomini ebbe a soffrire molti guasti 
nelle fazioni di guerra che straziarono mi- 
seramente Spoleti. Fu restaurato princi- 
palmente dall'operoso cardinale Albor- 
noz, forse dopo la distruzione di Federi- 
co 1 nel lungo assedio, e per togliere l'ac- 
qua alla città, pei*ciò le costruzioni sono 
nella più parte de' tempi del cardinale. 
Costeggiando poi le mura a destra,si giun- 
ge per comoda via alla porta Romana, 
e volgendo a sinistra, agiata strada con- 
duce alla grandiosa e magnifica metro- 
politana basilica, edifizio del 61 7 fabbri- 
cato dal duca Teodelapio presso il palaz- 
zo ducale, quindi nel 1 067 eretto in cat- 
tedrale, sotto l'invocazione della B. Ver- 
gine Assuuta in cielo. In diversi tempi su- 
bì vari ristauri, e quantunque diretti da 
valenti artisti, ebbe più a perdere chea 
guadagnare nell'armonia architettonica, 
perché non si ebhe il senno di conserva- 
re in tutto la necessaria uniformità. La 
parte più antica é la facciata esterna di 
gotica architettura del secolo XIII, ove 
splende stupendo e grande musaico di 
Solsterno, rappresentante il Salvatore, la 
B. Vergine e s. Gio. Apostolo, però non 
perfettamente restaurato: il disegno della 
facciata trovasi né\' Album di Roma t. 4» 
p. 49* Opera di più recente costruzione è 
il bell'atrio disegnato da Bramante. L'in- 
terno del tempio venne interamente rin- 
novatOjtranne rabside,daBernini easpe- 
se del munifico Urbano Vili già suo ve- 
scovo. E* ornata di bellissimi marmi nel- 
le cappelle e negli altari, nel declinar del 
decorso secolo, e di marmo è pure il pa- 
vimento; il battistero di pietra a bassi ri- 
lievi figurati, é lavoro rimarchevole del 
secolo XV. La cappella Broli al sinistro 
lato fu dipinta da Giacomo Laureti si- 
ciliano, genero deIloSpagna,con lodati af- 
freschi. Ammiransi i quadri dis. Fran- 
cesco, d'Annibale Caracci; la Presenta- 
zione al tempio, di Cavallucci; la Depo* 
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kizione, del Corvi; il b. Gregorio di Mon- 
te Luco in tavola, nella cappella delie re- 
liquie, di pregialo pittore del secolo XV, 
e forse dellospoletino Bernardino Cam- 
pilli; e nella medesima cappella le figure 
dipinte sugli stalli canonicali di Giacomo 
Laurenti siciliano;griutagli in legno, gli 
ornati e le dorature di detti stalli sono 
del secolo XVI. Ma di ben altra eccellen- 
za sonni meravigliosi aiTrescbi ch'empio- 
no il fondo del coro grande, antica tri- 
buna di s. Primiano patrono della città, 
cbe sola rimase nel rinnovamento della 
chiesa. Sono questi il capolavoro di Fi- 
lippo Lippi, uno de'primi luminari del- 
la scuola fiorentina, e descritti maestre- 
volmente dal duca Benedetti già lodato, 
nel libro; Descrizione delle pitture del 
duomo, Pesaro 1827. Primeggia nella 
liommità dell'abside in mezzo a un disco 
fiammeggiante di luce la ss. 'Vergine sa- 
lita al cielo^che genuflessa riceve da Dio 
l'aurea corona,sedenle nel trono in tutta 
la sua gloria tra le gerarchie de'cori de- 
gli angeli; prostrati sulla 1.' linea in atto 
di adorazione stanno i palriarcbi,i profe- 
ti eie sante eroine del vecchioTestamen- 
to. L'arte del dipintore rifulge nel gran 
quadro di mezzo, ove espresse il Tran- 
iito della Madonna,compito dal suo elet- 
to discepolo e imitatore fra Damiante da 
Prato, poiché Lippi mori con sospetto di 
veleno propinato da una prepotente fa- 
miglia toscana, e fu sepolto nella mede- 
sima cattedrale, in bel sepolcro di mar- 
mo^ erettogli da Lorenzo de Medici, con 
iscrizione diPoliziano,a sinistra della cap- 
pella del ss. Sagra mento, la quale ha pit- 
ture dì Coccetti e di Labruzzi. E qui di- 
rò che in questo tempio, tra gli altri per- 
sonaggi, vi sono pure tumulati, Andreo- 
la di Sarzana madre di Nicolò f^, mira- 
bile per quanto dissi di singolare in quel- 
la biografìa, sebbene non pare per quan- 
to rileverò, e già notai nella medesima 
biografia; ed il prelato Lodovico Sergar* 
di di Siena, economo e segretario della 
fabbrica di s.Pietru> dotto in ogni gene* 
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re di letteratura, gran poeta latino e sa- 
tirico de'moderni secoli, che col nome di 
Quinto Settano scrisse le satire tradotte 
da Missirini, emulatore di Giovenale e 
di Perseo, e di cui parlai altrove; egli mo- 
rendo inSpoleti fu sepolto avanti l'alta- 
redi S.Francesco, senza memoria, secon- 
do la sua prescrizione, e siccome fu ac- 
cademico ollnsOy il presidente dei Tacca - 
deinia quando le ceneri furono trasferi- 
te nella sepoltura de'Gelosi propose,sen- 
za e(fetto,di erigergli quell'iscrizione che 
si legge nelle sue opere dell'edizione di 
Lucca e altre. Nella cappella della B. Ver- 
gine, di vago disegnoe copiosamente rie* 
ca a dovizia di pregiatissimi marmi, si 
venera la celebre immagine della mede- 
sima grecamente appellala ss. Icone.Co- 
me guarentigia di pace fu donata a Spo- 
leti dopo il suo eccidio nel 1 1 85 dalTim- 
peratoreFederico I,già venerata nel mag- 
gior tempio di Costantinopoli e per co- 
stante tradizione di pinta da s. Luca, con- 
fermata anche da Pio VII, quando con 
solenne pompa la incoronò con corona 
d'oro,coucedendo a tutta l'arcidiocesi an- 
nua festa con uffizio proprio. Nella lun- 
ga e greca iscrizione, esistente a sinistra 
dell' immagine, che rende indubbia te- 
stimonianza di sua vetusta orientale ori- 
gine e relativa alla tradizione, si esprime 
il dialogo tra la B, Vergine e il divin b"i- 
glìo, al quale domanda la salvezza dt^Ii 
uomini e viene accordata ai pentiti per 
amore. L'incise R. A. Spieser, ed in Spu- 
letinel 1 7 1 4}nel 1 jSo e nel 1 773 fu stam- 
pata la Relazione della ss. Icona dtlla 
B, F'ergine che si venera nella cattedrale 
di Spoleto, Ivi leggo le indulgenze con- 
cesse da' vescovi a'divoti della ss. Icone, 
e quelle accordate da'Papi, come la ple- 
naria e perpetua di Bonifacio IX per la 
festa dell'Assunta primaria protellricede- 
gli spoletini,edi Urbano Vili che confer* 
niandola-vi aggiunse quella per la ss. An- 
nunziata; e l'indulgenza in tutti i sabati 
a chi assiste al canto delle litanie. In que- 
sta cappella con grandissima pompa la 
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trasferì dall'antica il cardinal Facchinetti 
iresco^o nel 1 668, arricchendola d'un no* 
bile ornamento d'argento. Accrescono i 
pregi di questa metropolitana le innu- 
merevoli e insigni reliquie che possiede, 
co'corpi de'ss. Primtanoe £miliano>edei 
detto b. Gregorio. Vi sono due belli or* 
gani restaurati, il busto di bronzo d'Ur- 
bano Vili sulla porta nell'interno, la cui 
volta fu dipinta dal Zinga spoletino, per 
non nominare altri egregi dipìnti. Grato 
il capitolo a Urbano VIU per le tante sue 
beneficenze, pe'7 altari privilegiati con 
indulgenze concesse alla cattedrale, per 
la Rosa iToro benedetta {F.) donata, e 
per quanto altro poi dirò, gli et*esse nel 
portico onorevole iscrizione, che riporta- 
no Ughellt e Novaes. ^el diploma della 
rosa d'oro, dice l'Uglielli, usò tali ono- 
rifiche espressioni : tamquam tanti Pon* 
tificis fudicio Spoletina cwitas Umbriae 
cìvitatunìprincepshaberetur.^avroi il car- 
dinal Cadoliui, che consagrò la cattedra» 
Iti neli 198 Innocenzo III, nella qoal cir- 
cuslanza difettando la città d'acque, sca- 
turì per inaspettato prodigio subitamente 
l'acqua purgatissima che si appella Fon* 
ie dia. Maria ^ e lo attesta pure Rinaldi 
all'annoi I98,n.'22. Dopo la ristorazio- 
ne d'Urbano Vlll,di nuovo la consagrò 
il cardinal Facchinetti. 11 campanile an- 
nessovi, al destro lato uscendo dalla chie- 
sa, d'assai bella e solidissima costruzio- 
ne, sembra appartenere al X secolo. Ab- 
biamo del eh. cav. Pietro Fontana, De» 
scrizione della chiesa metropolitana di 
Spoleto, ivi 1848. 11 capitolo si compone 
di due dignità, la i * il priore, la 2.^ l'ar- 
cidiacono, i quali godono ovunque 1' a- 
bito e Tinsegne prelatizie e rocchetto, coi 
privilegi propri de'prelati domestici, per 
concessione perpetua diPioVll,e ne leggo 
il breve In swnmo Apostolatus^ de'2 a- 
prilei8o2, nel Bull, Rom.cont, t.i f, p. 
320. Si compone inoltre di 1 4 canonici, 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere,di 6 prebendati o beneficiati, 
e d'altri preti e chierici addetti al servi- 
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zio divino. I canonici hanno l'uso del roc- 
chetto e cappa con pelli d'armellìno, roc- 
chetto e cotta ne'mesi estivi : i beneficia- 
ti indossano la cappa con pelli di color 
bigio, e ne'mesi estivi la sola cotta. La 
cura delle anime è affidata al priore, coa- 
diuvato da un beneficiato.L'arciepiscopio 
è poco distante e separato dalla cattedrale, 
antico fabbricato contenente la chiesa di 
s. Lucia, edifizio senz'ordine e euritmia, 
comeché del VII o Vili secolo. Era pri- 
ma dedicata a s. Eufemia con monaste- 
ro di religiose, trasferite a quello di s. A- 
gata, quando l'imperatore s. Eurìco 11 
ad istanza d'Heriberto arcivescovo di Co- 
lonia, che l'Ughelli e altri pretesero ve- 
scovo di Spoleti,la donò a' vescovi di Spo- 
leti per costruirvi o ampliarvi il palazzo e- 
ptscopale,sebbene un monumento di dub- 
bia autenticità ed esistente sulle parati del- 
la cancelleria la dica donata nel ioi6.al 
conte Acodo. Nella i.' anticamera vi é un 
prezioso dittico del secolo XI V, ove sono 
dipinti la B. Vergine, s. Giovanni arci- 
vescovo di Spoleti, e s. Lucia, il cui mar- 
tirio é al disotto effigiato. Nel trasferimen- 
to della sede episcopale dalla basilica di 
s. Pietro, all'odierna di s. Maria, a v vena* 
to appunto intorno al memorato tempo, 
il monastero di s. Eufemia veniva meno 
pel ristretto numero delle monache, e per- 
ciò sembra certo d'essere stato concesso 
per residenza de' vosco vi. Nella città esi- 
stono 4 altre chiese parrocchiali , fra le 
quali la collegiata di S.Gregorio prete spo- 
letino e martire, e la chiesa dis. Filippo, 
che per concessione di Leone XII é muni- 
ta del sagro fonte; lai. 'resta a pie del Bor- 
go. La collegiata di s. Pietro apostolo fuori 
della città è un'altra parrocchia con bat- 
tisterio. Era l'antica cattedrale sino al se- 
colo XI, già esisteva nel IX, ma ristu- 
rata nel 1 740 ha preso forme assai ele- 
ganti di moderna architettura. Ivi sotto 
l'ara massima si venerano le sagre spo- 
glie di s. Giovanni arcivescovo di Spoleti, 
trasferitovi dalla chiesa di s. Eufemia, a 
di s. Pietro altro vescovo di Spoleti. La 
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lazza del ballistero, e i due pili dell'ac- 
qua benedetta, sono d' egregia scultura 
in pietra. La facciata del tempio é som- 
mameute rimarchevole per la simbolica 
mstiana. Id varie grandi e belle pielre 
tono eiTigiati a bassi rilievi animali sim- 
bolici, Tanima che dal corpo dell'uomo 
moriente si diparte, il particolare giudi- 
sioa cui tosto soggiace, il paradiso e l'in- 
ferno. Alcune cornici e nobilissimi fregi, 
forse ad altri edifizi appartenenti, furono 
ivi associali a*que'(roppo più antichi or- 
namenti, allorché si ricompose tal pro- 
spetto esterno. La collegiata di s. Gre- 
gorio, benché dell'antichità più remota, 
pure a nuova forma ridotta, racchiude 
in se antiche arenarie o catacombe, ove 
in uno colle ss. Abbondanze giacciono se- 
polti più migliaia di martiri; monumen- 
to dì inestimabile pregio, che col Ponte 
Sanguinario, e col venerando sotterra- 
neo tempio di s. Ponziano si rannodano. 
Giace ancora in questa chiesa Picenzia 
•poletina nel 354 cresimata da Papa », 
Liberio, abbonda di lapidi cristiane, e vi 
si ammira il quadro di s. Giuseppe del 
Conca. Nel cimitero dì s. Abbondanza , 
^^ <>ggi s« Gregorio, più vescovi riconob- 
bero queste arenarie e le ossa sante di 
popoli dì martiri. Altra s. Abbondanza, 
Goetatiea di s. Maiolo abbate di s. Mar- 
co, nel secolo IX sopra il cimitero della 
I.* s. Abbondanza edificò la basilica in 
onore del glorioso s. Gregorio spolelioo, 
ove riposavano le sue ceneri. Nel 1 079 fu 
ristorata eampliata, e nel 1 1 46 consagra- 
ta coll'intervento di 6 vescovi. Parte del 
corpo di s. Gregorio sembra essere stata 
recata a Metz dal vescovo Teodorico. Ab- 
biamo dell'ab. Filippo Gelosi Rosmarini: 
Osservazioni sopra (antico cimilerio di 
s. abbondanza vedova, ed il tempio di 
s. Gregorio prete e martirCj Spoleti pel 
Tordelli i ^Sg.Nella piazza della chiesa di 
s. Gregorio, in quella della Madonna del- 
la Stella delle canonichesse Lateranensi, 
il quadro che la rappresenta è opera del 
vulentissioia spoletiao Campilli, Altra an* 
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tichissima chiesa del VII o Vili secolo, 
é quella di s. Giuliano, situata sulla pen- 
dice del colle che sovrasta alla collegiata 
di s. Pietro: questa chiesa e uno cle'mi- 
gliori monumenti dell'architettura più 
remota del medioevo. La chiesa di s. Pun- 
siano, altro patrono di Spoleti, ha lu fac- 
ciata del secolo XI : l'antico suo soller- 
raneoé sagro venerando monumento dei 
primi giorni della nascente cristianità. Ivi 
le ossa riposanod'infiniti martiri, insieme 
a quelle di s. Ponziano, non essendo ve- 
ro che Steno in Utrecht, ove trovasi solo 
piccola reliquia: la testa del santo, chiu- 
sa da Pio VII in magnifica teca d'argento, 
▼enne affidata alle monache Clarisse cu- 
stodì dì questo santuario. 11 sotterraneo 
è chiamato pure cimitero di s. Sincleta, 
e vi riposano ancora i corpi de'ss. Isacco, 
Para ttale, Tendila, Lorenzo e compagni. 
La chiesa dellaMannad'oro,cheper la sua 
vaghezza credesi di Bramante e va ador* 
nàdi 3 ottimi quadri del Conca, e quella 
della Madonna di Loreto, ove nella cap- 
pella de' conti Campello si ammirano 3 
quadri del Baglioni,sono templi elegantis- 
simi della pietà spoletina, per solenni vo- 
ti del pubblico maestra to consagrati ad 
eternare le grazie dalla B. Vergine pro- 
fuse a Spoleti negl'infortuni acerbissimi 
che Roma e i circonvicini luoghi patirono 
pel crudele e ladrone esercito di Borbone 
contro Clemente VI I,e negli spaventevo- 
li terremoti posteriori. Sono ambedue dì 
squisito disegno del secolo XVI, e si de- 
vono ad un eremita spoletino di Monto 
Luco. Nella chiesa di Loreto, cui si giunge 
dalla porta laterale della città al coperto 
per lungo e gaio porticato, in edicola di 
eletti marmi sì venera la taumaturga im- 
magine della ss. Vergine con prodigioso 
magistero dipinta. Questa chiesa e il di vo- 
to simulacro meritarono due libri. Com- 
pendio breve della storia intorno V ori- 
gine e prùgressidelHmmaginedellaMa' 
donna di Loreto ^ situata fuori e vicina 
alla città di Spoleti ^ricavata da una sto^ 
ria antica, composta da un p, barnabi* 
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la,Spoleli 1 760 pel Gianoini. P. Ignasio 
Porlatupì barnabita, Hisloria della nd^ 
racolosa immagine della Madonna i#. 
di Loreto fuori di Spoleto^ Terni 1 621. 
La chiesa già di s. Salvatore e ora di t. 
Domenico é bellissima e di buona archi- 
lettura, ha Tarn mirabile copia della Tra* 
sfigurazione di Aailàele, egregio e con* 
servatissimo capolavoro del cav. d'Arpi* 
DO. Nella lunetta semicircolare sulla por* 
ta grande, vi é un affresco di Ferino Ce- 
sarei perugino, e ne'sotterranei alquanti 
inestimabili superstiti avanzi di pittura 
del secolo XV. In ricca cappella e poi cu* 
stodito uno de' ss. Chiodi che trafissero 
il fìedentore, e in reliquario d' argento 
di molto pregio per isquisitezta di lavo- 
ro. 11 grande affresco poi della Crocefis- 
sioue, che si vede nell'annessa chìesina di 
a. Pietro Martire, è attribuito allo Spa- 
gna. La suddetta chiesa di s. Filippo é as- 
sai leggiadra, sia per l' architettura^ sia 
per la cupola che la sovrasta, sia per la 
ricchezza de' marmi. 11 Conca dipinse il 
quadro di s. Giuseppe, il cui altare ha 2 
colonne di verde antico, altre a essendo 
in quello del Crocefisso, le quali 4 colon* 
De si credono appartenute al tempio di 
Clitunno. £* veramente mirabile il qua- 
dro egregiamente dipinto dal Lapis, esi- 
stente sull'altare vicino alla porta della 
sagrestia, e rappresentante la B. Vergi- 
ne e s. Giovanni a pie della croce. L'in- 
teriore cappella de' filippini è decorata 
da una sagra Famiglia del Vanni,che vol- 
le emulare Barocci. Le.chiese della Stel- 
la già nominata, e de'serviti, di recente 
costruzione, comechè più semplici, noo 
cedono in leggiadria e vincono in propor- 
zioni quella di s. Filippo. La chiesa di s. 
Simone si distingue per ampiezza e va- 
ghezza di forme, con bel quadro in tavola 
di pennello Giottesco, esprimente santi 
francescani,mentreil chioi»trodel conven* 
to trovasi ornato di bellissimi affreschi del- 
la scuola de'Zuccari, con istorie di s. An- 
tonio di Padova, egregi per composizio- 
ikTi prospettive ed espreasÌQui siguifican- 
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tìssime di affètti. La chiesa di s.Paolo è ri- 
marchevole per vetustà e per le assai pre- 
gevoli pitture auteriori al risorgimeuto 
dell'arte, ed esistenti sopra la volta della 
chiesa moderna, fucila chiesa di s. Simo- 
ne, Gregorio IX canonizzò s. Antonio di 
Padova, il di cui cranio ivi si venera : dice 
Castellano, che la funzione ebbe luogo 
nella cattedrale, e perciò i padovani in 
benemerenza ri vestirono di piomlioilsuo 
tetto e quello del campanile; questo po- 
trà essere, ma la canonizzazione per lau- 
torità del cardinal Cadolini sembra do- 
versi ritenere fatta ins. Simone. Notai nel 
voi. VII, p. 394, che nello stesso giorno 
in Lisbona, patria di s. Antonio, suona« 
rono prodigiosamente le campane. Nella 
chiesa di s. Paolo, per stenebrar le menti 
dei longobardi insozzate d' arianesimo, 
successe questo stupendo prodigio narra- 
to da s. Gregorio I. Avendo i longobardi 
tratto seco loro an vescovo ariano, que* 
sto non potendo ottenere dal vescovo di 
Spoleti una chiesa pe'suoi settari, si prò» 
pose occupar questa di s. Paolo. L'ostia- 
rio che ciò seppe, chiuse le sue porte e la 
munì meglio che potè, estinguendo tutto 
le lampade. Portatosi il vescovo ariano al- 
la chiesa cogli eretici suoi seguaci, mentre 
adoperavasi ad atterrarne le porte, que- 
ste di subito per virtù divina con terribi- 
le impeto si aprirono, le lampade si riac- 
cesero, il vescovo acciecò. Pregevoli sono 
le pitture del VII secolo e conservate, e- 
sistemi nel sotterraneo de'ss.Gio.e Paolo 
dentro la città; e nella chiesa di s. Mad- 
dalena, il suo quadro è di Guercino. Non 
la finirei più se dovessi parlare di tutte 

le altre chiesediSpoleli,edeiropered'arte 
di cui vanno adorne, celebrate dal cardi- 
nal Cadolini, del quale mi vadògiovando; 
gareggiando in vetustà la sotterranea di 
s.Brizio,o ve si credono sepolte lesue sagre 
mortali spoglie. Spoleti contiene 1 1 mo- 
nasteri e conventi dei religiosi domeni* 
cani, filippini,serviti, gesuiti, fratelli del- 
ie scuole cristiane, liguorini, francescani 
riformati, agostiuiaui scalzi, conventuali 
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niiDori, cuppuccÌDÌ, ed i religiosi del ri- 
tiro di Monte Luco. Vincenzo M.* Fonta* 
Da, De romana provincia ord. praedi* 
catorum^ trattò del convento di s. SaWa* 
tore di Spoleti. I monasteri delle mona> 
che,compi*esi i conservatorii, sonoQ, cioè 
canonichesse regolari Lateranensi o roc- 
chettine, ciantellate oServedi Maria, Cla- 
risse con due monasteri, e altrettanti ne 
hanno le benedettine, convittricidelBam* 
bino Gesù, terziarie di s. Francesco, e le 
religiose della Passione che hanno per i- 
stituto la correzione delle donne di mala 
vita. Molti sono i sodalizi, due gli ospeda- 
li, in uno de'quali esiste la vocazione di 
s. Matteo di Caravaggio; l'orfanotrofio, 
il monte di pietà, ed altri istituti bene* 
fici,coroe la cassa di risparmio, per cut 
fu pubblicato il Regolamento per fisti' 
tuzioned* una cassa di risparmio inSpo* 
/e/o,ivii837, tipografia Bossi e Bafloui. 
Gli stabilimenti di pubblico insegnamen- 
to vi fioriscono, e pnmamente il semi- 
nario con alunni fondato dal cardinal Vi- 
sconti, oltre di quello nell'arcidiocesi i- 
ttituilo da Urbano Vili in Visso, AlTar- 
ticolo Genga famiglia^ dissi che Leone 
Xll sebbene nato in Genga, castello del- 
la diocesi di Fabriano (^F,) e del gover- 
no di Sassoferrato (F,) nel distretto di 
Fabriano, nondimeno sempre si chiamò 
spolettilo, comechè alTettuosissimo per 
Spoleti che dichiufò sua patria d'elezio- 
ne^ ed ove avea maritato al nobile Ti- 
burzio Mongalli la sorella d. Caterina che 
dichiarò principessa. Inoltre a Gekga ed 
a Scuole cristiane parlai del palazzo che 
da Leone Xll ereditalo iu Spoleti, on- 
de la circostante piazza pre&e il nome di 
Genga^ concesse per uso de'fratelli delle 
scuole cristiane, e delle maestre pie di s. 
Agata dì Roma. Questo Papa appena su- 
blimato ai governo della chiesa univer- 
sale^ voUe le sue cure particolari all'a- 
mata città, e primieramente vide che non 
poteva dare a'suoi concittadini prova mi- 
gliore di patrio aifetto, che provvedendo 
con opportuni mezzi all'educazione della 
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tpoletina gioventù. A tale scopo vi sta- 
biPi per l'istruzione letteraria i padri, ge- 
suiti con collegio; per l'elementare ì fra- 
telli delle scuole cristiane pe'giovanetti; 
e conoscendo il bisogno di provvedere an- 
che all'educazione delie fanciulle, destinò 
a questa le maestre pie. In tal maniera 
Spoleti può vantarsi di avere per i suoi 
figli veri educatori e veri maestri, zelanti 
ed edificanti. Leone XII stabilì pure in 
Spoleti la congregazione de'liguorini, di 
che feci parola nel voi. LVI, p. 3o6, e 
fu largo di altre beneficenze. Dello sta- 
bilimento ordinato dal Papa de'fratelli 
delle scuole cristiane e delle maestre pie, 
ne tratta il n.^ 5a del Diario di Roma 
del 1824* Nel Bull, Rom, coni. 1. 16, p. 
27, vi è la bolla jd recta puerorum insti' 
tutione, che ne effettua la fondazione. Leg- 
go nelle Notizie storiche delle accademie 
d! Europa, del conte Paolino Mastai Fer- 
retti, a p. 59, che l'accademia di Spoleti 
f^ istituita per con!iiglio del già celebra- 
to Ponlano, che prese poscia il nome di 
Accademia degli Ottusi^ a somiglianza 
di quella di cui Ponte no erasi fatto capo 
e moderatore in Napoli: si rese celebre 
come attestano Tiraboschi, Storia della 
letteratura italiana, t. 7, par. i ; e Ga- 
roffi neW Italia accademica, dell* acca- 
demia di Spoleti. L'accademia degli Ot- 
tusi ancora fiorisce. 

Noto è a tutti, che la città di Spoleti 
è numerata fra le più illustri d'Italia per 
l'antichità, per le memorie storiche, e pel 
numero di quegli egregi spiriti che colla 
santità della vita e coli'opere dell'intel- 
letto o della mano crebbero gloria alla 
patria comune, e a se stessi prorogarono 
onesto e splendido nome tra'posteri, la- 
sciando beili esempi da imitarsi. Spoleti 
piimeggiò sempre in armi, in potenza e 
per un grande stuolo d'illustri nelle varie 
sue epoche Umbra, Romana, Ducale, del 
Medio evo ePapales congiungendo nelle 
seconde epoche al valore, la santità della 
vita, la dottrina, le nobili arti, la feracità 
degl' ingegni; contribuendo co^ì all' ita- 
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liana civiltà, tnediante uomini eccelleoU 
III ogni qualità di dottrina, e in diverse 
arti.. La teologìa, la giurisprudenza, le 
matematiche, la medicina, le umane let- 
tere,ela pittura furono dagli spoletini e- 
sercitate con grande sodezza ed eleganza 
d'ingegno, né la storia patria, né l'erudi* 
zioue mancarono di fedeli e diligentis^imi 
cultori ad ogni tempO) e inclusive al no- 
stro. Pe'fasti sagri di Spoleti,bena ragio- 
ne il cardinal Cadoiini esclama : » Quivi, 
seconda Roma, vidersi a mille a milla 
cader le vittime di empio pagano furore, 
e il Ponte sanguinario imporporato dui 
trucidati fedeli , sagro e venerando ad- 
diveniva, mentre pietose Pi-isci Ile le pre- 
ziose spoglie raccoglievano degl'invitti e* 
stinti campioni, e in varie cripte o are- 
narie locavanle, cioè le Sinclete, le Ab- 
bondanze, le Serene, Quivi' dal sangue 
de' martiri, che sempre mai semenza e- 
letta si fu di religione, la mistica vigna 
rigogliosa crescea e grandeggiava del Na- 
zareno. K a codesta vigna, ove, mercé ì 
Benedetti e gl'Isacchi, ebbero culla i ce- 
nobili d'occidente, che gli empi delubri 
e i profani impuri boschi santificavano; 
ove r inconsutile veste dell' Agnello^ da 
obominevoli resie e scisma lacerata, ri- 
congiuiigevasi. " Oltre i santi vescovi, di 
cui parlerò a suo luogo, oltre i cenobiti 
di MonteLuco,de'quali egualmente dirò, 
e le mojte migliaia de'già accennati mar- 
tìri, tra il fulgore di santità vanta Spo- 
leti s. Paleria con 4 ^g'i martiri, e Gio- 
vanna madre di s. Ponziano, chiaro non 
meno per la palma del martirio, che pel 
patrocinio più volle elargito alla città; i 
ss. Gregorio, Concordio e Quintino preti 
e martiri; i ss. Primiano, Paratlale, Vi- 
tale (diverso dal ravennate, fissandone il 
martino i Bollandisti a'2 1 gennaio; lesue 
sagre spoglie dal vescovo s. Speo rinve- 
nute ed onorevolmente collocate in mar- 
moreo sarcofago al Terzo della Pieve, fu- 
rono dal vescovo Sunvitale nella piti pur* 
le trasferite nella cattedrale) e compagni 
martiri; le ss, Sincleta, Serena, Abbou- 
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danze e Gregorìa ; i ss. abbati Mauro e 
Giovanni Parannense; s. Senso, i beati 
Paolo , Francesco da Spoleti , Corrado, 
Angelo, Teoboldo, Giovanni Chiarani, 
Sabino da Caropello, Gregorio e Angelo 
da Spoleti, Martino e Andrea, e gli ul- 
timi 3 martiri; Gabriele Garofali, mor- 
to con fama di santità e chiaro nelle let- 
tere, e Cherubino di Capo Ferro; le beate 
Marina Petrucciani, Francesca Campelli, 
Angelina, Cristina Visconti, ed Eufemia 
Pallettoni, per tacere di altra serie lun- 
ghi!)simadi venerabili d'ambo i sessi. Alle 
palme mietute nelle marziali tenzoni e 
ne'campi delia fede, congiunse Spoleti in 
ogni e pib svariato genere di sagre ed u- 
mane discipline egualmente nobili e im- 
mortali corone; dappoiché mentrePublio 
Comiiiio ne' romani rostri si meritò gli 
encomi e la domestichezza di Cicerone 
che ne iagrimò la morte; Caio Melisso 
fucarosommatnenteaMecenate,ead Au* 
gusto che lo incaricò di ordinare le hi* 
blioteche nel portico d'Ottavia, commen- 
dato da Ovidio, da Aulo Gellio che lo 
chiama sommo grammatico, e da Sve« 
tonio pel suo valore nelle lettere e peri* 
zia nel sermone del Lazio. Nella guerra 
cimbrica rifulse la forte virtù di Ma tri* 
nio, nella fazione dell'Acque Sestie; Lut 
ciò Matrinio ottenne la cittadinanza ro- 
mana da Mario, ed a'Malrinii spella la 
lapide che vedesi nell'esterno della tori*(S 
campanaria del duomo, L. Carvilio fu ce- 
lebrato da Livio, dicitore facondissimo. 
Fabio Vigile fu chiamalo il Varrone del 
suoi giorni, elegantissimo scrittore e poe- 
ta, segretario di Paolo IH, che a vea sev- 
vito in tale impiego prima che fosse Pu- 
pa, poi vescovo di Foligno, quindi di sua 
patria. Pier Francesco Giuslolo come il 
precedente co'suoi carmi rinnovò l'elei* 
gantissinie gemme di Virgilio e di Ca- 
tullo,ed il cav.Fontana pubblicò nel (823 
in Roma col volgarizzamento quello va- 
ghissimo sul Monte Luco e sua leggiadra 
descrizione; anche il cuv. Re nel suo Sag' 
già sulla poesia f contribuì a far cono* 
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scere il merito poetico di Giustolo a de- 
coro dell'italiane lettere; fu amicissimo 
d'Angelo Colocci e di Pomponio Leti, e 
iiegrelario del famoso Borgia duca Va- 
lentino, cui dedicò alcuni carmi encomia* 
8tici. Benedetto Egio nelle greche e la- 
tine lettere peritissimo, autore di classi* 
che traduzioni. Evenzio Pico pubblicò le 
sue IstUuzioni grammatiche , profondo 
nella greca e latina letteratura, il quale 
corresse la voce Spoleianus, sostituendo 
Spoletlnus da Spoletium, e però è me- 
glio dirsi Spoleti, anziché Spoleto, Au- 
relio Clarelio Lupi, lodato pe'suoi squi- 
siti versi, onorato con diploma imperiale 
da Massimiliano. Scrittori assai beneme- 
riti delle patriecosefuronoGiuseppeSilla- 
DO Leoncini vescovo d' Orte e poeta Ia- 
lino. Filippo Leoncini autore dell' Hi" 
storia Spoletina per serieni Episcoporum 
digesla jicvìiitì con assai erudizione e cri- 
terio; opera che Serafino Serafini, altro 
spoletioo, con molta avvedutezza e ra- 
gionevole critica arricchì d'annotazioni 
e commenti, e scrisse lodevolmente sulle 
cose spoletine alcune Memorie, egli E' 
logi de' santi spoUtini, Severo Minervio 
autore De rebus spoletinis sino al 1 5^7, 
ili.* che ordinatamente scrisse gli annali 
patrii^con dotte e utili investigazioni; suo 
padre Ermodoro godè il favore di Leone 
X, cui fu accetto perchè nelle lettere lati* 
ne peri tissimo.DernardinoCampello com- 
pose 4o lil^t'i di patrie istorie, de' quali 
solo 20 furono pubblicali, e fu tenuto u- 
no de'mìgliori scrittori del suo tempo : il 
Gultissimo conte Pompeo di Campello» e* 
rede della sua dottrina e nome, possiede 
mss. preziosi di lui. Gabriele Garofalo 
già ricordato,moderatore piissimo del suo 
ordineagostiuiano nella Marca Trevigia- 
na, vescovo di Nocera, fu dal Zeno chia- 
mato magni nominis sacrisque literis e* 
ruditissimumj autore facondo di più o* 
pere polemiche, e di trattati contro gli 
avelìcì fraticelli, Paruccio Zampolino, au- 
tore de^W Annales civitatisSpoleti;eTom' 
muso Martani oratore a Eugenio I V« fu- 
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rono scrittori nel XV secolo di patria sto- 
rie : il 1 .'pe* suoi Annales ci i* ita ti s, il 2." 
per le sue memorie o De rebus a se gestis, 
e De nobilibus f amila s Spoletinis, Nel- 
l'arte salutare Pier Leonio fu emulator 
di Galeno, e peri miseramente in Un poz- 
zo, per non aver potuto salvar Lorenzo 
de Medici^ come si crede, a torto venen- 
do invece accusato di averlo avvelena- 
to, e perciò fattovi gittare da Pietro de 
Medici. Pietro Servio fu medico in Ro- 
ma celebratissimo nel secolo XVl, au- 
tore d'opere e professore dell'università. 
Fu pur celebre medico e naturalista il d.*^ 
Luigi Sinibaldi,;dottissimo autore di pa- 
recchie opere mediche, lodate in quelle 
del prof. Bufalini e di altri. Frn'piii ce- 
lebri giureconsulti ricorderò, Lodovico 
Pontano, discepolo di Gio. da Imola, e 
fu al concilio di Basilea chiamatovi d'Al- 
fonso V d'Aragona. Lodovico cav. An- 
cnjani, rettore dell'università di Padova. 
Mario Favonio, anche poeta. Francesco 
Antonio Scella fu senatore di Roma, de- 
gno di Nicolò suo padre, altro dotto giu- 
risperito. Antonio Leoncini interprete di- 
ligeniissimo del diritto civile, e vescovo 
di Ter.1mo. Marc'Aurelio de Domo, cri- 
minalista scrittore.Nelfeloquenza del pul- 
pito di sua età, fiorì il già detto b. Che- 
rubino Capo Ferro, i cui sermoni e al- 
tre opere stampate lo qualificarono scrit- 
tore valentissimo. Giovanni da Spoleli 
fu maestro di s. Bernardino da Siena; e 
Gregorio Elladio fu maestro dell'italico 
Omero l'Ariosto. Vuilkinio di Spoleti /a 
storico latino.MuziodeAngelisglossò qua- 
si tutta la filosofia d'Aristotile, la Som- 
ma di s. Tommaso, e l'epistole di s. Paolo. 
Nevio Feliciano descrisse le cose di Spel- 
lo, e compose latini carmi. Illustrarono 
eoo vari generi di letterarie produzioni 
la patria loro, Ollreduccio AncRJani, A- 
lessandro de Angelis gesuita, Mattia An. 
gelo Amici, Gio. Battista Lauceo dome- 
nicano, Ottavio Castelli, Nicolò Emilio 
Toni, Giulio e Solone Campello, cav. Lo- 
reto Vittori poeta e istitutore benefico del 
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eoUegio LauretanOi poi ridotto alle peri" 
stoni Loretane^àtWe quali paHei*ò Terso 
iLfine; Domenico Martioelli autore d'un 
trattato fugli orologi; i fratelli Campana 
celebri meccanici del secolo XV 11, ad u- 
node'quali si attribuisce il trovato della 
Lanterna Magica, ed altri. Né alla bel- 
l' arte, che per l'incanto de'colori desta 
ne'sensi fimmagini del vero, venne me- 
no o fu ritroso il genio di Spoleti, e val- 
gano per tutti il rammentare Giovanni 
Spagna, e'BemardinoCampilli. li i.*^ si 
tiene in conto di spoletino o del contado, 
comechè ascritto alla cittadinanza di Spo* 
leti che fu campo di sua gloria , ed ove 
•posò una Capo Ferro. 11 2.^ fu coetaneo 
di Pietro Perugino, di cui nel dipingere 
tenne molto nello stile, grazia e avvenen- 
za. Ambedue formarono quasi una scuo- 
la patria. 11 Marchesi e il Gamurrini mol- 
ti illustri spoletini celebrarono, massime 
quelli usciti da nobili famiglie. Innume- 
revoli poi SODO quelli che fiorirono in di- 
gnità ecclesiastiche, per vescovati e per 
pi*elature, che in tanti luoghi riportai, 
anzi ora mi rammento,che nel vol.XXl 1 1, 
p. 82, registrai mg.' Giuseppe Fransa- 
nelli segretario de'memoriali d'Innocen- 
zo X, seguendo Novaes, ma poi trovato 
che il suo cognome era Frenfanelli, mi 
corressi nel voi. XLl V, p. 189, registran- 
do altre rilevanti sue cariche. Scrissi le 
biografie de'cardinali vescovi di Spoleti, 
come pure degli spoletini elevati alla por- 
pora, i qualr sono : Giuseppe Accorani* 
boni, ma nato in Preci, Virgilio Rosario^ 
e Carlo Collicola. Degli uni e degli altri 
riparlai ne'Juoghi che li riguardano. Ài 
presente Spoleti vanta i seguenti prelati: 
mg.' Francesco Gentilini arcivescovo di 
Tiana che lodai nel voi. LVll, p. Soi; 
mg.r Raffaele Bacchettoni che dali85o 
e 3.^ vescovo di Norcia; e mg.' Andrea 
de'conti Pila chierico di camera, già pre- 
side di varie provincie, come notai alti*o- 
ire. Il cardinal Cadolini molte lodi rese ai 
contemporanei can. d. Francesco Don- 
crisliani versato io ogni genere di sagra 
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é profana erudizione, autore di scrìtti di 
ragione canonica e archeologica; e cav. 
Pietro Fontana, come il precedente dotto 
nelle patrie memorie, scrittore applau* 
dito d'opera elementare e d'agraria e di 
quanto di sopra notai (cessò di vivere ai 
3i maggio 1854 presidente dell' accade- 
mia spoletina degli Ottusi o Pontaniana, 
come apprendo dal n.^ 1 29 del Giorno^ 
ledìRomaj ed il prof. avv. Carlo Guzzo- 
ni degli A ncarani ne scrisse la Necrologia^ 
subito stampata a Spoleti); ed io aggiun- 
gerò il profondo scienziato p. Gio. Bat- 
tista de' conti Pianciani gesuita, autore 
d'opere egregie. Nella città di Spoleti vi 
sono molti e grandiosi palazzi, i quali sic- 
come posti fra le scoscese vie non han- 
no corrispondente appariscenza esterna. 
Quello governativo, residenza del delega- 
to apostolico e degli uffizi del governo , 
di buona architettura, era de'baroni Aq- 
cajani, famiglia che novera diversi illu- 
stri, e da ultimo Mario fu vescovo di Gub* 
bio e poi arcivescovo della patria, e Carlo 
castellano i\e\ Castel s. Angelo di Roma. 
11 palazzo comunale, non che da piii pre- 
ziose lapidi e antichi frammenti, è magnì- 
ficamente arricchito da splendida pittu- 
ra a fresco dello Spagna, che per le cure 
del benemerito cav. Fontana vi fu tra« 
sferita dalla rocca. I Idipìnto in figure natu- 
ra li rappresenta il dottore s. Girolamo, 
s. A ntonio di Padova, s. Ca terina vergine e 
martire, e s. Brizio con in mezzo la B. 
Vergine che tiene sulle ginocchia il Bam- 
bino, ed in altri dipinti simbolici e or- 
nativi. Erroneamente dice il Castellano, 
che ili.^ posto tra'palazzi si deve a quel- 
lo degli antichi duchi di Spoleti, che oggi 
spetta alla nobile famiglia Arreni ^ im- 
perocché se in alcuni luoghi non lontani 
dal duomo si vedono avanzi di antiche 
magnificenze, come archi e colonne, que*^ 
ste non sono certo nello spazio occupato 
dal palazzo Arreni che certa mente e bello. 
Questo palazzo fu dagli Arroni eredita- 
to dalla famìglia Vari, è un edifizio tutto 
di uno stile del secolo piti bello del ri- 
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sorgi mento delle nrli del dÌ8egno,ossia del 
Secolo X V I . £ quando si costruì ,8e si crede 
aglistemmiiDlagliatìinlegDodorato, che 
si vedevano sotto la magnifica grondaia, 
oggi demolila, apparteneva alla famglia 
spoletina del Raoano. II Fatteschi parlò 
del palazzo ducale a p. i65e seg.) però 
Insogna tener presenti le avvertenze ri- 
marcate dal cardinal Cadolini , il quale 
osserva che tale n'era V ampiezza, sino 
ad occupare nel piano superiore della cit- 
la piU d'un vasto quartiere verso la chie 
sa di s. Maria, esistendone alcune vestigia 
nelle case Cimarelli, Garosi, e sotto la ca* 
sa Marchetti. Quanto al palazzodegli Ar- 
ronì, il cardinale loda la nobilissima fac- 
ciata, e le sue pitture monocrone egre- 
giamente condotte sopra i disegni di Giu- 
lio Romano. Aggiunge, che non manca- 
no palazzi di buona architettura moder- 
na; e vanno ricordati quelli de'conti Pia n- 
ciani, de'CoIIicola o Coiligola, e di Cam- 
pello. Vi e un mediocre teatro sulla piaz- 
za del duomo. Ora se ne sta costruendo 
uno nuovo in più comoda situazione nel- 
Vex convento di s. Andrea^ sui ruderi del 
presunto tempio di Giove, diretto dal va- 
lente ingegiiereireneo Àleandri che lodai 
a Macerata ed a s. Severino sua patria. 
!Nel 1 8 1 6, anno di carestia, onde procac- 
ciare lavoro agli artisti, da una società 
si edificò il piccolo teatro della Filodram- 
matica dei Clitunno, nella piazza dell'A- 
bete. Spoleti da tempo antichissimo ha 
un cardinale per prolettore, e di presen- 
te Io è il cardinal Giovanni Seratini, es- 
sendolo pure di Monte Falco ed' Otri- 
culi. Lo stemma della città si forma dì 
una croce rossa in campo d'argento, e di 
nn guerriero armato e con scudo a cavallo, 
sorreggente una bandiera ov'è pure il sa • 
lutifero segno e in campo rosso. Spolett 
ebbe la sua zecca, ed il Muratori,Di55er/. 
sopra r antichità italiane jómevi, 27.' cre- 
de verosi mi le che questa illustre città che 
per più secoli fu capo d' ampio ducato, 
godesse il pregio della zecca e il diritto 
di battere moneta onche sotto i re loo* 
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goliardi e imperatori franchi. Doscri vedile 
monete che gli pervennero tra le mani, 
in una si vede la Croce eairintorno De 
Spoleto j nel rovescio l'epigrafe: S. Poh- 
tianus P,, cioè protrctoropatronus. Nel- 
l'altra moneta comparisce un vescovocol 
piviale, colle lettere Johes.., À,.. C.,.: nel 
rovescio Spole fanus. Con mitra e pallio, 
aggiunge il cardinal Cadolini, e spiega la 
leggenda : Johannes Archiepiscopus elei- 
vis. Dichiara Reposati, Della zecca di 
Gubbio p. 17, che sotto i re longobardi 
si aprirono varie zecche, e specialmente 
in quelle città dov'essi risìedevano,e nelle 
piò cospicue,come Pavia, Benevento,Spo* 
leti, Milano e altre. Abbiamo di Gaspa- 
re Luigi Oderico, Lèttera sopra una pre- 
tesa moneta di Ariulfo duca dì Spoleti^ 
Bologna 1 786. Fu estratta dal Zannetti, 
Nuova raccolta delle monete e zecche 
d Italia t. 4* ' ruderi che si osservano 
qua e là di templi, d'anfiteatri e di ter- 
me, e di altro che già ricordai, non che 
l'iscrizioni che si sono trovate, mostrano 
che Spoleti sotto la dominazione roma- 
na fu città fiorentissima e di grande im- 
portanza. A volerne far parola seguirò e 
preferisco per più sicurezza il cardinale 
Cadolini, la cui orazione accademica e 
ricca di tanta dovizia storica , erudita e 
critica, da bastar per se sola a dare una 
giusta idea de'pregi della metropoli del- 
l' Umbria. All'edace ingiuria dei tempi 
vennero per buona ventura sottralle al- 
quante preziose vestigia de' monumenti 
spoletini dell'epoca romana. Delle mura 
ciclopee, e di più recente romana costru- 
zionecoU'ampliarsi o restaurarsi delle al- 
tre, si ammirano nobilissimi ruderi prin- 
cipalmente nel giardino della casa Fal- 
coni, negli orti di s. Domenico e di casa 
Colligola, e ne'sotterranei della Trinità, 
ed a fianco di Porta Fuga, nella casa Be- 
nedetti, negli orti Staterà e Billi, e in più 
altri luoghi. Nella rocca si è creduto che 
esistesse antico anfiteatro; altri all'oppo- 
sto pensano che con molle pietre di quel- 
lo io realtà giacente nel fondo delia città 
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siasi soir?enuto alla costruiionedella roc- 
ca, se pure mura ciclopee, come appare, 
noD SODO alquanti massi dell'esteriore mu- 
ro oud'essa è ricinta. Un tempio d'Apollo 
vuoisi piuttosto che ivi sorgesse, e che sa- 
gro a quel nume pur fosse il circostan- 
te bosco, Lucus Sacer, oggi detto Monte 
Luco; su di che si può osservare il giu- 
dizioso parere del cav. Fontana nelle sue 
Annotazioni al Carme del Giustolo. Del* 
l'anfiteatro splendidi avanzi sono ne'mo- 
nasteri della Stella e del Palazzo : Pro- 
eopio narra che ivi stanziò il presidio, cui 
essendone duce Costantino, lasciò Beli- 
sario a custodia di Spoleti nella guerra 
gotica. £ di questo anfiteatro fa onore- 
vole menzione il MafTeì, nell' opera de- 
gli AnfilealrL La basilica non può bene 
distinguersi, poiché gli ampli ruderi che 
di essa si additavano nella casa Lu pari ni, 
sembrano piuttosto reliquie di pagano de- 
lubro; pure non molto discosto esser do- 
Tea, come l'appalesano altri ruderi e la 
lapide discoperta di Volusio, che una ba- 
silica del proprio aveva eretta. Un tem- 
pio a Marte sorgeva ove trovasi la chiesa 
di s. Ansano: di questo celebra ti ssimo 
tempio rimangono splendide vestigia nei 
sotterranei dell'annessa casa de'liguorini, 
e sono uno de' più preziosi monumenti 
della romana grandezza. Ivi a Marte, Au- 
gusto può dirsi che il^suo principato in- 
augurasse nell'agosto del 711 di Roma, 
col sagrifizio di 6 vittime, delle quali es- 
sendosi raddoppiate le viscere, gli fu va- 
ticinato che dentro l'anno avrebbe du- 
plicato l' impero. Presso quel tempio e 
al sinistro fianco della chiesa di s. Ansa- 
no, sembrano le nuove sorti dei roma- 
no impero congiungersi alio sventurato e 
virtuoso Germanico, figlio adottivo del 
suo uccisore Tiberio, da cui comechè bre- 
vemente s'ebbe per l'oriente l'imperiai 
dignità, non che a Druso figlio dello stesso 
Tiberio e di Vipsania (veramente con al- 
tri nomi chiamai le sue mogli a Roma, 
se pure Vipsania non sia un aggiunto di 
quelli iti ricordati), il quale in un col pa- 
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dre esercitò la tribunizia podestà e chiù* 
se ai pari del fratello col veleno i suoi 
giorni, fu per sentenza del senato innal- 
zato un belfarco, serbato da' secoli con 
iscrizione a Germanico. Al destro fianco 
verso la casa Montani è i' iscrizione di 
Druso. Pocodistante, nel declinare e vol- 
ger della via Montarone, trovasi l'antica 
porta di Spoleti, anch'essa d'egregia for- 
ma e di belle pietre; ma l'arco e la por- 
ta pel sollevarsi che sopra i ruderi e ma- 
cerie della primitiva città fece la novel- 
la, rimangono nella miglior parte sotter- 
ra. Il tempio di Giove sorgeva ove è la 
chiesa di s. Andrea, e ve ne sono prege- 
voli avanzi: altro a tal nume fu eretto al- 
laStradetta,dovepoi fu edificata la chiesa 
di s. Donato non pili esistente. Le iscri- 
zioni attestano del culto che gli spòlelini 
rendevano a Marte, a Giove, ed aPortun- 
no, altro nume patrio non dissìmile dal 
Clitunno. Anche la Concordia ebbe tem- 
pio, e forse ad esso appartennero le colon- 
ne di finissimo marmo di che é adorna la 
chiesa del Crocefisso, da'fedeli innalzata a 
s.Concordio martire, di cui ivi si venera* 
no gli avanzi, appena Costantino I rido* 
nò la pace al cristianesimo, probabilmen- 
te servendosi clelle slesse mura. L' altra 
patrio nume fu quello del fiume Clitun- 
no, il quale s'ebbe splendido culto e ri- 
nomato delubro; e pare che vi si adorasse 
anche un Giove Clitunno. Plinio altamen- 
te ne lodò l'amenità, e la copia delle can- 
dide e fresche acque, che in vasto fiume 
rapidamente dilata vansi con velocissima 
corrente. Le amene sponde ove il tem- 
pio sorgeva, erano rivestite di frassini e 
di pioppi, coronato da numerose edicole 
o sacelli aventi ognuna il suo Dio. Bravi 
pure un sagro bosco visitato dall'impera* 
toreCaligola,indegno figlio dell'encomia- 
to Germanico, che indarno vi ricercò i già 
ammutoliti oracoli; ed ancora vi sono ba- 
gni e ville deliziose. Uno spaventoso terre* 
molo, regnando Teodosio,innaridi il fon- 
te, ed a quasi tenue ruscello restrinse il fiu- 
me. Tanto fu elegantissimo il tempio,ove 
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Clitunno pronunziaTa i mentiti oracoIi| 
che Palladio lo die a esempio di eccetien* 
te architettura, e sussiste colla detta chie- 
sa del ss. Salvatore, meno le poche co- 
se aggiuntevi pel culto cristiano, e le mol- 
te toltevi da'tempi,o dairìncurìa e bar- 
barie degli uomini. Nella chiesa già nel 
principio dell yoo eravì eretto un bene- 
ficio semplice di libera collazione della da- 
taria apostolica : V odierno rettore mg.' 
Luigi de'conti Pila avvocato rotale, ca- 
nonico Liberiano e cameriere segreto so- 
prannumero del Papa 5 all'amore delle 
lettere e delie memorie patrie, di cui è 
diligente raccoglitore, unisce quello del- 
l'arti belle, per cui con ogni studio cu- 
stodice questo prezioso monumento del 
tempio di Clitunno. Sulle giogaie del vi- 
cino monte di Somma, pochi ruderi ap- 
pariscono del tempio che credesi di Gio- 
ire Summano, cioè Platone sovrano dei 
Mani. Bellissime vestigia di terme vaste 
emagnifìche, che ricevevano l'acqua dal- 
l' acquedotto , sono nel monastero di 8. 
Agata e nella circostante casa Cruciaui, 
ove sono pure ne'sotter ranci musaici di 
non ordinaria bellezza: due iscrizioni con- 
validano le terme eh' ebbe Spoleti , che 
per la loro importanza riprodusse il car- 
dinale,chiamate Torasiane o Curasiane^ 
siccome erette dall'augure spoletino Caio 
Torasio, il quale pare che presso il tem- 
pio di Clitunno inoltre edificasse i bagni 
per que'di Spello; indi le terme furono 
riedificate da Costanzo e da Giuliano im- 
peratori. Molti egrandiosi monumenti fu- 
i*ono distrutti da'goti, dopo la morte del 
loro re Teodorico, che in Spoletosoggior^ 
nò a lungo, facendovi costruire un ma- 
gnifico palazzo. Presso alla sponda op- 
posta del Tesino è la principesca villa Loc- 
catelli, ora de'conti della Genga-Sermat- 
tei, che ne sono gli odierni possessori. Sul 
ciglio del colle che verso levante sorge 
a lato della città, di elei e silvestri pian* 
te ombreggiato , già bosco sagro a bu- 
giardo nume, un pietoso asilo e ritiro di 
pace esiste con solitari religiosi istituiti 
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da s. Francesco d'Asisi, e sncce^!;ivamen« 
te dal b. Paolo Trinci riformatore del- 
l'osservanza nel 1373 assoggettali, da s. 
Bernardino da Siena che vi dimorò e ne 
par fi nel i444^ci*6^<!Ìi^to,edal ven. Leo- 
poldo a più rigida austerità ridotti, escn*- 
citandosi in tutte le opere di pietà e di 
carità. Questo ritiro di Monte Luco ven- 
ne edificato dallo stesso s. Francesco, di 
squallide e disadorne mura, modello di 
penitente edificazione; |>ossiede le ossa e 
le ceneri di diversi servi di Dio, fra'quali 
il b. Francesco da Pavia, che si offrì vit- 
tima accettevole al Signore per liberar 
colia sua morte, come fece, Spoleti dalla 
peste che nel secolo XV faceva strazio dei 
cittadini ; ed il ricordato ven. Leopoldo 
ultimo riformatore del santo ritiro, il qua- 
le fu visitato inognitempo da personaggi e 
da uomini di santa vita. Di questo con- 
▼enio de' francescani riformati tratta il 
p. Antonio da Orvieto, Cronologia della 
provincia Serafica riformata dell'Uni' 
^ri^:Delconventodi S.Francesco di Mon- 
te Luco. Per la venerazione somma de- 
gli umbri per s. Francesco, la chiesa è 
tenuta per santuario e frequentata, vi- 
sitandosi pure le grotte ove soleva orare, 
e le celle da lui costrutte. Il basso popolo 
vi si reca non meno per divozione, che 
per onesto sollievo, e prendendovi cibo. 
Scendendo dall'alto luogo, incontro al 
magnifico acquedotto e alla rocca, qua e 
là disseminati fra l' opaco bosco sonovi 
più eremi, il maggiore de' quali di No- 
stra Signora delle Grazie fu eretto dal ve- 
scovo di Spoleti Sanvitale, e in principio 
del secolo trascorso da I cardinal Cibo ven - 
neabbellitoeampliato;il tempietto è leg- 
giadro, con isculture e dipinti non ispre- 
gievoli, comeché riedificato dalla magni- 
ficenza del cardinale. A destra e a pie dei 
colli nella gran Valle Umbra, vi è il pic- 
colo clivodi Sincletaconsagratodalle spo- 
gliedis.Ponziano,cuiil i .^.Isacco martire 
co'suoi invitti compagni abitò, e dopo il 
martirioa tutti die Sincleta onorata toni- 
boi quindi fu affidato a religiose. A fronte 
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del Monte Luco, poco lungi dalla l'occa^ 
pili oltre di s. Simone e ivi stesso, era il 
celebre monastero di s. Mai*co,seminario 
di santi, di dove a eminente santità sa* 
lirono i bb. Eluterio e il fratello Giovan- 
ni, Benedetto, Orso, Stefano, Antonio^ 
Merulo e Maiolo. Di quasi tutti , meno 
Maiolo posteriore, parla ne' suoi Dialo* 
^i s. Gregorio I, il quale si crede che vi 
dimorasse alcun tempo. Ormai debbo far 
parola propriamente dell'origine degli 
antìdhissimi eremi del Monte Luco, oltre 
i testé ricordati e l'accennato di sopra, e 
quanto dissi col p. Bonanni, e generica* 
mente col cardinal Cadolinì, nell'artico- 
lo Eremiti di Montb Luco; ritraendo il 
cenno che vado a darne, e tenendo pre* 
sente il posteriore asserto dal cardinale, 
dalla Descrizione del Monte Luco di SpO' 
Icto^ Carme di Pier Francesco Giusto» 
lo, recato in rime italiane daWab, Pa- 
ci fico Granieri, illustrato con erudite no- 
te dal cav. Pietro Fontana e corredalo 
di analogo prospetto topografico^ Foli- 
gno 1829. Il Monte Luco s'innalza a le- 
vante da Spoleti,ed una vallestretta, pro- 
fonda e fiancheggiata da altissime e inac- 
cessibili rupi. lo separa dal gran masso di 
carbonato calca re,sulla cui sommità gran- 
deggia la rocca; intorno a questo masso, 
parte nel piano e parte nell'erto, dispo^- 
sta in semicircolo giace la città, la quale 
si riunisce al monte col mezzo del descrit- 
to ponte, che serve al doppio oggetto di 
comodo passaggio a' viandanti, e di con- 
durre Tacque. 11 1 .^che si ritirò nel monte 
e die le austere regole per vivere agli e- 
remiti, fu 8. Isacco siro abbate e coetaneo 
di s. Benedetto fondatore de'monaci, le 
quali regolelodatedalcardinalBona sono 
inserite nella Bibliotheca Patrum, L'ere- 
mo di s. Giuliano martire fu il i .^eretto a 
cura di detto santo nel 528; ridotto poi 
a monastero di benedettini, assunsero que- 
sti la direzione degli eremi, che dopo la 
morte dell'istitutore adottarono la regola 
di s. Benedetto, ed ebbe il monastero ab- 
bati santissimi. In questo monastero mo- 
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ri s. Isacco a' 1 2 aprile 55o, e ne furono 
discepoli i bb. Giovanni, Cecco, Andrene- 
ciò, Guglielmo, Vannuccio e altri, i quali 
oltre 1 2 eremi vivente il loro maestro, ne 
costruirono ancora degli altri dopo la sua 
morte. Ne furonoabbati anco s. Marziale, 
s. Egidio, 8. Lorenzo, discepoli anch'essi 
di s. Isacco. Papa s. Gregorio 1 narra le 
prodigiose gesta del fondatore di sì av- 
venturosa schiera di sì santi eremiti, con- 
tinuamente assorti nella contemplazione 
del le cose celesti, e nell'esercizio della pre- 
ghiera e di aspre penitenze, cibandosi di 
erbe selvatiche. Così un monte popolato 
da' poeti antichi di favoleggianti numi, 
dal cristianesimo lo venne di penitenti. 
Ne'seguenti secoli vi fiorirono i bb. An- 
timo, Manno, Bettono,Stichiilino, Lava- 
rino. Baiano o Balanino e molti altri so- 
li tari,i quali lasciarono dopo la loro morte 
fama di santità, e sepolti nella chiesa di s. 
Giuliano.L'abbazia di 8.Giuliano divenu- 
ta ricchissima, massime per donazioni dei 
duchi di Spoleti,fu soppressa da Innocen- 
zo Vlll,il quale ladiedealchiericoErmo- 
doro Capo Ferro Spoletino; e quindi per 
rinunzia che questi nefece,da Alessandro 
VI ad inchiesta della città fu conceduta ai 
canonici Lateranensi, che nel 1 552, ab- 
bandonato affatto il monte^ ottennero la 
chiesa di s. Ansano in città, vi trasferi- 
rono il corpo di s. Isacco, e vi stabilirono 
la loro sede. Colla partenza di questi dal 
monte rimasero gli eremiti indipendenti. 
Perciò il vescovo Vigile die loro nuove 
e rigorose regole, e dalla visita della dio- 
cesi diSpoleti ordinata da s. Pio Va Pietro 
vescovo di Gaeta, fra le altre cose rile- 
vasi : che gli eremiti si doveano congre- 
gare in ogni venerdì e fine di mese; che 
alcuni eremi spettavano a'particolari,del- 
la proprietà comunale del monte, dell'ob- 
bligo a'monaci d'eleggere un vicario per- 
petuo con residenza in s. Giuliano chiesa 
parrocchiale.il vescovoSanvitale nel 1590 
fece edificar nuovi eremi, fra'quali il sud- 
detto delle Grazie, di cui fu munifico il 
cardinal Camillo Cibo. Ad esempio di tali 

5 
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personaggi, molti concorsero ail erigete 
nuoiri eremi o ad ampliar gli antichi, in 
origine semplicissimi. I posteriori non so 
io non mancano di tutti i comodi neces- 
sari, ma in alcuni vi si osserva una certa 
magnificenca. Attualmente! 6 sono quel- 
li che esistono sparsi in tutto il monte, 
oltre il convento di s. Francesco de'fran- 
cescani riformati sulla sommità, lungi un 
miglio dal quale è la chiesa di s. Giulia- 
no, monumento interessantissimo d'ar- 
chitettura del secolo X e per le molte pe- 
rite pittui*e, ma fu distrutto il suo mo* 
na stero. Alle radici vi è il convento di s. 
Antonio, già dei minori osservanti, sop- 
presso nel 1799. Sparsi nel monte si os- 
servano gli avanzi di altri 24 ^^'^'^ì ^^^^ 

10 popolavano. Quegli indicati nel pro- 
spetto topografico sono iseguenlits. Fran- 
cesco di Paola, s. Paolo i .''eremita, s^ Mi- 
chele arcangelo, ss. Annunziata, s. Bo- 
nifazio, s.M.' Maddalena, s.M.' Egiziaca, 
s. M." delle Grazie, s. Gio. Battista, s. Gi- 
rolamo, Grotte di s. Isacco, s. Croce, s. 
Caterina, s. Pietro Parenzi, ed appartiene 
alla nobile famiglia omonima. Oltre i no- 
minati eremi, i quali fiorirono ne'primi 
tempi in cui venne abitato, vi hanno pur 
\issuto in diverse epoche altri personag- 
gi rispettabili per santità e per nascita, 
o celebri per le vicende alle quali sono 
stati soggetti; dirò solo, oltre i memora ti^ 
il b. Argento de' conti Campello, Onorio 
111, ed a'nostri giorni il principe Broglio, 
il general Tartagna, il conte Poloski. De- 
gli èremi del Monte Luco ne parla an- 
cora Sperandio nella Sabina sagra e prO" 
fana a p. 204» dicendo di s. Lorenzo sire 
vescovo di Spoleto, ì nd i di Forono ve, fon • 
datore e f .^ebbate del monaslerodiFiiZf/^ii 
venerato in Spoleto col titolo di s. Illu- 
minatore. Lo dice fratello di s. Susanna, 
e compagno di s. Giovanni edis. Isac- 
co istitutore degli eremi di Monte Luco, 

11 quale a lui fu donato nel V secolo dalla 
b. Gregoria vergine spoletina; ritenendo 
contro Ughelli che tutti dalla Sìria ven- 
neroin Italia prima che fosse desolata dai 
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goti. Che i canonici regolari e i hìiuorì 
osservanti riformati vi sì stabilirono col 
consenso de'solìtarì.Che il cardinal Cibo, 
amantissimo della solitudine, vi dimorò 
qualche tempo nell'eremodi s.Maria delle 
Grazie, di cui fu benefico anche dì sagre 
reliquie, e consagrò solennemente la chie- 
sa comune a'solitari a'28 maggio 1728, 
assegnandone Tanni versano a'2 8 settem- 
bre. Antichissime leggi municipali, tut- 
tora vigenti, non solo vietano di tagliare 
qualunque albero del Monte Luco, ma 
ancora di portarvi a pascere animali. Tra 
le moltissime sue elei dì gran mule, quella 
vicino al convento dì s. Antonio, nel 1 824 
era alta metri 87 e 75,e ne a vea 16 di cir- 
conferenza dalla base. In Spoleti, oltre i 
settimanali copiosi mercati, vi si tiene u- 
na fiera a'i3 giugno. Vi si fa traffico di 
cereali, bestiame, frutta ed altro, e spe- 
cialmente de'rinomati marroni e di car- 
ni porcine. Ha talune concie di cuoi, fab- 
briche di cappelli, di tessuti di lana e di 
altre manifatture. Tra gli opifici! di pan* 
ni di lana vi fioriva quello dì proprietà 
del conte Piancìani, come poi dirò, ma 
da qualche tempo una parte fu trasferito 
a Terni, cioè le macchine che serviva no di 
motore, restandovi però la tintoria, l'ap- 
parecchio e il deposito de'tessuti. Ricco è 
il suo territorio e in parte assai piano, e 
fertile per olivi, e vini eccellenti che fnio- 
no decantati da'vei*si dì Marziale, e para - 
gonati a quelli di Falerno. 

L'origine di Spoleti, come tutte le cit- 
tà assai antiche, è soggetta a varie opi- 
nioni che si perdono nella buia caligine 
de'tempi. Gli umbri per lungo volger di 
secoli emuli de'toscani o eti*uschi, que- 
sta regione tennero che dal seno Adriati- 
co distendevasi fra il Po, il Piceno e TA- 
penninosino a'sabìni, come si ha da Stra- 
bone lib. 5, e da Plinio lib. 3, cap. f 5. 
Floro li chiamò , antit/uissimum Italiae 
populum, e vuole Plinio che si denomi- 
nasseroumbri,a6 imbre^ÓHÌVacf/na, qua- 
si all'onde sottratti, ovvero derivassero, 
giusta il credere di Solino, dalla Galazia^ 
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o d'altronde, o piuttosto originan fosse- 
ro dello stesso suolo italiano; non è a du- 
bitare che occupassero dapprima TEtru- 
ria, di dove cacciati da'pelasgi, a questo 
luogo si i*ecarono ove dominatrice sedeva 
l'antica Spoletì, così forse con umbra vo- 
ce appellata, che tanto suona quanto a* 
silo di esuli^ o meglio grecamente PoUs 
significante città, e presso gravi autori ap- 
pellata andquissìma Vmhrorum MetrO' 
po^*.f, ed anche, SpoUtium antiquissimum 
Vmhrorum Caput, Dichiara Marchesi j 
che l'antichissima e regia città di Spo- 
leti fu dagli umbri fabbricata sopra di 
un monte, separato dagli altri, quasi in- 
accessibile per la sua asprezza, quantun* 
que verso l'occaso roen disastroso, che 
appianandosi a poco a poco, fra l'orto e 
il settentrione, va finalmente a terminare 
in fertilissima e lieta valle. Crede che da- 
gli edificatori fosse chiamata col nome di 
PoZtijche in lingua loro significava luogo 
i^etolio pellegrini, e nelle successive età 
da'posteri con mutazione analoga di vo- 
cabolo fu nominata Spoleto. Calindri ri* 
porta l'opinione,cheSpoIeti sia stata edifi- 
cata per l'augurio dell'uccello Spolo , don* 
de ne derivali nome.NegiiarticoliUifBRiA, 
PicBiro, Sabina, Italia^ RiMiirr, ed altri 
relativi, parlo delle origini degli umbrié 
Tralasciando le dubbie epoche di trop- 
po remote, di cui difetta la storia di si- 
cure notizie, meglio è ragionare di quel- 
le che dierono a Spoleti un posto impor* 
tantissimo nella storia, riguardanti ì ro- 
mani, i longobardi, i Papi. Sotto i primi 
gli umbri soffrirono nel V secolo di Ro* 
ma una piena rotta nella pianura di Be* 
vagna,ovetrionfbQ.Fabio Massimo Rul- 
lo , soggiacendo perciò alla romana re- 
pubblica. Riunita Spoleti come tante al- 
tre città alla dominazione de'romani, di- 
venne allora colonia latina, ed ebbe an- 
co il titolo di municipio, retto da proprie 
J^gi liberamente. Non deve recar mera 
viglia se la città di Spoleti si trova in- 
sieme nominata colonia e municipio, poi- 
ché altrettanto avvenne a non poche, co- 
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me Ortona e Veio. Il Fabretti dimostrò 
con molti esempì,che talvolta ristesse co- 
lonie furono detti municipii. Spoleti era 
colonia latina sino dal 5i6 di Roma, in 
cui chinerò principio i giuochi floreali ; 
poco dopo egual colonia fu dedotta a Va- 
lenza, e quando stava Annibale per ca- 
lare in Italia, a Cremona e a Piacenza. 
Marchesi anticipa la deduzione della co- 
lonia al 5 13, ne'coiisolati di C. Consone 
e M. Sempronio Tuditano; ed aggiunge 
che fu Spoleti per le delizie di sua va- 
ga valle tenuto in tanto pregio dalla no- 
biltà latina, che nell'estiva stagione con« 
correva in gran numero, come in luogo di 
piacere, a soggiornarvi. Cicerone chiamò 
nell'orazione per Balbo, populus spole* 
tinus, comechè annoverato tra le città 
federate, trovandosi Spoleti nella condi^ 
zione di quelle città libere federate che 
si reggevano colle proprie leggi. Siffatta 
forma di reggimento Vi avea per una specie 
di effigiee simulacro dell'ampiezza e mae- 
stà del popolo romano. Da colonia Spo- 
leti diventò municipio, e Floro l'anno- 
verò fra gli splendidissimi municipii d'I- 
talia, ciò che si comprova colle lapidi spo- 
leti ne, e colle testimonianze degli storici. 
Si deve credere che fosse potente e fio- 
rentissimo, perchè non solo come fedele 
ausiliario di Roma pugnarono valorosa- 
mente gli spoleti ni controAnnibale e i car- 
taginesi, in più scontri alla Trebbia e al 
Trasimeno; ma opposero tanta resisten» 
do quando quel duce voleva assoggetta- 
re Spoleti, che respingendolo lo costrin- 
sero a calar nel Piceno e di là in Puglia, 
onde il senato romano rese grazie ed en- 
comi solenni a'spoletini, e pare che decre- 
tasse un monumento a serbare la memo- 
ria di loro prodezze. Per la resistenza forte 
fatta dagli spoletioi ad Annibale,che vin- 
citore al Trasimeno, attraversando l'Um- 
bria,movea alla volta di Roma, nella cer- 
tezza di falene padrone, fu in vece co- 
stretto a cambiar cammino, con gloria 
degli spoletini che opposero un baluardo 
alle sue mire. Quesl' ardita opposizione 
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sorprese Annibale, e Homn potè riaversi 
dalle sue perdile, e fu salva. Ci dice Ti- 
to Livio, che il senato romano decretò 
solenni grazie a Spoleti e alle altre fedeli 
colonie, perchè per la virtù loro: Iinpe» 
riitm populi romani stetìL Gli spolelini 
si distinsero pure nelle Spagne, militando 
sotto Scipione, venendo denominata la 
loro falange SpolUium, Pel valore addi- 
mostrato nella guerra sostenuta da'roma- 
dì contro i cimbri,a'spolelinicbe si distin- 
sero fu conceduta la cittadinanza roma- 
na. IVIa insorta la civile e tremenda guer- 
ra fra Siila e Mario, gli spoFetini aderenti 
al 2.°furono segno alle aspre vendette e 
distruzione dell'aUro, che abbandonò la 
città in balìa de' soldati, cui ne concesse 
il bottino. Abbellita Spoleti da templi, ba- 
siliche, da magnifìche terme, da anfitea- 
tro e da altri monumenti nobilissimi, e 
di sopra narrati, provano la possanza a 
cui era pervenuta al declinar della repub- 
blica e al principio delTimpero, alle cui 
glorie partecipo. Laonde i romani sotto 
il reggimento d'un solo moderatore con- 
giungendo T Umbria e la Tuscia o To- 
scana, stabilirono Spoleti sede del pre- 
fetto o correttore delle due provincie, co- 
me risulta per autentici monumenti , e 
dalla legge Spolelìum inserita nel codice 
Teodosiaoo; donde Gottofredoargomeu- 
tò essere stata Spoleti metropoli di sua 
provincia, perchè tali costituzioni veni- 
vano dirette alle sole metropoli e da es- 
se acceptaCy ricevute. La legge è dell'im- 
peratore Giuliano, e nel titolo De /I/e- 
dicis et Professoribus^ apertissimamente 
viene fatto palese, essere stata Spoleti me- 
tropoli di sua provincia, e quindi stanza 
del correttore. Già altra era stata data a 
Spoleti nel 3^6 da Costantino 1 il Gran- 
c/e nel partir da Italia perCostantinopoli, 
colla legge De Haereticis^ il che avvalo- 
ra vieppiù l'esistenza della civile metro- 
poli ove l'imperatore a dettar leggi si fer- 
mava. Questa legge riguarda le chiese ed 
i cimiteri de'novaziani. Il Footanini da 
una lapide di Narni dedicata da quella 
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colonia a P. Ceionio Giuliano correttore 
della Toscana e dell'Unibria, per le co- 
se fatte nel suogoverno, argomenta che 
in Narni essere potesse la residenza del 
consolare correttore delle due provincie. 
Ma il cardinal Cadolini che con critica 
erudizione e prove riporta leprincipali co- 
se di Spoleti, chiarì tale ipotesi con pub- 
blicar la simile iscrizione, dal municipio 
spoletino eretta ad onore di L.Turcio A.- 
proniano correttore della Toscana e del- 
l'Umbria. Osserva poi che sin dapprima 
che Adriano reggesse l'impero, l'Umbria 
e la Toscana una sola [provincia forma- 
vano, dall'istesso correttore o preside a qh- 
ministrata,econtinuòquest'ordìnamento 
oltre i tempi dell'imperatore Teodosio. 
Quindi dimostra la giusta prevalenza di 
Spoleti su Narni. Ed appunto per essere 
Spoleti sede del preside della provincia, 
ivi fu frequente il novero de'martiri, che 
tratti vi erano ad esservi spietatamente 
per la loro fede giudicati e morti, come 
ne fanno fede le molte migliaia superior- 
mente rilevate. Verso la metà del V se- 
colo l'Italia era già da più tempo divisa 
in due vicariati, di Roma e iV Italia, Sot- 
to il vicario di Roma erano i o provincie : 
Campaoia,Toscana^PicenoSuburbicario 
e Sicilia, rette ognuna da un consolare; 
Apulia e Calabria rette da correttori ; 
Sannio, Sardegna, Corsica e Valeria da 
presidi. Metropoli anche in quella divi- 
sionedel P/ce/ioSuburbicario rimaseSpo- 
leti. E di vero, se metropoli non era di 
cospicua provincia, non l'avrebbero poi 
i longobardi sì agevolmente a sede tra* 
scelta di ragguardevole novella signoria. 
Dopo il trasferimento della sede imperia- 
le in Costantinopoli, e dopo la divisione 
dell'impero in orientale e in occidentale, 
il I ."con sede in detta bizantina metropoli, 
il 2.°in Ravenna, il suo decadimento fu 
progressivo per l' invasione de' barbari, 
massime de' Go/i(/^.^. Anche Spoleti sog- 
giacque al loro dominio, e pali distruzio- 
ni. Vi soggiornò a lungo il re Teodorico, 
vi fece costruire od grandioso palazzo per 
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sua dimora, e del quale non si hanno ve- 
stigia; vi governò con senno, e con leggi 
che nulla avevano di barbara. Rusticio 
Elpidio diacono della chiesa di Lione, e 
£imo8o medico alla corte di quel principe, 
si piacque molto di abitarvi, e vi fece par* 
ticolari abbellimenti. L'imperatore gre- 
co Giustiniano I, intento a ricuperare l'I- 
talia, vi spedì Belisario, il quale cacciati 
i goti anche da Spoleti se ne impadronì 
nel 537. Ma Totila re de' goti volendo 
riconquistare il perduto, con poderosa 
armata, dopo ch'ebbe presi Fermo e A.- 
scoli, si volse contro Spoleti e Asisi. Ne 
era governatore imperiale Erodiano, che 
nemico a Belisario, dopo aver pattuito 
con Totila 3o giorni d'armistizio per at- 
tendere aiuti, col pretesto di non averli 
ricevuti, vilmente nel 545 cede ai goti 
Spoleti , i quali ne abbatterono vari e- 
difizi e la smantellarono, non giudican- 
do opportuno l'assottigliare le loro forze 
per lasciarvi presidii. Alti-i dicono, che 
la città fu quindi a più riprese disputata 
da 'greci e da 'goti, con suo grave detri- 
mento. Succeduto a Belisario l' eunuco 
Narsete, questi valorosamente vinti ì go- 
ti, ricuperata Spoleti la riedificò nelle 
parti diroccate e vi pose a custodia buo- 
na mano de'suoi. Nel narrare gli storici 
l'entrata di Narsete nell' Umbria verso il 
552, chiamano fortissime le città di Spo- 
leti e di Perugia da lui espugnale, donde 
passò in Roma vittorioso. Né per la de- 
cadenza del romano impero diminuì il 
potere di Spoleti , che anzi saPi all' api- 
ce di sua celebrità e rinomanza. Impe- 
rocché i Longobardi l(^.), chiamati dal 
disgustato Narsete a conquistare l' Ita- 
lia, tra le condizioni convenute, la prin- 
cipale fu che tutto r Esarcato (^.) do- 
lesse rimanere a lui in nome dell'im- 
pero, acciò fosse il suo tradimento co- 
perto da un apparente avanzo d'impero 
in Italia, e per continuar egli nella signo- 
ria dell' Esarcato. Quindi i longobardi, 
che aveano aiutato Narsete a distrugge- 
re il regna de goti, capitanati da Alboi- 
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no loro re, fattisi prima signori della Ve- 
nezia , dell' Insubria e della Liguria, si 
recarono poscia in loro potere la Tosca- 
na e l'Umbria, erigendo in ducato Spo- 
leti, cui venne preposto a duca Faroaldo 
I nel 570, capitana longobardo, che dal 
re ne ricevè l'investitura. Questa nuova 
ducea, non che 1' Umbria propriamente 
detta e la Sabina, il Piceno eziandio dal 
Miseo o Musane all' A terno o Pescara^ 
comprendeva i pretuzi aaprutini,i mar- 
rucìni, i peligni,! marsi, gli equi a equi* 
coli malamente denominati cicoli e ci- 
colani, tutti popoli all'istesso reggimento 
assoggettati, e de'quali parlai nelle prin- 
cipali loro città, ad Umbria, Piceno, e Sa- 
BiBTA. Avverte Fatteschi che molti erra- 
rono sull'estensione del ducato di Spole- 
ti, sia in diminuirlo, sia in ampliarlo trop- 
po come fece Campello che vi comprese 
una parte dell'Esarcato, Todi, Amelia, 
Narni e altre città, occupate bensì da'pre- 
potenti longobardi, ma sempre restituite 
al ducato romano cui appartenevano, il 
quale ducato descrìssi a Roma, ed a So- 
vranità de' Pontefici. Il Marangoni, Me- 
morie di Cii^itanova, con gravi autori as- 
serisce che il Piceno fosse quella parte del 
ducato spoletino, ch'é situata tra l'Apea- 
nino e l'Adriatico. Anche il Muratori di- 
latò il ducato di Spoleti, per altro am- 
plissimo e potente. Quando poi fu donato 
alla chiesa romana, soffrì in varie epo- 
che notabili accorciamenti per usurpa- 
zioni de'confinanti, vale a dire nel secolo 
X essendo duca di Spoleti Pandolfo Ca» 
pò di FerrOy il quale coll'appoggio im- 
periale unì al suo antica ducato di Bene- 
vento (del quale meglio parlai a Sicilia) 
qualche provincia del ducato dì Spoleti, 
e nel secolo XI nella occupazione che a 
viva forza fecero i normanni di varie pro- 
vincie dell'odierno regno di Napoli, pur 
di ragione della s. Sede, si appropriaro- 
no altresì quasi la 3.^ parte del medesi- 
mo ducato di Spoleti, restando così gra- 
vemente defraudati i diritti sovrani della 
chiesa romatia, al modo che dettagliata- 
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tncDle narra Falleschì. Questi lìpoi'ta pu- 
re i Castaldati o Gaslaldati^ detti anche 
Ministeri e Masse, in cui dividevasi il du- 
cato di Spoleli, governati da castaidi o 
gaslaldi, e ne spiega l'uffizio, le onorifi- 
cenze, l'autorità, sollevati talvolta all'o- 
nore di ConlL De'Gastaldatie de' Gastal- 
di, io ne parlai a Rieti, dicendo del suo 
gastaldato e gastaldo, ed altrove. Di più, 
dichiara Fatteschi, che Camerino {f^,) (a 
considerata daMongobaixli qual a.* me- 
tropoli del ducato di Spoleti, metropoli 
secondaria, e talvolta vi fece residenza un 
duca, governando tutto il Piceno, qualo- 
ra avveniva che in due diversi soggetti 
fosse diviso l'onor del ducato; però il du- 
ca di Spoleti era pure marchese di Ca« 
luerino.Muratori tratta del ducato dìSpo- 
leti nelle Disseri, sopra le antichilà ila* 
liane , dissert. 5.': De* duchi e princìpi 
aniichitritalia.QueWoòì Spoleli lo chia- 
ma unode'duchi maggiori de'tempi lon- 
gobardici, ed i più antichi furono quelli 
di Benevento e di Spoleti; poi fu istituito 
quello del Friuli , con minore autorità^ 
e tulli sottoposti aVe longobardi che so- 
levano conferirli a'ioro parenti. Che nel 
secolo IX i duchi di Spoleti, sommamente 
ragguardevoli nel regno d'Italia, erano 
chiamati co'litoli magnifici di gloriosus 
et summus dux gentis Longobardorunt 
in Spoleds, Racconta il cardinal Cado- 
lini, che Longino Esarca {F,) e indegno 
successore di Narsete, riordinando stol- 
tamente lo stato quando già il nemico e- 
ra vi penetratoe lo signoreggia va, distrus- 
se rordioamentode'consoluri, correttori 
e presidi, inslituendo in loro vece i du- 
chi governatori civili e militari, dividen- 
do l'Italia in ducati, disposizioni che al- 
tri attribuiscono a Narsete. Siffatta isti- 
tuzione de'ducati era precisamente con- 
forme alla natura e ai costumi de' lon- 
gobardi, anzi di qualunque popolo ger- 
manico; e però Alboino sì per la natura 
del suo popolo, sì per aver trovato quel- 
l'istituzione de'ducati greci, consentì che 
i suoi ottimali u principi^ sino dall'i ngres* 
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so loro in Ilalia si fermassero in qualche 
parte di essa, ed aSbrzandovisi si facesse- 
ro più o meno indipendenti. 11 duca Fa- 
roaldo 1 per se solo , comechè prode e 
possente, fece assai più imprese che nou 
insieme tulli gli altri duchi longobardi, 
dilatando ì coufini del suo slato co*con- 
quisti falli da lui sopra i greci. Non solo 
marciò contro Ravenna sede dell'esarca, 
ma nel 58o gli tolse Classe ch'era il suo 
porto, lasciandovi buon presidio che per 
molli anni, a malgrado delle vicine armi 
greche, vi si tenne nelle difese. Inoltre 
sembra che F'aroaldo I già avesse nel 577 
in campale giornata disfatto Baduario ge- 
nero dell'imperatore Giustino 11, che as- 
sediasse dipoi Napoli nel 58 1 , e che in 
quell'anno occupasse ancora Benevento, 
il quale fu ritenuto alquanto tempo dal 
conquistatore. Dice Fatteschi , che Fa- 
roaldo I estese per ogni parte il suo do- 
minio, massime le città deboli e confinanti 
con rCJmbria, buona porzione della Sa- 
bina coir esterminio del celebre mona- 
stero di Farfa (del quale e di sua poten- 
za abbaziale riparlai a Sabina e Prbsida- 
Ti), dappertutto commettendo crudeltà, 
essendo i longobardi barbari e seguaci del- 
l'ariana eresia; tuttavolla non pare che 
ì cattolici in generale fossero da loro vio- 
lentati nella credenza religiosa. L'Ana- 
stasio fa menzione dell'assedio posto dui 
duca a Roma, quando morto ai 3o lu- 
glio 578 Papa Benedetto 1, traila vasi l'e- 
lezione del successore Pelagio II, che se- 
guì a'3o novembre appunto perchè i lon- 
gobardi stringevano d' assedio la città , 
altrimenti si sarebbe protratta. S'ignora 
il vero tempo della morte di Faroaldo I; 
a Fatteschi sembra probabile il Sgi , i 
cronisti e Y'Arte di verificare le date as- 
segnano al più tardi il 601, il che non 
pare, ed è meglio ritenere al più lardi 
il Si) I . Ariolfo milite di ventura e famoso 
per pai*ecchie imprese, divenne duca, ed 
alleatosi con Arigiso I duca di Benevento, 
nel 5g2 minacciòNapoli,ed estese a danno 
de'grcci la sua dominazione nel Piceno^ 
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ne'Peligui, oe'Veslioi, ampliando il du- 
cato di Spoieti eoa molti « importanti 
conquisti. Papa s. Gregorio I a raffrena^» 
re le usurpazioni e le feix)cie de' longo- 
bardi s'interpose per la pace co'romani 
eco'greci, ed a trattarla il re Agilulfo in* 
vio Ariolfo e àrigiso L Vuole il cardi- 
nal Cadoliiii, ad onta dell'asserto da Pat« 
teschi, che Ariolfo abbracciasse negli ul« 
timi di sua vita la fede cattolica, anche 
pel prodigio avvenutogli dis. Sabino. Poi* 
che marciando egli a campo co'greci nel 
60 1 a Camerino, riportò una vittoria im- 
portante contro r esarca Cailinico^ per 
cui aggiunse al suo ducato la Bassa Um» 
bria, come si esprime Castellano, della 
quale era capoluogo Camerino; avverte 
quello scrittore che di sovente i duchi di 
Spoieti si confusero cou que'di Toscana 
(/^.), dacché l'Umbria iu quel tempo si 
reputava parte integrante di tal regione. 
Dopo la vittoria chiedendo Ariolfochi fos- 
se colui che avea visto combattere vaio* 
rosamente, gli fu risposto da'suoi non es* 
ser&i veduta persona che meglio del du- 
ca avesse pugnato. Questi aggiunse, che 
certamente era slato più di lui prode, poi- 
ché ogni volta ch'era investito da'nemici 
sempre lo aveva coperto col suo scudow 
Tornando il duca a Spoieti e passando 
innanziaila basilica dis. Sabino martire, 
domandò di chi fosse quell'edifizio. Gli 
fu detto, esservi sepolto s. Sabino che i 
cattolici nelle battaglie invocavano a pa- 
trono. Afera vigliato il duca che un morto 
potesse aiutar i vivi, scese da cavallo ed 
entrò in chiesa: mirando l'immagine di- 
pinta del santo, lo riconobbe pel suo di- 
fensore nella battaglia* Nel 602 dopo la 
morte d' Ariolfo, si disputarono la sue* 
cessione i figli di Faroaldo I , dei quali 
'vinse in battaglia il primogenito Teode- 
lapio e fu duca, restando ucciso il fratello : 
primo esempio di guerra per la successo- 
oe deducati, e nuovo argomento di loro 
indipendenza. Non si ha certezza del tem- 
po in cui morìTeodelapio,e comunemente 
si crede nel 65o, altri lo ritardano sino 
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al GSS.Falteschi riferisce che a suo tempo 
il dispotico potere e l'esorbitanze de'du- 
chi longobardi soffi'ii*ono un gran crollo, 
per l'operato da re Agilolfo. Divenne du- 
ca Aitone, detto anche Azzone, Totone 
e Zotone, correggeudaFatteschi il Cam- 
peilo per diversa successione. Niuna me- 
moria, egli dice, ci conservò ia storia di 
sue azioni, e solo che visse sino al 66a, 
mentre la Cronaca di Farfa gli accorda 
di vita un anno e 5 mesi : Muratoti e al* 
tri lo fanno vivo sino al 665. In questo 
o meglio prima fu duca Trasmondo o 
Trasimondo I duca di Capua, eletto da 
re Grimoaldo, per rimeritarlo de'servigi 
che gli avea resi, quando duca di Bene* 
vento usurpò la corona longobardica. Ri- 
pugna Fatteschi, che Trasmondo i si cre- 
da essersi reso odioso ai popoli, per cut 
fu costretto associarsi Valchilapo, e do- 
po di questo il proprio figlio che gli suc- 
cesse, secondo Campello; solo concede che 
Valchilapo fu preso a compagno nel po- 
tere, e contro altri sostiene put*e,che Mi- 
tola bravo guerriero e genero di Grimoal- 
do, da questi non ebbe il ducato di Spo- 
ieti , ma la contea di Capua vacata per 
l'elevazione di Trasmondo 1, il quale cir- 
ca 40 anni i*esse il ducato spoletino. Mor- 
to nel 703, gli successe il figlio Faroal- 
do 11, per pietà e valore celebratissimo, 
che generosamente ristorò l'insigne ab- 
bazia di Fard, e rarriochì di donazioni; 
indi fondò quella di Ferentillo. Nel 7 16 
s'impadronì del porto di Classe, che i greci 
aveano ritplto al padre, e che pe'reclaml 
deiresarca restituì poi d'ordine di reLuit- 
prendo, il quale in seguito occupò Ra- 
venna. Suo figlio Trasmondo 11, impa- 
ziente di dominai*e, si ribellò contro di lui 
nel 724» ^ "^' maggio colle armi lo co- 
strinse a deparsi dalla ducale dignità, ad 
entrare nel chiericato, e prese la cocolla 
nel monastero di s. Pietro di Ferentillo, 
ove santamente morì nel 728. Diversi sto- 
rici patrii, contrariati da Fatteschi, cre- 
dono che spontanea fosse l'abdicazione di 
Faroaldo II, onde ritirarci in detta ab* 
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basia a menar vita monastica ; i popoli 
ne venerarono la memoria. Trasmondo 
li egualmente indocile col re longobardo 
Luitprando, questi bellicoso e geloso di 
sua autorità, non potè tollerare V indi- 
pendenza de'duchi di Spoleti e di Bene* 
vento, che secondo le consuetudini della 
nazione era loro propria. Frattanto di- 
chiarando Leone 111 Vlsaurico impera- 
tore guerra crudele alle s. Immagini, pel 
narrato a Sovranità deToutbfici e re- 
lativi articoli, tutta Y Italia si sollevò, e 
Papa s. Gregorio II lo scomunicò dopo 
il. 7261 per cui il ducato romano con 7 
città della Campania, sottraendosi al do- 
minio greco, definitivamente per ispoa* 
tanea dedizione si assoggettarono alla so- 
vranità temporale della santa Sede,ecosì 
fu consolidato il principio della sovrani- 
tà de'Papi. Il citato Marangoni dichiara 
che i popoli dell'Emilia, della Pentnpoli 
e del Piceno giustamente scossero il gio- 
go imperiale e de'Iongobardi, come prin- 
cipi eretici, e si posero sotto la protezio- 
ne e difesa del Papa, anche nel dominio 
temporale. £ che per tale volontaria de- 
' dizione acquistò la s. Sede il dominio tem- 
porale di dette provincie, e specialmente 
del ducato di Spoleti e della Marca, co- 
me già riportai a Piceno. Certo è, che già 
sino dal V secolo nel ducalo di Spoleti 
esistevano Patrimoni della chiesa roma* 
na (^.), come in Sabina, Norcia, Car- 
seoli e altri luoghi. Riferisce il cardinal 
Cadolini, che Trasmondo II die prove di 
sua divozione alla chiesa romana, quan- 
do Tempio Leone 111 perseguitava il ma- 
gnanimo s. Gregorio 11; poiché il duca 
accorse a Ponte Salario, nelle vicinanze 
di Roma, e fugò l'esercito greco che mar- 
ciava a danno del Papa. Leggo invece nel 
Fattescbi, che Luitprando volendo trar 
profitto dalle italiane commozioni con- 
trai greci, entrò con potente esercito nel- 
r Esarcato, ordinando a Trasmondo li 
di fare altrettanto dalla parte del ducato 
romano, onde ne potessero aver soccorso 
le città dell'Esarcato e della Penta poli, 
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delle quali in fatti fino ad Umana e Osì- 
mo si rese padrone. Dalle armi del duca 
fupresaNarni,edopoqualchetempoSulri 
e Gallese, tutte del ducato romano, e s. 
Gregorio II per ricuperare l'ultima do- 
vè sboi*sare pecuniam non parvam. I ro- 
mani, uniti a'Iongobardi di Spoleti e del- 
la Toscana, difesero s. Gregorio 11 dai« 
Pinsidie del perfido Leone III e suoi mi- 
nistri eretici iconoclasti. Pensò dunque 
Tastuto imperatore di farsi amico Luit- 
prando, e siccome questo di spirito al* 
tieroera pieno di maltalento verso i duchi 
di Spoleti eBenevento, o perché non fosse- 
1*0 a lui abbastanza ossequiosi, o perchè 
ambisse disfarsene e collocar nei ducati 
ì propri nipoti, si formò lega tra il re e 
l'esarca Euticbio,che avea Tordiiiein qua* 
lunque maniera di far uccidere il fortis- 
simo difensore dell'ortodossia s. Grega- 
rio II, contro di questi e de'due duchi« 
Trasmondo li vedendosi impotente alla 
resistenza, si rimise totalmente al dispo- 
sto del re, nel 729 gli giurò fedeltà e die 
ostaggi, così conservando il ducato. Por- 
tatosi l'esarca e il re a' danni di Roma, 
riuscì a s. Gregorio II di placare Luit- 
prandoedi riavere Sutri. O per ribelliono 
aire, o per ricusarsi il duca di guerreg- 
giare il ducato romano, Luitprando con 
poderoso esercito s'avviò alla volta diSpo- 
leti per sòrpendere Trasmondo II, e sa- 
stituirgli il proprio nipote Agebrando o 
Ansprando. Il duca per salvarsi, in fretta 
fuggì in Roma, dove avendo amici, fu 
ben ricevuto e accolto, sotto s. Gregorio 
III e non s. Gregorio II come vuole Fat- 
tescbi. Egli stesso confessa, che Luitpran- 
do a' 16 giugno 789 era in Spoleti, e s« 
Gregorio II era morto nel 7^ 1 , e che in 
questa occasione occupò il ducato spo- 
gliandone Trasmondo II, e conferendolo 
nello stesso anno, dicendo i cronisti nel 
74o, a Ilderico suo fedele o nipote. Sde* 
guato il re col Papa e co'romani per a- 
verdato asilo al duca e ricusato di con- 
segnarlo, furibondo si portò all' assedio 
di Roma, e spogliò di tutto il prezioso 
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la basilica Vaticana, allora non compre- 
sa nelle mara della città; indi occupò 4 
città del ducato roosano^cioé Amelia, Or- 
le, Polimarzio e Bieda, tornando a Pa- 
via {F,) sede deVe longobardi nell'ago» 
sto 739. Angustiato s. Gregorio III da 
sì strane prepotenze, si rivolse al patro- 
cinio di Francia (f .) ed a Carlo Mar- 
tello maestro del regio palazzo, anche a 
difesa de'duchi di Spoleti e di Beneven* 
lo. Intanto Trasmondo li assistito dal* 
le armate romance di Godescalco duca 
di Benevento, invase il ducato spoletino 
e uccise llderico nel gennaio 740; ma si 
mostrò ingrato e impolitico col Papa e 
co' romani che l'aveano salvato, ritenen* 
dosi Je dette 4 città contro le promesse 
fatte. Luitprando doppiamente irritato 
col duca e co'romani, preparò contro di 
essi un'esemplare vendetta. I romani per 
consiglio di Papa s. Zaccaria, temendo 
l'esterminio di Roma e del ducato, ab* 
boodonando il fedifrago e sconoscente du- 
ca, si acconciarono col re, il quale promì* 
se al Papa soddisfazione, domata che a* 
ipesse Talterigia del duca. I longobardi u- 
nili a'romani piombarono su Trasmon* 
do II, e fu costretto rimettersi allaregia 
discrezione nello stesso 740, ed abbrac- 
ciar l'abito di monaco o di chierico. In 
tuo luogo il re conferì il ducato al suo nì- 
poteAnsprandooÀgebrando,restituendo 
al Papa l'occupate città nel 74^3 in Terni. 
L'Amiani nelle Memorie di Fano alte* 
sta all'unno 744>chegià la chiesa roma* 
na possedeva l'Esarcato, la Pcntapolì, il 
Piceno e l'Umbria, oltre Roma e suo du« 
cato ] non compresi i ducati di Spole* 
ti e di Benevento che aveano il proprio 
duca, ma erano bensì sotto la protezione 
della s. Sede, perchè ad essa eziandio ap* 
parlenevano quegli stati. Il cardinal Ca* 
dolini ritiene, che in questi tempi gli spo- 
letini continuassero a rimanere alla ro- 
mana sede ligi e devoti, e che 1' univer- 
sità e i grandi, ed il popolo di Spoieli, 
eleggessero il duca, non facendosi men- 
9ÌQoe di conferma regia, dalle lestimo* 
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manze che produce. Querelandosi An- 
sprando che Ratchis lo avea soppiantato 
nel trono longobardo, fu colto dalla mor- 
te nel 746, e fu eletto successore, forse dai 
memorati dal cardinale, Lupoo Lupone. 
A suo tempo, per quanto riporta Gatte- 
schi, Astolfo re de'Iongobardi, piìk dispo- 
tico di Luitprando, contro l'antica con- 
suetudine, per tutto il tempo che regnò, 
il solo suo nome, e giammai quello del 
duca, si legge nelle note cronache de'mo- 
aumenti scritti del ducato di Spoleti; an- 
zi asserì l'Assemanni che tolse il ducato a 
Lupo e lo governò per mezzo de'soli ca- 
staidi, Se pure noi rinunziò di sua volon* 
tà. Alcuni pretendono .Aunalfo nel 753 
successore di Lupo, il quale da altri si fa 
morto nel 757. In questo certamente lo 
fu Alboino, il quale si dice eletto dalla 
dieta del ducato di Spoleti, e che forse il 
Papa ebbe mano nell'elezione. Su questo 
proposito rammenterò, che avendo ricor- 
so Ste&no II detto III a Pipino re di Fran- 
cia, contro le usurpazioni de'dominii del- 
la Chiesa fatte da Astolfo, questo venne 
obbligato dal re franco a restituire l'oc- 
cupato; e nella pace che concluse co' lon- 
gobardi, indusse gli stati a ricevere nuo- 
ipi duchi per le mani della Chiesa. Scrisse 
Stefano II a re Pipino : n Nam et Spole- 
tanis Oucàtus generalitas per manus b. 
Pelri,et tuum fortissimum brachium con- 
stituerunt sibi Ducem, et tam ipsi Spo- 
tetani, quam etiam Beneventani omnes 
se commendare per nos a Deo servalae 
Excellentiae luae cupiunt, et imminent, 
anelantes in hoc deprecando boiiitateoi 
tuam."Fatteschi osservando i torbidi del- 
la nazione longobarda, suscitati a cagio- 
ne dell'elezione pel successore del defun- 
to re Astolfo, rileva che non è del tutto 
improbabile, che in tali confusioni i ma- 
gnati spoletini al principio del 757 sce- 
gliessero Alboino per loro duca; e che ri- 
cordando come il re de'fianchi seppe pie- 
gare il superbo Astolfo alla restituzione 
delle città che quegli avea tolte all'im- 
pero greco e alla sunta Sede, alla quale 
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tutte donò e restituì; è credibile che Al- 
boiaounitoa Lui tpraodo duca di Bene* 
▼ento, per tali riflessi si alieDassero dalla 
dipendenza della conturbata nazione, e 
si assoggettassero liberamente a s. Pietro 
ed a Papa Stefano II, implorando insie- 
me agli arditi loro passi la formidabile 
protezione di Pipino difensore de'diritti 
della romana chiesa. Comprova la risolu- 
zione de'duchi, il brano di lettera di Ste- 
fano Il a Pipino, che ho riportato. Que- 
sto Papa inviò nell'Umbria Stefano du- 
ca con uùa parte dell'esercito romano» 
per avvalorare quella mediazione,con cui 
conseguì Desiderio il regno de'Iongobar* 
di , il quale avea promesso al Pontefice 
ed a Pipino mari e monti per salire al 
trono, ovvero ciò fece quando assunto al 
regno per consolidarsi gliene die parte; 
come Stefano II scrisse a Pipino la segui- 
ta elezione di Desiderio per opera sua. Le 
promesse di Desiderio andarono a vuoto, 
continuando i longobardi a ritenere mol- 
te città che avea dovuto restituire Astol- 
fo pel concordato con Pipino. Gli spole- 
tini e beneventani, co'rispettivi loro du- 
chi, come imparo da Fa tteschi, dovettero 
pagar ben cara la risoluzione che aveano 
effettuata di soggettatasi al romano Ponte- 
fice, e di raccomandarsi alla protezione 
di re Pipino. Nel declinar del 757 o nel 
principiodel 758 entrò Desiderio con po- 
deroso esercito ne' due ducati, saccheg- 
giando e derubando fieramente, e gli riu- 
scì d'imprigionare Alboino e Luitprau- 
do, vinti in battaglia, e d'ambedue co- 
me felloni prese aspra vendetta. Tanto ri- 
sulta dalla lettera che il nuovo Papa s. 
i^aolo 1 scrisse a Pipino : riuscì a Luit* 
prando di fuggire , ma il suo ducato di 
Benevento l'adirato Desiderio conferì ad 
Arigiso 11, restando Alboino duca di Spo- 
leti ferito, e in compagnia de' principali 
spoletini in Pavia chiuso in un castello, 
e il ducato vacò due anni. Da tutto que- 
sto non pare veridico quanto scrisse A* 
miani, che s. Paolo I era ricorso a Fran- 
eia; per la sollevazione de'duchi di Spo- 
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leti e di Benevento, corrotti da re Desi- 
derìo,che sperava colla loro amicizia con- 
seguire il dominio di Roma, non avendo 
foi*ze sufficienti per resistere alle confe- 
derate de'Iongobardi, e perchè fossero i 
duchi obbligati come per l'addietroa pre- 
stargli ubbidienza. Nell'estate del 759De- 
siderio mentre trova vasi nella Campagna 
di Roma per assediar questa, ne fu im- 
pedito per la rivolta degli spoletini e be- 
neventani, insorti per ritornare sotto la 
protezione e ubbidienza della chiesa ro- 
mana, siccome mossi dalle ammonizioni 
di Pipino. Desiderio pieno di vendetta si 
recò ad assediar Benevento, trattò cru- 
delmente il paese, devastò i territorii e 
aggravò le città di contribuzioni. Nel no- 
vembre passò neir Umbria, maltrattò Pe- 
rugia, Asìsi, Foligno, saccheggiò il resto 
degli stati del ducato di Spoleti; recò poi 
maggior spavento al Papa, essere il re a- 
iutato dall'imperatore greco, per spogliar 
la s. Sede de'suoi domiuii. Il nuovo duca 
di Spoleti fu Gisulfo, contrastandosi Te- 
poca tra il 759 e il 760, contro il quale 
inveì Campelio per aver ne'suoi diplomi 
inserito per lai.' volta il nomede're De- 
siderio e Adelgiso dal padre associato al 
trono, e l'aver tollerato, che tutti i mo- 
numenti del suo ducato fossero segnati 
co' nomi loro. Conviene Fatteschi, che 
fino a quest'epoca il solo nome del duca 
leggesi nelle note temporarie di tutti i mo- 
numenti rogati nel ducato di Spoleti, e 
che quello de're longobardi si trovi sol- 
tanto ne'diplomi da'medesimi comparti- 
ti a'Ioro bene affetti ed a'Iuoghi pii. Bi- 
sogna ricordarsi, che già il prepotente A- 
stolfo ne avea dato l'esempio, senza ave- 
re riguardo all'inveterata consuetudine. 
La pratica introdotta dall'ambizioso De- 
siderio con Gisulfo, fu costantemente os- 
servata da'sovraui ch'ebbero dipendenti 
i duclii spoletini. Nel 763 £a duca Teo- 
dorico o Teodico per morte del prede- 
cessore, e fu coronato coli'insegne di sua 
dignità, secondo il p. di Meo, confutato 
da Muratori nella DisserL 67.' ,che esclu- 
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do le coronazioni a'duchi longobardi. Se- 
guendo io Falteschl» come quello che seri- 
irendo dopo gli allri^e con l'autorità dei 
monumenti di Farfa, potè essera più cri- 
tico, mi astengo dal ribattere tante erro- 
nee asserzioni sui duchi e sul ducato di 
Spoleti, che si ponno leggere nel medesi- 
mo. Anche dalle lettere scritte da s. Pao- 
lo I a re Pipino, per obbligar Desiderio 
a restituire alla s. Sede i patrimoni usur- 
pati, sono nominati tra essi i ducati di 
Bene?entoediSpoleti. Questo Papa mo- 
rì nel 767, ed insorse Y antipapa Costan- 
tino, onde il clero romano e i magnati di 
Boma spedirono a Desiderio Wprimice* 
rio Cristoforo e suo figlio Sergio saccel* 
lario^ per invocar la sua assistenza a ri- 
muovere dalla Chiesa tanto scandalo, ed 
ottennero d'essere scortati dal duca Teo- 
dorico; quindi cogli aiuti de'toscani e spo- 
letini poterono deporre il falso Papa, seb- 
bene fratello del duca di iV^e^i, e canoni- 
camente fu elett^ Stefano I II dettp IV, cui 
successe Adriano 1 nel 772. A questi De- 
siderio inviò Teodorico e il duca di To- 
8caua,per congratulazioni, per offrire aiu- 
ti e per seco lui collegara ; ma l'avve- 
duto Papa senza lasciarsi sorprendere dal- 
le loro arti,animosamentesi gravòdell'in- 
fcdeltà del re, che ancora non avea resti- 
tuito alla Chiesa il promesso sul corpo di 
fi. Pietro con giurameuto.Finalmenle,tu t- 
ti i disturbi che i longobardi solevano ap- 
portare alla s. Sede, furono ridotti con- 
tro Roma, al cui dominio aspiravano pu- 
re i greci, in uno alle antiche loro Pro- 
vincie; onde Adriano 1, d'animo gran- 
de, ordinò a tutte le città confinanti coi 
longobardi di munirsi a difesa. Queste 
giuste precauzioni furono prese da De- 
siderio per diffidenza, e con questo pre- 
testo non curando la pace in cui era col 
Papa,radunò un esercito formidabile, 00 
cupo molte terre dell'Esarcato e d'altre 
Provincie, fece saccheggi e devastazioni, 
ed eccitò i longobardi di Toscana eSpolcli 
a prender le armi contro la Chiesa, e l'in- 
vasione giunse sino a Bieda e a Otricoli. 
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Adriano I spedì a Pavia oratori per in-, 
tercedere pace dal i*e, ma egli gonfio e 
superbo de'suoi successi, in vece parli per 
compierli. Fu allora che il Papa invocò 
le armi di Carlo Magno re de'frauchi; e 
mentre Desiderio giunto a Terni designa- 
va l'eccidio di Roma, seppe che Carlo Ma- 
gno disceso ini talia si dirigeva ad assediar 
Pavia, per cui fu costretto retrocedere ia 
Lombardia, già in parte occupata. Ap* 
prendo da Fatteschi, che al i.° romora 
della calata de'franchi, buona parte dei 
longobardi di Spoleti, di Terni e di Rie- 
ti, si portarono in Roma, se stessi e le lo- 
ro facoltà commisero al Papa, prestaro- 
no il giuramento di fedeltà a s. Pietro e 
ad Adriano I, ed ivi furono tonsurati e 
ridotti nelle loro barbe e capellature al- 
la foggia romana. Molti eransi astenuti 
da tale risoluzione, temendo lo sdegno re- 
gio, ma udendo che alle Chiuse i fran- 
chi avevano sbaragliato i longobardi, e 
vedendo tornare al proprìo paese le mi- 
lizie spoletine, corsero subito in folla al 
Papa per essere ricevuti al servizio di s. 
Pietro e della chiesa romana, prestando 
giuramento .di fedeltà, e facendosi ton- 
surare nelle barbe e ne'capelli alla roma- 
na. Adriano l^constiluiteis ducente queni 
ipsi propria voluntate sibi elegeruni, sci* 
Ucci Hildtbranduin nobilissirnum ^ qui 
priuscutn reliquisadapostoUcani sedei/i 
confugium feceral. Altri scrissero che Il- 
debrando fu eletto duca nel terminare del 
773, da' longobardi spoletiui e reatini, 
altri dalla dieta generale de'lougobardi, 
altri dalle milizie del ducato di Spoleti: 
ma si può conciliare con aggiungere, che 
il Papa accoi*dò Ildebrando per duca agli 
«poletini,comeché da essi desiderato.Teo- 
dorico morì in quel tempo, o fu dagli spo- 
ietini deposto, quindi sostituito l'altro^ 
ed alcuni dicono da Carlo Magno e con- 
fermato dal Papa, pel potere che già e* 
sercitava sul ducato. Ed in fatti Ildebran- 
do al principio di sua esaltazione riconob- 
be per suo sovrano il Papa, e ne'monu- 
menti trovasi il nome d'Adriano I innan- 
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xi a quello cV Ildebrando gloriosi dticis 
dticatus Spoletani. Gli abitanti de'duca- 
ti di Fermo, Osimo, Ancona, Città di Ga- 
ttello, e di Ghiusi, anch'essi si avviarono 
a Roma, e giurarono al Papa fedeltà : il 
Sigonio e altri scrittori asseriscono che gli 
spoletini ed i reatini furono i primi, che 
recise le barbe e i capelli, che all'uso lon« 
gobardo porta vano,prestarono ubbìdien- 
Ea in Roma al Papa; ne mancano quelli 
che aggiungono» di avere deposte in se- 
gno di soggezione le chiavi delle loro cit- 
tà sul sepolcro di s. Pietro. Tutto indicai 
n Rieti, anche coli' Angeloni storico di 
Terni.GarloMagno avendo occupato mol- 
ti stali a'Iongobardi, nello stesso 778 in- 
vitato dal Papa erasi portato in Roma a 
celebrare la Pasqua , ricevuto con ogni 
onorificenza. Attesta Amiani, che il con- 
quititatore Garlo Magno, sulla tomba di 
s. Pietro confermò il possesso con giura- 
mento, le oblazioni, le donazioni e resti- 
tuzioni di Pipino suo padre, fatte alla 
chiesa romana, aggiungendovi di più il 
ducato di Spoleti, la Corsica^ la Sicilia^ 
la Sardegna, la Sabina^ la Toscana lon- 
gobarda e poi pontificia, e altri stati, e- 
numerati dal famoso diploma di Lodo- 
vico 1 suo figlio. Ma di questi stati, ed al- 
tri, come della Sicilia, del ducato di BC' 
neventOj della Puglia ^ della Calabria, 
del ducato di Perugia, se in parte già pos- 
seduti dalla chiesa romana, e se in altri 
tempi furono aggregati al principato tem- 
porale de'Papi, meglio ne ragionai a'Ioro 
articoli, ed a Sovranità de' Pontefici. 
Nel 774 Carlo Magno espugnò Pavia, 
imprigionò Desiderio,e lo mandò inFran- 
eia, terminando in Italia il regno de'lon- 
gobardi , tranne alcuni ducati. Questo 
grande avvenimento gl'istorici ed i cro- 
nisti lo riportano al 778 e al 774* ^^ 
ponno concordare, con ritenei*e che Car- 
lo Magno nel i.^ fece sui longobardi mol- 
te conquiste, nel a.^le compì. A schiari- 
mento poi delia sovranità temporale della 
8. Sede sul ducato di Spoleti , qui prò- 
durròaltre testimonianze, li Rinaldi,/^/i- 
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nati ecclesiastici, anno 778, n.^ge io, 
nel riportare la dedizione degli spoletini 
e reatini al Papa, osserva che ciò era se- 
gno di ribellarsi a'Iongobardi, e di sot- 
trarsi alla loro soggezione; mentre por- 
tando ì capelli lunghi, seguivano il loro 
costume, e che a grandi istanze ottenne- 
ro d'Adriano I d'esser tosati all'uso ro- 
mano; che il Papa ricondusse in s.Pietro, 
giurando tutti a lui e successori fedeltà, 
quindi destinò per duca Ildebrando. Co- 
sì il Papa sottopose senz'armi alla sua ub- 
bidienza e soggezione di s. Chiesa il du- 
cato di Spoleti, equegli altri già nomina- 
ti. Altrettanto trovo asserto in Marango- 
ni. Il Borgia nelle Memorie di Beneven- 
lo ci diede copiose e relati ve notizie, spie- 
gando di aver Carlo Magno donato ad A- 
driano l l'alto e supremo dominio de'du- 
cati Toscano de'longobardi, di Spoleti, 
di Benevento; e che i primi due fece tri- 
butari della chiesa romana, con aver poi 
nel 781 dismembrato dal territorio del 
ducato di Spoleti la Sabina, antico pa- 
trimonio della Chiesa, ed a questa cedu- 
tala in piena sovranità. Tratta dell'esten- 
sione del ducato di Spoleti, dice che fu 
il piti celebre d'Italia dopo il Beneventa- 
no; che ì duchi per aver fatto Fermo capo 
del ducato di là dall' Apennino, ivi poi 
t'introdusse l'altro nome di Marca, det- 
ta promiscuamente di jPermo odi Carne* 
rinOy perchè i duchi che n'erano i mar- 
chesi risiedevano o tenevano la loro curia 
ora in questa, ora in quella città, e quin- 
di s'intende il titolo di Duxel Marchio 
usato sino dal secolo IXda'duchi di Spo- 
leti, ed in un monumento si legge ambos 
Spoletanus Ducalus, In detto secolo il 
ducato spoletino si dilatò nel ducato ro- 
mano, nella Pentapoli, e nelle Toscane 
longobarda e reale; poscia il Borgia ri- 
porta quando la s. Sede consegui l'intero 
possesso del ducato di Spoleti, che già 
toccai in principio a Cesi parlando delle 
Terre Arnolfe, nelle permute fatte nel 
ioi4 dall'imperatore s. Enrico 11, con 
Papa Benedetto Vili che gli cede Bani^ 
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lerga e Fulda. La Civiltà cattolica^ se- 
rie 2.', t. 2, p. 3i6, riporta un sunto del- 
la dissertazionesull'esamed'unistromen* 
to del Regestum Farfense, esìslenie nella 
biblioteca Vaticana e in gran parte ine- 
dito, fatto dal eh. prof. Paolo Mazio, e ri- 
guardante anche il ducalo di Spdleti; af** 
roge il riprodurre questo brano. » Con 
una serie ben connessa di prove storiche, 
giuridiche, diplomatiche addimostrava 
chela insigne donazione di Carlo Magno, 
la quale comprendeva cuncium Duca» 
tum Spolelinum^ per lunga pezza e gene- 
Talmente parlando non ebbeeiTetto^quan- 
to all'esercizio della pubblica podestà e 
al dominio' di fatto, ma solo quanto al- 
l'alto ed eminente dominio; che i duchi 
spoletani d'origine e istituzione longobar- 
da conservarono per un buon secolo il lo- 
ro territorio, più o meno lato, piii o me- 
no disgiunto, per la interposizione di al- 
tre giurisdizioni; che nell'ambito del du- 
cato e però anche nella Sabina furono ar- 
bitri e legislatori su premi, ligi ora del Pa- 
pa, ora dell'imperatore, secondochè pre- 
valevano in Italia le influenze del sacer- 
dozio o dell''impero; e per ultimo, che il 
principio del dominio effettivo della Chie- 
sa nelle terre umbre e sabinesi può sta- 
tuirsi nel secondo ventenne del secolo X. 
Quanto al modo con cui potè maturarsi 
simile avvenimento, neiroscurità che in- 
volge le cose italiche de' secoli IX e X^ 
congetturava il disserente che la congiun- 
zione del ducato spoletano, nella dignità 
senatoria e dell'amministrazione civile di 
Boma nella persona d'Alberico giuniore» 
pio e divoto alla Chiesa, facilitasse nelle 
contrade umbre e sabine lo iniziamento 
dell' influenze papali, e poi con l'andar 
de'tempi lo stabilimento del governo ec- 
clesiastico". 

Ad onta di prove sì luminose pe' di- 
ritti della s. Sede sul ducato di Spoletì, 
non mancano scrittori i quali abusando 
troppo della critica, o negano del tutto la 
donazione di Carlo Magno, o che se la fé* 
ce non la mantenne ^ perchè tanto egli 
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che i successori tennero il ducato di Spo- 
leti costantemente unito al regno d'Ita- 
lia, ne disposero liberamente conferen- 
dolo a chi loro piacque, e Carlo Magno 
medesimo nel suo testamento lo lasciò in 
favore de'propri figli. Riflette però il Fat- 
teschi, che se ben si considera l'indole del- 
la donazione che fece il re Carlo Magno 
alla chiesa romana del ducato di Spoletì, 
riscontrasi agevolmente, che la donazione 
fu verissi ma per quanto sussistano le ap- 
parenti contraddizioni, e le disposizioni 
che ne fece re Carlo. Si è perduto l'au- 
tografo di tal donazione fatta ad Adria- 
no I : sussistono però i celebri diplomi di 
Lodovico 1, Ottone I, e di s. Enrico IT, 
ne'quali confermandosi le donazioni tut- 
te fatte alla romana chiesa da're Pipino 
e Cario Magno, scorgesi la differenza che 
passa tra le donazioni stesse, poiché non 
concesse già re Carlo ad Adriano I il du- 
cato di Spoleti con tuttala sovranità, con- 
forme avea fatto il suo genitore nel do- 
nare l'Esarcato e la Pentapoli, col domi- 
nio sovrano e utile senz'alcuna riserva; 
ma donò soltanto le pensioni, il censo e 
l'annua risposta che dal ducato paga vasi 
precedentemente al palazzo de're longo- 
bardi, ritenendo però a suo reale van- 
taggio la sovranità,e il poter disporre a suo 
piacimento del medesimo ducato. Tanto 
rilevasi da* rammentati celebri diplomi. 
Ed ecco come viene a sincerarsi la verità 
della donazione, ed a giustificarsi insieme 
la condotta diCarloMagno. Fecero la stes- 
sa riserva Ottone I e s. Enrico 1 1, conce- 
dendo però alla chiesa romana il pieno 
dominio assoluto e utile sopra 7 città del 
medesimo ducato. Che poi tutto il duca- 
to di Spoleti fosse rilasciato con piena so- 
vranità alla chiesa romana dagl'impera- 
tori s. Enrico li a Benedetto VII l,ed En- 
rico III a 8. Leone IX nel 1 o53, in con- 
seguenza delle permute tra essi seguite, 
lo attesta Ermanno Contratto e altri au- 
tori presso ilCeni)i,Mo/2{ime/i/(2 domina* 
tionis Pontificiae, sive Codex Carolinus. 
Tardò tuttatia la chiesa romana ad en- 
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trare dcfinìtìvameute nel pacifico posses- 
so di questi stati, per le violenze e prepo- 
tenze clegrimperatoi'ijche riportai altro- 
ve e in seguilo ripeterò. Adriano I scrisse ni 
re Carlo poco vantaggiosamente del duca 
Ildebrando, come complice della congiu 
ra tramata da Rodngausò duca del Friu- 
li, con Arigiso 1 1 duca di Benevento, e con 
Bnginàldn duca di Chiusi, a favore del re 
Adelgiso figlio di Desiderio, per ricupera- 
re il suo regno. Carlo Magno piombò su 
Rodogauso nel 776, che perì nella bat- 
taglia o fu decnpitato.Fattescbi vuolepro- 
vare che Ildebrando non perde la grazia 
di Carlo, e non sussistere che il re lo con- 
finasse nel ducato di Camerino e gli sur- 
rogasse lldeperto, o questi facesse duca 
di Camerino.. Nel 779 Ildebrando si pre- 
j^entò al re nella villa di Varciniaco con 
buoni regali, e fu accolto con somma be- 
nignità. Questo duca aiulòGrimoaldo IH 
duca di Benevento, assalito da 'greci coi 
quali era re Adelgiso, ed i greci furono 
sbaragliati da'franchi e longobardi. Dopo 
il 7880 il 789 non si trova più rammen- 
tato! ldebrando,dopo il quale terminando 
con lui i duchi longobardi in Spoleli, co- 
mincia la serie de'franchi e tedeschi. Fat- 
teschi non conviene con Campelloe al- 
tri, che pretendono chene'grandt di Spo- 
leti sia restata sempre la facoltà d'eleg- 
geiVi il duca a loro beneplacito; tutto al 
più lo concede ne'primi tempi longobar- 
di, accordando influenza a'primari della 
nobiltà, benché poi furono sollevati i du- 
chi da' re longobardi ; ma quanto ai re 
Carolini e loro successori lo nega affatto, 
essi eleggendoli , e pel 1 .** Carlo Magno 
scelseVinigi$ooGuinigìsofrancese,il qua- 
le sentendo gli orribili oltraggi fatti a s. 
Z^onc/Z/^accorse inRofna col suo eserci- 
to, tolse da ogni pericolo il Papa nel 79916 
lo condusse in Spoleti, ove tosto conven- 
ne un'eletta di vescovi e di ottimati a 
far corona al liberato Pontefice. 11 duca 
ragguagliò il re dell'atroce attentato, il 
quale invitò s. Leone 111 a recarsi da lui in 
Padcrbona, e vi andò accompagnato da 
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vescovi, da parte del clero e da buon nu- 
mero dicittadini,e poi onorevolmente lo 
fece ricondurre in Roma; dove portatosi 
Carlo Magno nelKSoo, il Papa lo procla- 
mò e coronò imperatore, rinnovando co- 
s'i l'impero d'occidente. VinigisonelI'Sca 
d'ordine dell'imperatore e con Pipino suo 
figlio re d'Italia, per la fiducia e repu- 
tazione che godeva^ marciò contro Gri- 
moaldo 11! duca di Benevento, che aspi- 
rava all'indipendenza e non eseguiva le 
imposte condizioni pel governo del du- 
cato, che fu assediato in Lucerà o Noce- 
ra. Ma dopo essersi impadronito della cit- 
tà, caduto malato durante l'assedio che 
vi dovette sostenere, nell' espugnazione 
fu pi*eso da Grimoaldo 1 1 l,il quale lo trat- 
tò generosamente e lo restituì a libertà 
neir 8o3. Vinigiso dimostrò il suo zelo 
per s. Leone II I, in altre pericolose perse- 
cuzioni eccitate contro di luidqpola mor- 
te di Carlo Magno da alcuni prepotenti 
romani, e Indifese con valore e pruden- 
za insieme al duca Geroldo o Geraldo^ 
che Campello dice suo figlio, associato al 
governo di Spoleto, dopo l'altro figlio Ro- 
mano; ma ambedue in parte sono ripu- 
diati daFatteschi con buone ragioni. Piut- 
tosto trova plausibile l'opinione di Mu- 
ratori, che Romano fosse solo uno de'du- 
chi che dal Papa si spedivano ad ammi- 
nistrar la giustizia a'propri sudditi nelle 
città del ducato romano, nel quale giam- 
mai si estese quello di Spoleti. Quanto a 
Geraldo sembra annuire che fosse duca 
di Camerino e del Piceno, e fu uno di quei 
duchi del ducato di Spoleti che talvolta 
presiedevano due soggetti diversi, ambo 
chiamati duchi e non marchesi. Pare che 
Guinigiso o Vinigiso abbia avuto un fi- 
glio del suo nome, ovvero una figlia; nel- 
V822 rinunziato il ducato, abbracciò la 
vita monastica.Gli successeSupponel con- 
te di Brescia, eletto da Lodovico I im- 
peratore, al quale fece conoscere la ribel- 
lione di Bernardo re d'Italia. Morì nel* 
rS^S o 824 ^ gl^ ^" sostituito dall'iai- 
peratorc Adalardo conte di palazzo, sta- 
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bilito in Italia per aroministrare la giu- 
stizia, e dopo 5 mesi di prefettura passò 
nell'824 ali altro mondo. Ne fu succes- 
sore Mauringo conte di Brescia e com- 
missario in Italia: sembra che sia morto 
pochi giorni dopo aver inteso la sua ele- 
zione. Di questi 3 ultimi duchi non è fatta 
menzione ne'monuroenti Farfensi, e nei 
cataloghi della stessa badia ; né altri sì 
legge sino air836» nel quale trovasi Be* 
rengario duca. Osserva Fatteschi, che il 
can. Pratillo nella serie de'ducfai di Spo- 
leti, copiata dal p. Berretti, volendo riem- 
pire questa lacuna d'una dozzina d'anni| 
introduce nella serie Sicone nobile spo* 
letino fin dall' 882, il quale avendo in- 
corsa r indignazione di Lodovico 1, o di 
Lotario I imperatore suo figlio, dovette 
ritirarsi a Benevento sotto la protezione 
di Griraoaldo IV, dal quale duca, in ri- 
compensa de'suoi meriti' e valore, verso 
r8 1 7 era stato fetto conte ó castaido di 
Acerenza, e gli successe nella duoea Be- 
neventana. Alle dubbiezze di Fatteschi^ 
aggiungerò le lodi che di Sicone fa il car- 
dinal Cadolini, che vede riuniti ne'prin- 
cipi spoletini i due più possenti principati 
d'Italia. Egli però dà per motivo al suo 
rifugio in Benevento, lo sdegno di Pipino 
re d'Italia, e che per cruda vendetta uc- 
ciso da Dauferio il duca Grimoaldo IV, 
morto questi senza prole e odiato da'suoi, 
gli fu surrogato il valoroso e ragg^iarde* 
▼ole Sicone; né asconde avere Erchem* 
perto scritto, che Grimoaldo IV volendo 
' spogliar d' Acerenza Sicone, questi con 
prodezze si difese,e gli attribuisce con Ra- 
delchi conte di Gonza l'afi'rettata morte 
del duca. Anche il p. di Meo volle riem- 
pirli vuoto della serie ducale di Spoleti, 
dicendo nel suo Diurno cronologico^ che 
a Maringo fu sostituito Lupo 11; lo cre- 
de equivoco Fatteschi, come quello che 
attinse le sue notizie da pure sorgenti,sel> 
bene alquanto parziale e severo critico, 
e solo ricorda Acchideo, e Gerardo di- 
Terso dal sunnominato,quali duchi diCa- 
merino e conti, oltre il conte Crescenzio. 
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Non si sottoscrìve a'pareri, che diviso il 
ducato Berengario si ebbe Camerino, e 
Guido I o Guidone nell' 838 quello di 
Spoleti, equanto riguarda questi lo chia- 
ma intricatissimo, così de'suoi discenden- 
ti. Guido I francese nel gran Cartario di 
Farfa s'incontra il suo nome appena nel- 
r845. Altri pretendono che fosse origi- 
nario di Germania e d'Italia, eletto da 
Lodovico I o da Lotario I, e che di que-> 
sti sposasse la figlia in Worms dopo la 
battaglia di Fontenai. Neir843 veden- 
dosi Radalgiso I duca di Benevento as- 
sediato da Siconolfo principe dì Salerno 
e cognato di Guido 1, chiamò questi in 
soccorso, il quale senza impegnarsi in bat- 
taglia ottenne il ritiro di Siconolfo, e ri- 
cevè in premio da Radalgiso I 70, 000 
scudi. Guido I ebbe due figli, Lamberto 
I che associò al ducato, e Guido II che 
costituì duca di Camerino, poi re d'Ita- 
lia e imperatorcFatteschi esclude tra 'du- 
chi di Camerino e Spoleti il conte Tue- 
baldo. Nell'865 Lamberto I reduce a Ba- 
ri col ricco bottino fatto sui saraceni nel 
territorio di Napoli, fu battuto da'medesi- 
mi con immensa carnificina di sue trup- 
pe. Neil' 866 accompagnò l'imperatore 
Lodovico II air assedio di Capua, ì cui 
abitanti per infedeltà àveano provocalo 
il risentimento del monarca : obbligati ad 
arrendersi a discrezione, furono trattati 
con estremo rigore. In tal anno morì Gui- 
do I ,e gli successe Lamberto 1, qualificato 
bellicoso, altiero e prepotente. La i .' di 
sue scandalose procedure fu quella di en- 
trare mano armata inRoma,appena eletto 
Adriano Il,e mentre si consagrava nel di- 
cembre 867, e di commettervi moltissi- 
me infamità, senza averne motivo, e senza 
rispettare le chiese e i monasteri : saccheg- 
giò la città,lesagre vergini furono ludibrio 
de'soldati, ed i grandi con grosse somme 
riscattarono le loro abitazioni. Ramma- 
ricato il Papa Go'romani per sì stravagan* 
ti nefóndezze, reclamarono contro l'em- 
pio duca aLodovtco II,che indispettito da 
sì riprovevoli violenze voleva deporio,-e 
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per allora si contenlò della soddisfózione 
ricevutane. Ma Adriano II allorché si vi- 
de libero della tirannia di Lamberto T» 
punì gli enormi oltraggi col privarlo del- 
la comunione ecclesiastica insieme co'suoi 
complici. Questo duca e il fratello Gui- 
do II di Camerino, altro capriccioso so- 
i^ei'ch latore, danneggiarono l'abbazia di 
Farfa. Lamberto I vieppiù irritò Tindi- 
gnazione dell'imperatore quando si uni 
con lldeberto conte de' Marsi, e con A- 
dalgiso duca di Benevento, ricusandosi 
di riunirsi alte truppe imperiali che mar- 
ciavano su Benevento; laonde Lodovico 
IJ neir87i lo privò del ducato, insieme 
a 1 Ideperto, ed ambedue si ritirarono da 
Adalgi<;o. Saviamente Fatteschi nota che 
altri chiamarono I Ideperto erroneamen- 
te Lamberto, come Campello moltiplicò 
ì Guidi. Il i.^ ministro dell'imperatore, 
Suppone II,fu il prescelto a reggere il du- 
ca todiSpoleti, non però comecrede qual- 
che cronista neir876, essendo già morto 
Lodovico II, ma nello stesso 871. Que- 
sto Suppone |[ si vuole nipote di Sup- 
pone 1 e figlio di Mauringo : la sua figlia 
Berti la sposò Berengario poi re d' Italia 
e imperatore, tolta dal mondo per le sue 
infedeltà col veleno. Suppone li dev'es- 
sere stato duca di Spoleti e Camerino , 
e perciò del Piceno, dell' intero ducato 
di qua e di là degli A pennini, poiché è 
credibile che l'imperatore deponesse an- 
che Guido li duca di Camerino, fratello 
di Lamberto l. Questi neir876 per morte 
di Lodovico II fu reintegrato del ducato 
dall'imperatore Carlo II il C^A'o^nell'as- 
semblea generale d'Italia, ove per lai/ 
Tolta fu coronato un duca, che fu Bosone 
cognato dell'augusto, dal quale ottenne 
grazia per Lamberto I, e questi potè an- 
che assicurare la successione al figlio Gui- 
do III, e perciò coronato con Berengario 
del Friuli. Narra Fatteschi che Suppone 
H lasciò il ducato, ed ebbe quello di Mi- 
lano, Pavia e Parma. Per qualche tem- 
po Lamberto I godè la grazia di Papa Gio- 
Tanni Vili; per cui sarà stato assolto dal* 
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la scomunica, e col fratello Guido IF, per 
commissione dì Carlo II, l'aiutarono e 
accompagnarono a Napoli. Questo viag- 
gio il Papa l'intraprese per distaccare i 
principi di quelle contrade dall'amicizia 
de'saraceni, che già infestavano non solo 
Roma col suo ducato, ma anche il duca- 
todiSpoleti,emoltopiù la Sabina. Quan. 
do Lamberto I ricuperò il ducato, si riti- 
rò in quello di Camerino, lasciando a suo 
fratello Guido II lo spoletino nello slesso 
876 e non più tardi : altri ciò pongono 
in dubbio. Giovanni VIII scrisse con ri- 
sentimento a Lamberto I perchè riparas- 
se a'danni cagionati non meno a'romani 
sudditi di s. Pietro, che a'di pendenti dal 
fratello Guido li, sebbene anco contro di 
questi avea ridorso. Trovo poi nell'/^r/e 
di verificare le date (che non sempre cor- 
risponde al suo titolo), che Lamberto I in- 
grato vei*so il benefattore Cario li, passò 
ben presto al partito di Carlomanno che 
gli contendeva l'impero, o piuttosto pro- 
curò di trar profitto dalla controversia per 
dilatare la propria dominazione.Con que- 
sto intendimento egli con Adalberto mar- 
chese di Toscana o Alberico conte Tu- 
sculano, dimenticando l'amicizia col Pa- 
pa, neir877 s'impadronì di Roma, e vi 
commise estreme violenze,col pretesto di 
obbligare i romani a riconoscere Carlo- 
manno, e li costrinse al giuramento. Pa- 
pa Giovanni Vili, che avea coronato Car- 
lo II e si ricusò di uve il simile con Car- 
lomanno, scomunicò Lamberto I e i suoi 
complici, condannandoli quali predutori 
delle terre papali; per un mese la basilica 
Vaticana restò senza lumi e ufficiatura, e 
l'altare nudo e coperto di cilìzio. Lam- 
berto I non permise al Papa che fosse vi- 
sitalo neppure da'domestici ; ed impedì 
a colpi di bastone che gli fossero recali i 
\iveri,che processionai mente forse por- 
tavano alcuni vescovi, sacerdoti e mona- 
ci. Partito da Roma il duca, il Papa indi 
fuggì da una specie dì prigione in cui l'a- 
vea tenuto, o ^itb custodia assediato in 
s. Pietro ', e passò in Francia a iovoear 
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contro il duca la potenza di Carlo II, che 
gli die il bando dall'impero; ed il concì- 
lio di Troyes presieduto dal Papa, nel- 
r878 ne confermò la scomunica; poscia 
ritornò in Roma accompagnato da Boso- 
ne. Il Papa prima dì passare in Francia, 
Tedendosi impolente di resistere a'Sara* 
cenij come altri prìncipi si sottomise a 
quel tributo che notai a tale articolo, ac* 
ciò nella sua assenza i propri stali non 
fossero da loro assaliti; ma tornato di 
Francia, senza aver potutp conseguire 
gli aiuti che ragionevolmente sperava 
da Carlo li, come divenuto impotente, 
armò un naviglio e con questo batté i 
saraceni, e si redense dal tributo. Lam« 
berlo I morì verso Tanno 879, pare che 
secondo alcuni il figlio Guido III gli fos- 
se premorto, e gli succedesse il fratello 
Guido II ; che in vece Fatteschì ricono- 
sce per successore Guido III figlio di 
Lamberto I, dichiarando essere incerto 
se come il padre signoreggiasse in Spole- 
ti o in Camerino. A me sembra che le 
contraddizioni sieno avvenute dall'essere 
stato Guido II successore di Guido III, 
ed il numero inverso produsse confusio- 
ne. Adunque, in tanta oscurità e discre- 
panza d'opinioni, sembra meglio stabili- 
re, che Guido III figlio di Lamberto I 
pocoa lui sopravvisse,come morto intor- 
no air883, e gli successe lo zio Guido II. 
Questi che riunì sotto il suo domìnio am- 
bedue i ducati spoletini di qua e di là da- 
' gli A pennini, già si è veduto infesto alla 
s. Sede, e dalle lettere di Giovanni VIII 
scritte neli'88a si manifesta la sua ingor- 
digia e l'insolente rapacità a danno della 
chiesa romana, per cui il Papa Io qua- 
^ lifica col soprannome di Guido Rabbia 
e invasore, nel reclamare a Carlo III il 
Grosso j\\ quale delegando Adalardo ve- 
scovo di Voghera (deve essere errato il 
vero titolo) per ricevere dal duca quanto 
di ragione dovea restituire alla s. Sede, 
non solo si ricusò, ma non volle neppur 
comparire al luogo concertato di Fano. 
Adontato per questo disprezzo, Carlo III 

VOL. LXIX. 



SPO 8r 

neir883 calò in Italia, pressato già dal 
defunto Giovanni Vili e dal successore 
Martino II, e per correggere l'arbitrario 
duca stabilì un congresso in Nonantola, 
ove fu accusalo reo di lesa maestà, e con- 
dannato al bando dell'impero. Pei'ò con 
tali arti seppe Guido II cautelarsi, or mo« 
strando di doversi collegare co'saraceni 
e co greci, or protestando e giurando non 
esser veri i delitti che gli erano imputa- 
ti; laonde'C sebbene l'imperatore lo per- 
seguitasse anche con ispedir truppe nel 
ducalo di Spoleti per arrestarlo, che l'a- 
vrebbero conquistatosela pestilenza non 
si sviluppava tra loro; ciò non ostante nel- 
r884 l'accortissimo duca trovò la manie- 
ra di placarlo,e nel 1*885 di riacquistarne 
la grazia. Qui conviene, per intelligenza 
di quanto vado a indicare, d'accennare 
ciò che notai a'Ioro luoghi. Il regno d'I- 
talia, che dopo la distruzione de'longo- 
bardi era successi vamentecontinuato nel- 
la stirpe di Carlo Magno, tornò ad allet- 
tare i principi italiani, massime Berenga- 
rio I duca del Friuli, e Guido II duca di 
Spoleti, che vedendo ì popoli malconten- 
ti, pel continuo soggiorno di Carlo III al 
di là de'monti, presa occasione dal l'esser 
quegli privo di successione mascolina, ot- 
tennero primieramente da Papa Adriano , 
III deir884 un decreto. Conquesto di- 
spose, che venendo a morire Carlo HI 
senza figli, gli si dovesse sostituire un prin- 
cipe italiano, che possedesse uniti nella 
sua persona il regno d'Italia e l'impero. 
Ciò fatto, i prìncipi italiani procurarono, 
benché vivente Carlo III, che tal decre- 
to sì effettuasse in uno dei contendenti, 
cioè in Berengario I^ che in detto anno 
Adriano III creò re d'Italia. Stando dun- 
que per estinguersi la discendenza dìCarlo 
Magno, e derivando Guido II forse per 
sua madre da quella stirpe, rese palesi le 
sue pretensioni e si procacciò aderenti ^ 
fra'quali Folco arcivescovo di Reims, che 
scrìvendo a Papa Stefano V detto VI si 
dichiarò congiunto di sangue col duca, 
al quale per allora andò tallito il colpo, 

G 
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non riuscendo la sua impresa in Lorena. 
Mentre era in viaggio per acquistare il i*e- 
guo d'ltnlia,il ducato fu saccheggiato mi- 
seramente in uno a Spoleti da'snraceni,e 
morto neir888 Carlo IH, i prelati e ba- 
roni francesi preferirono a Ini ne) trono 
de' franchi re Elido. Senza perdersi di co- 
raggio, Guido 11 seppe guadagnarsi la be- 
nevolenza di detto Papa, che per averlo 
aiutato contro i saraceni,ne ricevè in com • 
penso i principati di Capua edi Benevento 
(non pare che si effettuasse); Tadottò per 
figlio, e disegnò imperatore. Divisa l'Ita- 
lia in due fazioni, prevalse quella di Gui- 
do li, poiché nello stesso 888, persegui- 
tando aspramente Berengario 1 duca del 
Friuli e già coronato re d'Italia, dopo di- 
verse battaglie gli riuscì colla irittoria di 
Piucenraedi Verona di fugarlo dall'Ita- 
lia e fariiene coronare re, nel luglio in Pa- 
^iada una dieta di vescovi. Ritenne il du- 
calo di S|K)leti, e si ricusò affidarlo al fi- 
glio Lamberto 1 l,che giovinetto di 1 2 anni 
avrebbero comandato i ministri. Profit- 
tando il ro dell'inclinazione per lui di Ste- 
fano VI, tanto si adoperò chea'ao feb- 
braio 89 1 fu coronato in Roma imperato- 
re, con sommo cordoglio di Berengario L 
In tal guisa dopo tante vicende tornò ne- 
gl'italiani l'impero d'Italia. Per gratitu- 
dine. Guido 11 confermò alla chiesa ro- 
mana tutti i suoi dominii, e le donazioni 
di Pipino e de' predecessori. Di più nel 
febbraio 891 ottenne che Papa Formoso 
innalzas<ie al grado imperiale ancheLam- 
berlo II suo figlio con solenne coronazio- 
ne, e questi fu più del padre favorito da^ 
gl'italiani. Venne dal padre associato al 
regno e all'impero, il quale conferì il du- 
cato di Spoleti all'altro figlio Guido IV 
nell'8949 ancor egli nato dall'imperalri- 
ce Ageltrude,al dire di Fatteschì, sebbe- 
ne confeSèi che se non era figlio degli au* 
gusti, almeno n'era stretto parente. L'im- 
peratore Guido II morì d'apoplesia sul- 
le rive del Taro, ov'erasi fortificato, a* 1 2 
dicembre 894, e Lamberto II da lui as- 
sociato gli successe. Le cose d'Italia perciò 
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andarono in iscom piglio, Berengario! fece 
di tutto per profittarne con l'aiuto d'Ar- 
nolfo re di Germania, che assediata Pa- 
TÌa avea fatto retrocedere il defunto. Mo- 
strandosi la fazione di Lamberto II con* 
traria a Papa Formoso, questi per repri* 
merla chiamò in Roma Arnolfo e Io co« 
ronò imperatore neir895. Già nel pre* 
cedente anno Guido IV duca di Spoleti, 
lo era pur divenuto di Benoveuto, quan* 
dounito aGunimario principe di Salerno 
e suo cognato, e altri dinasti di que'con- 
torni, liberò Benevento dai greci che se 
n'erano impadroniti, e lo ritenne sino aU 
r896.Fatte$chi opina, cheGuido I V s'ioi- 
possessòdel ducatodiBenevento neir895, 
conquistalo co'suoi talenti militari, e vi 
comandò per 20 mesi, indi l'imperatrice 
Ageltrude lo restituì a suo fratello Ra- 
dalgiso 11 neir897j e non prima come 
pretese Muratori. L'imperatore Lamber- 
to II fu ucciso neir898 da Ugo conte, in 
vendetta della morte data dall' augusto 
a suo padre Magnifredo duca di Milano, 
come parziale d'Arnolfo. Allora l'impe- 
ratrice Ageltrude rimase duchessa dì Spo-> 
leti per qualche tempo, ed al riferire di 
alcuni per convenzione con Berengario 1. 
Campello protrae la morte di Lamberto 
al 910, col quale anno terminano le sue 
storie edite* e di lui fa molti elogi. Dopo 
Ageltrude si pone per duca un anonimo, 
che si vuole ucciso da Alberico duca di 
Camerino. II p. Berretti fu di parere che 
il ducato restasse vacante sino al 922, e 
che frattanto governassero i popoligli ot- 
timati a tenore delle leggi. Ma Fatleschì 
narrando V impresa di Papa Giovanni X 
al Garigliano per scacciare i saraceni, fra' 
principi che l'accompagnarono visi trovò 
ilduca Alberico, il quale era duca da qual- 
che anno di Spoleti : pertanto coU'aiulo 
de'greci, napoletani, beneventani, spole- 
lini e camerinesi, nel 9 1 6 li snidò. In que • 
sl'auDO già il Papa aveva coronato im- 
peratore Berengario I. Se i cataloghi di 
Farfa non fecero menzione d' Alberico, 
vi sono monumenti da 'quali si raccoglie 
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che $ÌDO clair897 .era daca di Spoleli e 
dì Camerino, riportati da Fatteschi, ciò 
che vieppiù serve a imbarazzare la serie 
cronologica e ie date de'duchi di Spoleti 
in questi tempi, veri laberiati storici..Que 
sto Alberico fu il marito della famosa , 
potente e avvenente Marozia, dama ro- 
mana, della quale parlai a RoMà e in altri 
articoli; fu conte Tusculano, console ro- 
mano e tiranno ^i Roma. Da essi nacque 
Giovanni XI Papa del 98 1. A iberico pre« 
polente, ebbe controversie con Giovanni 
X,fu obbligato uscire da Roma, e pieno di 
sdegno chiamò nella Toscana pontifida 
gli unghen,i quali saccheggiarono e spo- 
gliarono quella provincia;perciò i i*omani 
per vendetta l'uccisero in Órte nel 924 
09^5. Fatteschi ribalte l'opinione del p. 
di Meo, che vuole successo nel ducato il 
figlio Alberico II, il quale fu più potente 
del padre in Roma e la signoreggiò. Ma- 
rozia sposò Guido marchese di Toscana, 
e restata pur vedova di questi, impalmò 
Ugo i*e d'Italia. Siccome Alberico II fu 
benefico coli' abbazia regia di Farfa, sì 
sospetta che questa sia l'epoca del distacco 
della Sabina, dal resto del ducato di Spo- 
leli, e sua riunione al ducato romano, a- 
Vendola già Carlo Magno distaccata da 
Spoleti quando la donò alla s. Sede. A 
Sabina narrai ch'ebbe quindi i suoi ret- 
tori pròpri per l'amministrazione della 
giu8tizia,ne riportai la serie,non chequel- 
la de'prelati pi*esidi, con Fatteschi e Spe- 
randio. Ci assicura la storia, che nel 923 
da Rodolfo re d'Italia e di Borgogna, cut 
nel 936 successe il ricordato Ugo, fu con- 
ferito il ducato di Spoleti a Bonifacio I 
marito di sua sorella Valdi*ada, »n ricom- 
pensa del suo valore per la segnalata vit- 
toria riportata su Berengario I. Da que- 
sti coniugi nacque Guilla celebre duches- 
sa di Toscana, sposala a Gedaldo o Tu* 
daldo o Uberto, da' quali provenne Ugo 
il Grande duca di Toscana, e ne) decli- 
nare di quel secolo anche di Spoleli e di 
Camerino, ^^èl 929 fu duca di Spoleti 
Teobaldo nominalo dal reUgo,come ma- 
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rito di sua nipote, che subito invocato in 
aiuto da Landolfo I duca di Benevento, 
con buon nerbo di spoleti ni, riportò glo- 
riosa vittoria sui greci che l' aveano ri- 
dotto a mal partito. Lasciò scritto Luit- 
prando, che rese eunuchi tutti i greci che 
caddero nelle sue mani, e nel rilasciarli 
gli ordinò dire al proprio generale: >• Che 
uomini di tal condizione essendo tenuti 
in grande stima nella corte de*loro im- 
peratori, egli non procurava che di sod- 
disfare al loro gusto, e che di sovente a - 
vrebbe fatto simili regali " Verso il 988 
re Ugo avendo soggezione d'Ascario fra- 
tello di Berengario II, duca e marcliese 
d'Ivrea e poi re d'Italia, capi tato il modo 
d'allontanarselo nella vacanza del ducato 
di Spoleti per morte di Teobaldo, imme- 
diatamente glielo conferì. Non essendo 
quieto Ugo di questo principe turbolen- 
to, inviò a Spoleti per disfarsene Sarlio- 
ne, facinoroso borgognone e conte di pa- 
lazzo, il quale dopo vari combattimenti 
gli riuscì di torgìi la vita nel 940, con 
immenso gaudio del re. Con procedure 
sì abbominevoli Sarlione acquistò il du- 
cato. Essendo poi caduto in sospetto di 
Ugo, questi mosse conti*o di lui, lo asse- 
diò in una piazza di Toscana; il duca si 
difese, ma vedendosi vicino a soccombe- 
re, indossò un abito monastico, e con u- 
na corda al collo si gittò ai piedi del re, 
che ne seotì compassione, gli perdonò e 
gli concesse in commenda l' abbazia di 
Farftf. Allora Ugo fece duca il suo figlio 
spurio Uberto o Oberto detto il Salico 
per la legge che professava, e conte di pa- 
lazzo; indi rimovendo dal ducato di To- 
scana il proprio fratello Bosone, lo attri- 
buì a Uberto^ che sposando la suddetta 
Guilla fu p^dre del pur memoratoUgo il 
Grande. Qui trovo anacronismo nel Fat- 
teschi, perchè prima disse che Guilla spo- 
sò Gedaldo, e neìVerrata corrige chiamò 
Tudaldo; poi la dice maritata a Uberto: 
per concordare di sopra posi ancora il suo 
nome. Inimicatosi Uberto col re Beren- 
gario li, perchè non voleva lasciar l'ami- 
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cieia di re Lotario figlio d'Ugo, vagò per 
r Ungheria , e tornò io Italia dopo che 
Ottone I nel 962 fu coronato imperato- 
re da Giovanni XII, e gli furono resti- 
tuiti tutti i beni, e quanto gli appartene- 
va. Non fu duca di Spoleti, e poco visse. 
Già notai di sopra a Cesi^ come Ottone I 
donòalla s. Sede 7 città del ducato di Spo* 
leti, parte nel!' Umbria e parte nelF A- 
bruzzo, cioè Rieti, Amiterno, Furconio, 
Norcia, Balva,Marsi e Terni. Così il Pa- 
pa trasferì dagl'italiani ne'tedeschi la co- 
rona imperiale, ed Ottone I con ampio 
diplomaconfermòalla chiesa romana tut- 
te le sue sovranità temporali. Dopo la de- 
posizione d'Uberto fu assunto nel 94? al 
ducato di Spoleli e Camerino Bonifazio 
II e il suo figlio Teobaldo; morendo il i .^, 
nel 953 o nel seguente, il figlio continuò 
nel governo del ducato. Sotto di lui Gio- 
vanni XII assoldò le sue truppe, e alla 
loro testa marciò contro Pandolfo prin- 
cipe di Capua Tesla di ferro , e restò di- 
sfatto. Nel 960 fu duca Trasmondo IH; 
nel 967 dopo che Giovanni XIII fece la 
coronazione d'Ottone II (e non di Ottone 
I come pare intenda Fatteschi), il suo pa- 
di*e Ottone I elesse duca di Spoleti e mar- 
chese di Camerino il ricordato Pandolfo 
Capo di ferro principe di Benevento e di 
Capua, benemeritodi detto Papa Giovan- 
ni XIII, che peno mesi magnifi'camen- 
teospitò in Capua, eper avere riconosciu- 
ta la sovranità imperiale in Benevento e 
Capua, ritirandosi così dall'amicizia gre- 
ca. Come altri duchi,è probabile che Pan- 
dolfo affidassele milizie del ducatoal con- 
te Sicone, frequenti essendo i conti subor- 
dinati ai duchi nel ducato spoletino, quali 
governatori nel civile, nel politico,Del mi- 
iitare, nelle città loro assegnate, come i 
castaidi. Morì nel 98 1 e subentrò il figlio 
Landolfo, come altri duchi da alcuni cro- 
nisti non conosciuto,anzi fu associato dal 
padreal governo del ducato verso il 978: 
Landolfo fu ucciso nel 982. Gli successe 
Trasmondo IV nel 983 duca di Spoleti 
e marchese di Camerino.Dopo la sua mor- 
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te conseguì il ducato di Spoleti e Came- 
rino nel 989 Ugo o Ugone 1 il Grande 
duca di Toscana, che di nuovo Fatteschi 
conferma figlio d'Oberto o Uberto spu- 
rio di re Ugo, uno de'principi più rino- 
mati d'Italia. Rinunziò questo ducato nel 
999 e cessò di vita nel 1 00 1 . Fatteschi e- 
sclude per successore Giovanni figlio del 
famosoCrescenzioNomentano prepotente 
in Roma^ a fronte di Muratori e altri so- 
stenitori; piuttosto fu un duca spedito da ' 
Roma a reggere la Sabina. Egualmente 
rigetta per duca di Spoleti e marchese di 
Camerino Teobaldo o Tedaldo avo della 
gran contessa Matilde, Prova in vece che 
nel 999 era duca e marchese Ademaro, 
che poi fu pure principe di Capua, scelto 
da Ottone 111 imperatore. Nel 1 oo3 tro- 
vasi duca e marchese Romano o Raima- 
ro. Neil 010 lo era Ranieri I, poi duca 
di Toscana nel i o 1 4 per disposizione di 
s. Enrico II imperatore, che gli sostituì 
Raimaro meglio Ranieri II duca di Spo- 
leti e marchese di Camerino, cioè dopo 
che in Roma in tale anno a' 1 4 febbraio 
era stato coronato con s. Cunegonda, da 
Papa Benedetto Vili, che gli regalò lo 
scettro e il globo d' oro gemmalo e so- 
vrastato dalla croce. L' imperatore con 
solenne diploma confermò poi alla chiesa 
romana tutti i suoi possedimenti, co'di- 
ritti e doni di Carlo Magno, Lodovico I, 
Ottone I e Ottone II, donando alla me- 
desima pomoneo sia il rimanente del du- 
cato di Spoleti, in cambio con altri beni 
della stessa di là da'monti: conce J/^iu^, et 
confirmamus omnem illam terrani, quia 
Inter Narniam, Interamnen, vel Spole" 
tum^ ex regni nostri parte habuinius. Ve- 
dasi il Borgia, Difesa dd dominio tem* 
parale della Sede apostolica p. 79; Bre* 
ve istoria del dominio temporale della 
Sede apostolica j Memorie istoriche di 
Benevento. Contelori dice che le Terre 
Arnolfe^ poste fra Terni e Spoleti, essen- 
do state usurpate da alcuni imperatori, 
volle Benedetto Vili che s. Enrico li le 
restituisse alla s. Sede, e dichiarasse spet- 
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tare alla medesima. Aggiunge che alcuni 
imperatorì avendo ritenuto l'alto domi- 
nio del ducato di Spoleti, vi mandarono 
i loro messi o duchi, ohe prevalendo col- 
la foi*za alla ragione, esercitarono gìuris- 
dizione nel ducato, non tanto per man- 
tenere le ragioni dell'impero, quanto per 
intimorire i Papi,co'quali erano disgusta- 
ti. Nel 1 02 lUgo o Ugone 11 era duca di 
Spoleti e marchese di Camerino^ e nel 
1 027 ottenne anche il ducato di Faenza 
da Corrado II; rifiutando Fatteschi il pre- 
teso duca Trasmondo Y, ancorché voluto 
dal Turchi. Papa s. Leone IX, pel con- 
venuto coll'im pera tore Enrico III, entrò 
in possesso del ducato di Benevento, e ri- 
cevè la conferma degli altri dominii della 
s. Sede. L'immediato successore Vittore 
ir, eletto nel i o55,ebbe dallo stesso im- 
peratore il rimanente del pacifico posses- 
so del ducato di Spoleti e della Marca di 
Fermo nel luglio io56, trovandosi mo- 
numenti da'quali apparisce,regi/iiina sue» 
cessusy Marcam Firmanam^el Ducalwn 
Spoletinum.F aiìeschì poneVittorell nel- 
la serie de'duchi di Spoleto nelio56, e 
riferisce collVIuratori,che portatosi inGer- 
mania per desiderio d'Enrico III, questi 
gli commise il governo forse di tutta l'I- 
talia, o almeno del ducato di Spoleto e 
della Marca Permana, e lo conferma con 
monumenti.Indi nel i o Sy fu duca è mar- 
chese di Spoleti e di Camerino Goffredo 
il Barbalo duca di Lorena, e marchese 
di Toscana per aver sposato Beatrice ve- 
dova del duca Bonifazio, genitori della 
gran contessa Matilde, la quale fu fidan* 
zata al suo figlio Gottifredo o Goffredo il 
Gobbo, Matrimonio che Enrico III vide 
di mal occhio, per essere Beatrice sua pa- 
rente stretta, e tenutoGoffredo per aperto 
nemico. Goffi*edo aiutò colle sue squadre 
Papa Alessandro li contro gli scismatici 
sostenitori dell'antipapa Onorio II. Morì 
neh 070 e gli successe il figlio Goffredo 
il Gobbo colla moglie gran contessa IiIa- 
tilde, dei'otae filiac s. Petri^ non per di- 
ritto di successione ereditaria, ma come 
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altri per possanza, per cui difficilmente 
i re d'Italia e gl'imperatori gliene con- 
trastavano il possesso. Non solo ne'mo- 
numentiGoflredo viene detto duca e mar- 
chese di Spoleti e Camerino, ma ancora 
Matilde è denominata duchessa di Spo- 
leti e di Camerino, e che per essa com- 
petevano al marito/c^re uxorio Jurepa^ 
ternoyvel av ito ^pwTedaìdo suo avo e Bo- 
nifazio suo padre; ma a quanto rimarcai 
vi contraddice Fatteschi/il quale per con- 
validare la signorìa di Goffredo, l'attri- 
buisce alle benemerenze con Enrico IV, 
che l'aiutò. nelle guerre di Sassonia, e 
probabilmente lo confermò óel ducato di 
Spoleti e nella Marca di Camerino, o che 
per lo meno ne dissimulò l'usurpazione. 
11 Muratori rìporta l'opinione di Fioren- 
tini biografo della gran contessa, il quale 
giudicò che la medesima signoreggiasse* 
il ducato di Spoleti e la Mai*cadi Fermo 
e d'Ancona. Apparisce però dalla bolla 
d'Onorio III e dal suo registro come Cen- 
cio Camerario, che Matilde possedè Spo- 
leti, Narni, Todi, Terni, Foligno, Peru- 
gia, Asisi,Nocera, e altri luoghi della con- 
trada e della Marca d'Ancona. Ma Gof- 
fredo venuto in sospetto del gran s. Gre- 
gorio VII, come partigiano del perfido 
Enrico IV, a mezzo della suocerae della 
moglie,divotissime della Chiesa, l'indusse 
a lasciar l'Italia, e ritiratosi al suo duca- 
to di Lorena vi restò ucciso da un sica- 
rio. Beatrice morì neh 076, e Matilde di- 
venuta assoluta signora degli amplissimi 
suoi stati ne fece donazione alla chiesa ro- 
mana, onde tornai a celebrarne l'eroiche 
e magnanime gesta a Sovranità db'Poit- 
TEFici. Morì nel f 1 1 5 dopo avere costan- 
temente difeso i Papi nelle famose dissen- 
sioni tra il sacerdozio e l'impero. Nuo- 
vamente protestando Fatteschi di non 
riconoscere per duchi di Spoleto e Ca- 
merino Goffredo e la virtuosa Matilde, 
dichiara essere terminati i veri duchi le- 
gittimi di Spoleti, e che i seguenti che si 
dissero duchi e marchesi, non furono che 
un branco d' usurpatori sostenuti dalle 
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violenze dei re e imperatoli tedeschi, a 
daDiiodella romana chiesa, legittima so- 
vrana in questo ducatoanche prima della 
nascita di Matilde che fu il i o46. Viven* 
do ella 8tes8a,propugnatrice della Chiesa, 
le usurpazioni già erano cominciate. 

Nel 1082 duca di Spolette marchese 
di Camerino era Ranieri III, s'iguora da 
chi fu nominato, se dal prepotente En- 
rico IV implacabile nemico della s. Se- 
de, ovvero daRobertoGuiscardo che dal- 
le terre di i$/ci7/^iavea dilatato i suoi con- 
quisti nella Marca di Fermo sino ad A- 
scoli, per cui s. Gregorio VII nel 1078 
avea scomunicato i normanni, ** qui in- 
iradere terram s. Petri laborant, videli- 
cet Marchiani Firmanam,Ducatum Spo- 
letanum".Nel 1 080 vuole lo stesso Papa, 
che 99SÌ quisnortmannorum terras s. Pe- 
tri,videlicet illam partemPirmanaeMar- 
chiae, quae nondum pervasa est, et Du- 
catum Spoletanura.... atqueSabhium.... 
ìnvadere,vel depraedari praesumpserit... 
gratia s. Petri, et introitum Ecclesiaeei 
usque ad satisfactionem interdicìmus". 
Guiscardo umiliato ricevè l'assoluzione, 
ma non restituì il territorio usurpato nel- 
la Marca Fermana e poi*zionì dell'antico 
Piceno.Comei normanni si acconciarono 
coi Papi, quali investiture riceverono, a 
Sicilia lo narrai. Enrico IV frequentò il 
ducato di Spoleti, e vi tenne òe' Piacili 
(/^.). A indicar gli occupatori del ducato 
di Spoleti, assistiti e protetti da'sovrani 
tedeschì,bisogna cominciar daGuarnieri, 
di cui ragionai in tanti luoghi,poichè pro- 
babilmente fu ì\ i .'^ marchese che die il 
suo nome alla Marca oggi detta d'Ari' 
co/za.Nel I o53 egli fu condottiero di quei 
&cioorosi,cbe avidi di bottino, furono da 
Enrico Ili dati per ausiliari de'norman- 
ni, nella guerra contro s. Leone IX. Indi 
Guarnieri s'impossessò d'Ancona, ed ap- 
poggiato da Eurico IV estese le sue u* 
surpazioui : alle sue suggestioni ribellati 
alla s. Sede gli anconitani, nel 1060 fu- 
rono scomunicati. Così Ancona e la Pen- 
tapoli divenne Marca di Guarnieri. Non 
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fu per questo Guarnieri duca di Spoleli 
e di Camerino, ma i suoi figli e nipoti che 
ne portarono il nome, ottennero dalla 
violenza de're tedeschi il ducato di Spo- 
leti, col marchesato di Camerino. Tale 
fu Guarnieri 1 figlio del marchese Guar- 
nieri d'Ancona e della Pentapoli, e ma- 
rito della contessa Aldruda nel 1 094. Fu 
questi quel Guarnieri I tutto intento a 
promuovere l'elezione di nuovi antipapi, 
dopo la morte del pseudo e iniquo Cle- 
mente Il l.Sono dubbi Federico del 1 1 34 
e Guarnieri 11 deli 1 43, secondo Fatte- 
schi, ad onta de'monumenti che li desi- 
gnano duchi di Spoleti e marchesi di Ca- 
merino. Nel 1 14^ si nomina un Guar- 
nieri III e Guarnieri IV. Ed eccoci al 1,^ 
tremendo eccidio di Spoleti, al suo vero 
distruggimento, operato dall'imperatore 
Federico I neh 1 55, che qual altroSilla, 
dicesi aver vantato di non aver lascialo 
della nobilissima e magnifica citta pie- 
tra sopra pietra. Portatosi l'imperatore 
bruscamente a Roma, irritato perché il 
Papa avea riconosciuto il re di Sicilia, 
per esservi coronato da Adriano IV, que- 
sti esigette prima solenne giuramento di 
fedeltà, e poi lo coronò a' 1 8 giugno.Tro- 
vo in Amiaui, che all'esercito imperiale 
si unì il marchese Guarnieri condottiere 
dè'fanesi e anconitani, e che Federico l 
ricevè in Roma il tributo della provin- 
cia d'Ancona, e di molle altre città del- 
l'Umbria; e perchè il ducato spolelino 
gli fece resistenza per detto tributo , la 
dttà fu quasi del tutto distrutta dagl'im- 
periali, tauto più adirato l'imperatore 
contro di essa, perchè aveano fatto quel 
cittadini alcune ostilità a Guido Guerra 
suo ambasciatore che se ne tornava nella 
Puglia: nel settembre i i55 Federico I 
da Spoleti passò con Tesei^cito nella Mar- 
ca,fermando il suo quartiere inFano.M'i- 
struiscel'anuahsla Rinaldi, an. i i55,n.^ 
18 e seg., che in Roma dopo la corona- 
zione insorse sanguinosa zuffa co'romani 
e grimperiaIi,ilPapa interponendosi per- 
chè Federico I non si vendicasse, e con 
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lui partì per la Sabina, Farfa e Ponte Lu • 
cano, ote celebrarono la festa di s. Pie- 
tro. Indi passò l'imperatore ad assalire 
Spoleti, e dopo Tespugnasione scrisse al 
suo parente Ottone vescovo di Frisinga: 
M Indi noi venitnnio a Spoleto, e impe- 
rocché era ribelle, e teneva in cattività il 
conte Guido Guerrae gli altri nostri am- 
basciatori, noi l'assalimmo. Giudisio di 
Dio meraviglioso e impenetrabile. Da 3.* 
sino a 9.* prendemmo quella fortissima 
citta, la quale a vea da 1 00 torri, con fuo- 
co e colle spade nostre, e pigliando spo- 
glie infinite, e molte avvampandone, la 
recammo in desolazione, abbattendo in- 
sino a'fondamenti. Poi andammo in An- 
cona". Leggo nella citata Relazione del- 
ia Si. Icone, che Federico 1, di troppa fu- 
oesta memoria, per non avere gli spoleti- 
oi accordate alcune sue pretensioni, ven- 
ne sotto la citta iu un sinistro &tto d'ar- 
mi, la prese e saccheggiò, ponendo il tut- 
to a ferro e fuoco, e partì carìco di preda, 
conducendo seco in ostaggio a 8 giovani 
nobili, come n'é fama. Ma ricevute poi 
ancor egli in vari luoghi molte sconfitte, 
moderato alquanto il suo genio troppo 
violento, volle riconciliarsi colla città;di- 
chiarato perciò duca della medesiinaGir- 
rado di Svevia principe del suo sangue, 
se uè venne a Spoleti, e non mancò da 
parte sua di conciliarsi gli animi de'cit- 
tadini. Perciò donate alcune possessioni 
al monastero di s. Pietro di Monte Mar- 
tano, che poi furono attribuite cogli al- 
tri beni del monastero al capitolo della 
cattedrale, donò Federico I a interces- 
sione del duca nel 1 1 85 , cioè 3o anni 
dopo la barbara desolazione della città, 
alla medesima chiesa molte reliquie di 
gran pregio,efra quelle una delle ss.Spi- 
ne della corona del Redentore, un pezzo 
assai notabile della sua ss. Croce, e la ss. 
Icoue. Riceverono i cittadini, eh' erano 
tornati a risarcire i miseri avanzi dell'at- 
terrata lor patria, questi sagri tesori, per 
pegni della pace seguita col l'imperatore, 
con quel giubiloe allegrezza che loro pò* 
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tè permettere la rimembranza dell'ecci- 
dio funesto. Il cardinal Cadolini pure rac- 
conta, come l'acerbo e spietato Federi- 
co I reduce da Roma, sconoscente al Pa- 
pa, trascorso in pretensioni dannose al 
medesimo, volle esercitare sulle di lui cit- 
tà un ingiusto dominio; ed allora fu che la 
misera SpQleti,per sua fedele sudditanza 
ad Adriano IV, dall'imperatore tenuta 
per ribelle, non avendo esitato a malgra- 
do la di troppo gagliarda e numerosa oste 
imperiale di resistere a Federico I e di 
ritener prigione il coiiteGuido, venne do- 
po fiero assalto ed aspra tenzone, presa, 
arsa e quasi adeguata al suolo. Il mise- 
rando caso che trasse al fondo dello squal • 
lore la sciagurata Spoleti, fu tramanda - 
to in una lapide già esistente a pie delle 
scale del palazzo pubblico,e nel 1 85o tras - 
portata in una delle sue sale, ed immes- 
sa nella parete ove si ammira la Madon- 
na dello Spagna.... Posi parùun Firgi- 
iiis anno 1 1 SS/res novies soUsjuUns (une 
mensis habebai. Dopo tante e n certe te- 
stimonianze, vanno corretti Fatteschì e 
Castellano, i quali attribuirono il disa- 
stro, per essere stati gli spoletini fedeli e 
aver sostenuto Alessandro III, che fu e- 
letto nel 1 1 Sg; aggiungendo il 1 ."* che fa 
pure incendiato il ricco archivio che do- 
vea trovarvisi, certamente con immenso 
danno della storia. Noterò col Contelori, 
che Federico I guerreggiando contro la 
s. Sede nel 1 177 (cioè prima della pace 
di Venezia), teneva occupata parte del- 
l' Umbria, la rocca di Cesi , la rocca di 
Gualdo e quella d'Asisi. Seguitando col 
Falteschi a dire di quelli che furono ap- 
pellati duchi e mai diesi di Spoleti e Ca- 
merino, d'Ancona e Fermo, ricordasi nel 
1 158 Guelfo VI £ste di Baviera zio di 
Fedeiico I, qua! successore di Guaruieri 
I, che Muratori registrò nel 1 153 ma- 
gnificandolo, e vuole che nel 1 1 6g rinun • 
ziasse tutti i suoi sta^ a Federico I, me- 
diante lo sborso di certa quantità di de- 
naro. Indi trovasi confusione tra' duchi 
e marchesi, ne* quali il loro titolo non 
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coirisponde airantica limitazione giui'is> 
dizioDale del ducalo di Spoleti, dal mar- 
chesato d'Ancona.Si vuole cheFederico I 
dopo la l'inuDzia deir£stense, conferisse 
il ducato di Spoleti al proprio figlioGuel- 
fo, e Dell i68 si legge pure il duca Ri- 
delulfo o Bidelulfo, il quale con Giovan- 
ni prefetto di Roma e Corrado Svevo , 
furono lasciati in Italia da Federico I a 
disposizione del suo areica ncelliere im- 
periale Cristiano arcivescovo di Magon- 
za, per accrescere partigiani nelle conte- 
se scandalose, che fomentava tra Tanti- 
papa Vittore I V o V, e il legittimo Ales- 
sandro III, nella clamorosa questione, 
se rimpero avesse diritto di sovranità o 
solo di patrocinio sulla Chiesa, grave ar- 
gomento che propugnai con innumera- 
bili e valide prove anche all'articolo So- 
vrani. Il famoso arcivescovo, violento e 
crudele cogli amici e co'nemici, nel 1 1 74 
entrò furioso nel ducato diSpoieti e nel- 
la Marca d'Ancona, ove depopolò molli 
castelli, e sottomise al suo dominio Asisi 
e Spoleti. Dunque Bedilulfo sarà stato 
duca di nome, o poco godè la signoria, 
boterò con Amiani, che nel 1 1 78, quan* 
do si tolseda Cristiano l'assedio d'Anco- 
na, restò Fano libero dalle truppe im- 
periali, marciando esse nel ducato di Spo- 
leti, per obbligar questa città e tutta la 
provincia a tenersi all' ubbidienza del- 
l'imperatore; e perchè Terni conserva- 
vasi fedele ad Alessandro ili, Ciistiano 
l'assalì con impeto,la sottomise e ne atter- 
rò le mura. Corrado lo Svevo suddetto, 
di cognomeLuzelinhar e di soprannome 
lo Stravagante e Mosca in ceri^e/Zo^per- 
chè la sua impetuosità e ferocia somiglia- 
va alla follia, marchese d'Ancona e prin- 
cipe di Ravenna nel 1 168 per Federico 
I, in un diploma di questi del 1 1 85 a'cil- 
tadini di Spoleti, Corrado è chiamato 
dux Spoleti, e similmente in altro del 
1 185 a'milanesi, ed in altro deli i^Sa 
Berardo arcidiacono d'Ascoli, però non 
di Federico 1 come vuole Fatteschi, per- 
ché morto npl x i qo, ma del suo figlio £a- 
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fico VI;ed in fatti dice che questi nel 1 1 98 
gli affidò il suo Federico li in tutela, co- 
me abile e formidabile suo primario ge- 
nerale. Alla morte però d'Enrico VI, che 
seguì a'a8 settembre! i97,sparirono ben 
presto anche questi duchi, marchesi e con- 
ti co'festosi loro titoli de'governi confe- 
ritili dalla prepotenza degl'imperatori te- 
deschi nemici della chiesa romana, ed u- 
surpatori ingrati de'suoi dominii. Enri- 
co VI ordinò nel testamento, come ri- 
portai pure a Sigili A, che la Marca d'An- 
cona e il ducato di Spoleti si dovessero 
restituire alla s. Sede, cogli altri suoi do- 
minii..lVarrai dettagliatamente nella bio- 
grafia d' Innocenzo III, della famiglia 
Conti discendente da'Trasmondi duchi 
diSpoleti e conti de'Marsi(nel Compendio 
storico- genealogico della patrizìafanii- 
glia Trasmondojdì cui riparlai altrove,vi 
sono erudite notizie della discendenza dei 
Trasmondo duchi di Spoleti e poi conti 
di Marsi, e sì prova, come lo riconobbe 
lo splendido municipio diSpoleti,che il vi- 
vente barone di MirabelloCamilloTrai- 
mondo, dal medesimo ascritto al suo pa- 
triziatOj deriva dalla stessa stirpe che si 
diramò inSulmona eRoma),che nei 1 1 98 
sollevato al sublime pontificato con l'im- 
mutabile proponimento di vendicare le 
ragioni e dominii della chiesa romana, a 
sostegno del gigantesco edifizio reso sal- 
do dalla sagaci tà e vasta mente del for- 
tissimo s. Gregorio VII, con abbassare 
l'eccessivo ingrandimento degli Hohen- 
staufeu rappresentati da Federico II, di 
cui tutta volta fu benefico balio e valido 
protettore. Stabilita prima solidamente 
la sua temporale autorità in Roma, eles* 
se il Prefelto^e poi il «Se/t^/ore, altre usur- 
pazioni imperiali e de'romani;subito vol- 
le rientrare in possesso degl'intieri stati 
della s. Sede, compresi Spoleti e il do- 
miniodellaMarca,senzache le offerte del 
marchese Marcualdo, anco duca di Ro- 
magna e Ravenna, potessero indurlo a 
lasciarglieli. Nell'istessa guisa si rese so- 
vrano e padrone diretto del ducato diSpo- 
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leti, caociandoDe Corrado lo Svevo, ooo- 
le pure d'Asisi e duca di Sora. Pertaoto, 
raocoDta Amiaoi, il Papa die la legasio- 
ne della Marca a 3 cardioali^per ricupe« 
rare la provincia alla chiesa romana. Fu 
oecettaria questa legasione, perchè trat- 
tatasi d'unire un eseixitodi sudditi del* 
la Chiesa^ perchè Alarcualdo era formi- 
dabile, e Corrado un tiranno assai pò* 
lente, il quale per timore della scoma- 
nica restituì Toccupato^ovvero gli fu tol- 
to, ambedue essendo negli stati infeudati 
da Federico I e da£nrico Vl.Ànche Re- 
posati afferma, che Innocenzo HI ricu- 
però da Corrado duca di Spoleti e conte 
d'Asisi quelle contrade usurpate, cioè il 
ducato di Spoleti che coropreude?a la 
città di Spoleti sua capitale , Rieti , A- 
sisi, Foligno e Nooera; e poco dopo tor- 
narono io suo potere Perugia, Gubbio, 
Todi e Città di Castello. Dichiara Ri- 
naldi all'anno 1 1 98, n.** 1 4 e seg., che In* 
Docenzo 1 1 1 mandò legati nella Marca te- 
nuta da Ma rcualdo tiranno,i quali aven* 
do cominciato a ridurrei popoli all'ub- 
bidienza di s.Chiesa con giuramento, l'a- 
stuto marchese per ritener la preda man* 
dò ambasciatori al Papa e promise sog- 
gezione. Ricusata, apparve la frode del 
malTagioMarcualdo,che incrudePi su'po* 
poli che non poteva più tenere in servi- 
tù, e fieramente pose a ferro e fuoco ogni 
cosa : venne scomunicato, e la Chiesa ri- 
dusse a fedeltà tutta la Marca, Ascoli, An- 
cona, Fermo, Osimo, Camerino, Fano, 
Jesi, Sioigaglia e Pesaro, co'loro territo- 
rii. Corrado duca di Spoleti e conte d'A- 
sisi, vedendo che i popoli aspiravano alla 
pace che sotto l'impero della Chiesa si go- 
de va,spa ventato del trattamento diMar- 
cualdo, e temendo di perdera la bella e 
vasta signoria ottenuta ingiustamente, si 
studiò di guadagnar l'amore d'Innocen- 
zo III; gli promise, dando perstatichi i 
figli, di restituire alla chiesa romana tutte 
le fortezze da guarnirsi di soldati a sue 
spese, e di pagarle il censo, non che di 
maotenere la gente occorrente a difesa 
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del patrimonio della •.Sede. Il giuramen- 
to solenne prestato da Corrado in Narni, 
lo descrissi in quell'articolo. Sembrarono 
ottime alPapa tali oondizioni,ma veden- 
do gl'italiani abbominar i tedeschi, sot» 
lo il cui giogo aveano lungamente gemu- 
to, le rifiutò. Perdo Corrado si die sen- 
za alcun patto al Papa, e liberò i popoli 
dalla fede a lui giurata, cedendo alcune 
rocche, cioè quelle di Gualdo, Cesi e A- 
•isi, la quale ultima fu subito rovinata 
da'cittadini d'Asisi. A dunque la chiesa ro- 
mana, continua Rinaldi,rìacquistò la du- 
ceadi Spoleti, la contea d'Asisi, cioéSpo- 
leti, Asisi, Rieti, Foligno e Nocera, e nel- 
le rocche pose valorosi difensori. Ma per- 
chè la dimora di Corrado era molto so- 
spetta, tornò io Germania d'ordine del 
Papa (dopo essere passato in Sicilia, o- 
Vera andato Maroualdo, a'quali Costan- 
za madre diFederìco II intimò partirne); 
il quale ricuperò ancora Perugia, Gub- 
bio, Todi, Città di Castello co'loro con- 
tadi, giurandogli fede i baroni e cittadi- 
ni. Innocenzo 111 fece diroccare il castel- 
lo del Monte s. Maria, nel quale in tem- 
po del predecessore, Corrado avea tenu- 
to prigione il cardinal Conti vescovo d'O 
stia, reduce dalla legazione di Francia e 
Normandia, acciò riuscisce di sempiter- 
na memoria. Innocenzo III nello stesso 
1 198 visitò personalmente il ducato di 
Spoleti e la Toscana pontificia ; e durò 
questo viaggio dalla festa di s. Pietro a 
quella d'Ognissanti,il che rilevo da Fer- 
Ione, De'viaggi de'Pontetìci. Visi recò 
il Papa con decoroso corteggio, accolto 
dalie acclamazioni de'popoli come un li- 
beratore; consagi*ò chiese e allari,e donò 
ad esse vasi e utensili sagri, e fece quanto 
altro notai nella sua biografia.Certamen* 
te Innocenzo 1 II si trovava inSpoleti a'sS 
agosto, reduce da Rieti, dichiarando gli 
spoletini, tamquam speciaUsfiUiaposta' 
licae Sedis, promettendo loro valida di- 
fesa e aiuto contro chiunque, confortane 
doli da'patiti atroci infortunii; indi passò 
a Perugia. Fu in somma questa la me- 
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tnorabile epoca, piena di libertà perla ro* 
mana chiesa, che questa rientrò in pos- 
sesso de'suoi sovrani dominii, non meno 
di tutta r Umbria, Sabina, Marca, che 
dell'Esarcato e di Benevento. Nel 1207 
Innocenzo 1 1 1 infeudò la Marca d'Ancona 
ad Azzod'Este marchese di Ferrara^deì' 
la quale nobilissima stirpe parlai purea 
Modena e Reggio; e ricevè il giuramen* 
to di ubbidienza e fedeltà da'prelati, si- 
gnori e magistrali del ducato di Spoleti. 
Leggo neirUghellijche Innocenzo 111 di* 
chiaro rettore del ducato diSpoleli il car« 
dinal Giovanni Colonna, cioè il giunio- 
re, e logovet*nò per 3 anni. Nondimeno» 
osserva Fatteschi, sul principio non fu del 
tutto pacìfìco siffatto dominio,perchè non 
mancarono anche poi imperatori pre* 
potenti; tale si fu T ingratissimo e sper* 
giuro Ottone IV, elevato all'impero da 
Innocenzo IH e coronato nel i aog^il qua* 
le usurpò non poche terre della Chiesa, 
per cui fu scomunicato; e registrai nel voi» 
XKVIII, p. 264, che l'imperatore fece 
duca di Spoleti e conte d'Accra Leopol- 
do Dragoni. Racconta il cronista Riccar- 
do da s. Germano, che : Oiho IJ^sc Ca» 
puaconfert^uhi receplisaDiopoldo certis 
munltioniòus, ducem Spoleti efficit illum, 
Proseguea dire lescelleraggini diDiopol* 
do teutonico, per le quali fu fatto repli- 
catamenle carcerare da Federico II, tut- 
toché le suppliche de'suoi tedeschi ne im- 
petrassero la tibertà.Credoche questo du- 
ca sia quel medesimo conleDiopoldo,e 
contemporaneo, del quale feci menzione 
a Sicilia e altrove. Soggiunge Riccardo 
nella Cronaca, che a Diopoldo fu sosti* 
tuilo Ranieri per duca di Spoleti, uomo 
malvagio ne'vizie nelle scelleratezze,non 
inferiori a Diopoldo. Volendo però Ra- 
nieri inoltrarsi colle usurpazioni sulla s. 
Sede, e segnatamente nella Marca, fu 
fatto imprigionare dallo stesso Federico 
li. Lo stesso Riccardo da s. Germano 
narra che nel i22 3ei*a rettore o legato 
ideila Marca di Ancona e del ducato di 
Spoleti, e residente io questa città, il ce* 
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lebre cardinale Raniero Capocci per O- 
norio 111 ; e che al suo tempo passò in 
Spoleli Andrea Parenzi, il quale autore- 
vole in Roma col fratello Parenzo sena- 
tore (forse quel medesimo che fu pode- 
stà di Lucca nel 1 228), venuti in questio- 
ne col Papa furono cacciati e poi assolti. 
La famiglia nobile e antica de' Parenzi 
così si stabiPi in Spoleli, come notai nei 
voi. XXXV, p. 273, XLIX, p. 2 1 1, di- 
cendo del martirio patito in Orvieto da 
B. Pietro di Parenzo, della stessa illustre 
stirpe, sotto Innocenzo III. A Roma, nel 
Importare col Vitale e Pompili Olivieri 
ta serie de'senatori di Roma, registrai di- 
versi di que'Parenzi che furono insigniti 
di tale dignità senatoria. Un altro Andrea 
Parenzi di Spoleto nel 1267 lo trovo nel 
Lilj, Historiadi Camerino, rettore pon- 
tificio di questa città. I Parenzi continua- 
rono e tuttora fioriscono in Spuletì, ed i 1 
commendatore Giovanni è benemerito 
della patria per l'esercitate magistratu- 
re, con zelo e intelligente operosità. Dice 
Cardella, nelle Memorie de* cardinali y 
ebe il cardinal Capocci difese il ducato di 
Spoleti dalla violenza de' nemici, e per 
questa cagione soffrì non lievi insulti da 
Bertoldo figlio del già duca Corrado,con- 
Irodi cui il Papa fulminò sentenza di sco- 
munica. Arrolalobuon nerbo di milizie, 
il cardinale si apparecchiò a vendicai la 
sua temeraria ol tracotanza, il che sapu- 
tosi da Federico II acremente ripreseDer- 
toldo, e vedendolo pentito gli ottenne ge- 
neroso perdono dal Papa. Il cardinal Ca- 
pocci,grato all'aiuto e fedeltà di Spoleti, 
dipoi gli concesse le Terre Arnolfe eoa 
pontificia sanzione, ciò che fu inseguito 
motivo di gravi vertenze, che riportaCon- 
telori,onde gli spoletini dovettero cessa- 
re dal dominarle.Ma Federico II,che tan- 
to dovea alla chiesa romana,divenne pre- 
sto suo acerrimo nemico, ed a Germania 
e nelle biografie de' Papi Onorio III, 
Gregorio IX e Innocenzo IF, a Sicilia 
e in tanti articoli, enumerai le sue ini- 
qui là, scomuniche e deposizione. Ribello 
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Federico 11 ad Ooorio III, neljaiG fece 
leve di soldati Del ducato di Spoleti^e gU 
•poletiDÌ si ricusarono senza il permes- 
so pontificio; delle quali pretese trovan- 
ti altre testimonianze in Coluoci, Treja 
oggi Montecchio p. 77: molte citta gli si 
opposero, e ne avanzarono querele al Pa- 
pa, che fece all'imperatore alti rimpro- 
ir eri, che rimarcai nel vol.XXXlI,p. a 58. 
In detto anno Bertoldo s'intitolava du- 
ca di Spoleti, per avergliene conferito il 
dominio Federico li per a v versione alPa* 
pa,ad onta che per 4 anni fosse stato suo 
aia E fu verso quel tempo che Tanci edi 
di Gampello, uno de'suoi principali iau- 
torì, accompagnato da numerosa solda- 
tesca di Bertoldo^serrò le strade che con- 
ducevano a Roma, e le tenne infeste in 
modo che non restò libero il passo per an- 
darvi,se non a suo beneplacito; impedì il 
commercio con Roma, e imprigionò i fa- 
migliari del Papa,togliendo loro le lettere 
apostoliche, come scrisse Ooorio Jl 1 allo 
stesso connivente Federico 11. Per queste 
prepotenze, taluni impropriamente e co- 
me già notai, crederono Tancredi ultimo 
ducadiSpoleti.L'ultimoduca verodiSpo- 
leti fu Corrado; talvolta ne assunsero di- 
poi il titolo qualche capo di fazione ghi- 
bellina, e gii spoletini per abitudine tra- 
dizionale chiamarono duchi i rettori pon- 
tificii del ducato. Inoltre avrà probabil- 
mente fiivorito l'imperatore il suddetto 
duca Ranieri, forse quello stesso che fra- 
tello di Bertoldo e col nome di Rinaldo, 
dissi duca di Spoleti nel voi. XXXI l,p. 
a59,nel riferire cheGregoiio IX nel 1 228 
si ritirò a Perugia, dopo scomunicato Fe- 
derico II, il quale partendo per la sagra 
guerra di Siria, lasciò il governo di Sici- 
lia, che teneva per investitura della s.Se- 
de, allo svevo Rinaldo duca di Spoleti , 
usurpatore d'un tale titolo, che vessò coi 
«ci liani e saraceni la Marca d'Ancona ed 
il ducato di Spoleti, e pose T a:>sedio ad 
Asisi; facendo altrettanto il fratello Ber- 
toldo dalla parte di Norcia. Gregorio IX 
vedendo che i fulmini della Chiesa non 
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li dicevano emendai'e, ricorse alle armi 
temporali, e liberò le terre ecclesiasti- 
che dalle loro usurpazioni, colle milizie 
comandate dal cardinal Colonna, e ca- 
pitanate da Giovanni di Brienoe già re 
di Gerusalemme. Opportunamente dun- 
que qui ripeterò con Fatteschi, gloria a 
Innoceufo III ed a Gregorio IX, il i.* 
perché iooomiuciò la grande opera, il 2.* 
che la compì, il quale senza temere Tira 
di Federico II, e il procedere indegno di 
Ranieri o Rinaldo, colle armi spirituali 
e temporali seppe finire di rivendicare 
alla Chiesa il ducalo di Spoleti, sebbene 
già diminuito d'estensione, e le Marche 
di Camerino, d'ancona e di Fermo, e fe- 
licemente vi riuscì, per testimonianze di 
Riccardo da s. Germano, e del cardinal 
Roselli d'Aragona scrittore delle vile dei 
Papi. Protesta per ultimo Fatteschi, es- 
sere affatto inutile il proseguir la seriedci 
duchi di Spoleti, poiché quanti ne furo- 
no eletti dipoi, o fu per violenza impe- 
riale e non ^rono pacifici dominatori, o 
ne fu dato loro il titolo per onorificenza 
o quali governatori per autorità de'Pa- 
pi, e questi non ebbero che una limita- 
tissima giurisdizione nelle poche città del- 
l'ormai ristretto ducato. Quasi in egual 
modo esprimesi il cardinal Cadolini, di- 
cendo che Innocenzo III emeglio poiGre* 
gorio IX, i mal contrastati diritti riven- 
dicarono; la spoletina dizione passò al go- 
verno papale, e dal dolce scettro delle san- 
te chiavìsoltanloebbero inappresso piut- 
tosto nome che vci-a autorità di princi- 
pato, quanti sino al declinar circa del se- 
colo XV furono rivestiti della dignità 
ducale. Da questo tempo in poi i Papi 
governarono il ducato di Spoleti per un 
rettore, il quale delegava il governo del- 
le città e luoghi a' suoi luogotenenti. 11 
cardinale encomia gli spoletini per la co- 
stante fedeltà a s. Pietro, dappoiché qua- 
si fumanti ancora le rovine cagionale al- 
la loro patria da Federico I, resistettero 
al nipote Federico II con invitto ardire, 
e perciò Gregorio IX con elogi neimmor- 
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falò il contegno.»' Gaudeamus in Domi- 
110 quod vos in devotione Ecclesiae ma* 
tris vestrae flrmos sicut colunina iiDmo- 
biiis persistentes, nulla persecutio, nulla 
advei'sitas, ab ipsius fidelitate, et obse* 
quio potuit separare". Questo Papa proi- 
bì ralienazioned'alcuni luoghi dell* Um- 
bria, fra'quali le rocche di Gualdo e di 
Cesi; e per 3 anni concesse il governo del* 
la Marca d'Ancona e del ducato di Spo* 
leti a Milone vescovo di Beauvais, per 
que'motivi che indicai nel voi. XXXII, 
p. 260. Perseguitato Gregorio IX dal- 
l'imperatore e suoi fautori, non creden- 
dosi sicuro in Roma, si portò nel 1228 e 
1232 a Rieti, a Spoleti, a Perugia. Tro- 
vandosi nel 1232 in Spoleti, mosso dal- 
le preci del vescovo di Padova, a'3o mag- 
gio, festa di Pentecoste, solennemente ca- 
nonizzò il francescano s. Antonio, colla 
costituzione Cum dicat Doininus,pves6o 
il Guerra, Epit. Bull. Roin. 1. 1, p. 52, 
emanata poi in Spoleti nel i.^ giugno e 
indirizzata alla città di Padova, mentre 
quella diretta a tutti i fedeli, Cum dicat 
Dominus^ de'3 giugno, trovasi nel BulL 
Rom, t. 3, par. 1 , p. 271, e fu pure da- 
tata da Spoleti. All' articolo Carovizza- 
ziovE, nel riportare l'elenco delle solenni 
e dove furono celebrate, con autorevole 
opera pubblicata in Roma, riportai s.E- 
lisabetta regina d'Ungheria canonizzala 
in Spoleti nel 1235, in vece lo fu a Pe» 
rugia^ ove la notai, e qui ne fo avverten- 
za per amor del vero. Tornò bensì Gre- 
gorio IX in Spoleti nel 1234» e vi tenne 
un'assemblea o concilio per la Crociala, 
al quale articolo ne feci parola, ed alcuni 
S(;rittori chiamarono l'adunanza concilio, 
come si può vedere nelle storie de'con- 
cilii, Reg. t. 28, Labbé t.i i, Arduino t. 
7. Conviene premettere, che già Fede- 
rico li erasi portato a Gtrusalenime{F'?j, 
ma avendo tradito gl'interessi de'catto- 
liei, per riparare il mal fatto e riguada- 
gnare il favore del Papa, convenne nella 
crociata, ed a tale effetto si recò in Spo- 
lelJ| come affermano pure i citati Rinal- 
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di all'annoi 234) O'^^?» Ferlone e Calin- 
dri. Pertanto si radunarono in Spoleti 
l'imperatore e il suo secondogenito Cor- 
rado IV, i patriarchi latini di Costanti- 
nopoli, Antiochia e Gerusalemme, con la 
più parte degli arcivescovi, vescovi ed al- 
tri prelati. La crociata contro gl'infedeli 
per liberare i santi luoghi della Siria, 
dopo matura deliberazione fu proclama- 
ta solennemente da Gregorio iX nella 
piazza maggiore di Spoleti, alla presenza 
d'una sterminata moltitudine; e fu tanta 
l'unzione e l'eiGcacia di sue eloquenti e 
fervorose parole, che molti lagrimando 
teneramente commossi, corsero a' piedi 
del Papa, per ricevere dalle sue mani la 
croce de' Croce^igfiafi, per partire alla di- 
fesa e conquista del s. Sepolcro. £ da Spo- 
leti furono tosto per lo stesso motivo spe- 
dite lettere a tutti i principi cattolici, e 
a tutti i vescovi, e lettere ancora a tutti 
i fedeli del cristianesimo; e così la voce 
del supremo Gerarca ebbe un eco d'en- 
tusiasmo religioso,che risuonò in ogni an- 
golo del mondo catlolico,anche pe'bandi- 
tori spediti dal Papa a predicarla. Fu pu- 
re destinato un legato per accompagna- 
re i crocesignati, e si fecero avvisati i so- 
riani della loro vicina liberazione dal gio- 
go maomettano.Ma per quanto accennai 
a detta Crociata, e perchè Federico il 
tornò a impervei*8are contro la Chiesa, 
ebbe poco successo. 11 Papa passò in Pe- 
rugia, donde poi fece ritorno in Roma, 
richiamato da' romani che si pacificaro- 
no. L'Amiani racconta le successive in- 
vasioni delle città della Marca dagl'im- 
periali nuovamente seomuuicati da Gre- 
gorio IX,essendone l^ato il cardinal Fie- 
schi poi Innocenzo IV. Le devastazioni 
aumentarono nel 1240, si estesero nel- 
l'Umbria e occuparono il ducalo di Spo- 
leti, ma Asisi fece re'sistenza: Narni fu as- 
salita da quello che L'imperatore avea fat- 
to duca di Spoleti. 11 Papa lodò la co- 
stanza e fedeltà degli asisani, perugini, to- 
dini e spoletinì. Eletto Inuocenzo IV, e 
uou riuscendogli a ricoQciliare collaChie- 
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■ Federico li» per fuggirne le insidie si 
rìtiiò in Fnncia, ove celebrò il concilio 
generale Ì\ Lione 1, fcomunicaodo e de- 
pmendo dall'impero e dal regno di Si* 
dIiaFedericoII.Dopola sua morte il Pa- 
pa tornò in Italia, e per l'Umbria e Asi- 
li ti rettituì io Roma. Alessandro !V che 
nel I a54 gli successe, nominò rettore del 
ducato di Spoleti Bonifacio Fogliani di 
Reggio, che ricoperò Foligno e altri luo- 
ghi dell'Umbria dagl'imperiali. Frattan- 
to le fationì óe' Guelfi e Ghibellini (F.) 
dilaniarono anche l'Umbria e Spoleti, ed 
il paese seguì i destini degli altri luoghi 
della Chiesa. Gregorio X nel 1 273 si por* 
tò in Perugia, ordinando a'perugini che 
restituissero al duca diSpoleti per laChie- 
sa, Gubbio, Nocera e Gualdo. Trovo nel- 
rUghellii che il Papa fece il suo nipote 
rettore del ducato di Spoleti: forse è lo 
stesso duca. Giovanni XXI del 1 276 fece 
ordinare da Uguccione duca e rettore di 
Spoleti e cappellano pontificio, alla co- 
munità e consoli diSpoleti di non turbare 
il castdlaoodiCesi fr. Giovanni caTaliere 
gerosolimitano. Con altri nel i279disse il 
Castèlbno^ilippodiNapoli cappellano di 
Ifioolò III, rettore di Perugia e del duca- 
to di Spoleti. Carlo I d'Angiò re di Sicilia 
fu rettoredel ducato di Spoleti sottoMar- 
tino IV. Fatalmente nel 1 3o5 eletto nel 
conclave di Perugia l'assente ClementeV, 
qoesti chiamò in Francia i cardinali e sta- 
bilì la sua sedein Àvignone{ P'\)yCon gra ve 
danno dell'Italia e de'dominii della Chie- 
sa, lacerati e divisi dalie furiose fazioni e 
da'tirannetti che insorsero a dominarne la 
maggior parte. L'Angeloni neWtìistoria 
di Temi^ descrive neli3i3 lecommo- 
siooi gravissime seguite neirUrobria tra 
i gadfi e ghibellini, questi ultimi esalta- 
ti a ftnatismo dalla venula in Italia del- 
l'imperatore Enrico VII (dice Contelori 
che Enrico VII con diploma dato in s. 
Sabina di Roma a'6 luglio 1 3 1 2, confer- 
mò a Clemente V il contado di Sabina, 
Temi e sua fortezza, Cesi e le Terre y^r^ 
f^ifij ce); per cui gli spoletini ghil)el* 
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lini col potente conte d'UrbinoFederico [ 
di Monte Feltl'e, uniti agli altri dell'Um- 
bria e della Marea, irruppero sui guelfi, 
li fugarono, ed in notabile numero fece- 
ro prigioni, quindi inumanamente bru- 
ciarono. I ternani delle due fazioni si fe- 
cero vicendevoli danni, guerreggiarono 
i popoli vicini, e superarono gli spoletini. 
Neil 317 era rettore del ducato di Spo- 
leti Rinaldo di s. Artemia. Nel 1 3 19 si 
ribellò Recanati e Osimo contro Amelio 
marchese o rettore dellaMarca,chiaman- 
do a loro difesa e governo Federico 1 con- 
te d'Urbino capoparte ghibellino, come 
fautore imperiale. Tale esempio mosse i 
ghibellini di Spoleti, favoriti dal conte, 
a prender nel novembre l'armi contro i 
guelfi concittadini e propugnatori del Pa- 
pa. Entrata di notte in città il conte di 
Urbino, ne cacciò 200 in prigione e fu- 
gò il resto. Non tardarono molto i guelfi 
spoletini a trovar il modo di vendicarsi, 
e fecero perciò ricorso a'guelfi perugini. 
Questi tosto si l'ecarono in Spoleti, e vi 
posero l'assedio. Ma l'accorto Federico I, 
per liberarsi da tal assedio, procurò di- 
viderne le forze con indurre Asisi a ri- 
bellam contro di essi, e gli riuscii; perciò 
i perugini furono necessitali a levar l'as- 
sedio da Spoleti, e nel 1 370 a portarsi a 
ricuperar A^isì. L'assedio di questa città 
fu lunghissimo, e solo a'2 aprìlei32!2 a 
patti l'occupa rono,ma la saccheggiarono 
e barbaramente uccisero più di 100 cit- 
tadini, smantellando le mura e la fortez- 
za contro gli accordi, perciò riprovati da 
Reposali. Il 'PeMini^Hisloria di Perugia, 
rettifica tali avvenimenti,imperocché di- 
stingue i ghibellini perugini dalla città 
ch'era di parte guelfa, ed amava molto 
Spoleti come di vota della s. Sede; e per- 
ciò fece combatterei ghibellini reduci dal 
loro nefando operato, e inviò ambascia- 
tori agli spoletini per procurare la quie- 
te della città, allora signoreggiata da M. 
BrunamontedaChiavano castello diSpo- 
leti. Nel i32'4 i ghibellini perugini al- 
l'improvviso assalirono nuovamenteSpo- 
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leti, e Tabbruciarono in parte- Ad istan- 
za degli oppressi guelfi spoletini,! perugi- 
ni per domare l'ardire de'gbibellini spo* 
lelini che facevano guerra al Papa, mar- 
ciarono sulla città, che si rese a patti. Fu 
fatta una convenzione per la quale Spo- 
leti si pose nella protezione di Perugia, 
cacciando i ghibellini e rimettendo in cit- 
tà i guelfi; e che nel giorno di s. £rco- 
lanoavrebbe mandato a'peruginì un pal« 
lio di seta sopra nn cavallo coperto di 
scarlatto. Perchè questo pallio nel 1827 
non fu presentato dagli spoletini nel mo- 
do solito e pattuito, ma per un sindaco 
e notaro, i perugini l'imprigionarono, e* 
spulserodal territorio gli spoletini che vi 
dimoravano; onde Spoleti riconosciuto il 
torto vi riparò,e lo riferisce Pellinì. Nel- 
le gravi differenze insorte tra lo scisma- 
tico imperatore Lodovico V il Bavaro^^ 
Papa Giovanni XXII, i ghibellini nuova- 
mente sfrenan)no i loro odii, fomentati 
dallo stesso lIkìovìco V; ed a' 4 giugno 
1 3a8 partendo da Todi 1 5oo fanti e 400 
cavalli imperiali per prendere il castello 
di s. Gemini,presso Terni fu dagli.spoleti- 
ni fatta imboscata con aoo cavalli di Pe- 
rugia,edopo gran battaglia sostenuta eoo 
valore da'tedeschi, questi restarono scon- 
fitti e morti, ed io gran parte presi pri« 
gioni. Però narrano altri stor|ci,chei guel- 
fi spoletini si avvidero con indignazione 
deiroppressionede'perugini sotto manto 
d' amicizia e protezione, laonde dichia- 
rarono neh 326 di non volere più rice- 
vere il podestà da' perugini; ma questi 
per tenere a freno la città, eressero una 
rocca o cassero presso l'antica porta Fu- 
ga o d'Annibale, che fino a oggi, benché 
distrutta, dicesi la Castellina. Restarono 
sempre malcontenti gli spoletini di tal 
procedere de' perugini, onde poi ricupe- 
rarono la loro indipendenza. Mei i352 
Spoleti soggiacque al disastro di fierissi* 
mo terremoto. Intanto Papa Innocenzo 
VI, a reprimere le fazioni e gli audaci u- 
surpalori delle città e luoghi della chiesa 
romana, nel 1 353 spedì io Italia per le- 
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gato e con esercito il celebre cardinal Al- 
borooz, a cui si unirono subito gli spole- 
tini e gli prestarono validi aiuti. Grato il 
porporato alla loro fedeltà e soccorsi, di- 
morò alcun tempo in Spoleti e la gover- 
nò, facendo a suo vantaggio e per difesa 
del principato quanto già raccontai; e per 
lui anco le mura furono restaurate e for- 
tificate. Di più rimise i fuorusciti ghibel- 
lini in Spoleti, e ponendola sotto l'im- 
mediato governo del Papa, tolse a Peru- 
gin la destinazione del podestà, convenu • 
ta nel suddetto accordo. Adunque gli spo- 
letini ricuperarono la loro intiera indi- 
pendenza, e si elessero il nuovo podestà 
a forma del loro statuto, che nell'assu- 
merne l'esercizio giurò alla presenza del 
popolo nella piazza Maggiore, di conser- 
vare la libertà, l'onore e la giurisdizione 
della città. 11 cardinal Albornoz, tornato 
a Spoleti nel 1 364>annullòle capitolazio- 
ni fatte nel 1 3a4 co'perugini, levò al co- 
mune di Pemgiff la parte che avea usur- 
pata, licenziò tutte le genti che i perugi- 
ni tenevano ancora a Spoleti, fece abbat- 
tere la rocca oCastellina fabbricata da lo- 
ro,ordÌQÒ la ricostruzione della rocca di 
8. Elia, e vi furono messe le sue armi e 
quelle d'Urbano V. Gregorio XI, che gli 
succes8e,fece legato del ducato di Spoleti 
ìlcerd.FrancescoTebaldeschi.ScrisseBal- 
dassini nelle M^/raon'e di Jesi, che questa 
città,conTerni,Narni,AsisieSpoleti si die- 
ronoagliOrsini,con altri luoghi nel i Sy 5, 
dando il bando agli offiziali delPnpa.Que- 
sta generale rivolta pare die fosse pro- 
mossa dalle arti de'fiorentini, nemici di 
Gregorio XI; Perugia proclamò la liber- 
tà, Città di Castello acclamò per signore 
Pietro Roscagni tesoriere dei ducato di 
Spoleti. Finalmente il Pepasi determi- 
nò di restituirsi in Roma, e vi giunse nel 
1 377. Morì nel segueftte anno,e fu eletto 
Urbano V(, contro il quale insorse il gran 
Scisma {F.) d'occidente, sostenuto dal- 
l'antipapa Clemente VII che stabilì in A- 
vignone una cattedra di pestilenza. Es- 
sendosi recato Urbano VI nel regno di 
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napoli, nel 1 387 pssb in Perugia (F.\ 
ote jcomuoiob Binaldo Orsini invasore 
di Spoleti, ed agli 8 agosto 1 388 ne partì 
per Narni| e siccome poi fu anche a Fe- 
rentino, alcuno credè che fosse andato in 
Ferentino. Nel voi. Ili, p. 217, facendo 
la biografia di Pietro de'conti di Prata, 
anticardinale del falso Clemente Vll,dis- 
si che lo inviò in Italia per legato, ove 
ridosae alla sua scismatica ubbidienza 
Narni, Spoleti e altre città e luoghi, col- 
legandosi conBinaldoOrsini principe del- 
l'Aquila e occupatore di Spoleti e altre 
terre, contro Url>ano VI. Il successore di 
questi Bonifacio IX ricuperò il dominio 
di Spoleti, poiché dopo avere tenuto la 
rocca gli eredi di Rinaldo Orsini, era sta- 
ta quindi occupata da messer Guglielmo 
d'Asili per l'antipapa Clemente VII. lu- 
di Boni&cio IX per sedare le guerre ci- 
"vili, nel i3ga si. portò a Perugia, essen- 
do passato per Kanii, Terni, Spoleto,Fo- 
ligno e Asisi: era partito da Roma a'2 ot« 
lobre,ed a'i 7 arrivò in Perugia, ove di- 
morò lino a'3o luglio 1 393. Recatosi in 
Asisi, a'4 settembre si diresse a Foligno, 
indi a Spoleto ed a Narni, ed a' 1 5 rien- 
trò in Roma. L'Ughelli riporta la bolla 
Dum praeeelta meritorum insign iV?,da ta 
in Spoleti a'7 settembre d«i Bonifacio IX, 
colla quale concesse l'indulgenza e remis- 
sione de'peccati, a chi avesse visitato in 
perpetuo la ss. Icone nel dì dell'Assunta, 
previa la confessione. Questo Papa fece 
suo fratello Andrea Toma celli marchese 
della Marca, e J'altro fratello Giovanni 
duca di Spoleti e d'Orvieto, vicario ge- 
nerale delle Terre Arnolfe e castellano 
della rocce di Cesi. Dopo la sua morte, 
Ladislao re di Sicilia subito ingrata men> 
te loro ritolse i feudi di cui gli avea inve- 
stiti. Questo re ambizioso che aspirava 
al dominio temporale della Chiesa, ed a- 
Tea occupato anchèRoma, nel 1 4 1 4 ^^^' 
tò d'espugnare Spoleti che seguiva Gio* 
vanni XX ili, mentre pur vivea Grego» 
rio XII e l'antipapa Benedetto XI 11. Do- 
po vari sforzi per impadronirsene, le sue 
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schiere furono respinte con perdita,e do- 
vè partire e sgombrare il territorio spole- 
tino. Nondimeno può leggersi il detto nel 
vol.XLVI,p.i79.Col celebre sinododiCo- 
stanza e relezione di Martino V ebbe ter- 
mine lo scisma lagriraevole e deplorabile, 
acuiGuid'Antonioconted*Urbinoglirese 
ubbidienza per i suoi ambasciatori, fra i 
quali vi fu il p. Gabriele di Spoleti dome- 
nicano. Nel 1 4 1 8 il conte con nobile e scel- 
ta cornili va si portò da Martino V a Man- 
tova, accolto con molto onore ecrea todu- 
ca di Spoleti, dì che m'istruisce Reposati. 
Narra Novaes, che il Papa recandosi nel 
1 4^0 in Roma, in Cuna presso Siena fu 
alloggiato dal cav. Giacomo Pecci, che 
gli prestò 25,000 fiorini d'oro, e per gua- 
rentigia gli die in pegno la rocca di Spo- 
leti. In vece il contemporaneo Paruccio 
spoletino riferisce che la rocca fu data a 
Biodo de'Tolomei per 1000 fiorini. In 
questi tempi la città col territorio fu spes- 
se volle soggetta alla peste, massime nel 
1 4 1 4^ "cl ' 436con istrage degli abitanti. 
L'AbbatecassinesePirroTomacelli,come 
dichiarai nel citato vol.XLVl,p. 1 79,eb - 
bedaEugeniolV la prefettura del ducato, 
ma esercitò quindi inSpoleti tirannica po- 
destà, e dalla rocca signoreggiava con o- 
gni genere di asprezze la misera città, pih 
volte dalle sue genti strazi a ta,comeCorra- 
do Trinci faceva con Foligno. Dell'abba- 
te di Monte Cassino Pirro tratta pure Pel- 
li ni ntW Hisloria di Perugia ^ e delle sue 
compagnie di fanti che molestavano il 
contadodi Spoleti. Pirro era stato 4 anni 
governatore della città per Eugenio lV,e 
s'inimicò prima per parteggiare pel re Al- 
fonso V, poi |ìer domandare esorbitanti 
paghe, laonde fortificatosi nella rocca e 
vessando il popolo, questo fece ogni sfor- 
zo per impadronirsene. Riferisce A min- 
ni, che nel 1438 Francesco Piccinini, al 
soldo del duca di Milano nemico d'Eu* 
genio IV , per sorpresa occupò Spoleti , 
mentre il suo padre Nicolò entrò vitto- 
rioso in Bologna.Pellini ne dichiara il mo- 
tivo, narrando che fu l'abbate di Monte 
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Cassino che l' invitò ad ninlarlo contro 
Spoleti, la cui città gli avrebbe abbando- 
Bata in preda. Piccinino unito co'norcia* 
ni e folignati, corse fino alle porte di Spo« 
leti, ad onta che i perugini procurarono 
distorlo dairimpresa, dichiarando che gli 
spoletini erano stati sempre amici loro. 
Ma la bellicosa popolazione^ sostenne ga- 
gliardamente l'impeto de'nemici. 11 Papa 
che vedeva di mal occhio quella guerra vi* 
cino a Roma, per allora si accomodò col- 
rabbatePirro,che senza danni e con tutto 
il suo potesse liberamente ritirarsi, e sa- 
rebbe stato reintegrato di tutti i dispendi. 
Intanto Italiano del Friuli, poderoso capi- 
tano che comandava una squadra d'av- 
venturieri, astutamente con segreto trat- 
tato fatto con CorradoTrinci,i norciani e 
altri popoli avversi agli spoletini, d'accor- 
do con Francesco Piccinini, la notte de'6 
maggio forzato il passo della montagna, 
entrarono io Spoleti, lo saccheggiarono e 
derubarono, facendo prigioni cii*ca i ooo 
cittadini, e gli obbligarono a confessare 
ove aveano nascoste le loro cose preziose. 
Immenso fu il bottino portato a Foligno, 
in unoalle catene e alle campane in segno 
dì trionfo. Trevi e altre tetre intimori- 
te, sì dierono al Piccinini. Perugia restò 
addolorata del funesto avvenimento, e 
proibì sotto pena della forca dì acquistar 
le cose tolte agli spoletini, interponendo- 
si per questi col Piccinino, come amicis- 
simi de'perugini. A riparare taute enor- 
mità, gli spoletini neli439 inviarono in 
Firenze ad £ugenio IV il concittadino o- 
ratore Tommaso Martani; la sua amba- 
scerìa ebbe pronto risultato, imperocché 
circa due mesi dopo il Papa affidò l'im- 
presa di por fine in Spoleti alla tirannica 
dominazione del Pirro, che quale ribelle 
avea deposto e scomunicato,di Trinci e di 
altri, al famoso cardinal Vitelleschi,alle 
cui milizie prontamente sì associarono le 
spoletine: occupata Bevagna, indi Noce* 
ra e Foligno, per sempre fu spento il po- 
tere de'Trincì, venendo altresì vìnto l'ab- 
bate Pirro e cacciato dalla rocca di Spo- 
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leti, ch'egli rese a' i o gennaio r 44o, e fu 
mandato in Castel s. Angelo, ove morì. 
Quindi Eugenio IV dichiarò rettore del 
ducato di Spoleti Amasotto Condulmieri 
suo parente.Quel Cecchino Cam palio, no- 
minato in principioe fatto da Eugenio IV 
senatore di Roma, inimicatosi dipoi col- 
la patria, come partigiano di Pirro To- 
macelli, cogli aiuti de'vìcinì popoli e di 

una fazione di cui eracapo,tentòneli444 
di occupare il dominio di Spoleti, ma re- 
spinto e bandito in perpetuo, ricoverossi 
nuovamente ìnRoma perclemenzadi Eu- 
genio IV. 

Nicolò V fu benemerito dell'Umbria 
die procurò pacificare, e quando la pe- 
stilenza nel 1449 B^^^i Roma, vi si reco 
colla corte, ed in giugno sì trovò a Spo- 
leti, dalla qual città pubblicò piìl bolle, 
come a'9 contro i saraceni di Spagna ; i vi 
inconcistoro ricevè a' 18 giugno la famo- 
sa rinunzia dell'ani i pontificato dì Felice 
V di Savoia (^.),ed emanò le 3 celebri e 
relative bolle, dichiarando l'ex antipapa 
cardinal vescovo di Sabina , decano del 
sagro collegio, con alcune insegne ponti- 
ficie: indi passò a Tolentino, Loreto e s. 
Severino.Neiranno santo i45oNicolò Vai 
1 2 febbraio approvò gli statuti della città 
di Spoleti; ed a'a6 aprile confermò la tre- 
gua tra gli spoletini e norciani, commet- 
tendone l'osservanza a Nicola de Cesari 
vescovo di Tivoli, come quello che avea 
frenato Spoleti. Indi ridestatasi in Róma 
la peste, nel giugno ritornò nell'Umbria, 
ed in Spoleti, o v'era pure in novembre, 
a' 1 3 datò la bolla in favore delle cose nau- 
fragate. Fu in questa circostanza, che An- 
dreola madre del Papa, essendosi recata 
in Roma per lucrarci indulgenza del giu- 
bileo, passò poi in Spoleti, ne abitò la roc- 
ca, e morta a' 1 8 agosto 1 45 1 , fu sepolta 
nella cattedrale con lapide.Rìlevo dal Ma- 
ritìi, A rchiatrì pontificii j t. i , p. i ^6, che 
Nicolò V ebbe a sorella germana Cate- 
rinaCalandrini (cioè uterina, essendo egli 
nato da Parentucelli i ."marito d' A ndreo- 
la, che pur fu madre del celebre cardi- 
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uri Filippo Galandrìni, e peixìb frftteilo 
Btcrino del Papa), e moglie dì Cesare da 
LticcagoverDatorediSpoleti;eda'CalaD- 
drini dì Sarsaoa pur discendeva Filippo 
arcìdiaooDO di Lucca, notaro apostolico, 
govemtft ore egli pure, luogotenente e ca- 
stellano di Spoleli , ed io fine cardinale 
creato a'ao dicembre i44S> fratello ger« 
roano del Papa, com'è chiamato in una 
bolla dìPio 1 l(gli avrà dichiarati suoi ger • 
roani Nicolò V: essi sono uterini). Mot) 
Andreolaìn Spoletì, dove stava co' 6gli| 
roa fu snlnto trasferita in Sarzana. La gi*a* 
ire asieHiva del rispettabile Marini, con- 
tro le atienioni degli storici patriidiSpo* 
leti, che descrivendo la cattedrale dissi vo- 
lersi da loro in essa tumulata in deposito 
marmoreo con iscrizione, che tengo sotto 
gli occhi; ma in certo modo, «e realmente 
non vi esistono le spoglie mortali d'An- 
dreola, sembrerebbe che n questo si do- 
^esse piuttosto il titolo di cenotnfio, ov« 
vero è queir iscrisione che le fu eretta 
finché vi restò sepolta. Convalidavano i 
miei forti dubbi l'iscrizione sepolcrale e* 
sistente nella cattedrale di Sarzana, e che 
leggo riportata dall'Oldoìno, nel t. 2, p. 
96 1 delle F'ìiae Ponlificum et Cardina- 
lìum di GìaoGOoio, nella quale è detto s 
Andreolne de Calderinìs quae Nicolaum 
V P. M, seden, et Philipptim card. Bo* 
nonìen^ maforem poenitenlìarium ex se 
natos Romae materno affectu salutavit^ 
SpoUti moriens eiusdem card, pielate in 
patriam delata umili hoc tumulo felix 
tanta prole quievit Fixit annos 80^ o- 
biiiannoi^S i .L'Oldoino quindi afferma 
che la madre di Nicolò V giace nella cat- 
tedrale dì Sarzana, e sul sepolcro é scol- 
pito tale epitaffio. L'accurato ab. Cerini, 
ììeìhMemoria della Lunigiana 1. 1 , p. 53 
eseg.,celebrandoSai*zana,Nicolò V, il car- 
dinal Calandrini o Calderini, Andreola e 
altri loro parenti, non che la cattedrale 
decorata dal cardinale al modo detto a 
Sabzaita e con cappella gentilizia, ivi nul- 
la dice di tuttociò; bensì nota, che Nicolò 
y guarnì di bastile Narni,SpoIeti e Cit- 
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Xiì di Castello; ìndi nella biografia di An- 
dreolaBosi madre di Nicolò V, t. 2, p. 1 07 
e scg.,dichiara,che essendo il figlio Filip- 
po cardinal legato della Marca (nel r44^ 
n'era governatore quando fu creato car- 
dinale, nel 1449 a' i^Si legato, e lo atte* 
sta Leopardi) Series Rectorum Anconi* 
tanae Marchiaé), si recasse presso di lui 
e mori in Spoleti; da dove il di lei corpo 
fu trasportato dal cardinale in s. Maria 
di Sarzana nella cappella Calandrìna/e 
seppellita onoratamente tuttora la sovra- 
sta Tiscrìzìone che riporta^ eguale alla da 
me riprodotta,tranne il cognome^ che scri- 
ve Calandrìnis^ e altro inconcludente e 
di lieve variazione. Di tuttociò avendone 
proposto il dubbio a Spoleti, mi fu gen- 
tilmente risposto, che il Campello ne'suoi 
mss. lib. 37,§ 38, afferma. » Questo (se- 
polcro d' Andreola) fu aperto pochi anni 
sono (scriveva circa il 1672) con l'occa- 
sione della nuova fabbrica della chiesa* 
E perché la generosità del cardinal Lu- 
dovisi (Albergati morto nel 1687), dalla 
cui nobii casa degli Albergati cominciò 
la fortuna di Nicolò V. per comprovare 
alla madre di lui l'antica memoria, ebbe 
per bene che si riconoscesse e custodisse 
in sicuro deposito il corpo della medesi- 
ma; levato il marmo e aperta una sem- 
plice cassa di cipresso , che era sotto di 
quello, apparvero l'ossa nude e le ceneri 
involte in un'orrida massa fra i laceri a- 
vanzi, che dopo 200 anni a gran fatica 
potevano riconoscersi, de' putridi vesti- 
menti". Certamente che Nicolò V ampliò 
e abbellì la rocca di Spoleli , con vasto 
atrio e cortile, camere e fortificazioni, con 
molta spesa. Il conte Everso dell' Anguil- 
lara, signore valoroso e prepotented'al- 
cuoi castelli nell'Umbria, si fece condot* 
tierode'faziosi norciani,spoletini e cascia» 
ni, per assalir Norcia; ma Nicolò V ener- 
gicamente vi si oppose colle milizie della 
Chiesa nel i4^3,e nel seguente inviò nel- 
l'Umbria il vescovo di Recanati e di Ma- 
cera taNicolò delleAste governatore di Pe- 
rugia, a stabilire la pace tra i perugini e 

7 



cj8 S P O 

le città circonvicine. Calisto III del i4^^ 
per eccessivo amore verso i parenti fece 
tinca di Spoleli il nipote cardinal Borgia 
poi Alessandro VI, e dichiarò l'indegno 
suo altro nipote Pietro Luigi Borgia spa- 
gnuolo governatore, e non duca di Spo- 
leti come vuole Novaes, adonta delle vi- 
ve rimostranze in nome della chiesa ro- 
mana^ del celebre cardinal Domenico Ca - 
pranica, già legato dì Perugia e del du« 
cato di Spoleli; anzi lo Fece pure genera- 
le delle milizie pontifìcie, prefetto di Ro- 
ma, e castellano di Castel s. Angelo. Di- 
gnità e onori, che finirono neh 458 col- 
la morte del Papa, dovendo salvarsi con 
pronta fuga. Il successore Pio II nel me- 
desimo anno prese le Terre Arnolfe sot- 
to la speciale protezione della Sede apo- 
stolica. Volendo Pio 11 porsi alia testa del- 
la cit>ciata navalecontroiturchi,a'i9 lu- 
glio 1 464 arrivò in Ancona, dopo aver o- 
norato colla sua presenza Narni, Spoleti 
e Asisi, e poco dopo morì. Paolo li che 
gli successe, mollo si adoperò per la pa- 
ce dell'Umbria^ raffrenandone le fazioni 
che accanitamente si guerreggiavano. Nel 
1 474*^^^' ^^P^'^ti insorsero tumuli ua- 
riamentp.li cardinal dellaRoverepoìGiu* 
lio 11 e legato dello zio Sisto IV, vi de- 
stinò celerementepersedarlealcune com- 
pagnie di cavalli e di fanti, capitanate dal 
signore di Camerino e da Braccio Baglio- 
ni. Il cardinale fatta ritornar Todi all'ub* 
bidienza,continuando le dissensioni degli 
spolelini per levarsi dalla soggezione di s. 
Chie8a,colle medesime genti o circa 3ooo 
soldati si recò nello spoletinoesi accam- 
pò poco lungi dalla città. Vi si trattenne 
soltanto alcuni giorni, perchè Braccio a- 
mico degli spoletini essendo più volte en- 
trato nella città e venuta a ragionamen- 
ti con quelli chela governavano, inutil- 
mente tentò di compotli col cardinale. 
Laonde li persuase a trasportar vìa le lo- 
ro robe, e ad uscire dàlia città. Si vuole, 
che appena sortiti gran parte de'contrari 
e de'piii sospettì,apertesi le porte vi fecero 
l'ingresso le milizie pontificie, e senza of* 
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fesa delle persone saccheggiarono lo cit- 
tà. Dicesi però, che Braccio salvò molte 
case d'amici e monasteri, e che qne'di Cer- 
reto abusando delle circostanze, facesse- 
ro gravi danni al territorio, e cos'i Spo- 
leti fu ricuperata al Papa; il cardinal del- 
la Rovere, assestato il governo di Spole- 
ti, nel giugno partì per Città di Cnstel- 

10 per cacciar i Vitelli che la dominava - 
no,edi tutto m'istruisce Pellini. Sisto I V 
dipoi fece legato dell'Umbria e di Peru- 
gia l'altro nipote cardinal Raffaele Ria- 
rio. Afflitta Roma dalla peste nel 1476, 
ne partì a' co giugno seguito da 1*2 car- 
dinali, e recossi in diversi luoghi deirUm- 
bria, dormendo a Spoleti agli 8 ottobre. 

11 successore Innocenzo Vili nominò go- 
vernatore di Spoleti, d' Asisi, Foligno e 
loro pertinenze, il fratello Maurizio Cibo; 
e die al proprio figlio Fra ncesche Ito Ci- 
bo in contea Ferentillo. Sotto Innocen- 
zo Vili insorsero gravi contese tra Cesi 
e Terni, che il Papa terminò con suo bre- 
ve, stabilendo) confini. Nondimeno i ter- 
nani nel 1494 alla venuta de' francesi con 
Carlo Vili, assalirono Cesi, la saccheg- 
giarono, e demolirono in parte la rocca, 
obbligando gli abitanti ad esulare. Que- 
sti invocarono l'aiuto dì Spoleti e si sot- 
toposero al loro governo nel i495,laonde 
co'soccorsi degli spoletini poterono ripa- 
triare, e risarcire gl'immensi danni fatti 
da'ternani; i quali irritati per la dedizio- 
ne di Cesi, mossero di nuovo contro di es- 
so e vi fecero de'prìgionieri, e non bastò 
per quietarli l'autorità del cardinal Gio- 
vanni Borgia legato dell'Umbria e di Pe- 
rugia, per cui si accese guerra tra Spole- 
ti e Temi. Indi nella primavera 1496 gli 
spoletini posero a sacco il territorio di 
Terni, facendovi de'prigionieri, che poi 
cambiarono con que'di Cesi fatti prima 
da'ternanì. Inoltre Teraì fu assediata da 
10,000 spoletini, i quali da Alessandro 
VI furono obbligati di ritirarsi, e prov- 
vide perchè non si rinnovassero sì disa- 
strose discordie. Indi e come dissi nel voi. 
XXIV, p. 1 15, fece governatrice di Spo- 
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leti la figlia Lucrezia Borgia. Raccontai 
a SiRTGAGiiA e in molti altri articoli, che 
in virtù del convenuto tra Alessandro VI, 
ed i redi Spagna e di Francia, si dovea 
dare al suo figlio famoso Cesare Borgia, 
le provinole dell'Umbria, della Marca, di 
Romagna, da possedersi da lui in nome 
della s. Sede; pel pretesto che alcuni vi- 
cariati temporali fossero devoluti alla ca- 
mera apostolica, altri indebitamente pos- 
seduti da'signorotti. Laonde Cesare si re- 
cò a conquistarli con indicibili prepofeO" 
re e crudeltà, che descrissi ne'speciali ar- 
ticoli, passando con lesercito per l'Um* 
l)ria e Spoleti. In tal modo sì vide l'in- 
fausto fenomeno della vasta ambizione di 
Borgia , che lasciata la porpora di cardi- 
nale, e cinta la spada da tiranno per u- 
surparM lo scettro di notabile parte d'I- 
talia, oltre l'essere ducn del Valentinois, 
rapì città e stati aMoro possessori, e molti 
ne uccise. Nel 1 5o3 proseguendo Cesare 
le sue conquiste nell'Umbria, morì Ales- 
sandro VI, e la sua potenza scomparve co- 
me un lampo. Alessandro VI mos«odai 
molti danni che aveano ricevuto con la 
rocca di Cesi le Terre Arnolfe^ per le di- 
SCO Iti ie fra Spoleti e Terni, le avea sot- 
toposte nel 1 5o2 al governo de'chierici di 
camera; ma neli5o3 Giulio II rivocò il 
decretato, e volle che Cesi colla sua roc- 
cj^ fossero immediatamente dipendenti 
dal Papa, eda'cardinali in ^ede vacante. 
In seguito le Terre Arnotfe tornarono a 
governarsi dal vicario de'chierici di ca- 
mera. Ne' Diaria caeremonialia, raccol- 
ti dal p. Gattico, sono descritti i luoghi 
dell'Umbria visitati da Giulio 11 ne'suoi 
viaggi^per ricuperare i dominii dellaChìe- 
sa e guerreggiare. Nel 1 5 1 1 da Foligno ai 
18 giugno pervenne a Spoleti.» Et indo- 
muncula moenibus contigua stolam ac* 
cepit, et sub umbraculo ad ecclesiam ca- 
thedralem delalusest pompa praecedente 
admodum hilari, et inde in arcem ascen- 
dit, ubi hoc trìduo substitit: et recorda- 
tus est Pontifex,quod hac dieiSjunii re- 
\oiutis37 annis sub Sixlo IV cum ipse le- 



SPO 



99 



gatus fnisset, liane civitatem obprivatas 
factiones,undea Pontificedeficere suspi- 
caliatur, mililibus, quos plurimos secum 
tunc habebat , diripìendam concessi t , 
proutdirepta fiiit;et licetnon diibitave- 
rit de aliqua ultione, tamen securiusar- 
bitratus est in arce hospitari, quam in e- 
piscopio com modi us". Spoleti nuove pro- 
ve di fedeltà e affezione alla s. Sede die- 
de a lieone X,contro Francesco M.' I du - 
ca d'Urbino, per cui ilPapa nel 1 5 1 7 scris- 
se agli spoletini con effusione di grato a- 
nimo; altrettanto fece Clemente VII nel 
1 526 e 1 527, quando fu travagliato dal- 
le armi imperiali di Cario V ede'suoi cru- 
deli fautori. In favore del Papa gli spole- 
tini marciarono sopra Subiaco, e rovina- 
rono a'Colonnesi suoi nemici la rocca. Nei 
Diaria caeremonialia del p. Gattìco, a 
p.i58, si legge come Clemente VII nel 
1 532, recandosi a Bologna, a'20 novem- 
bre fu ricevuto magnificamente in Narni 
dal cardinal Cesi,a'2 1 fece il suo ingres- 
so solenne in Terni, ed a'22 fece altret- 
tanto in Spoleti, nel dì seguente passan- 
do ad Asisi, ed a'24 a Perugia, portan- 
dosi ad alloggiare nel monastero di s. Pie* 
tro. Nello statuto di Spoleti, stampato in 
Venezia nel 1 54o, è prescritto agli spole- 
tini il giuramento di fedeltà. alla s. Sede, 
e di doverla tutelare e difendere ne'biso'^ 
gni. Nel 1 552 la comunità di Cesi nuova- 
mente si sottopose a Spoleti, il quale si ob- 
bligò difendere la terra contro chiunque 
volesse offenderla, con istromeoto stipu- 
lato da Bartolomeo Luparini sindaco di 
Spoleti, poi confermato con breve di Giu- 
lio III. Ma s. Pio V nel 1 568, consideran- 
do cheCesi capodelle Terre /érnolfe,daì 
Papi tenute come patrimoniali e specia- 
li della chiesa romana, avea molto soffer- 
to ne' tempi precedenti dalle pretensio* 
ni degli spoletini e ternani, e che era sta- 
to governato dal legato dell'Umbria e del- 
la città diSpoletijdismembrò Cesi da qua- 
lunque superiorità, e di nuovo la sotto- 
pose al governo de'chierici dì camera, or- 
dinando loro che vi fiicessero risiedere ii 
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sicario che solevano mandare ogni anno 
a governare le Terre Arnolfe^ come per 
Tanticosi praticava. Gregorio XII la van- 
taggio della camera apostolica nel 1577 
fece un appalto delle miniere di ferro , 
nuovamente ritrovate nel territorio del 
ducato di Spoleti; ed egualmente alla me* 
desima ricuperò vari luoghi dell'Umbria, 
comeSpello, Calvi^ Pìediluco, ed altri luo- 
ghi. Quando Clemente Vili nel 1598 si 
porto a prendere possesso del ducato dì 
Ferrara, passò per l'Umbria, e per Nar- 
ni,Terni eCollescipoli giunse a Spoleti ai 
1 6 aprile, preceduto dalla ss. Eucaristia, 
e ricevuto co'maggiorì onori. Di più non 
posso dire, perchè il p. Go4tìco non con* 
tìnuò la pubblicazione de' Diaria itine ^ 
rìbus Romanorum Pontificum, lascian- 
do interrotta la narrativa di Spoleti. Ur* 
bano Vili, già suo vescovo, in più guise 
si mostrò benefico conSpoleti,che qua (che 
anno dopo nel 1 667 sofifri non pochi dan* 
ni dal terremoto. Nel 1 698 il Piazza pub- 
blicò r Eusepologio Romano y dove n^l 
trat. 5,cap.42 discorre: Del collegio Lau» 
retano o Spoletino alla piazza de* ss. A* 
"postoli di Roma,ÌÌe celebra fondatore lo 
spoletino cav. Lorenzo Vittori, e lo dice 
istituito di recente, a vantaggio della pa- 
trìa gioventù nell'educazione letteraria, 
e per apprendervi le virtù e il s. timor di 
Dio, al quale effetto con testamento la* 
sciò 100 Luoghi di monti, una casa pò* 
sta nel rione Parione, ed i suoi mobili. 
Attribuì la nomìnade*giovani idonei,cioè 
6spoletini, al magistrato civico prt>-/e/7i- 
pore di Spoleti, dovendosi preferire quei 
di sua casa Vittori, e che restassero nel 
Gollegìo 8 anni. L'amministrazione e re* 
gola mento l'affidò aWArciconfraternila 
de' ss. Apostoli di Roma (della quale me- 
glio parlai a Speziale, perchè gratuita- 
mente dispensava le medicine e faceva cu- 
rare grinfermi),ed al Collegio Piceno{ V.). 
Si ammettevano pure nel collegio de'con- 
TÌltori non spoletini, col pagamento di 
mensili scudi 6, per cui fu chiamato an- 
che Dozzina Lauretana» Avendo i fondi 
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patito delle detrazioni, non che diminuiti 
nella riduzione de'Luoghi di monti, cessò 
il collegio di esistere. Quantunque il ma- 
gistrato municipale ottenesse da Pio VII 
di riunìrealle superstiti rendite quelle di 
altro pio legato, nondimeno esse sono ap- 
pena sufficienti per pensioni che in me- 
moria dell'istituto si dicono Pensioni Lo' 
retane^ le quali si conferiscono a 3 gio- 
vani che non più colleginlmente, ma o- 
gnuno da sedimorano in Roma per atten- 
dere a studi diversi. Pochi anni dopo del- 
l'istituzione del cav. Vittori, Gio. Cario 
Lassi di Spello, pari menti in Roma a van- 
taggio degli umbri, fondò il Collegio Um- 
bro (r,), che Pio \l un\ al Collegio Fitc- 
doli (l^>), ivi istituito precedentemente 
da mg.ròio. Antonio Fuccioli di Città di 
Castello. Dell'uso di loro rendite parlai a 
quegli articoli. Pio VI pel terremoto che 
flagellò rUmbria nel 1781, con generosa 
sollecitudine accorse al suo sollievo. Nel 
1782 recandosi a Vienna, fu in diversi 
luoghi dell'Umbria, e lo rimarcai a' re- 
lativi articoli, e per Spoleti vi fu di pas* 
saggio a'28 febbraio, fermandosi alquan- 
to nel palazzo Loccatelli, festeggiato dagli 
spoletini. Nel ritorno da Vienna , come 
apprendo dal Diario del viaggio^ da Foli- 
gno giunse in Spoleti V 1 1 giugno, incon- 
trato dal governatore mg.r Serra, dal ba- 
rone Ancajani e dal conte Pianciani de- 
patati del pubblico. Smontò al grandioso 
palazzo Collicola, ricevutodalsuo nipote 
mg.^Braschi maggiordomo,da mg.'^Doria 
maestrodi Gamera,dal marchese Gio.Bat- 
tista Collicola foa*ìere maggiore, da mg.r 
Loccatelli vescovo della città, dal magi- 
strato, clero e molta nobiltà. Giunto nel 
nobile appartamento, addobbato decoro- 
samente, subito nella gran sala scelti pro- 
fessori in elegante divisa e su graziosa or- 
chestra suonarono melodiose sinfonie. Il 
marchese gli presentò poi la sua consorte 
marchesa d. Marianna Caffarelli, i figli e 
le figlie, indi baciarono il piede le dame, 
la nobiltà, gli ecclesiastici, il p. inquisito- 
re del s. offizio (che tuttora esiste in Spo- 
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Usti), colp. piMore de'domenicanì. Fu ser- 
vito uà copioso e delicato rinfresco^ ed il 
Papa dia una Gaestra oobii meo te ornata 
compartì al popolo I' apostolica benedi- 
zione. Verso le ore 1 8 Pio VI parli da Spo- 
leti per Terni. Nel 1 788 si videro ese- 
guiti i lavori idraulici» già stabiliti nel 
1 780 tra le cortidi Roma e Toscana. Gol- 
la direzione del can. Fan toni venne pro- 
sciugata la vasta pianura checircondaGit« 
tà della Pieve, essendosi data nuova di- 
rezione alle acque del fiume Tresa^ e di 
diversi torrenti.Lo stesso fu fìitlo ne'ter^ 
ritoi'ii di Perugia, Spoleti e Trevi; onde 
si ottenne ampio spazio di terreno frutti- 
fero, che prima rendeva l'aria infetta, e 
non produceva che et be palustri. Nel 1 7 85 
varie scosse di terremoto largo campo of- 
frirono a Pio VI di somministrare consi- 
derevoli soccorsi a diverse città dell' Um- 
bria, come a Terni, Narni, Spoleti, e alla 
Sabina per le patite rovine. Proseguen- 
do Spoleti e sua provincia, non che TUm- 
bria, a seguire i destini dello stato ponti- 
ficio, che descrissi oelle'biogi*afie de'Pa- 
pi, a Sovranità , a Roma, e perseguenti 
tempi anche a Francia, nel finire del de* 
corso secolo avendo i repubblicani fraa* 
cesi invaso e democratizzato t dominii del* 
la Chiesa, soggiacque a tale infelice con* 
dizione anche Spoleti e l'Umbria, essea* 
do allora prelato governatore di Spole- 
ti mg.' Pio Puccetti di Cingoli, e venen- 
do dichiarata la città centrale del diparti- 
mento del Clitunno. Pio VI fu detroniz- 
zato, ed a'20 febbraio 1798 prigioniero 
portato via da Roma, morendo in Fran- 
cia. Nel 1800 eletto Pio VII in Venezia, 
potè ricuperare parte de'dominii della s. 
Sede, compresa l'Umbria. Recandosi in 
Roma, da Tolentino a' 3o giugno perven- 
ne a Spoleti, fu ricevuto con solenni di* 
mostrazioni di venerazione e di gioiate vi 
pernottò. Nel tuo breve soggiorno, nella 
cattedrale coronò la miracolosa immagi* 
ne della ss. Icone con pubblica letizia reli* 
giosa. Dipoi proseguì il viaggio per Narni 
a Roma. Quindi» come notala Deiegazio- 
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iri,istituì la delegazione apostolica diSpo* 
leti, e ne'primi di luglio di detto anno la 
furmòdi parte dell'Umbria e dellaSabìna, 
come riporta il u° 54 del Diario diRotna 
de'5 luglio 1 800; divei*se città ebber<> an 
prelato go vernatore,altre un secolare dot- 
tore in legge: i.^delegato apostolico diSpo- 
Ietiesuedipendenze,PioVIIoominòmg.'^ 
BaldassareCaracciolo Santobono napole* 
tano.Neli8o5reduceilPapadaParigi,per 
avervi coronato imperatore Napoleone f, 
per Perugia, Asisi e Foligno, a'i3 mag- 
giòs'avviòper Spoleti, tra le acclainazio* 
ni del popolo, il suono delle campane e 
della banda militare, trovandosi schiera- 
ta la truppa provinciale. Descrive il 0.^4^ 
del Diario di Aomii^ che a ore a 3 giunse 
al casino Locca tei li, ricevuto dal vescovo 
cardinal Locca telli, e dal magistrato che 
ammise al bacio del piede, in uno a va- 
rie dame e signore. Dopo un lauto rinfre- 
sco, il Papa si portò alla chiesa del mo- 
nastero della Stella, ove ricevè la bene- 
dizione col Santissimo, e quindi si trasfe- 
rì all'episcopio, ove restò a dormire eoa 
porzione del corteggio, trattato con isplen- 
didezza dal cardinale. Immenso fu il con- 
corso in Spoleti per venerare ilxapo del- 
la Chiesa, grande il tripudio degli abitan- 
ti. Nuovamente Pio VII accolse il magi- 
strato, oltre ilcleroela nobiltà. Nella se- 
guente mattina il Papa si portò alla cat- 
tedrale col vescovo, e cogli altri due car- 
dinali del suo seguito, a celebrar la mes- 
sa, dopo la quale salì sopra una loggia, 
su cui erasi eretto un magnifico trono, 
ed impartì la pontificale benedizione al- 
l'innumerabile popolo ch'eravi accorso, 
non ostante il cattivo tempo, tra il suo- 
no delle campane e della banda militare, 
e lo sparo de'mortari. La cattedrale era 
stata superbamente parata, ed il s. sagri- 
fizlo fu di continuo accompagnato da mu* 
sica vocale e istromentale. Ritornato il 
Papa all'episcopio, ricevè al bacìo del pie- 
de di verse dame e altre persone della cit- 
tà; ecirca le oreK8 si pose in viaggio per 
Terni, tra gli evviva di lutto il popolo. 
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Nella biogi'afia del cardioal LoccaldUvx- 
cordai come Pio VII pose in nuovo reli- 
quiario la lesta di s. Ponziaoo. Per le in* 
uoimissibili pretensioni di Napoleone 1, 
i francesi nel 1 808 di nuovo occuparono 
lo stato pontificio, e mentre a mg.^ Ma- 
cedonio era succeduto nella delegazione 
apostolica diSpoleti mg.'Gazzoli ora car- 
dinale, nel 1809 l'imperatore dichiarò la 
città capoluogodel dipartimento del Tra- 
simeno, ed a'6 luglio fece trasportar Pio 
VII prigione a Savona. La divina prov- 
videnza nel 1 8 1 4 avendo disfatto Tìm pe- 
ro di Napoleone 1, ricuperati ilPapa isuoi 
stati, a modo di trionfo tornò in Roma, 
e leggo nel Giornale Romano n.^'G 1 , che 
sabato 21 maggio arrivò in Spoleti. La 
città a vea invialo varie deputazioni alPa- 
pa per supplicarlo a volerla onorare di 
sua veneranda presenza,e consolare la pò* 
polazionecol fermarvisi almeno una not- 
te, anco in riguardo d'esser capo di prò* 
vincia, e per dimostrazione paterna ver- 
so gli spoletini. Pio VII annui alle repli- 
cate domande, e fu accolto col massi nio 
entusiasmo di amore e di riverenza, eoo 
magnifiche dimostrazioni della pubblica 
e generale letizia, irenendo alloggiato nei 
palazzo del conte Alessandro Pìanciaui. 
Corrispose il Papa con gradimento e co- 
pia di benedizioni; e nel di seguente pro- 
seguì per Terni. Nello stesso 18 14 (ng.^ 
Gazzoli ritornò al governo della delega- 
zione, cui successe mg.rde Simone poi an* 
ch'esso cardinale. Nel 18 16 Pio VII pub- 
blicò la classificazione delle provincie tut- 
te dello stato pontificio ricuperale, e di* 
chiarate delegazioni apostoliche separate, 
Spoleti eRieti,eleggendo delegato delia 1.* 
mg.rDomenicoLolli,poimg.*'£inaiat]ue- 
le Valguarnera, indi mg.' Spinola, a cui 
successe mg.^ Fieschi, ora ambidue car- 
dinali. Dipoi Leone XII riunì la delega- 
zione di Rieti a quella di Spoleti nel 1 82 7, 
e tornò a separarle nel i83i Gregorio 
XVI. Questi, per quanto narrai a Roma, 
fu elevato alla cattedra di s. Pietro in un 
tempo che scoppiò settaria rivoluzione, 
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perchè sembrando a diversi capi fazio* 
si essere allora occasione propizia di su- 
scitare turbolenze, comechè credevano 
che ancora fosse vacante la sede ponti- 
ficia, insorsero furiosamente. Propenso 
lo spirito del secolo alla libertà, l'insur- 
rezione fece rapidi progressi. Il Papa in- 
nocente e incolpabile del deplorando av- 
venuto, prontamente con imperturbabi- 
le fermezza applicò tutto il suo intrepi* 
do animo grande a vincerla, e vi riuscì 
egregiamente, restituendo allo stalo l'or- 
dine e la prosperità. Era allora delegalo 
apostolico di Spoleti e Rieti mg.r Meli 
Lupi Soragna, che pieno di coraggio fre- 
nò finché potè la rivoluzione, ricusando 
l'armamento della guardia civica che si 
voUearmare sulle false voci sparse a bella 
posta da'faziosi, che inoltre propalarono 
la darsena non essere sicura e abbisogna- 
re di maggior vigilanza. In que'raomeu- 
ti supremi,in cui da'rivoltosi si volle cam- 
biare il governo, il prelato delegato si mo- 
strò fei*mo ed energico. Il cardinal Ben- 
venuti legato a laCtre, seguita la capito- 
lazione d'Ancona, incaricò provvisoria- 
mente di far le veci del delegato a posto- 
lieo partito perTernì,rarci vescovo diSpo- 
leti mg.** JVIastai -Ferrei ti, ora Papa che 
regna, il quale trovandosi a Leonessa per 
l'esercizio del suo ministero, appartenen- 
do in parte all'arcidiocesi, tornò la sera 
de'agmarzoa Spoleti, perciò accolto da- 
gli spoletini con vivissime acclamazioni. 
Imperocché tutti gli animi erano trepi- 
danti perla presenta di circa 5ooo ribel- 
li, compresi i distaccamenti nazionali di 
Macerata e Ancona, tutti comandali dal 
genei-al Sercognani. Ma venendo essi in- 
calzati dalle milizie pontificie, capitana- 
te dal general Resta, e sentendo che l'a- 
vanguardia degli austriaci era già a To- 
lentino, a'3 marzo in mano del prefato 
arcivescovo deposero le armi. Seguì il di- 
sarmo de'bolognesi nella rocca,quello dei 
romagnoli e marchigiani nel palazzo de- 
legatizio, e quello di pochi altri nel cor- 
tile dell'epibcopio; dipoi tutte le armi fu 
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rono iuviaie a Roma. ludi Tarcivescovo 
proolaiuente trovò il modo pei* provve- 
dere che i miseri sedotti potessero tornare 
hi seno alle loro famiglie, senza abban- 
donarsi alla disperazione, evitando con 
siffatta pi*ecauzione indicibili mali. Reca- 
tosi in Roma, a molti traviati per irrifles- 
sione ottenne dalla clemenza del Papa il 
perdono. Tornato l'arcivescovo al suo 
gregge, questo l'aacolse con entusiasmo ' 
varie miglia lungi dalla città, ove il suo 
ingresso fu una specie di trionfo, non a- 
vendo potuto impedire che una moltitu- 
dine di giovani traessero a braccia la sua 
carrozza, per non dir altre festose dimo- 
strazioni. Gregorio XVI in tutto il suo 
pontificato fu amorevole con TUmbria, 
e lo rimarcai nel suo articolo, e descri- 
vendone le città vescovili e altri luoghi; 
oltre quanto si mostrò generoso ne'ter- 
remoti che le cagionarono tante rovine 
nel 1 83 1 e nel 1 832, massime col santua- 
rio della Porziuncola e con Foligno. Nei 
1 84 1 Gregorio XVI visitando i santua- 
ri dell'Umbria e della Marca, le clamo- 
rose dimostrazioni festive e di fedeltà che 
ne ricevette, le descrisse il cav.Sabatucci, 
nella Narrazione dtl viaggio, Ó9Ì quale 
e ommettendo le iscrizioni ncaveròquan- 
lo riguarda Spoleti,che si distinse nobil- 
mente, ed io ne fui felice ammiratoi*e,co- 
medi tutto il resto dell'Umbria e dell'in- 
tiero trionfante viaggio, non senza tenera 
edificazione e commozione, per cui mi 
permetterò qualche parola di aggiunta. 
Dà Terni giovedì 2 settembre, circa il 
mezzodì, Gregorio XVI giunse prospe- 
Irosamente aSpoleto, tra le plaudenti di- 
vote popolazioni accorrenti, le salve delle 
artiglierie e il suono delle campane. La 
porta di s. Luca della città era stata ab- 
bellita con pitture e con due iscrizioni, u- 
na delle quali incominciava colle parole: 
SpoleUim Umhriae Caput, Il delegato 
mg.' Salvatore Pacciuelli d'Arezzo, che 
sul confine della provincia e prima d'O- 
tricoli erasi por tato a ossequia re il Papa, 
l'avea poi [)rcccdulo,eJ ivi si trovò colla 
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congregazione governativa, i magistrati 
del tribunale di i .'istanza,e quelli del mu- 
nicipio, non che la milizia col generale 
Zamboni comandante la i ."divisione mi- 
litare, gli ufBziali superiori di diversi cor- 
[)i e due bande monturate. Agli omaggi 
di sudditanza e rispetto presentali a no- 
me della città dal gonfaloniere cav. Gio. 
ParenziyCoU'oiierta delle chiavi della me- 
desima,cui facevano eco quelli della ma- 
gistratura civica, la Santità sua arrise con 
ogni modo di gentile e affettuoso gradi- 
mento; e permettendo, per tàt cosa piace- 
vole,ad un'eletta di giovani il tirare a ma- 
no la sua carrozza, prese la via che condu - 
ce alla chiesa di s. Filippo, riccamente or- 
nata a festa e illuminata. L'arcivescovo 
di Spoleti mg.r Sabbioni, il capitolo del- 
la metroiHilitana, ed i filippini ricevero- 
no il Papa, che in chiesa ebbe la bene- 
dizione del ss.Sagramento da mg.rBrasca- 
Bartocci vescovo d'Amelia. Passò quindi 
ih sagrestia, ed ammise al bacio del piede 
ì nominati presentati dall'arci vesoovo.In- 
di incedendo sotto baldacchino sostenuto 
da'detti canonici, si recò alla vicina abi- 
tazione preparata nel palai^o apostolico 
e delegatizio, che dalla provincia era sta- 
to decorosamente preparato per allog- 
giarlo, ricevuto dal cardinal Mattel, se- 
gretario per gli affari distalo interni, e 
dalla cui principale loggia nobilmente ad- 
dobbata compartì l'apostolica benedizio- 
ne al copioso popolo esultante. Verso le 
ore 5 pomeridiane il santo Padre col suo 
corteggio si portò a piedi alla melropo- 
lituna, sulla fronte dell'atrio salutato da 
bella iscrizione,o1tre 8 allusivi motti spar- 
si per r atrio stesso. Entrato in chiesa 
splendidamente ornala e illuminata, vi 
ricevè la benedizione del ss. Sagramento; 
orò poi innanzi alla ss. Icone, ed i canonici 
quindi gliene presentarono copia in seta 
eincarta,ne'cuilatieranvistateimpressc 
appropriate iscrizioni. Ascese in seguito 
la loggia soprastanteal vestibolo del tem- 
pio, e dal magnifico trono ivi eretto^dopo 
le consuete preci, beuedì il popolo che in 
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gran numero era accorso. Osservandoli 
Papa la moltitudine che occupava la va- 
sta via declive vei*so la chiesa, non che le 
finestre, le loggie, i tetti delle circostanti 
case, e notando il religioso entusiasmo, fu 
compresodì vivissima meravigliale cooi- 
iDOsso a tenerezza, dichiarò che il com- 
plesso di quel caro spettacolo a vi^hbe me- 
ritato che un valente pennello ne traman* 
dasse a* posteri la memoria, ad onore di 
Spoleti, efu eseguito. Per invito dell'arci- 
vescovo,GregorioXVI passò poi nell*epi- 
scopioconvenientementeornato.Dopoun 
nobile rinfresco e grazioso trattenimen- 
to, con tutto il corteggio mosse il Papa 
per rendersi alla sua residenza, passando 
un tratto del 3.^ tronco della nuova stra- 
da nazionale interna, portata a fi ne in po- 
chi giorni a diligenza della magistratura 
comunale. L'arco detto di Germanico e 
di Druso, esistente nell'interno della città, 
era slato a cura de'redentoristi messo in 
ricco arnese e fregiato di riverenle-iticri- 
sione. Nella sera vi fu illuminazione in 
tutta Spoleti, distinguendosi l'episcopio 
colla sua corte, il palazzo apostolico illu- 
minato a cera, quello comunale, e vari 
palazzi particolari, fra i quali quello del 
conte Pianciani colle su« finestre tutte or* 
nate di pitture trasparenti, che figurava- 
no vetri dipinti e con lorcieri analoghi, 
e candelabri sulla strada, in mezzo alla 
quale e circondata di fiaccole trionfava 
l'arma del Papa. Di più, sulla piazza a- 
vanti la pontificia dimora, si alternaro- 
no concerti musicali da due scelti cori di 
suonatori; e circa le ore 8 il Papa da ntui 
finestra vide i vaghissimi fuochi d'artifi- 
zio incendiati sulla piazza prossima alla 
pubblica passeggiata, d'ordine della mu- 
nicipalità e per segno di esultanza pub- 
blica. Nel venerdì Gregorio XVI, dopo la 
privata celebrazione della messa, si degnò 
ammettete colla consueta affabilità alla 
sua presenza il clero, i magistrati, gl'im- 

1>iegati governati vi, varre deputazioni del- 
e città e luoghi vicini, e chiunque ne mo- 
strò desiderio. Si recò poscia a visitare il 
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nobile monastero delle rocchelline dette 
della Stella, e l'altro delle Clarisse deno- 
minato del Palazzo, facendo baciar il pie- 
de alle buone religiose, che fece liete con 
parole di consolazione, non meno che al- 
l'educande. Per dimostrare poi in quan- 
to pregio eonore riputasse l'industria in- 
lei'na delle manifatture ed i promotori 
della medesima, il Papa si portò a visi- 
tare la cospicua fabbrica di panni del con - 
teVincenzo Pianciani, accompagnato dal 
cardinal Mattei e dalla corte, dall'arci- 
vescovo e dal delegato, in uno alla ma- 
gistratura municipale,inconlrato nelle vi- 
cinanze dello stabilimento dal conte Lui- 
gi figlio delPencomiato e direttore di es- 
so. Da quel punto ove Gregorio XVI di- 
scese dalla carrozza, sino a lutto l'inter^ 
no dell'opificio erano in terra tappeti, e 
guernite le pareti con panni in quel luo- 
go operati. Alla porta d'ingresso si presen- 
tò genuflessala contessa d. Amalia Pian- 
ciani, nata principessa Ruspoli e moglie 
del conte Vincenzo, co' nobili suoi figlia 
ConalfiancoiI conte Luigi, il Papa s'av- 
viò ad osservarci diversi stromenli, mac- 
chine e meccanism:,Giunto al grande cor- 
tile dello stabilimento, entrò in una tenda 
opadiglioneoonbel gusto formatodi pan- 
ni rosso e bianco, e sormontalo da un'i- 
scrizione celebrante tanto giorno , e nel 
quale il Papa prese riposo. In questo tem- 
po egli si diffuse in discorsi relativi al flo< 
rido stato della fabbrica, e come quello 
che nel suo pontificato beneficò l'arte del- 
la lana, e sempre procurò che non man- 
casse di lavoro i manuali, incoraggi con 
lodi quell'industria nazionale e i suoi pro- 
motori conti Vincenzo e Luigi Piancia- 
ni, gli eccitò ad aumentarla e vieppiù per- 
fezionarla. Prima di partire dal lanifìcio, 
si prestò il Papa amorevolmente airislan* 
za de'capi delle diverse lavorazioni, dan- 
do loro a baciare il piede, e raccoman- 
dandogli l'assiduità al lavoro, la modera- 
zione e il rispetto a'superiori. Partì dal- 
l'opificio in mezzoa'viva di circa 3oo la- 
voranti schierati iu due ale e accolli pagun- 
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to alla carrozza dal conte Luigi. Da sì 
grande entusiasmo furono compresi gli 
animi de'Iavoranti, per le affettuose pa- 
role loro dirette, che taluni di essi, vinta 
la riverenza pei* impeto del cuore, si spin* 
sero a badare la sagra mano del Ponte- 
fice, il quale non solo non permise che 
si allontanassero, ma padre comune la« 
sciò che tutti la coprissero di baci e ba- 
gnassero di tenere lagrime. Nuova leti- 
zia si aggiunse a'Iavoranti, quando il car- 
dinal Mattei annunziò loro, che il Papa 
gli concedeva abbondante largizione.Nei- 
la sera benignamente Gregorio XVI ri* 
ccvé gli omaggi de'capitoli della metro- 
politana e delle due collegiate, de'parro- 
clii del distretto spolett no, delle oorpora* 
zioui religione, di varie deputazioni, da- 
me e altre persone. Sabato 4 settembre, 
Gregorio X Vl^dopo celebrato nella cap- 
pella privata il s. sagrifizio, si recò al mo- 
nastero di s. Agata, confortando le mo- 
nache con acconcie soavi parole. Resti- 
luilosi poscia al palazzo delegatizio,accoU 
se le proteste di venerazione e sudditan- 
za delle autorità ecclesiastiche,civili e mi- 
litari, tutte riconoscenti all'onore recalo 
a Spoleti; ed il. Papa dichiarando a tutti 
e alla città Taumento di sua benevolen- 
za, e il gradimento di tante pubbliche di- 
mostrazioni, rinnovò sopra ognuno le sue 
benedizioni , ed ancora tenuto al conte 
Luigi Pianciani, per avergli rassegnalo 
copia dell'iscriziouecheanda va a far scol- 
pire e collocare nel lanificio, per impe* 
rilura roemoriu della visita falla, ed e- 
g uà I mente riportala dal cav. Saba lucci. 
Tra le acclamazioni parti Gregorio XVI 
per Trevi, s, Eraclio e Foligno, trapas- 
sando due archi di trionfo eretti sulla 
nuova strada postale interna e denomi- 
nata in suo onore Gregoriana, dopo es- 
sersi fermalo al monastero dello Spirito 
santo. Inoltre dal Diario di Roma e da 
un bellissimo e dettaglialo articolo, pub- 
, blicato nel t. 8, p. ^5a dell' Album di 
fÌQina,ta celebralo il soggiorno fallo da 
Ci'egorioX VI in Spoleti, riudescrivibile 
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giubilo degli abitanti e di quelli del con- 
tado, con interessanti particolarità. Fra 
queste meritano qui ricordarsi vari trat- 
ti di pontificia clemenza e munificenza, 
che dappertutto accompagnarono il me- 
morabile viaggio. La cessazione del con- 
tributo temporaneo a carico degl'impie- 
gati, la diminuzione di 6 mesi di pene a 
tulli i condannali a tempo,com presi quel- 
li della curia vescovile, la commutazione 
di pena a un condannalo a morte, Tele- 
mosina di scudi 3oo lasciati a'poveri,scu- 
di 1 00 a'iavoranli del lanifìcio,corone be- 
nedette e medaglie a molti, la croce e ti- 
tolo di comroeuJatore di s. Gregorio al 
goofiiloniere cav. Parenzi, ed altro. Rat- 
tristata dipoi Spoleti nel 1 846 dalla mor- 
te di Gregorio XV F, il fausto annunzio 
dell'esaltazione del regnante Papa Pio 
IX, già suo arcivescovo, le fu segnale del- 
la più lieta esultanza, che dimostrò con 
quanto si legge nel supplemento del n.* 
54 del Diario di Roma di tale anno, per 
l'amore e venerazione che conservava al 
suo benigno pastore e patrizio. Il muni- 
cipio eseguì diverse solenni dimostrazio- 
ni, l'arcivescovo mg.rSabbioni cantò so- 
lenne messa e Te Deunij con l'interven- 
to di tutte le autorità, nella metropoli- 
tana sontuosamente parata, con alla testa 
il delegalo mg.r Francesco Vi ci: l'arci ve- 
scovo con dotta e commovente orazione 
rammentò le molle esimie viriti e Io ze- 
lo veramente apostolico dell'illustre e ve- 
nerando predecessore. Per 3 sere conse- 
cutive vi fu generale illuminazione, ral- 
legrata dalla banda musicale. Oltre l'ac- 
cennato superiormente, il Papa Pio IX, 
poco dopo la sua esaltazione al pontifi- 
cato, donò circa 3,ooo scudi pel restau- 
ro del campanile della cattedrale , rovi- 
nalo notabilmente da un fulmine la sera 
de* 18 marzo 1846. Nell'articolo Pio IX» 
in breve raccontai quanto precede, ac- 
compagnò e seguì l'insurrezione e anar- 
chia di toltolo stato pontificio verso il'fi^ 
ne del i848,la promulgata repubblica ro- 
maua a'^febbruio 1 849» dissi più e deU'4i« 
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luto invocalodal Papa dì potenze stranie- 
re per reprimere la ribellione, e come la 
regina di Spagna M/ Isabella II fece oc- 
cupare dalle sue truppe gran parte del- 
l'Umbria, Spoleli, Rieti, la Sabina e VeU 
Ielri.A'28 luglio 1849 nag.rD'Andrea,o- 
ra cardinale, qual commissario pontificio 
dell'Umbria edel Patrimonio, vi ripristi- 
nò il governo pontificio, ed altrettanto 
fece in Rieti e Sabina mg.r Tancredi Bel- 
la delegato apostolico, venendo dichiara* 
to prodelegalo di Spoleti il commendato- 
re Giovanni Parenzi, i ." consigliere go- 
vernati vo,cbe la regina di Spagna Isabel- 
la II decorò poi della commenda dell'or- 
dì ne à* Isabella la Cattolica j in Perugia 
fissò la sua dimora mg.rD' Andrea, in Rie* 
ti mg.r Bella, donde meritò d'esser pro- 
mosso a questa di Spoleli,dopo essere sta- 
to ancb'egli decorato dalla stessa regina 
•del diploma di commendatore dell' or- 
dine di Carlo III ossia della ss. Concezio* 
ne: ed il Papa Pio IX, in testimonianza 
di piena soddisfazione, insigni il prodele- 
gato coni roendator Parenzi della croce di 
cavalieredi 2.' classe del suo ordine Pia" 
no neli85o. La municipalità di Spoleti 
dichiarò la sua riconoscenza al generale 
iu capo della spedizione spagnuolad.Fer- 
nando de Cordova, ed ascrisse al suo pa- 
triziato il general Lersundi comandante 
la guarnigione. Nel febbraio 1854 repli- 
catescossedi terremoto allarmarono una 
parte dell'Umbria nella delegazione di 
Perugia, nella cui città ed in Foligno fu 
assai sensibile. Molte case solfrirono gra- 
vi lesioni, segnatamente nelle campagne. 
Il convento di s. Francesco nella via po- 
stale che da Foligno mette a Perugia crol- 
lò, tranne porzione de'muri principali: la 
chiesa pure cadde, ecettuata la porzione 
verso la porta maggiore, ove sorge il di- 
volo tempio di s. Francesco. 11 magnifi- 
co santuario della Pomuncola eziandio 
soffrì, e maggior danno ebbe il gran con- 
ven lo annesso. Bastia fu orribilmente ro- 
vinata, così il monastero di s. Caterina, 
per cui il vescovo trasportò in altro d' A- 
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lisi le monache. I vescovi, i rauniclpii, la 
carità pubblica, il Papa e i romani, ac- 
corsero ad aiutare i danneggiati. Bastia e 
altri luoghi furono duo vamente costerna- 
ti con nuove scosse nella metà di maggio. 
La fede cristiana fu predicata in Spo- 
Jeti da 8. Brizio apostolo dell' Umbria e 
nativo di Gerusalemme o Antiochia, dal- 
l'apostolo s. Pietro inviato nella regione 
a bandire l'evangelo, ed a reggere in Spo- 
leti la nascente cristianità, onde ne fu il 
I /vescovo. Nelle altre chiese in cui egli 
estese le apostoliche faliche, come in Fo* 
Ugno, non mancai di parlarne. Questa 
chiesa di Spoleti, come rileva il già suo 
pastore card inai Cadoli ni, presto fiorì per 
frequenza di fedeli, per invitta costanza, 
per copia di santi vescovi, e di cristiani 
eroi in grandissimo numero. I martiri che 
sino dalla I /età del cristianesimo sigilla- 
rono col proprio sangue in Spoleti la lo- 
ro fede e rammentali iu principio, sono 
i primi gloriosi testimoni dell'antichità 
della chiesa spoletina, la cui costaute tra- 
dizione che 8. Brizio ne fu ili. ''vescovo, é 
comprovata da'patrii storici, dall'Ughel- 
li, dal Wadingo, De Episcopis totius or- 
bisj da Jacobilli,£^/5^ ss, Umbriaej da 
Ciattì, HisLPeruslaejda Piergilì, Deo- 
rigin. Eccles, Spolet,; per tacer di altri, 
che impugnarono la critica intemperante 
quasi nemica delle buone tradizioni delle 
chiese, che senza conveniente sobrietà ri- 
getta e tutto sconvolge. Gli storici spo- 
letiniealtri riportano una lapide che tut- 
tora esiste nella chiesa dis. Maria in Ma- 
riano, ora luogo di villeggiatura della no- 
bile famiglia Pila e distante un miglio e 
mezzo da Spoleti, nella quale si legge che 
8. Brizio arcivescovo di Spoleti edificò e 
dedicò nell'anno 58 di nostra era la det- 
ta chiesa alla B. Vergine Maria. In essa 
vi eresse il fonte battesimale, e consagrò 
que' vescovi che dirò. Siccome tale chie- 
sa è lai.*che fu eretta in Spoleli, anzi si 
vuole pureche fu lai. ^costruita neirUm- 
bria, ed essendo costante tradizione che 
vi fossero sepolti i primi cristiani,così gode 
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l'indulgenza plenaria nelle feste della B. 
Vergine. La facciata,mÌDaccìando rovina 
per Ift sua antichità, nel 1 84o fu restau« 
rata dal conte Antonio Pila, padre dei 
due viventi e sullodati prelati^ ed accor* 
ciandola di qualche metro, v'innalzò l'at- 
tuale prospetto esterno. Nella demolizio* 
ne dell'antica trovaronsi sotto iLpavimen* 
to molte ossa di morti,con4teschunteri e 
uno piccolo di bambino,oltre diversi cra- 
ni infranti e uno scheletro intero; le qua- 
li ossa collocate in due casse, furono tra- 
sportate nella chiesa di s. Filippo Neri a 
Spoleti, nella quale la famiglia Pila ha 
il sepolcro gentilizio. Nellallare evvi una 
nicchia ove slava un'antichissima statua 
in legno e assai rozza della B. Vergine, 
k quale fu posta in un lato alla metà del- 
la chiesa : questa nicchia ha pitture dei 
tempi di mezzo. Esiste nella chiesa un 
cappello vescovile, che indica esservi se* 
polto un vescovo,ma ignorasi il sito. Resse 
un tempo questa chiesa il celebre cardi- 
nal Gaspare Carpegna, che in Roma ac- 
quistò il Palazzo Carpegna , laonde si 
suppone che il vescovo sepolto ne fosse 
rettore. La 3.' chiesa eretta das. Brizio 
fu nel luogo denominato Sallustiano, pa- 
rimenti da lui dedicata alla B. Vergine, 
e perchè vi fu poi sepolto venue ed èchia* 
mata s. Brizio. La 3.* chiesa di Spoleti 
fu s. Pietro in Vincoli vicino alla città, 
dedicata al s. A postolo dopo la di lui mor- 
te, ampliata poscia da s. Giovanni 2.^ ve- 
scovo di Spoleti, che vi trasportò il corpo 
del suo predecessore e fratello s. Brizio. 
Dice inoltre il cardinal Cadolini, che qui- 
vi un apostolato non interrotto pei' lun- 
ga età largamente si distese in guisa, che 
ud ogni altra chiesa delle provincie umbre 
per ampiezza soprastava, cui pure sem- 
brò congiungersi la metropolitica giuris- 
dizione, della quale è senza meno ulte- 
riore probabile argomento la civile me- 
tropoli di Spoleti. L'Ughellì, col quale e 
co'suot annotatori procederò nella seiie 
dtt'vescovi,/to/ia sacra 1. 1 , p. i^Soy sem- 
bra aderire all'opinione di quelli che a 
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Spoleti attribuiscono la metropolitica giu- 
risdizione spirituale. Le antiche pitture 
onde ì primi vescovi (per anacronismo co- 
me accade delle mitre) vengono effigia- 
ti col pallio; il titolo di arcivescovo da- 
to ad alcuni di essi nella sagra liturgia; 
le monete spoleti ne già ricordate coH'im- 
pronta di s. Giovanni fi*egiato di pallio 
e nominato arcivescovo, ed in fine i codici 
spoletini sono favorevoli indizi e titoli a 
tale onoranza. La sede vesco vile diSpoieti 
fu sempre immediatamente soggetta alla 
8. Sede, e successivamente furono riuniti 
al suo vescovato que'ili Spello^ Bevagna^ 
iVbrcia(^.)^ il quale ultimo^'nostri gior- 
ni da Pio VII fu nuovamente smembrato 
e ristabilito, e prima di esso lo fu Spello 
da Clemente XI V ed unito BLFoligno. Ta^ 
le si era l'ampiezza della diocesi, che co- 
munque estesissima tuttora rimanga, pu- 
renondimeno furonodisgiunti vasti e po- 
polosi contadi e più città, per ingraudi- 
re le diocesi di Camerino e di Foligno, 
ed a formarne la novella di Norcia da Pio 
VII colla bolla Adtuendani semel, de- 
gli 8 gennaio 182 1 , Bull, Rom, coni. 1. 1 5, 
p. 356, dichiarandola immediatamente 
soggetta alla s. Sede. Pei* alcun tempo 
i vescovi di Spoleti ressero le chiese ve- 
scovili di Bieti e di Terni, Allestensiohe 
della giurisdizione episcopale era corri- 
spondente l'ampiezza delle rendite, no- 
tando Ughelli, censushujus mensaeolùa 
ditissinius; e quindi per lo pitia questa 
sede furouo deputati vescovi e cardinali 
cospicui (de'secondi come di tutti i cardi- 
nali feci biografie), e furono trasferiti al- 
le più nobili d'Italia. Molti, come dissi, 
furouo i vescovi santi, o almeno morti in 
buon odore di santità , sebbene per tali 
non sembra tutti li dichiari Ughelli, ma 
sono nominati dal loro successore il cardi» 
naICadolini.Di sopra noverai i luoghi del- 
l'arcidiocesi di Spoleti, e nel voi. XLVII, 
p. 1 85, nel riportare gli ordinari dèlio sta- 
to pontificio che esercitano giurisdizione 
nel regno di Napoli, vi compresi quelli di 
Spoleti e di Rieti, i quali tuttora Thau* 
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DO SU Leonessa rìooraata per s. Ginsep' 
pe da Leonessa (^•), città dell'Abruzzo 
Ulteriore 2.% capoluogo di cautODe po- 
poloso. 11 Marchesi chiamò celebre il ve- 
scovato diSpoleti,vasta la diocesi, aggi un* 
gendo che forse in Italia non se ne trovava 
altra simile per estensione, descrivendola 
composta di molte grosse terre colle lo* 
ra collegiate, di piii di 4oo castelli e 2000 
parrocchie. Che godeva il di lei consiglio 
nobile municipio, il dominio tempora- 
le delle terre di Monte Santo e di Grano 
(cioè Giano), de'castelli di Montecchio e 
di s. Giovanni, oltre i territori! di Ruti* 
cuccio,Pesano e Milice (cioè Melace), luo- 
ghi atterrali sui confini del regno. L'U« 
ghelli dunque principia la serie de' vesco- 
vi di Spoleti con s. Brizio siro d'Àntio* 
chia^ che venuto in Roma nel 4^ di no- 
stra era, ivi fu posto in carcere per invei- 
re contro il falso culto de' gentili, don- 
de incolume uscì 7 giorni dopo, quindi- 
il principe degli apostoli lo creò nel 5o 
ovvero e meglio nel 57arcivescovodiSpo* 
leti e di tutta l'Umbria, della quale oe 
divenne l'apostolo; e quanto al titolo ar- 
civescovile che gli dà Ughelli, aggiunge: 
ita ulpostea, qui in eam dignitalem site» 
cessere, archi episcopatus tUulo insigne^ 
rentur, qid deinde ex oblìvìosa vetusta* 
teconsenuit. Rileva il suo a nuotatore, che 
alcuni affermano che in ongine Spoleti 
Ibsse sede metropolitica, altri lo negano, 
poiché ne'3 primi secoli della Chiesa 3 so* 
lì metropolitani funsero in Italia la giu- 
risdizione metropolitica, soltanto Roma, 
Milano, Aquileia.Co'suoi discepoli s. Bri- 
zio fu ardente della gloria di Dio e del* 
la predicazione dell'evangelo, esempio di 
Vita innocente e chiaro per miracoli, fi- 
resse la cattedra di s. Pietro di Spoleti, 
humiìi quideni structura^ e restò catte? 
dralesino a s. Gregorio VII,nelqual tera- 
pò tale divenne quell'attuale di s. Maria. 
Costituì e nella detta chiesa di s. Maria 
in Mariano consagrò diversi vescovi, co- 
me lui discepoli di s. Pietro, cioè s. £r- 
wìeLVkQdx Perugia ^ s.Cnspoldo di Fttlo* 
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izAoggiBettona,di cui parlai nel voi. LIT, 
p. 1 34) s. Vincenzo di Bevagna, ed il pro- 
prio fratello S.Giovanni per coadiutore a 
Spoleti, stabilendosi egli, come pretende 
UgheHi,a/lf^rto(F.),Martana o Mortola- 
na,ciltà diruta traTodi eAcquasparta, nel 
luogo detto s. Maria di Pantano. Oi questa 
sede nell'IJghelli si tratta nel 1. 1 o,p. 129, 
Episcopatus Martanusy tra Todi e Car- 
sula luogo già celebre dell'Umbria, Fa^ 
nuni Marlisj Martis Ficunl, Ma gli sto- 
rici spoletini negano che s. Brizio I fosse 
vescovo di Martana o Martula, in vece so- 
stenendo che lo fu s. Brizio II antioche- 
no, che dal 3o4 al 3 19 fu amministra- 
tore della chiesa spoleti na; altri lo dico- 
no morto nel 3 16, e lo credono sepolto 
Della chiesa di s. Brizio,prima detta s. Ma- 
ria in Sallustiano. Certo e indubitato è, 
che la chiesa di Spoleti vanta per suo fou - 
datore,a*9 settembre ne celebra la fesla,e 
oovera peri.^vescovos. Brizio ],cui sur- 
rogò il fratello s. Giovanni I nella sede 
spoletina, e per a.** s. Felice martire, la 
cui festa si celebra a' 18 maggio. JVon vi 
sono altre notizie della sede di Martana, 
ecome sito della diocesi di Spoleti, a que- 
sta sarà stata unita. Morì s. Brizio a' 9 
settembre del 95 circa, e fu tumulato nel- 
la chiesa di s. Pietro da lui fondala. Il car- 
dinal Cadolini parla della chiesa sotter- 
ranea antichissima di s. Brizio, ove ere- 
desi che si venerino le sue sagre spoglie: 
dunque vi furono trasporta te,se realmea- 
te vi esistono. 11 fratello s. Giovanni 1 da 
lui sostituito nella cattedra diSpoleti, mo- 
rì non martii*e, ma confeissore e nei i o4s 
fu confuso con s. Giovanni che chiame- 
remo 111, edi questi diversi Giovanni ve- 
scovi vi sono dubbi, non però col I e col 
IH. Indi s. Antimo vescovo di Terni, ze- 
lantissimo della propagazione della fede, 
e di santissima vita; prestò al martire s. 
Concordio i suoi pietosi uffizi mentre era 
nelle carceri^ di Spoleti, procacciandogli 
per allora anche la liberazione. Ricevè il 
martirio in Spoleti l'i i maggio del 176 
circdiccome altri afFermano nel 2o3i tut< 
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tìvolta il capitolo della metropolitana a- 
gli 1 1 maggio ne fa l'ulSizio soltanto co* 
me di vescovo e confessore. Presso la cit* 
tà fu eretta sotto la sua invocazione una 
chiesa, ed anni addietro essendosi scoper* 
to un corpo,vi sono gravi indizi che possa 
essere il suo. Quindi è registrato s. Satur- 
nino circa il 23o, e coronato di martirio 
nel Tijo, Versoi! 296 fiori s. Sabino dot- 
tissimo edeloquentissimo,del quale par- 
lai dicendo dei duca Ariolfo. Fu marti* 
lizzato a'3o dicembre 3o r, ed il suo cor- 
po riposa nella chiesa suburbana della 
città. Avendo s. Gregorio I Papa scritto 
al vescovo s.Crisan te che mandasse a Fer- 
mo parte di sue relìquie , possedendole 
quella metropolitana, l'arcivescovo car- 
dinal Brancadoro nel 1 8 1 8 pubblicò gli 
^iti del suo martirio con Commenti^ ven- 
dicando a Spoleti s. Sabino, anziché ve- 
scovo d'Asisicome questa chiesa preten- 
deva, e molto meno Faenza e Chiusi. Nel 
3o3 dice TUghelii, ed anche Campello, 
ch'era vescovo s. Giovanni II, che dicesì 
intervenuto al concilio di Sinuessa (nel 
quale articolo dichiarai fallace asserzio- 
ne , non essendosi mai in essa celebrato 
concilio), e morì nel 307. Veramente s. 
Giovanni li non nel 3o3^ ma nel 497 res- 
se questa chiesa. Al principio del IV se- 
colo fu martirizzato Tantiocheno s. BrU 
zio 11^ forse quello di cui feci la biogra- 
fia, ma non pare perchè morì piti tardi. 
E appellato vescovo di Martula il s. Bri- 
lio 11 martirizzato a Spoleti, ed alcuni 
come amministratore lo annoverano tra 
i suoi vescovi. E qui aggiungerò, che si 
& l'uffizio d'un s. Eligio vescovo di Spo* 
leti, ma s'ignora chi sia, non trovandosi 
nelle serie: in alcune vi è un s. N.... ed e- 
gualmente non si conosce se sia s. Eligio. 
E' vero che a'5 dicembre si fa l'uffizio di 
s. Eligio vescovo di Sjjipleti, ma i crìtici 
sostengono che come tale debba toglier* 
si dal calendario spoletino. Papa s. Sil- 
vestro l ordinò vescovo s. Marziale, che 
fu al sinodo romano del 328, morto a'3o 
giugno del 35o circa, e fu sepolto in ». 
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Pietro. Ceciliano vivea a tempo di s. Li- 
berio Papa. Nel 4^^ s. Achilleo, al cui 
tempo a' 12 giugno 4' 9 aveasi da cele- 
brare un sinodo in Spoleti, pef estingue- 
re lo scisma iA\* Antipapa (Vi) Eulalio. 
Perciò gli scrisse Onorio imperatore sul- 
la Pasqua, come'sapiente e dotto, che do- 
veasi celebrare in Roma da Papa s. Bo- 
nifacio I, ed a tale-elfetto vi fu mandato 
s. Achilleo perimpedir all'antipapa di e* 
sercitarele sagre funzioni, e le celebrasse 
lui per quanto dissi al citato articolo. Ea- 
lalio avendo rotto il freno ad ogni ecces- 
so, fu tgnominiosamente espulso da Ro- 
ma, e rese superfluo il detto sinodo in- 
timato controdi lui. Verso il 4^0 s> Speo 
pieno di meriti, di dottrina, munifico coi 
pò veri,e risplendente per miracoli, volan- 
do al cielo a' 23 novembre 4^3: l'anti- 
chissima chiesa suburbana de'ss. A posto- 
li ne racchiude le beate ceneri. L'epoca 
di s. Amasio è contrastata, e pare il 47^» 
morendo nel 4^9> ^isse 85 anni, fu se- 
polto in s. Pietro, ove si trovò nel i65o. 
Si attribuisce a Spoleti s. Epifanio , co- 
me intervenuto a' 1 3 mai*zo 487 al sino- 
do romano di s. Felice l]I,ma gli scrittori 
spoletìni l'escludono dalla serie. Ancora 
vivea s. A masio:fu in vece vescovo di Spel- 
lo. L'arcidiacono s. Melezio del ^^Oycht 
morì nel 497 secondo Campello. Nel con- 
cilio di s. Simmaco del 499 ^* Giovanni 
III, che vuoisi insignito della dignità ar- 
ci vescovìle,come viene rappresenta to.Fa 
pure agli altri sinodi tenuti da detto Pa- 
pa, e per la santità delia vita fu riverito 
da'principi e da re Teodorico che più pri- 
vilegi concesse alla chiesa spoletina, mo- 
rendo di lanciate da'militi dì Totila nel 
541. Campello ne ritarda il vescovato, 
dicendolo ucciso nel 546 da'feroci solda- 
ti di Totila a colpi di sciabola, essendo 
sortito dalla città per presentarsi al re. Se* 
polto nella chiesa di s. Eufemia, fu poi 
trasferito in quella dì s^ Pietro, e se ne 
celebra la festa a' 19 settembre. Nel 55 1 
circa s. Giovanni IV. Lorenzo Illumina- 
tore Siro, che Campello dice morto nel 
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56 r, Uglielli nel ^76 a'3 febbraio, e se- 
polro nella cattedrale. Questo è s. Loren- 
zo vescovo pure òi Sabina^òì cm già par* 
lai, e del quale lo Sperandio nella Sabi- 
na sagra riporta le diverse epoche in cui 
si vuote fiorito, e che ritiratosi nella so- 
litudine di Farfa, ivi terminò la sua vir- 
tuosa carriera, fondatore e i.^ abbate di 
quella regia badia. Sembra verosimile a 
Sperandio, che non dalla sede di Spoleti, 
ma da quella diSabina sia passato aParfa 
come luogo della diocesi. Quando prese 
possesso della chiesa diSpoleti,e tenendosi 
le porte chiuse da quelli che non lo vo« 
levano per pastore, si aprirono da se stes- 
se. Mirabile per miracoli, e restituendo la 
vista a' ciechi, fu detto s. Illuminatore, 
nnzi in Sabina anche s. Liberatore per a- 
-ver la liberata da un terribile dragone. 
Sperandio afferma, che l'abbazia di Far- 
fa ne possedè il s. corpo. Nel SSi^ o me- 
glio 562 come vuole Campello, s. Pietro 
1 di gran santità di vita ed erudizione, 
morto a'2g giugno 594 e sepolto nell'an- 
tica cattedrale,Qve ritrovandolo nel 1 5oo 
il cardinal Bruii col corpo di s. Giovan- 
ni arcivescovo > li collocò sotto l'altare 
maggiore. Nell'istesso anno gli successe s. 
Crisante, a cui salisse Papa s. Gregorio I 
(il quale anteriormente ottenne da s. E' 
leuterio abbate di s. Marco di Spoleti la 
guarigione dei suo stomaco per digiuna^ 
re il sabato santo) più lettere, richiaman- 
do la sua sollecitudine intorno a qualche 
sconcio del clero di Norcia, e l'inviò a Rie- 
ti a consagrar la basilica di s. Maria ^ 
Fontes. Adeodato 1 del 645 intervenne 
al sinodo romano di s. Martino I nel649) 
e Felice di Costantinopoli fu a quello di 
8. Agatone nel 680. Adeodato 11 fiori nel 
780, anzi nel 777 si trovò al placito dal 
duca Ildebrando tenuto nel suo palazzo 
di Spoleti, come trovo in Fatteschi, ma 
non puòdirsi ignorato da Ughelli, com'e- 
gli pretende. Sigualdo neir8 1 4 pento in 
medicina e caro a Lotario l,dalqualeot- 
tenne privilegi, commise estorsioni sulla 
badia di Ferentillo, ne espulse i monaci, 
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e fu punito da Dio con forte lebbra, del- 
la quale morì neir844* Fatteschi raccon- 
ta i disturbi ch'ebbe coirabbate di Far- 
fa neir820, sui beni delln chiesa subur- 
bana di s. Marco Evangelista di Spoleti: 
l'inventario de' l)eni di questa chiesa lo 
riporta a p.3o5.Luitardo vivea neir849, 
e rinvenne il corpo di s. Antimo: altri di - 
conoii corpo di s. Anastasio, poiché nel- 
la chiesa dedicata in Spoleti a s. Antimo, 
anni addietro si trovò un corpo, che di- 
cesi il suo. Gli successe Pietro II, che in • 
tervenne al sinodo romano dell' 853, e 
neir864 a sua istanza l'imperatore Lo- 
dovico Il donò a Farfa i terreni regi del 
castalda to dì Torà, e lo apprendo da Fat- 
teschi. Si vuole escluso dalla serie de' ve- 
scovi Felice dell' 877; bensì lo fu A ma- 
nco in tale anno o più tardi, cui successe 
Alberto nel 916; indi Romano del 961 
fu al conciliabolo di Roma nel 968 contro 
GiovanniXlI.il vescovo Berengario, rU- 
ghelli lo fa intervenire al medesimo, ma 
Lucenzi crede doversi togliere dalla se- 
rie: gli storici spoletini lo riconoscono per 
loro pastore, dal 963 al 966, e gli dan- 
no in successore Lupo, che nel 967 fu al 
concilio romano.UghellichiamaLupo ot- 
timo custode delsuo gregge, e narra che 
restaurò nel looslà chiesa di s.Paolo pres- 
so Spoleti e vi eresse un monastero di re- 
ligiose, poi trasferite a s. Agata. Nel i o 1 6 
Albertoo Adeberto tedesco, chiamato ar- 
civescovo: Ughelli meglio lo chiama He- 
riberto, e che ottenne la chiesa di s. Eu- 
femia per l'episcopio; laonde pel già det- 
to, sembra doversi escludere dal novero 
de' vescovi spoletini. Giovanni de Greci 
orvietano nel 1082 circa; Enrico coh al- 
tri vescovi dell'Umbria nel 1 059 sotto- 
scrisse al concilio di Nicolò II. Andrea e- 
resse e dotò nel 1067 la chiesa di s. Ma- 
ria e sua canonie^, dichiarandola nuova 
cattedrale con diploma riportato da U- 
ghelli: vi sono sottoscritti l'arcidiacono, 
rarciprele,il primicerio, il 1 ."difensore le- 
vita, un diacono, e 3 preti cardinali, uno 
de'quali custode^ tutti del capitolo. Il di- 
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plonia nel 1 096 fu approvalo colla bolla 
Qtionfam divinae^òaia inNarni a' 1 6gen- 
naiOy che pur si legge neirUghelli, e di- 
retta a Pietro preposto canonicae s. Ma- 
rìae in Matrice ecclesia Spoktani epi* 
scopatus^ suisque successohbus in perpe» 
tuum. Indi fu vescovo N... tedesco, intru« 
so nel 1 076,e da s.Gregorio VII in conci- 
storo deposto e scomunicato. Salomone 
neh I03 fu al sinodo di Pasquale II, os« 
servante del divin culto, e veneratore del ? 
le memorie de'martiri. Nel 1 1 14 Enrico 
Gualferedo tedesco, che molte chiese or- 
nò e dotò,una delle qua li fu 8.Donato.Ma - 
nualdo visse nel 1 1 35, e consagi*b la chie- 
sa di s. Gregorio prete e martire a'6a- 
gostoi 146. Lotario tedesco deli i5o si 
trovò alla distruzione di Spoleti, fatta da 
Federico I a'28 luglio 1 155. Vitechìrio 
o Viteclino tedesco fu intruso da Federi- 
co I nel 1 1 78 e dall'antipapa Calisto HI, 
contro il legittimo Papa Alessandro 111. 
Questi, neh 178 deposto Vitechirio,ele8« 
se Transarico o Rasiserìco com'è sotto- 
scritto nel concilio di Laterano III del 
1 1 79, e morì nel 1 1 90. L'Ughelli ripor- 
ta il privilegio concesso nel 1 1 85 da Fe- 
derico I agli spoletini, ad istanza di essi 
edelsuodiicadiSpoleti,cioéli rimise nel- 
la sua grazia e favore. Produce pure TU- 
ghellila bolla Qtiotiesa nobis petiiur,òe\ 
28 febbraio 1 1 85, di Urbano III e diret- 
ta al preposto di s. Maria dì Spoleti, con- 
fermando i beni donati alla cattedrale. 
Neh 190 stesso fu eletto Matteo amato- 
re del divin culto, e diligentissìmo delle 
sagre vergini. Innocenzol 1 1 nel 1 1 98 creò 
benedetto, e Gregorio IX neh 280 Ni- 
cola che poi trasferì al patriarcato di Co- 
stantinopoli neh 235. Bartolomeo Acco- 
ramboni del 1 25o, padre de'poverì,fondò 
pe'pellegrini un ospizio o spedale, presso 
la chiesadis. Maria della Stella. Neh 271 
Tommaso Angelo;nel 1 2 7 8Rotlando Ta- 
verna dì Parma suddiacono apostolico^ 
eletto da Nicolò 111 dopo aver cassala l'e- 
lezione fatta dal capitolo di Leonardo ar- 
cidiacoDO di Spoleti, e di Ugolino chie- 
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rico con questioni e contese, lodatissimo 
vescovo che Martino IV spedì legato in 
Francia, ove esaminò le cose per la ca- 
nonizzazione di s. Luigi IX; morendo nel 
ritorno in patrin, fu sepolto dai certosini 
che Inscio eredi. Onorio IV neh 285 vi 
trasferì da Foligno fr. Paperoni nobilis- 
simo romano e domenicano; fu beneme- 
rito delle agostiniane di Monte Falco, e 
volendo introdurrei frati minori nel mo- 
nastero di s. Benedetto di Norcia, s. Ce- 
lestino V l'obbligò a restituirlo a' bene- 
dettini, dichiarando il monastero imme- 
diatamente soggetto alla sede, colia bulla 
Persona» divinis ^cr£?/c/2/tff , presso Ugbel • 
li. Lo dice Ughelli morto nel 1290; indi 
nel 1 29 1 da Anagni vi fu traslato Gerar- 
do d'Arras, alla quale sua patria fu poi 
trasferito. Bonifacio Vili rigettò l'elezio- 
ne di Pielro Serra canonico di Cameri- 
no fatta dal predecessore s. Celestino V. 
D'altronde qui vi è conflitto di epoche, 
imperocché convengono gli storici spole- 
tini che Paperoni morisse nel 1 290, che 
nel 1 29 1 Gerardo d'Arras o d'Artcse ai 
1 5 agosto fece la solenne traslazione del- 
la ss. Icone e ne die parte a Nicolò IV. 
E siccome a questi successe s. Celestino 
V, e la ricordala sua bolla porta la data 
de' 1 3 settembre 1 294, pare piuttostoche 
a tempo di Gerardo fosse emanata, e non 
in quello di Paperoni. Lo stesso Bonifa- 
cio Vili nel 1 295 elesse vescovo di Spo- 
leti fr. Francesco de'minori, che s. Ce- 
lestino V avea destinato a Sinigaglia , e 
concesse indulgenza per la ss. Icone. Nel 
1299 o meglio nel 1 3oo Bonifacio Vili 
nominò il celebre fr. Nicola Alberilo Al- 
^er^mi (ove è errore lipografìcoil 1 229)di 
Praia j al quale articolo ne riparlai, poi 
cardinale, e contribuendo potentemente 
all'elezione di Clemente V, ne derivò il 
narrato fatale trasferimento della residen- 
za papale in Avignone. Questo Papa nel 
1 3o6 nominò vescovo Giovanni arcidia- 
cono d'Angers e camerlengo di s. Chiesa, 
morto prima della consagrazione: nello 
stesso anno gli sostituì Pietro PaoloTrin- 
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ci, figlio di Naido signore di Foligno, ca* 
tnerlengo del sagro collegio, da Giovan- 
ni XXII deputato a investigare la vita 
della I). Chiara da Monte Falco^ il che e- 
seguì diligentemente. TalePapa neh 3 a o 
gli die in successore il suo famigliare fr. 
Bartolomeo o Bartolo francescano fioren- 
tino, della nobilissima famìglia Bardi o 
Berardi signora di Verni, indi ammini- 
stratore di Terni, dove con sontuose o- 
[>ere introdusse l'acqua nella città; riu- 
'Venne il corpo di s. Zenobio, fece diverse 
Jodevoli costituzioni sinodali,e morì nel 
i346. Pretende rAlidosio,che neli34o 
fosse vescovo di Spoleti il bolognese Ni> 
cola ZerrePepoli, ma sembra doversi e* 
scludere. Nel 1 349 da Trento vr fu tra- 
slato Giovanni di Pistoia, di santa vita; è 
pur chiamato Giovanni da Monte Fabio, 
e morì neli37 1. In questo Gregorio XI 
gli die in successore il proprio parente 
Bernardo di Limoge8,che nel medesimo 
anno promosse alla sede di Bologna; e nel 
1372 gli sostituì Giacomo Muti Papaz* 
curri nobilissimo romano canonico, che 
nella cattedrale eresse e dotò una cappel- 
la splendidamente: fu sicario dì Roma 
comeAlbertini,ed ivi morto nel 1374 fu 
sepolto nella basilica di s. Pietro che la- 
sciò erede, stabilendo un anni versano di 
suffragio, lodato per dottrina e virtuosi 
costumi. Egualmente nel 1 374 Gregorio 
XI nominòGalardode Pallairaco di Bel« 
lovide diocesi di Sarlat,e dopo la sua mor- 
ie nel 1 378 si gittò nel partito dell'anti- 
papa Clemente VII, contro il legittimo 
Urbano VI, il quale lo scomunicò e pri- 
llò della sede, che nel 1 379 conferì in am- 
ministrazione perpetua a Ferdinando pa« 
triarca di Gerusalemme: Galardo penti- 
to, morì in Avignone e fu sepolto in s. 
Maria de'MiracoIi, lasciando 100 fiorini 
pe*su(!ragi dell'anima sua.Tuttavolta leg- 
go pure in Ughelli, che Urbano VI a'20 
ottobre 1 380 da Gubbio vi traslatò Lo- 
renzo Corvini o Corvino romano, che ri> 
cevè Bonifacio IX in Spoleli, e morto in 
Roma nel i4o3, fu sepolto nella basilica 
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Lateranenie con epitaffio. Nel novembre 
il medesimo Papa Dooiiàcio IX gli so- 
stituì Carlo abbate di s. Giorgio mag- 
giore di Venezia benedettino, ma prima 
del suo possesso e nel seguente febbraio 
rivocò r elezione per gravi cause, nello 
stesso giorno trasferendovi Agostino na- 
poletano vescovo di Perugia, piissimo e 
celante; fece ornar la cattedrale d'ottime 
figure rappresentanti santi del vecchio e 
nuovo Testamento, alcuni avanzi essendo 
presso la cappella del ss. Sagramento: or- 
dinò la compilazione del catalogo delle 
principali chiese della diocesi, e fu al si- 
nodo di Pisa nel 1 409 per l'estinzione del- 
lo scisma. Alessandro V che in esso fu e- 
letto,nel 1 4 1 o da Firenze vi traslocò Gia- 
como Palladini di Teramo,elo riconob- 
be o secondo al tri lo fece vescovo nel 1 4 1 ^ 
Giovanni XXIII, in nome del quale fre- 
nò il ducato spoletino. Gregorio XII più 
legittimo di Giovanni XXIII, ne turbò 
il possesso con destinarvi nel 1 4 1 3 Ni co - 
la Vivari o Viviani spoletino, i quali due 
contendenti avendo ognuno ubbidiente 
una parte della diocesi, reclamando poi 
al sinodo di Costanza, questo riconobbe 
altri dicono Nicola, che vi sì recò , altri 
scrivono Giacomo,che nel 1 4 1 7 Martino 
V inviò legato in Polonia col vescovo di 
Lucca, dove poco dopo morì. Qui la sto- 
ria è un laberìnto, e gli scrittori non vau • 
no affatto d'accordo, perchè alcuni vo- 
gliono riconosciuto dal sinodo Nicola, e 
che le sue lettere trovarono morto Gia- 
como. Essendo il concilio contento diGre- 
gorìo XII, che avea creato Nicola, per l'e- 
roica sua rinunzia, e malcontento di Gio- 
vanni XX III per la fuga, onde lo depo^ 
se, trovo probabilissimo che il sinodo per 
Nicola siasi deciso. Gli successe adunque 
tranquillamente Nicola, ma prima dovet- 
te vincere col favore del popolo,chesi ar- 
mò, il competitore Biondo Jacobuzi Con- 
ca spoletino,canonico della cattedrale,che 
il capitolo alla morte di Giacomo o nelle 
sue dispute con Nicola, ninno rìconoscen- 
do, gli avea sostituito, ed a seconda del« 



V antica (lìsciplina avea voluto co' suoi 
.suffragi pravvedere la sede. Noudimeno 
Biondo Aj deposto da Martino V, e rieb^ 
be il canonicato nella cattedrale; ma egli 
si trattenne in Norcia,e nel 1 4 ' 9per mor- 
te o traslazione di Nicola si recò a Spo* 
leti, vi mori neli434 ^ ^" sepolto nella 
cattedrale. Invece afferma l'Ughelli, che 
nel i4 19 passando Nicola a Chìeti, Mar- 
tino V gli surrogò Giacomo Tordi vesco- 
vo d'Atri e Penne, sedi che gli lasciò in 
amministroiione; indi l'inviò legato a Pa- 
\^ia per incominciare il proclamato con- 
cilio, e poi a Siena ove fij trasferito. Nel 
14200 prima il Tordi rinunziò, e gli suc- 
cesse a^/^^mpuf Giacomo de Caro pio già 
vescovo d'Aquino, il quale poi ebbe il ve« 
scovato di Carpenlrasso, ed il Tordi nel 
14^4 riassunse il governo della chiesa 
spoletina, e morì nel 1 42 7. Allora da Val- 
va vi fu trasportato Lotto de Sardi pi- 
sano, e morto nel 1 44^» i^ priore e cano* 
nicì della cattedrale, avidi di ricuperare 
l'antico diritto di procedere all'elezione, 
uom i narono Francesco Lupicini di Prato 
vicario del defunto, usurpazione che Eu- 
genio IV cassò, eleggendo amministrato^ 
re perpetuo il proprio pareoteMarcoGon- 
dulmieri veneto e patriarca d' Alessan- 
dria. Questi nel 1446 cede la sede a Sa- 
gace Conti nobilissimo romano, già ve- 
scovo di Carpentrasso, morto nel 1 44^* 
A' 1 3,e non a'26 novembre come vuole 
Ughelli, Nicolò Vcreò vescovo Bernardo 
Eruli o Broli di Narni, sommo letterato 
de'suoi tempi, e nell'anno segueute vica- 
rio di Roma e poi cardinale legato di Pe- 
rugia e dell'Umbria, onde fu detto il Cat' 
amale Spoletinoj fu zelante vescovo e fe- 
ce descrìvere nel libro censuale de' vesco- 
vi spoletini , altro catalogo delle chiese 
principali della diocesi. Per sua cessione, 
SistolV nel i474gli istituì il nipote Co- 
stantino Eruli di Narni, già vescovo di 
Todi e di Tivoli. L'annotatore d'Ughelli 
pretenderebbe che si cognominasse Het' 
cuUus e COSICI successore, senza badare 
che nell'iscrizione sepolcrale del cardinal 
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Eruli, riportata da Ughelll,é detto: Con- 
stanlinus episcopus spoletinus avuncolo 
b, m, posuìL Costantino dopo 20 anni 
impetrò e ottenne da Alessandro VI che 
nel 1495 fosse dichiaralo coadiutore con 
futura successione il nipote Francesco 
Eruli di Narni, e morì nel 1 5oo. Fran- 
cesco già nel 1 497 erasi inaugurato ina» 
postolico sacello apuds, Peirum^ con al- 
tri vescovi. Notai nel voi. XXXI, p. 809, 
che nel conclave per morte di Leone X 
da'cardinali fu eletto per governatore del 
palazzo apostolico, in cui si radunarono. 
Fiorì 4o anni nella dignità con candoi'e 
dicostumi,neli54o ne fu pianta la mor- 
te, e sepolto nella cappella edificata nel- 
la cattedrale, alla quale aumentò le ren- 
dite, oltre di aver ornato l'episcopio. la 
detto anno Paolo III da F*oligno vi tra- 
sferì Fabio Vigile o Vigili spoletino, già 
suo segretario nel cardinalato e domesti- 
co nel pontificato, chierico del sagro col- 
legio, oratore della patria sotto Adriano 
VI e Clemente VII, e per le sue singo- 
lari benemerenze essa con diploma lo a- 
vea dichiarato per sempre co'suoi immu- 
ne da tutte le gravezze e pesi comuni ta- 
tivi, non che stato priore della cattedra- 
le, tutto ricavando dal citato Manni,^r- 
chialri, t. 2, p. 287. Questi aggiunge, che 
restandolo Roma nella segreteria de'bre- 
vi, governò la diocesi per Nicolò Rodolfi 
vicario genera le.L'Ughelli scrive chePao- 
lo III, col consenso di Fabio, concesse la 
sede per quando fosse morto al proprio 
nipote cardinal Alessandro Farnese; ma 
essendosi verificata in Roma nel i553, 
Giulio III l'attribuì al nipote proprio car- 
dinal Fulvio Comia perugino,che pur fe- 
ce suo vicario temporale e spirituale in 
alcune città dell'Umbria e della Marca. 
Divenuto sospetto a Paolo IV, per laSa- 
re che produsse la guerra della Campa- 
gna romana e che descrissi nel voLLXV^ 
p* 243, lo spogliò della sede e concesse al 
detto cardinal Farnese, con sentenza da 
questi provocata; secondo Cardella, pare 
che il cardinal Gornia nel 1 S5q ricupe- 
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raise la sua chiesa da Pio IV. Cerio è, che 
quesli a' 16 dicembre 1 562 elesse vesco* 
^oFulvio Orsini nobile romano de'signo- 
ri di Monte Rolondo; arricchì la cattedra- 
le d'utensilisagri, e da Gregorio XIII ot- 
tenne neli58o per coadiutore confulu* 
ra successione, il parente Pietro Orsini 
romano de'duchi di Gravina, ed alla sua 
morte gli successe, indi traslato in A ver- 
sa nel 1 59 1 .GregorioXi V gli sostitulPao- 
lode'coutiSanvitale di Parma, amraini- 
stratored*Orvielo, e sommamente bene* 
inerito: Clemente Vili neh 596 lo fece 
governatore di Perugia, dicendolo la la- 
pide sepolcrale, Umbriae Praefecto^ au* 
xiliorum adversus turcam comparando* 
rum causa ad prìncipes Jlaliae legalo. 
Morì in Roma nel 1 600, e fu sepolto in s. 
Biagio ora degli armeni.Nel 1 60 1 da Cer- 
via vi fu traslato il cardinal Alfonso Fi* 
«co/i// milanese, che nelle turbolenze del- 
l'Umbria eMarca sotto Paolo V le frenò ri • 
stabilendola tranquillità: morì legato del- 
laMarca inMacerata nel 1 6o8.Paolo V lo 
fece succedere dal cardinal Maffeo Bar» 
herìni fiorentino beneficentissimo, come 
già lo celebrai* Tenne il sinodo e vi sta- 
bifi salutari decreti, per la riforma della 
disciplina del clero e delle monache, e pel 
loro rifiorimento. Il seminario dal suo 
predecessore comiuciato,da lui fu compi* 
to, istituendone anche a Visso ed a Spel- 
lo, con ottimi regolamenti. Stabilì delle 
congregazioni pe'casidi coscienza e altri 
punti de'sagri canoni.Caritatevoleco'po- 
veri , muuifico colla cattedrale di sagrì 
arredi, vi tenne un vescovo suffraganeo 
che santamente l'amministrò. Non po- 
tendola visitare,rinunziòla sede nel 16 1 7, 
e divenuto Papa Urbano Vili nel 1 623, 
magnificamente pel nipotecardinalFran- 
Cesco Barberini fece la narrata grandio* 
sa restaurazione e splendidi doni ; della 
città dichiarò protettore il nipote, e non 
lasciò incontri per beneficare gli spoleti- 
ni e gli umbri, tra i quali fin da prelato 
erasi resobenemerito, quando raccolse in 
emissario le acque del lago di Perugia^ die 
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tante rovine producevano. Paolo V nel 
memoratoi6i7 dichiarò vescovo il refe- 
rendario Lorenzo Castrucci lucchese, che 
ornò il palazzo vescovile, e con diligenza 
stabilita la serie de'suoi predecessoii, ne 
fecedipingere le immagini nella sala mag- 
giore. Aprì alle povere zitelle un conser- 
vatorio, ed introdusse in Spoleti i gesuiti. 
Morì in Cesi nel 1 655, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Agnese da lui fondata, dopo 
restaurato e ampliato il monastero, con 
epitaffiochesi legge in Contelori, Memo- 
rie di Cesi. Alessandro VII gli sostituì 
il cardinal Cesa i*e Facchinetti bolognese, 
nipote d'Innocenzo IX, e traslato da Sini- 
gaglia: operò alcune riparazioni alla cat- 
tedrale, che pure come dissi consagrò e 
regalò di utensili sagri, aumentando il 
seminario. Nel 1 675di venne vescovo Lo • 
dovico Sciamanna nobile di Terni, pru- 
dente e integro governatore d i d i verse ci t- 
tà, e con plauso anche di Spoleti, morto 
e compianto in fresca età nel 1688. Nel 
seguente anno l'encomiato cardinal O- 
pizio Pallavicini genovese, che trasferito 
a Osimo, nel 1691 da Ferrara fu tra- 
slato in Spoleti il cardinal Marcello Du» 
razzo genovese, encomiato pastore. Nel 
1695 Pietro Caddi nobile di Forlì, già 
vicelegato d'Avignone, morto nel 1 7 1 o; 
e Clemente XI gli die nel 1 7 1 1 in succes- 
sore fr. Carlo Giacinto Lasca rìs dome- 
nicano di Nizza, stato bibliotecario della 
Casanatense. Con questi si termina nel- 
X Italia sacra la serie de' vescovi spole - 
tini, che compirò colle Notizie di Roma, 
11 vescovo Lasca ris formò del suo vesco- 
vato un diario o cronaca, intitolata Fi- 
sita di Lascarisy nella quale parla di tut- 
te le chiese della diocesi con cenni stori- 
ci, l'istituzione de'ioro benefizi, i fondi e 
le rendite delle medesime, i padronati; 
laonde riuscì utile a'successori per cono- 
scere lo stato di tutta la diocesi. Nel 1 7 16 
PietroCarlo Benedetti di Tarano in Sa- 
bina; nel 1739 Lodovicode'baroni Anca- 
jani di Spoleti; nel 1743 Paolo Bonavi- 
sa di Spoleti^ traslato da Teja in parti- 
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bus. Nel 1 75g Vincenzo Acqua d'Osimo, 
il quale sul finire del suo lodevole vesco* 
vato pubblicò: Lederà pastorale al suo 
clero della ciuà e diocesi, Spoleto 1771 
per Francesco Fofi stampatore vescovi- 
le. Ho potuto ammirarla, e la diocesi la 
conserva con venerazione, siccome piena 
di santità, di carità, di zelo e di vera dot- 
trina. Nel 1 77^2 Francesco M/ Loccaielli 
di Cesena, nel 1 801 creato caixlinale da 
Pio VII, il quale gli diresse il breve Tot 
inler, de' 20 settembre 1 80 3, Bull, Rom, 
coni, t, i 2, p. 6'/, contenente la conferma 
della soppressione dfs'con venti di s. Feli- 
ce di Giano, e di s. Marina in Gistel Ri- 
taldi, e le provvidenze solle scuole pub* 
bliche e sulle parrocchie di Spoleti, col 
regolamento per le medesime scuole. Le 
benemerenze del cardinale Loccatelli^ìe 
riportai alla biografia, come pur feci de- 
gli altri cardinali vescovi alle loro. Essen • 
do morto non nel febbraio 1 8 1 1 ,ma agli 
8 gennaio 1 8 1 2 e menti*e il Papa era in 
deportazione, restò la sede vacante sino 
a'2 6 settembre 1 8 1 4> io cui fece cessare la 
vedovanza della chiesa nominando Fran- 
cesco Canali di Perugia, che nel 1820 
trasferì a Tivoli, e Gregorio XVI creò 
poi cardinale. Nella vacanza della sede, 
dichiarò vicario apostolico mg.' Stefano 
Scerra di Bagnoreo, prelato domestico e 
canonico (ora priore) di s. Maria in Via 
Lata, nonché della nuova sede vescovi- 
le di Norcia, che sebbene la bolla di suo 
smembramento ed erezione fosse diretta 
per l'esecuzione al cardinal Della Genga 
poi Leone XII, l'eseguì mg.r Scerra, 
come ancora la riunione dell'abbazia di 
Sassovivo e altre alla mensa di Spoleti« 
come notai nel voi. XXV, p. 1 23, dicendo 
di tale abbazia alcune notizie.Dipoi mg.'^ 
Scerra fu nel 1 827 eletto commissario a* 
postolicodi Loreio(F.) e vescovo d'Oro- 
pe in parUbus, dal Papa che regna prò* 
mosso ad arcivescovo d'Ancira eziandio 
in parlibuSj come registrai nel voi. LI,' 
p. 325, essendosi poi di lui servito nell'e* 
rezionedel Seminario Pio{F), Pio VII 
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a maggior lustro di Spoleti, celebre per 
tante storiche rimembranze, colla 'bolla 
Pervetustam Episcopalium civitateni o» 
riginCy de' 1 5 gennaio 1 82 1 , elevò la chie- 
sa vescovile di Spoleti al grado di metro- 
politana senza suffraganei, e il pastore col- 
l'ornamento del pallio alla dignità di ar- 
civescovo. Nel concistoro de' 27 giugno 
1821 Pio VII rallegrò Spoleti con pre- 
conizzare peri.** Arcivescovo mg.'^ Mario 
de'baroni Ancajanl, nato in Spoleti, tra- 
sferi todalla chiesa di Gubbio.Fu di san- 
ti costumi, pieno di carità e di zelo, e mo- 
rì nel 1 827. Prima di questo tempo, Leo- 
ne Xllcolla bolla PecuUaribus gregisDo* 
minici, de'i4 giugno 1825, Bull, Roin, 
cont, 1. 16, p. 32 1 , diede una nuova di- 
sposizione e ordinazione alle parrocchie 
della città. Leone XII amando sempre 
con singoiar predilezione Spoleti, scelse 
a successore mg.^Gio vanni Maria de'con* 
ti Mastai- Ferretti di SinigagUa (f^.), di- 
chiarandolo nella proposizione concisto- 
riale:» Conciona toris muneribus laudabi* 
literexpletis, nunc vero hujus hospitii a- 
postolici praeses, nec non insignis colle- 
giatae ecclesiae s. Mariaein Via Lata ca- 
nonicus existit. Vir gravitale, pruden- 
tia, doctrina, morum suavitate, rerum- 
que experientia praeditus, et in ecclesia- 
slicis functionibus recte versatus ". Al- 
trove il Papa chiamò il novello arcive- 
scovo: Nobis a p prime carus, nostro pò» 
tissirnum Consilio ad id muneris electus. 
L' arcivescovo inviò alla sua arcidiocesi 
quella pastorale piena di sapere ed un- 
zione, che ricordai nel voi. LI, p. 280. 
Trovandosi l'arcldiocesi per la condizio- 
ne apopletica dell'egregio predecessore 
in diversi bisogni, il pili grande de'quali 
e più urgente era quello di provvedere 
al ben essere de'parrochi, privi in gene- 
rale di conveniente sussistenza, e perciò 
siccome impotenti d'esercitare la carità 
verso i poveri, n'erano molte vacanti; il 
nuovo pastore non esitò un momento di 
rivolgere tutte quante le sue cure a sì gra - 
ve bisogno, ed ottenne dal Papa che si 
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oMegna^^ro in supplemento al le congrue 
pari occhiali, de'caDoni della camera a- 
postolica; la quale provvida disposizione 
non potè Leone XII vedere eseguita, ma 
lo fu poi da Gregorio XVI. L'arcivescovo 
Giovanni Maria si mostrò sempre pru- 
dente e caritatevole con ciascuno, non me- 
no co'poveri, grinfermi, le zitelle. Pro- 
curò ognora con cortesi modi e ingegno- 
se industrie la concordia tra ogni ordine 
di persone, e gli effetti furono salutari. 
Pel suo costante interessamento per tut* 
tociò che poteva essere utile per la cit« 
tà e popolazione, ebbe grandissima parte 
a diversi benefizi coi quali Y incessante 
munificenza di Leone Xll ricolmò Spo- 
leto 11 municipio volle dargli un durevole 
contrassegno di gradimento ed estimazio- 
ne, ascri vendo l'arcivescovo e tutta la sua 
nobile famiglia tra i patrizi spoletini. Vi- 
gilante, fece rifiorire il clero; ed il semina- 
rio ben presto sorpassò il numero di 70 
alunni, e ad essi egli dava i s. esercizi spi* 
rituali. Curò le pubbliche istituzioni d'i- 
struzione e di beneficenza. Vegliò sulla 
casa di punizione stabilita nella rocca , 
perchè i detenuti fossero istruiti nella no- 
stra s. religione; ed un misero condannato 
a morte, ripugnando la propria conver- 
sione, l'ottenne l'arcivescovo mediante le 
sue paterne esortazioni, gli amministrò 
i ss. sagramenti e l'assistè al supplizio.Pas- 
sato Leone XII a miglior vitn, ne fu ad- 
doloratissimo, e ne' solenni funerali che 
celebrò, recitandone affettuoso elogio fu- 
nebre, non potè frenare le lagrime, il che 
destò viva commozione in tutti gli ascol- 
tanti. Quanto operò ne'turbolenti scon* 
volgimenti deli83i, lo notai più sopra. 
Medita va lostabilimento d'un orfanotro- 
fio pe'fanciulli, avendo aumentato quel- 
lo delie fanciulle,^d a tale effetto nea- 
vea preparato i mezzi; quando Gregorio 
XVi a' 17 dicembre i83a lo trasferì al- 
la sede d'Imola (^.), con dolore di tut- 
ta la sua àrcidiocesi,manifestatocon de- 
putazioni al Papa per rimuoverlo dalla 
sua risoluzione. Lo stesso Gregei ro XVI 
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lo ereo nel i83g cardinale, e nel 1646 gli 
successe col nome di Pio IX{y,). Nello 
stesso concistoro de' 17 dicembre 1882 
Gregorio XVI eles«e arcivescovo di S^O' 
leti mg.rlgnazioGìovanniOadolini diCre- 
mona, trasferendolo da Foligno {F,}, do- 
po essere stato anche benemerito e zelan- 
te pastore di Cervùi.Insigne per vasta dot- 
trina ed evangelica pietà, zelo instancabi- 
le e prudenza, cortesissimo e mansueto, 
compilò le costituzioni pel seminario ar- 
ci vescovile, ed amò afifettuosamente l'ar- 
cidiocesi e Spoleti, come dimostrò nell'e- 
rudita ed eloquente già lodata Orazio ' 
ne accademica della per solenne distri- 
buzione di premi, e accademia poetica 
deW arcivescovile seminario spolelino li 
17 seiiembre\ÒZ&^ e di cui mi sono an- 
dato giovando. Sono monumenti del suo 
studio, del suo ingegno e di sua opero- 
sità le sue Opere, che posseggo per sua 
amorevolezza, stampate in Pesaro, Fo- 
ligno e Ferrara, ed intitolate: Discorsi 
sagri ed accademici ^ dissertazioni, let- 
tare, istruzioni pastorali ed omelie. In 
queste sì ammira nobiltà di stile, varietà 
di cognizioni, estensione d'idee, ed eccle- 
siastica unzione. GregorioXV 1 a' 1 3 feb- 
braio 1 838 ne premiò i meriti dichiaran- 
dolo arcivescovo d'Edessa in partibus, se- 
gretario della Congregazione di propa» 
ganda fide (/^.), e canonico Vaticano, e 
finalmente nel i843 lo creò cardinale pre- 
te di s. Susanna, arcivescovo di Ferrara, 
e protettore di Cervia, morendo tra le be- 
nedizioni de'ferraresì neli85o, quando 
già e da molti anni io avea pubblicato 
la lettera C, ove poteva scriverne la bio» 
grafia , laonde mi debbo contentare di 
questo cenno, e del riportato negl' indi- 
cati e citati 4 articoli. Essendo ancora se- 
gretario laborioso di propaga nda^Je^ e 
pel I .^concepì la mirabile idea di formare 
gli stati delle missioni di quel grandioso 
e benefico stabilimento, gli sottomisi al- 
la revisione e approvazione , secondo il 
mio metodo, gli articoli: Congregazione 

DI PaOPAGAlfDA FIDE, COLLEGIO UrbANO. 
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Mi rispoie con lusinghieri modi. » Im- 
piegai 5aoni in conoscei'e quanto ella ha 
raecolto ne'due articoli... La ringrazio as* 
•ai, anche per esonerarmi dalle frequen- 
ti richieste di quegl'illustri stranieri, che 
amaoo ben conoscere l'esatta origine, il 
progresso,'e lo stato attuale de'due me- 
ravigliosi stabilimenti del pontificio apo- 
stolato"... Quindi mi donò il Bullarium 
dePropaganda Fide^ che in qualche par- 
te mi serfì a sviluppare, colle debite pro- 
porzioni volute dalla natura di mia ope- 
ra enciclopedica,il vasto concetto che non 
potèeffettuai'e il dottissimo cardinal Ga* 
rampi{F^.)^ la compilazione compendio- 
sa cioè d'un Orhìs Chrislianus^ di cui pri- 
ma di me a&tto si mancava, eziandio si- 
no a'noslri giorni. Riempii dunque, col 
divino aiuto e con religiosa soddisfazio- 
ne, il deplorabile vuoto, tanto nel descri- 
vere, oltre i coocilii e luoghi ove si cele- 
brarono, tutte quante le sedi esistenti e 
non più esisteuli, patriarcali, arcivesco- 
vili, vescovili, e le più illustri abbaziali; 
quanto nel ragionare della Propagazio* 
ne delia fede (/^.)j delle Missioni pon* 
tificie {F.\ Ae*Ficarìati apostolici {F,\ 
delle PrefeUure apostoliche {F.)j ed in 
tutta la vera sua estensione del termine, 
di tutta quanta la Gerarchia ecclesiasU- 
ca^F".), d'ogni rito e tempo, ec. ec. ec. 
Ebbi la compiacenza di destare e facili- 
tare in altri questo studio, in minori pro- 
porzioni, e li vidi seguirmi e giovarsi di 
mie fatiche studiose, indefesse e pazienti. 
Sia lode aH'avv.Gastellano che almeno in 
parte lo confessò con due lettere, col pro- 
gramma stampato della sua PalingenC' 
sia^ comeenoomiandolo rimarcai nel voi. 
LV, p.i 33, con gravi parole, e colla stes- 
sa PaUngenesia ovvero orìgini e vicende 
deireccUsiasdcaGerarchia fi,omai853^ 
che graziosamente mi offrì. Qui mi cad- 
dero, come altrove, queste parole natu- 
ralmeole dalla penna e non isludiate, che 
se paiono alcune superflue, pure non so- 
no del tutto estranee, perchè mg.r Ca- 
doliui di frequente con s^avi e conforta- 
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trici onorevoli parole, mi eccitò a progre- 
dire animoso all'ardua impresa,che vol- 
ge ormai al finale termine, e lo ripeterò 
adMajorem Dei G/orja/7i,miadivisa,pel 
manifesto aiuto di Dio autore di tutto. 
Gregorio XVI nel medesimo concistoro 
de' 1 3 febbraio 1 838 provvide di arcive- 
scovo la chiesa spoletina con mg.r Gio- 
vanni de'contiSabbioni di Fermo, già vi- 
cario capitolare e generale di quella me- 
tropolitana e suo canonico penitenziere, 
dotto, prudente^ pieno di probità e di e- 
sperienza. Fu zelante e integerrimo arci- 
vescovo, fu saggio pastore, di molto mi- 
gliorando i beni rustici della mensa. Leg- 
go tìAV Osservatore Romano del 1849, 
p. 139 e 187. M A'i5 novembre 1849 
ebbe luogo in Spoleto l'apertura dell'as- 
serableasinodale, che noi già annunciam- 
mo (e segretario ne fu mg/ Antonio Ma- 
grini vescovo di Terni). La diciamo as- 
semblea o congregazione e non sinodo 
provinciale, perchè tutti i vescovi che la 
compongono sono immediatamente sog- 
getti alla s. Sede (il che è un bel pregio 
dell' Umbria).Sua Santità benignamente 
annuendo a questa episcopale riunione, 
creava presidente della medesima mg.^ 
Sabbioni arcivescovo di Spoleti (ivi è det- 
to di Fermo, forse intendendosi accen- 
nar la patria), e nel lodare il pio divisa- 
niento de' vescovi deirUmbria,mentre la- 
sciavali uifalto indipendenti, raccoman- 
dava loro di occuparsi in modo partico- 
lare del miglior andamento de*seminari, 
e dell'educazione religiosa e morale del 
popolo. Trovandosi in Spoleto l'arcive- 
scovo di Melitene, mg.^ D'Andrea com- 
missario pontificio della Sabina e del- 
l'Umbria, il presidente della riunione si- 
nodale volle checelebrasse nel giorno del- 
la solenne apertura la messa dello Spi- 
rito santo, sia perdute a mg.i'commissa* 
rio una certa prova di venerazione, sia 
per mostrare il fraterno legame, che de- 
ve unire l'autorità spirituale e la civile o 
governativa. Alla mattina deli 5 tutti i 
vescovi, che ascendevano a 1 8, dal palaz- 
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zo arcivescovile il recarono processional- 
fnente alla vicina cattedrale, dove mg/ 
arcivescovo di Meli tene, dopo di aver ce* 
lebrata la messa, comunicò ognunodi lo- 
ro, con quelle, ceremonie che sono pre* 
scritte e che mai sempre sono praticate 
quando si apre qualche sinodo' (quindi a* 
prì la sessione, ma non vi ebbe parte). I 
vescovi intervenuti sono quelli di Perù» 
già, di Città di Castello, di Città della 
Pieve^ Gubbio y Nocera, Assisi^ Foligno 
(Rieti f Poggio Mirteto), Norcia, Terni , 
Narniy Amelia ^ Orvieto y Acquapenden* 
te, Bagnorea e Todi: ogni vescovo che 
abbia una qualchegiurisdizione nel rUm- 
bria è stalo invitato. Mg.^ Spalletli ve- 
scovo di Sutri e Nepiy e mg.r Zangheri 
vescovo di ( Orte e) Civita Castellana, 
non sono intervenuti perchèinFermi(nel- 
la Notificazione che i vescovi emanarono 
contro la bestemmia , trovo sottoscritti 
1 8 vescovi, pel i .^il presidente Tarcivesco* 
TO di Spoleti, ed oltre a'quali uo cano- 
nico deputato pel vescovo d'Orte e Givi* 
ta Castellana). Ogni vescovo ha «eco con- 
dotto un uditore versato nelle scienze ca- 
noniche e teologiche. Egli è più d'un se- 
colo che nello stato pontificio non si è 
veduta un' assemblea di vescovi, come 
quella che ora si trova riunita in Spole- 
to (qui conviene tener presente quanto 
indicai a Sinodo sopra altre contempo- 
raneeadunanze sinodali dello stato pa pa- 
le):e noi la consideriamosiccome un gran- 
de avveniraento.La setta demagogica,che 
continuamente si arabatta e tenta ogni 
mezzo per giungere al suo scellerato fi» 
ne, ha potuto per opera de'suoi sosteni- 
tori far osservare, non sappiamo se piti 
con indifferenza o con disprezzo, l'aper- 
tura di questa episcopale assemblea; ma 
ì buoni, che altamente desiderano il be- 
ne della Chiesa e della società, tengono 
anche di lontano fisso in essa il pensiero, 
e fanno voti che questi venerabili vescovi 
abbiano nella loro sapienza e consiglio a 
provvedere intorno a'molti mali da cui 
siamo tormentati. Se gettiamo or noi in- 
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lornolosguardovediamo uomini che di* 
sprezzano qualunque autorità, che fan- 
no ogni sforzo per strappare i fedeli dal 
seno della chiesa cattolica, vediamo ne- 
gletta la santificazione della festa, concul- 
cati i precetti ecclesiastici, crescente In be- 
stemmia e la incredulità; vediamo semi- 
nari poveri e senza abili maestri, scuole 
neglette, sacerdoti secolari e regolari pò* 
co istruiti, ec. : e quale consolazione non 
sarà per noi il sapere che l'assemblea e- 
piscopale di Spoleto vi ha provveduto! 
I vescovi dell'Umbria non possono esse- 
re inferiori a'vescovi,chesi sono uniti a 
Vienna, Parigi, Chambery, a Reims e in 
altri luoghi (procurai d'indicarli a Sino- 
do): essi non hanno altro fine nelle loro 
unioni che la gloria di Dioe il trionfo del- 
la religione"... M Inseguito deirarticolo 
pubblicato in questo Giornale intorno al- 
l'assemblea de' vescovi raccolta inSpoleto 
sotto la presidenza di mg.'* Sabbioni ci 
venne dato a riflettere, ch'essendo invi- 
tati a quella tutti i vescovi che avessero 
negl'Umbria una qualche giurisdizione, 
vi era stato perciò chiamalo precisamen- 
te mg.*^ Zangari, non già come vescovo 
dì Civita Castellana,sebbene come vesco- 
vo di OrtCy il di cui territorio si estende 
per lungo tratto nell'Umbria, dove tro- 
vasi ancora il castello di s. Liberato (fra- 
zione di Narni che il Riparto terriloria' 
le pretende di quella diocesi) ch'è parte 
della diocesi Ortana. Diamo pertanto 
questa correzione, perchè non restino le- 
si i diritti di queste chiese riunite (che 
comprendono pure Gallese),.. Si è pub- 
blicato in Rieti e sua diocesi un 2.° atto 
dell'assemblea episcopale di Spoleto. Ri- 
guarda questo la santificazione delle fe- 
ste. Nella I. "festa, che è successivamente 
ricorsa, il popolo reatino ne ha religiosa- 
mente osservato il disposto, e questo è il 
migliorde'plausi che poteva fiirgli".Mg.^ 
Sabbioni inoltreavea celebrato nella cat- 
tedrale il sinodo diocesano a' io maggio 
1 842>e dipoi morì nel 1 852,benefico, ge- 
neroso e compianto per le sue virtù, rei- 
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litncline e zelo episcopale. Migliorò no* 
tabiimeiite i latifondi della mensa arci« 
vescovile nel ridurre a coltura terre in- 
colte, con rendere piii fertili le già col ti • 
irate di copiosissima piantagione novella, 
e coll'erigere di nuovo fabbricati rurali, 
per le quali opere tutte impiegò 14)000 
•cudi. Dispose col suo testamento a be- 
neficio degli arcivescovi successori l'in- 
tiero mobiliare del palazzo arcivescovile, 
compresa la biblioteca, l'argenteria e le 
carrozze. Inoltre tutto l'armento di di- 
verse specie che trova vasi ne' vasti poderi 
della mensa,il cui valore ascese a pib mi- 
gliaia di scudi. Precìpuo fine di tali ma- 
gnifiche disposizioni de'suoi beni fu per- 
ché i successori si trovassero vieppiù in 
grado di sovvenire i bisognosi, e cosi con 
l'ultimo atto di sua volontà fu coerente 
a tutto il resto di sua vita, neUa quale eb- 
be il titolo più bello che possa godere un 
pastore, di Padre de* poveri. Di voto del- 
la ss. Icone, pose al suo collo un vezzo di 
perle del valore di circa 800 scudi. Pos- 
seggo una preziosa stia lettera riguardan- 
te la sospensione della stampa di mia o- 
pera a moti vodelle vicende politiche, che 
bloccarono prima la cartiera, poi Vene- 
sia ov'é la tipografìa, e nella quale mi 
animò con per me assai consolanti espres- 
sioni a proseguirne la pubblicazione. Si 
abbia qui dunque la sua memoria un tri-- 
buto d'imparziale giustizia, e insieme di 
riverente riconoscenza. 11 regnante Pio 
IX degnamente provvide subito alla va- 
cante sede, con nominare amministrato- 
reapostolicomg.''Gio.BattÌ8ta Arnaldi dì 
Castellaro diocesi di /^e/i///7i/g/{/i,«l qua- 
le artìcolo parlo di sua pietà, della dot- 
trina avendone fatto cennonel voi. XVf, 
p. 27. Gregorio XVI fece l'illustre pre- 
lato successivamente cappellano segreto^ 
e come accennai a quell'articolo protono- 
tario apostolico e votante dellaì segnatu- 
ra di giustizia, non che abbreviatore di 
parco maggiore e canonico coadiutore 
della basilica Liberiana. Per la sua edi- 
ficante e caritatevole condotta il Papa Pio 
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IX a' 1 8 marzo 1 853 lo dichiarò vescovo 
in parlihns di Auria, e deputato ammi- 
nistratore di Terni, con quell'elogio che 
trovasi nella proposizione concistoriale; 
quindi nel concistoro de'7 marzo 1 853 lo 
preconizzò arcivescovo di Spoleti, chiesa 
che governa con saggezza e zelo pastorale» 
avendo meritato dal Papa nella promul- 
gazione questo distinto encomio.» In ci vi- 
tatibustamenacdioecesibuslnteramnen* 
si, atque^poletana qua adroinistrator de- 
putatus singulari zelo, acdiligentia mu- 
nus sibi demandatum explevit, pontifi- 
calia exercendo,8acramenta, confirmatio- 
nispraesertim, admìnistrando, conciones 
ad populum habendo,caeteraque episco- 
palia munia obeundo; quibus officiis ac 
prudentia, gravitate, acsolertia perfun- 
ctus est, ut dignus propterea censendus 
sit, etc." Ogni nuovo arcivescovo è las- 
sato ne'librì della camera apostolica a fio» 
rini 1 274» essendo le rendite scudi 5200, 
gravate di alcuni pesi.Ampia éi'arcidio- 
cesi, e più luoghi in se contiene. Di essa, 
di Spoleti, del suo antico ducato, oltre i 
ricordati e quelli che riporto a Umbria, 
ne trattano: M. Angelo Amici, />e laudi* 
bus Spoleti^ Perusiae 1 63 r . F.DeAngelis, 
Discursus de Spoleto^ De Mevania, Pe- 
rusiae 1 688. Bernardo Barbanti, Ristrel^ 
to dell* antico e moderno stato della cU» 
tà di Spoleti capo dell* Umbria^ raccol- 
to da vari classici autori y Foligno 1 7 3 r . 
Gio.BattistaBracceschi,Z)/>comne'^Ma- 
li si dimostra che i due ss, Ercolani mar' 
tiri sieno stati vescovi di Perugia, ed al* 
cuni santi di Spoletiy e le antichitàdidet' 
la cittày Camerino [586. Bernardino di 
Gampello, Delle historie di Spoleti^ sup* 
plimento di tf nelle del regno d* Italia , 
nella parte che tocca al ducato Spoleti- 
noy a'principi di esso, et alla città che 
ne fu capo, Spoleti per Gio. Domenico 
Ricci 1 6j 2. Index ducumSpoletanorum, 
et abbatum Farfensium,e%st. in Musaeo 
Italico del p.Mabillon t. i.D.Giancolom- 
bino Fatteschi abbate cistcrciense. Ale- 
morie istorico 'diplomatiche riguardanti 
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la serie de* duchi , e la topografia de* tempi 
di mezzo ilei ducato dì Spoleto, Cameri* 
no 1801. 

SPONGA o SPUGNA o SPUNGA , 
Spugna^ Spongi a officinali s. Reliquia in- 
signe consagrata dalia Passione [F,) di 
Gesìi Cristo. La sponga è una pianta soo- 
fila che trovasi attaccata agli scogli del 
mare, ha uno stelo fibroso, flessibile, po- 
rosissimo, la superficie coperta di boccuc* 
eie che assorbono l'acqua (e altri liquidi), 
e secondo le sue diverse figure acquista 
diversi nomi. Vi è chi sostiene, ch'é for- 
mata da insetti marini.Questa pianta con- 
Tenevolmente preparata serve a molti usi. 
Dicono alcuni, che la pesca delle sponge è 
una delle più diilìcili,perchè conviene an- 
dare cercarle nelle cavità degli scogli. Ve- 
ra mente e parlando in generale,le sponge 
trovansi in tutti i mari, e persino nell'ac- 
que salse d'alcune lacune, e trovansi a 
piccola profondità, talvolta aderenti alle 
macerie delle fabbriche. I greci e i ro- 
mani, non usando coprire d' alcuna to- 
"vaglia le tavole sulle quali mangiavano, 
le lavavano e asciugavano colle sponge. 
Presso gli ebrei antichi, quando il mal- 
fattore era attaccato alla Croce {F',)^ d'or- 
dinario si spruzzavano d'aceto con una 
sponga le sue piaghe; e con questo liquo- 
re, ch'é astringente, si fermava il sangue 
fino a un certo punto, onde prolungare 
la vita e il tormento al paziente. Questa 
è opinione dell'annotatore di Butler, par- 
lando della festa àeW Invenzione della ss. 
Croce, ed aggiunge, che si custodisce in 
Roma «ella Chiesa dis, Giovanni in La- 
terano, come notai in quell' articolo, la 
sponga che servì alla crocefìssione del Re- 
dentore, la quale è ancora tinta dì rosso 
o di sangue. Trovo però nello Stato dtl- 
lass. Chiesa Lateranenseneli*ji3fp. 98, 
che ivi si conserva parte della Spugna, 
nella quale fu dato a gustare al Reden- 
tore sulla croce l'aceto mescolato col fìe" 
Je. 11 Sevetano, Memorie sagre |), 569, 
tra le reliquie della cappella di s. Loren- 
zo di Sancta Sanciorum{F'.),y\ coinpveu- 



SPO 

de quella della canna e spugna colla qua-< 
le fu tormentato Cristo: a p. 586, par- 
lando delle reliquie della basilica Late- 
ranense, registra: della canna colla quale 
fu percosso Gesù, e della spugna con cui 
gli fu dato aceto e fiele, alquanto rubi- 
conda e come tinta di sangue. £ qui inol- 
tre dirò, che in Roma della s. Sponga ve 
n'è parte anche nella Chiesa di s. Croce 
in GerusalemmCfe loapprendodalla StO' 
ria della medesima del p. Besozzi, il qua- 
le dice : Vi é la Sponga, colla quale Fu 
presentato il fiele e l'aceto a Gesù Cri- 
sto, e la Corda con cui fu legato^ oltre 
il TitolOy un Chiodoy diìe Spine e de' pez- 
zi della ss. Croce (^.), tutti strumenti 
della Passione. Anche Piazza nel Meno- 
logio Romano, avea già alFerraato altret- 
tanto; ma dubito che le reliquie della s* 
Sponga e della s. Corda tuttora esìstino, 
non trovandole enumerate dal p. De Cor* 
rieris. De Sessorìanis Reliquiis, e temo 
che sieno soggiaciute allo spoglio de'riccbi 
reliquiari, eseguito in tempo dell'infau- 
sta repubblica deli 798, scelleratamente 
a' 1 4 settembre con empio sacrilegio. Nel- 
la basilica Vaticana si conserva porzione 
della s. SpongayOÌiveurìa s. Spina^W Volto 
santo, la s. Lancia e ragguardevoli pezzi 
della ss. Croce. Apprendo dal p. Casimi- 
ro da Roma, Memorie della chiesa d'A* 
. racelip. 807, che in essa si venerano par- 
te della s. Sponga, una s. Spina, della fune 
con cui il Redentore fu legato alla Co- 
lonna, e altre reliquie di sua Passione. 
L'annalista Rinaldi an. 3^4> >^-''i^4 ^''^^' 
risce: Gesù Cristo essendo in croce, al- 
l'ora 9.* gridò ad alta voce:" Deus meus. 
Deus nieus,ut(fuid dereliquisti me? e sog- 
giungendo «$V//o,gli fu dato l'aceto, ed e- 
gli lo prese. L'evangelista s. Giovanni ivi 
presente swV Calvario, narra che vicino 
allacrocestavaapparecchiato Un vaso pie- 
no d'aceto, e che dopo d'avere il Signore 
detto Sitio, empiendo i giudei una spen- 
ga d'aceto, e ponendola intorno all'erba 
chiamata issopo, al la bocca gliela presen- 
tarono. Adopera vasi in somigliante occa- 
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sione l'Aceto perché ha virtb di stagnare 
il sangue, come aqche la spugna, e l'isso- 
po (la nostra pianta hyssopus officinaUs^ 
che fiorisce nell'estate con fiori violetti e 
steli quadrangolati,è indigena deir£uro« 
pa meridionale, ed è sempre verde : fra 
iesue varietà è notabile quella a fiori bian- 
chi, e l'altra colle foglie di mortella. L'is- 
sòpo de'greci oorientale,è una pianta che 
per non essere stata descritta da Diosco* 
ride, come quella che ai suoi tempi era 
notissima, oggi s'ignora qual pianta essa 
sia, al dire del Dizionario della lingua 
italiana)^ il che in molti luoghi afferma 
Plinio, Hìsl, /t^<., e singolarmente al pro- 
posito nostro diceche l'aceto condito con 
uu fasciuolo d'issopo ha forza di fermare 
il sangue o nella spugna o preso per boc- 
ca. Dioscoride attribuisce la stessa virtii 
air aceto, e così Plinio alla spugna po- 
sta sulla ferita; per la qual cosa i romani 
costumavano di somministrarla al ferito 
gladiatore, come accenna Tertulliano, De 
Speciaculis, Di piti Rinaldi osserva, che 
nelle case diTiberio Ceoli nella viaTrion- 
fale di Roma, eravi una figura di marmo 
d'Adone percosso dal cinghiale, con al- 
tra che subito gli pone la spugna sulla pia- 
ga. Leggo nella Biblioteca sagra che l'i- 
sopo o issopo è un arboscello che getta 
molti-rampolli da una sola radice, dura 
come il legno e dell'altezza d'un piede e 
mezzo: caccia qua e là d'ambo le parti 
del suo fusto foglie piuttosto lunghe, du- 
re, odorifere e alquanto amare. Se ne fa- 
ceva ordinariamente uso in vece di A* 
sperso r io (P^.) nelle Aspersioni di Puri» 
Reazione o Espiazione (F,) presso gli e- 
brei. Sembra che l'issopo si elevasse ad 
una grande altezza nella Gi udc», giacché 
é detto neir evangelo, che i soldati aven- 
do inzuppata una spugna nell'aceto, la 
posero in cima ad una canna d'issopo, e 
la presentarono alla bocca di Gesù cro- 
cefisso, onde venne quell'asta, comune- 
mente chiamata Canna (^.)j noverata 
tra gli strumenti di sua Passione, e ve* 
nei'ata per insigne reliqutai pei che s.Mat* 
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teo cap. 27, 48, la dichiarò canna, et int' 
posuit arundini. Tornando al Rinaldi, 
dice che gli ebrei quando crocifiggevano 
alcuno solevano prepararci principali ri- 
medi che vi erano per istagnare il sangue. 
Il greco Teofilalto meglio interpretò il 
passo di s.Giovanni,dichiarandoche l'a- 
ceto fosse mescolato con l'issopo, e che si 
oilrisse al Salvatore la spugna in esso in- 
tintale che tal medicamento non era prin- 
cipalmente fatto per darea bere, ma per 
bagnar le piaghe e così fermar il sangue. 
Di che, considera Rinaldi, n'é congettura 
non leg gera,il vedersi detta spugna in Ro- 
ma e conservarsi con sommo onore in s. 
Giovanni in Laterano, come tinta già di 
sangue, ritenendo anche al presente cer- 
to rossore che allora prese; laonde crede 
Rinaldi, che la spugna intinta nel sangue 
delle piaghe, fosse spremuta e di nuovo 
bagnata nell'aceto e issopo, e così appres- 
sata alla bocca divina, e che applicassero 
coloro si (fatti rimedi per crudeltà, accioc- 
ché t crocefissi pili ne'tormenti durasse- 
ro^ e poscia la sera avanti che tramontas- 
se il sole, morti fossero col crudelissimo 
frangimento delle ossa, stimata la mag- 
gior pena'di tutte; dal quale ne fu Cristo 
preservato conforme alla profezia, Osnon 
coniminuetis ex eo. Or avendo il tormen- 
tato e doloroso Gesù preso l'aceto, e detto 
Consummatum est^ fortemente gridando, 
soggiunse; Pater in manum tuam conà" 
menda spiritummeum, e chinato il capo 
rese lo spirito. Tutti gl'istrumentì della 
Passione, come notai nel descriverli, si 
conservarono a guisa di trofei di vittoria, 
con grandissima venerazione, operandosi 
da Dio con essi molte grazie e stupendi 
miracoli, come della Canna e Spugna con 
che gli fu dato l'aceto a bere, come scri- 
vono S.Gregorio di Tours, De g^/or. mari,; 
e Reda, De LocìsSS^, il quale inoltre at- 
testa,che a suo tempo si andava a venera- 
re in Gerusalemme il Calice (V,) d'ar- 
gento servito al Redentore nell'ulti ma ce- 
na per la istituzione della ss. Eucaristia, 
con dentro la Spunga colla quale gli fu 
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ciato n bere sulla croce, reliquie che per 
divozione si Locca v&no e baciavano, lì p. 
Menochio, Stuore, centuria 3.', cap.gS: 
Della spugna y issopo ^che fu porto a Cri- 
sto pendente in croce, quando disse Si- 
tio, eruditamente ne parla. Riporta l'o- 
pinione di coloro, che per aver il Reden- 
tore mandato fuori io spirito, appena eb- 
be gustato l'aceto con rissopo,credono che 
quella bevanda con quelTerba condita, 
avesse forza d'abbreviar la vita agli ago- 
nizzanti, acciocché più presto morissero, 
e perciò fosse data a Cristo. Che s. An- 
selmo fu egualmente di parere, che fosse 
dato a Cristo Faceto onde tosto morisse: 
MEratautem vas positura aceto plenum, 
et currens unus implensspongiam aceto, 
etcircumponenshastne dabat ei bibere, 
ut citius moreretur". LodolfoCartusia- 
fio, De vita Chris ti, considerò aver i giu- 
dei procurato darà berea Cristodue vol- 
le' l'aceto, come dal testo di s. Matteo si 
raccoglie, cioè prima e dopo la crocefis- 
6Ìone,e di questa duplice bevanda ne ren- 
de ragione, per maggiormente tormen- 
tarlo: M Et est ratio potalionis, et ratio 
geminationis hujus, dicunt enim quidam 
crucifixos citius morì, si aceto potentur,. 
et ideo potatus est iste, et non alii,ut citius 
rooreretur, et hoc vel instinctu judaeo- 
rum,qui optabant maxime mortem Chri- 
sti, vel ex tnedio roilitum, ut citius a cu- 
stodia ejus absolverentur, quia taedebat 
eos ibi morart". Dappoiché altri essendo 
di parere, che l'aceto coll'issopo fu dato 
a Cristo non per farlo subito morire, ma 
piuttosto per prolungargli le pene della 
croce, opinione probabile fondata sul ri- 
provevole e ingiusto odio degli ebrei che 
gioivano in veder lungamente patir Cri- 
sto in croce; non tace il p. Menochio l'al- 
tra sentenza, che l'aceto e l'issopo in esso 
infuso avessero efficacia naturale di fer- 
mar il sangue, e che fosse consuetudine 
tenerli presso t crocefissi acciò non mo- 
rissero subito. Conviene sull'esistenza in 
Roma della s. Sponga nella basilica Late- 
raucnse,e che partedi questa è pure nella 



SPO 

Santa Cappella di Parigi (della quale ri- 
parlai a ss. Spine), e pare che sia alquan- 
to tinta di sangue, forse perchè non solo 
fu adoperata per dar con essa l'aceto a 
Cristo, ma anco applicata per fermare il 
sangue alle ferite fatte co' Chiodi nelle 
sue mani e ne'piedi. 11 p. Menochio col 
sagro testo,! ih. 3 de'/^e^cap. 4> 33, e qua- 
si contro quanto di sopra ho riportato, 
dice che 1' erba issopo poco cresceva, e 
perciò trova difficile come la sponga si 
potè mettere intorno all'issopo. Nondi- 
meno soggiunge col p. Cornelio a Lapi- 
de, esser vero che l'issopo è piccola erba 
che non può crescere pel poco suo umo- 
re, ma se l'ha copioso e buono sia il ter- 
reno ove germoglia, il suo gambo giun- 
ge ad un piede e mezzo, come affermano 
Clusio e Dodoneo; perciò si potè porre 
la sponga sopra unode'più lunghi issopi, 
con l'aiuto del quale alzando il braccio, 
uno di que'soldati ch'erano presso la croce 
potè arrivare sino alla bocca di Cristo, 
perchè le Croci non erano molte alte, e 
questo gambo d'issopo dal citato s. Mat- 
to fu detto canna. Non si deve occultar 
l'opinione, derivata dal significato del sa- 
gro testo gi*eco volto in latino, che la spon- 
ga fosse posta sopra un pilo, p//t^;7J, arma 
assai lunga da lanciar saette, le quali dai 
latini erano dette arundinis , arma che 
adoperavanai soldati romani di Pilato, 
crocefissori dì Cristo. L'evangelista S.Mat- 
teo pare che volesse significar per canna, 
un'asta o legno o canna o simile, di tale 
lunghezza sufficiente ad approssimar la 
sponga alledivinelabbradiCristo.L'Estio 
nel commento sopra s. Giovanni, la chia- 
ma arundinis seu calami, in significato 
di qualunque verga, asta, o istrmnento 
oblungo. All'articolo Croce vera, parlan- 
do della festa di siìaEsaltazione,eóìcendo 
delle depredazioni commesse in Gerusa- 
lemme da Cosroe 11 re de' persiani nel 
6 1 1 , narrai come il patrizio Niceta salvò 
la s. Spunga colla quale era stato presen- 
tato l'aceto al Salvatore, e la s. Lancia 
(^.) che gli aveva ferito il fianco; e che 
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portate a Costantinopoli nella principale 
chiesa,la i / fu espostaa' 1 4settembre6i4> 
la a." a'26 ottobre. Notai a Mantova ed 
a 88. Sangue, con Donesmondi, Historia 
ecclesiastica di Mantova, come nell'8o4 
ivisitroTÒilss. Sangue colla Sponga, oTe 
lo avea riposto s. Longino, che lo avea 
raccolto in un vaso dopo aver ferito il co- 
stato di Cristo, ponendo in altro la detta 
Sponga col qualeerastatoabbeveratod'a- 
celo e fiele; per cui Carlo Magno pregò 
8. Leone III a verificarne l'identità; che 
dopo il 913 fu nascosto il ss. Sangue col- 
la Sponga, che non senza prodigio si ri- 
trovarono nel I o49« Aggiungerò con Do- 
nesmondi, che s. Longino d'Isaura, dopo 
esser guarito dagli occhi pe' spruzzi del 
pi*ezioso sangue e acqua uscito dalla feri- 
ta da lui fatta all'adorabile Corpo del Si- 
gnore, si convertì recandosi da s. Pietro, 
e abbandonò la milizia;e portatosi a Man- 
tova colle due preziose rellquie,ne diven- 
ne l'apostolo e le depose in uiia cassetta 
di piombo sotto terra, e poi fu decollato 
per la fede. Papa s. Leone 111 neir8o4 
verificò il trovato ss. Sangue e la s. Spon- 
ga, ed istituì la sede vescovile di Manto- 
va, come posseditrice di sì inestimabili 
tesori, i quali furono di nuovo nascosti, 
quando nel 928 gli ungheri l'assedia ro- 
no,e ritrovati nel i o49^° uno al corpo di 
8. Longino, con sommo giubilo de'man- 
tovani e copia di miracoli. Neh 354 re- 
candosi in Mantova l'imperatore Carlo 
] V, volle venerare il ss. Sangue la s. Spon- 
gn, ed il corpo di s. Longino, del quale 
per divozione si prese il braccio destro con 
parte della spalla che portò in Boemia. 
Papa Innocenzo VI ad istanza dell'im- 
peratore concesse alla Germania e Boe- 
mia di celebrare nel venerdì dopo 1*8.' di 
Pasqua la festa della s. Lancia e de' ss. 
Chiodi, che servirono di stromento nel- 
la Passione di Gesili Cristo, per avete ot- 
tenuto particelle dell' una e degli altri. 
A llorchè nel 1 608 Vincenzo! duca dìMan- 
tova istituì l'ordine de'ca vai ieri del Sa/t' 
gue prezioso (/^.), fece mostrare iu Man- 
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tova le insignì reliquie del ss. Sangue e 
della 8. Sponga. Dunque Mantova crede 
di possedere oltre il ss. Sangue anche la 
8. Sponga. Forsequesta non sarà propria- 
mente quella colla quale fu dato l'aceto 
al Redentore, ovvero una delle due ado- 
perate secondo l'opinione già ricordata; e 
8efuunasola,sarà porzione di quella. Im- 
perocché cogli storici raccontai a s. Lan- 
cia, che Bajazzetto II imperatore de'tur- 
chi, nel ligi da Costantinopoli mandò 
formalmente in Roma a donare a Inno- 
cenzo Vili, acciò custodisse il fratello Zi- 
zimoche gli disputava l'impèro, le pre- 
ziose reliquie della s,Lancia/de\ìa s^Spon* 
ga e della s. Canna^ consagrate dalla Pas* 
sione di Gesù Cristo, e delle quali abbia- 
mo irrefragabili prove e sicure testimo- 
nianze; non che dell'annalista Rinaldi an. 
1492, n.^i4 e 1 5, il quale scrive che Ba- 
jazzetto li avendo trovato nel tesoro di 
Maometto II suo padre, nel quale avea 
ammassato le spoglie delle chiese di Co- 
stantinopoli da lui conquistata, ed insie- 
mea molte reliquiedisanti,che fece custo- 
dire con rigore, la s. Lancia, la s. Spon- 
ga, la 8. Canna servite nella Passione del 
Redentore, tutto inviò in dono a Inno- 
cenzo VI I I per guadagnarsene la benevo- 
lenza, perchè non gli concitasse contro i 
principi occidentali. Dissi a Lavanda del- 
l'altare, il quale è figura del Corpo del 
Signore, facendosi nel giovedì santo dopo 
il suo spogliamento, che in alcune chiese 
si faceva con acqua di rose e coll'issopo, 
mischiati con acqua e vino; che si asciu- 
ga con ispugne, in memoria di quella in- 
zuppata di fiele e aceto con cui fu àbbeve- 
ratoGesù moribondo^ovvero quelle spon- 
ghecollequali le piedonne ne raccolsero il 
ss. Sangue. Inoltre la Chiesa adopera le 
sponghe nella benedizione delle Campa- 
ne (f'.), che descrive il Pontificale Ro- 
ma num par. 2, De henedictione signi, vel 
campanaej nell'apertura e chiusura delle 
Portesanle{ ^.),da* Penitenzieri di Roma 
(/'''.), che ne lavano gli stipiti, ed in altre 
funzioni; ed i greci, come rilevai a Pa- 
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TEVA, questa purificano con piccola ipon- 
ga, che chiamano s. Spongiam. L'issopo 
viene adoperato nella consagrazione del- 
la Chiesa {r.)f come pure si ha dal Pon^ 
ti ficaie Romanuniy par. 2 : De Eccleside 
dedicalione seu consecr adone ^ in cui si 
adopera Taspersorio formato d'erba d'is- 
sopo, il quale si usa pure con altri riti. 
Dichiarai a Caniva , che la Fistola ( F») 
colla quale il Papa ne'pontificali assume 
nel calice il vino consagrato, sia simbolo 
e figura della canna sulla quale fu appre- 
stata la spugna con aceto e fiele al mo- 
i'ieuteSalvalore.LaChiesaneIi$b^£i/05a/t- 
to adopera la canna per Tarundine del 
t ricereo, triangolo, pertica o canna, eoa 
3 candele in cima pel canto del Lumen 
Christiy di cui parlai a Lume, e del pre- 
conio Exuhet {y^)j ed in cima alle can- 
ne si pone il cerino per accendere i Lumi 
e le Candele {F,) nelle chiese. A Stoppa 
parlo della canna sulla quale nella coro* 
nazione del Papa si dà fuoco alla sloppa, 
ed ancora di quella che si bruciava pari- 
menti colla canna ne' pontificali, e loro 
significati. Oltre gli scrittori che riportai, 
sulla s. Sponga e sulla s. Canna, e della 
bevanda avvicinata alle divine labbra di 
Gesù, nel voi. VII, p. 2 1 5, XXXV li, p. 
91, si ponno consultare. Giacomo Bosio, 
Croce trionfante e gloriosa, e. 1 6, ove co- 
piosamente discorre della s. Sponga, del- 
l'aceto e dell'issopo. Chronicon Paschale 
de LanceOf et Spongia repertis sub He* 
radio imper,yóoè nel suddetto 61 1. T. 
Bartolini, De vino myrrhato Inter Hy^ 
pomnemata, n.** 1 1 .Nicola Fahi'ì^De myr* 
rhata potione Christi, Londiui 1 660. En- 
rico Pippiog, Dissertatiodepotupunien» 
dis ante supplicium^etpatientiChristo^an,' 
te crucifixionem porrcelo, Lipsiae 1 688. 
Salomone Deylingo, Observatio de aceto 
Christo cruci fixo^ et sitienti porrcelo, Li- 
psiae 1 72o.Cav. Andrea Belli, La canna 
volgare, eruditissimo articolo che ricor- 
dai nel voi. LXllI, p. 42, pubblicato nel 
t. 16, p. 295, 3oi, 3i I àdY Album di 
&oma. Al citato articolo Sangue, ragiu- 
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nando pure di quello de'ss. Martìri, dissi 
come gli antichi cristiani erano premu- 
rosi e diligenti in raccoglierlo colle spon- 
'^^ghe, e tal volta riponendolo xit* Pozzi (F,), 
insieme co' loro corpi; in che si distinse 
s. Prassede, che nel pozzo esistente nella 
Chiesa di s. Prassede fece altreUauto,ri- 
inarcando Davanzali nelle Notizie della 
basilica di s,Prassede,d\e con opera pie- 
tosa raccolse colla sponga sull'erbe e sassi 
il fecondo sangue de'ca m pioni gloriosi del- 
la fede,con empirne i pozzi e le conserve* 
£ siccome i fedeli, anche ne'secoli poste- 
riori, vi calavano anelli per bagnarli col 
sangue loro, dopo averne fatto personale 
esperimento Leone X, per decenza fece 
chiudere il pozzo di s. Prassede. 

SFOKIÌ}L\,Sporlula, Onorario che 
si dà al Giudice (F.) per ottenere la sen- 
tenza; significa pure porzione distribui- 
ta tra il clero, non che stipendio, emolu- 
mento, salario, donativo, gratificazione, e 
distribuzione di qualsiasi genere, come si 
può vedere in Du Gange, Glossar iuni me- 
diae et infimae latinitatis : ne'molti rela- 
tivi articoli ne parlai. Questa parola ^or- 
tula, diminutivo di Sporta^ paniere fatto 
di giunchi, di canne, di vimini intrecciali 
etessuti,essendodivenula misura per con- 
tenere il pane, le carni e le altre vivan- 
de che si distribuivano in certe occasio- 
ni, in essa ì grandi di Roma distribuiva- 
no a'ioro clienti e a quelli che li corteg- 
giavano certe porzioni per loro nutrimen- 
to, peroni esse furono chiamate Sportu- 
lae. Le distribuzioni che i particulari fa- 
cevano a'ioro clienti, consistevano ora in 
denaro, ora in carni, talvolta in ambo i 
modi, ed egualmente chiama vausì coi no- 
me d ivS)!7or/ii/a^. Di frequen te si com pone- 
vano que'doni in piccoli pezzi d'argento 
che servivano di moneta^ ma gl'impe- 
ratori e altri personaggi di qualità distri- 
buivano monete d'oro. Bravi eziandio il 
costume tra' romani, che coloro i quali 
entravano nel consolato, spedissero a'io- 
ro amici di que'doni e denominati iS/7or- 
tulae,coaxeàkè spediti in piccoli caocstri| 
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c!o2 a dire doni che si mandaTano den- 
tro panietì. Olti*e siffatte Sporlnlae, i con- 
soli davano delle piccole tavolette da sac- 
coccia, d'argento o d'avorio, nelle quali e- 
ranoiloronoroi,ed allora dicevansi^a^//. 
A ScRiTTUBA e a Dittico parlai delle ta« 
iroleite ove si scriveva. Per analogia,. il 
vocabolo Sportala V adottò sino dal suo 
principio la Chiesa. Il Magri, Notizia éUii 
vocaboli ecclesiastici yàìCQ ch'erano chia- 
liiatÌ4$)9or<fii^/2te5 que'chierici,i quali per- 
che non facevano vita comune cogli al- 
tri (dì che tratto a CAsroRico, a Disgiplc- 
VA REG02A1IE, ed altri analoghi articoli), 
ricevevano certo stipendio dal vescovo pel 
Servizio divino {F,) che prestavano alla 
éhiesa. Leggo inoltre nel Donati, De*dit' 
tici profani e sagrì ^ p» 3i, che a* dittici 
univansi anche le sportule, consistenti in 
denari, tal volta in alcuni canestri, in tazze 
d'argento, e in pugillari o libretti d'avo* 
rio. Che le Sportule furono così denomi- 
nate con figura di metonimia, e non solo 
si prendono per regali, ma anche per gli 
onorari e salari. Ne'conviti de'grandì si 
faceva la solenne distribuzione dellei$]por- 
iule; quindi si chiamarono Sportulantes 
fratreSy que'chierìci cui davansi le sportu- 
le pe'loro stipendi, le quali dipoi furono 
appellate Pre^e/t^e(/^.),o ecclesiastici sus- 
sidi da s. Gregorio I. Inoltre Donali ri* 
porta gli autori che parlarono delle Spor^ 
tuie. Riferisce Berlendi, Delle oblazioni 
ali* altare, p. 120^ che queste facendosi 
da' fedeli si custodivano diligentemente 
dagli£co/ioi7i/(F.) pel mantenimento del 
C/ero,ess€ndo da principio per lo più meo- 
suali ; quindi la Chiesa prese il costume 
di dividere ogni mese tra il clero una por- 
zione delle medesime Oblazioni (F,) in 
quantità al bisogno corrispondente^ af- 
finchè fosse bensì provveduto allenecessi- 
tàcorporali,ma pei*ò non derogatoalla po- 
vertà evangelica : Erogabat eas episco" 
pos cuique ecclesiae ministro prout opus 
esse videbaturj sumebat quiscfue men» 
struam Sportulam, Laqual distribuzione 
ti faceva co' sacerdoti, dice il citato Du 
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Gange, dopo di essere stati prima nomina- 
ti dal Decano {F.) : Decani munus est 
ut sacerdotes nominaiim advocety cum 
Sportulas accepturi sunt. Può di rsi, come 
fu praticato anche nella chiesa di Ravenna 
al tempo dell'arcivescovo s. Eeclesio nel 
524$ secondo il p. Becchini, De Eccle* 
siastic. Hierarchiae originibus disserta» 
tio, Mutinaei7o3. Anche Berlendi rile- 
va che questa porzione nomina vasi Spor» 
tuia, perchè solevasi quanto si distribui- 
va dagli antichi grandi di Roma e da' Pa^ 
droni (F,) a'ioro clienti, o da altri spe- 
cialmente in panCy mettere ne'panieri o 
canestri. Cantò Virgilio: Cererumqueca-* 
nistris expediuntj e spiegò Donato: Hoc 
est sportulis factis ex vimine. Tali distri- 
buzioni furono ancora denominate Me* 
tonimia, preso il contenente pel contenu- 
to, Sportule diminutivo di Sporta, Dice 
8. Isidoro: Sporta autem dieta, quia a» 
liquid exportaL Di tali sportule nella sto- 
ria romana si fa frequente menzione.Nel- 
la vita dell' imperatore Claudio scrive 
Svelonio: Claudìus anniversarius in ca» 
stris praetorianis extraordinariumfit bre» 
ve exhibnit munus, quod appellare eC'^ 
cepit sportulam. In quella di Gallieno di- 
ce T. Pollione: Gallienus convitalus in 
publico est .... Senatui sportulam sedens 
erogavit, in occasione del suo consola to, 
distribuendo una Sportula ad ogni sena- 
tore, e 4 monete d'oro ad ogni matrona 
romana.Àromiano Marcellino attesta,Ghe 
ne Conviti e Pranzi {F,) de'grandi st fa- 
ceva solemnium sportularum distributio. 
Io tal maniera anche le porzioni della/?6/i- 
dita ecclesiastica (F,), date per mante- 
nimento degli ecclesiastici , chiamavansi 
sportule.D'i queste parla s. Cipriano fiori- 
to nel secolo lll,nelle lettere 34-' e 60.* Da 
esse si apprende che le sportule èrano dt 
due specie, quotidiane e mensili, le pri- 
me pel giornaliero mantenimento de'chie- 
rici, le seconde, per soccorso d'altre loro 
indigenze. Agli ecclesiastici contumaci si 
sospendeva, a divisione mensurna, 11 ve- 
scovo di Tours 5. Pei*petuo del 46o> a- 
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Tendo degradali due preti conlumacì o 
dÌ8ubbidieoti,col suo testamento ordiuò 
ÌD loro favore e prescrìsse : Sportulam ta» 
men habeant^ quandiu nxerint. Nel se- 
colo VI a tali porzioni fu dato il nome 
di Scudelle, prendendosi il segno per la 
cosa segnata, perchè esse erano tessere e 
segni formate a foggia di piccolo scudo, 
mediante le quali l'ecclesiastico riscuote- 
va quella porzione ch'eragli stata assegna- 
ta. La suddetta distribuzione per ciascun 
mese a 'ministri ecclesiastici si legge che 
praticossi pure nella chiesa di Costanti- 
nopoli. Questa costumanza,almeno tra'Ia* 
tini, o perchè riuscisse di qualche distur- 
bo a'vescovi, o perchè non fosse troppo 
grata al clero, fu poi ridotta nel 563 dal 
concilio diBraga, ad una ovvero due volte 
all'anno. I chierici ne'primi secoli porta- 
vano anco il nome di canonici, poiché la 
parola canone significando nell' impero 
d'occidente quella misura di biada, ch'e- 
ra necessaria al mantenimento d'una per- 
sona^ gii ecclesiastici^ come ricevevano 
questa porzione dalla chiesa,erano ascrit- 
ti nel canone secondo il grado della Ma» 
tricolà (^.), così anche per la medesima 
8Ì chiamavano canonici .Dissi a Dittici ec- 
clesiastici, che in essi si notavano i chie- 
rici che partecipavano degli stipendi della 
chiesa, e que'fedeli benefattori offerenti, 
che contribuivano le oblazioni pel man- 
tenimento della chiesa e suoi ministri. 
Molto erano le ragioni, per le quali era 
debita tale porzione, specialmente agli ec* 
desiasti ci, e perchè erano poveri, e per- 
chè s'impiegavano a prode'fedeli nel ser- 
vizio della chiesa. Che il nome di poveri 
convenisse in que'tempi agli ecclesiastici, 
non si può mettere in dubbio, poiché, co- 
me dissi altrove, non doveva, né poteva 
alcuno àrrolarsi al chiericato senza prima 
rinunziare ad ogni sua facoltà. Altrimenti^ 
chi aurolato al chiericato non voleva ri- 
nunziare a'suoi averi, non poteva senza 
colpa essere a parte di ciò che dal dispen- 
siere della chiesa veniva agli altri pove- 
ri chierici somministrato. 1 mperocchè se- 
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condo la consuetudine di que'templ, tut- 
ti i beni, o almeno una loro parte di chi 
sì faceva ecclesiastico, dalla persona del 
chierico passava al dominio della chiesa : 
il che fu poi imitato ne'secolì posteriori 
da chi abbandonando il secolo si vestiva 
Monaco (^.)* ^^ ^^^^ comune incomin- 
ciata nella chiesti Gerosolimitana, benché 
ne'primi 3 secoli per le persecuzioni sof- 
fri non pochi mutamenti, se non nel ri- 
cevere gli ecclesiastici dai gazofilacio os- 
sia cassa comune, e dal vescovo, il neces- 
sario mantenimento,essendo giusto secon- 
do il dettame di natura che servendo al- 
l'altare da questo ne fruttasse la loro mer- 
cede, almeno nello stare insieme e vivere 
congregati, con tuttociò verso il principio 
del IV secolo e ne' seguenti è certissimo 
che si vide quasi dappertutto e nel tutto 
ristabilita. Segui poi la triplice o quadru- 
pla divisione della Rendita ecclesiastica ^ 
la quale non fu sempre costante e la me- 
desima in tutte le chiese delle provincie 
d'occidente : dal parteggio dell'entrate e 
delle oblazioni, indi si passò a quello dei 
fondi e beni immobili^ ossia oc Beni di 
Chiesa (f^.), perchè crescendo la cristia- 
nità e insieme la divozione de'fedcli, que- 
sti invece di portare alla chiesa il prezzo 
de'poderi alienati, assegnarono alla me- 
desima ed a' prelati ora un fondo e ora 
un altro, col frutto de'quali eglinodoves- 
sero provvedere alla chiesa, a'ministri, ai 
poveri; possessioni che presero ancora il 
nome di Patrìmonidì C^e^ti* Finalmente 
alla divisione di tali beni tra'chierici, si 
die il nome di Beneficio ecclesiastico ( F.)^ 
che si conferirono a quelli che si segna- 
lavano nel servizio della Chiesa. Così in 
progresso di tempo la Chiesa assegnò ad 
un determinato numero de'migliori ec- 
clesiastici gli stipendi,perchè intervenisse- 
1*0 in giorni e ore determinate al coro del- 
la chiesa a salmeggiare e assistere alla uf- 
fiziatura,dal che derivarono i Canonica' 
ti^ e poi si aggiunsero le Dignità, le Cap* 
pellame, i Beneficiati e altre Prebende, 
ooirobbligo a quasi tutti del servizio del 
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CcrOy come riparlando di esso rilevai a 
Stallo, la tal maniera la Chiesa, gover« 
nata sempre dallo stesso spirito, oon ad 
altro fine assegnò a'suoi ministri i bene* 
fisi ecclesiastici, se non per quello stesso 
che da principio furono per mezzo de've- « 
scovi assegnati gli stipendi e le sportule. 
Questo riparto di rendite e di possessioni 
cominciòanche a praticarsi tra gli abbalie 
ì monaci. Circa poi alle sportule ci vili del- 
lo stato pontificio, Gregorio XVf col Re» 
golamenio organico per l'amminisiraziO' 
ne della giustizia civile del 1 83 1^ aboPi le 
sportule e propine de'giudici e cancellieri 
sostituti^ ec.,a'quBli tutti assegnò uno sti- 
pendio fisso: aboPi pur quelle de'decreti 
esecutoriali, de'rescritti e chirografi pò n* 
tificii, come si apprende nella sua Rac" 
colta delle leggi t. 5,p. 29, 44o> ^^o. Nel 
t. 1 riportandosi il Regolamento legisla» 
tivo e giudiziario per gli affari civili del 
i834» a p. 535 egualmente si legge l'a- 
bolizione delle sportule e propine de'ma- 
gistrati tanto civili che ecclesiastici; colla 
quale disposizione vi furono pure com- 
presi gli atti, decreti o senteuze esecutive 
delle grazie sovrane. 

SPOSALIZIOeSPOSALlZIA,6/?o/i. 
salia. La solennità dello sposarsi; dicen- 
dosi sposare, uxorem ducere ^ desponsa- 
re, pigliar moglie e pigliar marito. Chia- 
masi sposo sponsus vir, quegli che novel- 
lamente è ammogliato : sposa, sponsa, 
nova nupta, donna novella maritata di 
fresco. Sponsalizio e sponsalizie, Sponsa» 
li a ^ spondeo y è la promessa reciproca di 
futuro matrimonio.Inoltre suole pure dir- 
8Ì5poj/zreperconcluderee stabilire il ma- 
trimonio, per dar per moglie, maritare, 
uxorem dare, in matrimonium colloca^ 
rcydespondere. Nozze, nuptiae^ significa 
matrimonio, maritaggio; e dicesi ancora 
per i conviti, che si fanno nelle solenni- 
tà degli sponsalizi, convivium nuptiale, 
nepotium, Morcelli traduce in latino il vo- 
cabolo aozze^coniuginmyConcubinm, con* 
nubium, nnptiaej^à\^\ovv\ delie nozze, 
mtptialesdies, ChiamansiiVbzze d^argea» 
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lo, la celebrazione colla quale i prìncipi 
e altri festeggiano il giorno anniversa* 
rio de'Ioro sponsali. Filippo M.^Renazzi, 
Ricerche sulle varie maniere di contrar 
le nozzCytsu i di loro diversi effetti preS' 
so gli antichi romani, Siena 1807^ dice 
che le nozze^nii^/t^e, significano propria- 
mente que' riti^ ceremouie^ formalità e 
dimostrazioni d'allegrezza consocianli la 
celebrazione del matrimonio, ch*é Tallo 
solenne e legittimo, con cui si formano 
le famiglie, per le quali l'umana società 
conservasi, progredisce, e sussiste lo stato 
civile. Che però le nozze,in più ampio tra- 
slato senso prese, ossia il matrimonio, si 
è riguardato sempre per un oggetto pri- 
mario della legislazione di tutti i popoli 
civilizzati. Dappoiché il matrimonio cri- 
stiano è tutto insieme contratto e sogra- 
mento, che l'uno non può distinguersi 
dall'altro, che tuttociò che a quello ap- 
partiene deve trattarsi nei modi e colle 
regole che spettano a questo. Il dotto ve- 
scovo Bronzuoli^ Istituzioni cattoliche ^ 
parlando del magno sagramento del ma- 
trimonio osserva, che quando si conside- 
ra, che il matrimonio è il gran perno, sul 
quale si raggira tutta la economia della 
società, e che da esso il ben essere di lei 
principalmente dipende, non farà mera- 
viglia il conoscere che da tutte le nazioni 
e in tutti i tempi siasi voluto che a sta* 
bilirlo v'intervenisse la Religione (/^.). Il 
Sacerdozio ( F.) de' gentili offri va alla pre- 
senza de'no velli coniugi unSagrifizio{P^.) 
ch'era accompagnato da'voti del popolo, 
come si ha da Platone^ De RtpubL iib. 
5, p. 461. Presso ^\ ebrei se non vi si u- 
ni vano manifeste ed apposite religiose ce- 
remonie, era santificato dalla preghiera 
del padre di famiglia e degli astanti, che 
attiravano sopra la femmina le benedi- 
zioni del cielo, come abbiamo dalia Ge- 
nesi, ^4) 60. Si legge nel libro di Tobia, 
7, 1 5, che il virtuoso Tobia portatosi ad 
Ecbatana per sposare Sara figlia' di Ra- 
gù eie, questi prendendo la mano destra 
della sua figlia la un) alla destra di To- 
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bia, dicendo : Iddio di AhmntOy Iddio 
{[Isacco^ Iddio di Giacobbe sia con voi^ 
ed Egli vi unisca e compia in voi la sua 
benedizione, A vendo Tobia eseguito esat 
tamente i saggi avvisi dell' arcangelo s, 
RalTaele sua santa guida, gli attirò le be 
nedizioni divine sul suo felice matrimo 
dìo. Ed é perciò che i cristiani divoti in 
▼ocano il valido patrocinio del s. Àrcan 
gelo, nel contrarre i loro matrimoni, ol 
tre quello dello Sposalizio di Maria Fer 
gine con s. Giuseppe (^.)j che restò sem 
pre vergine, come attesta s. Girolamo e 
altri Padri. La Chiesa di tale Sposalizio, e 
di s. Raffaele ne celebra la festa. Se dunque 
tanto pratica vasi da quelli che professa* 
ira no l'antica legge, molto più dovea es« 
sere così nella nuova alleanza, dove Gesti 
Cristo tutto ha ripieno delle sue benedi- 
tioni e delle sue grazie. 11 matrimonio è 
l'unione maritale dell'uòmo e della don» 
na, fatta fra legittime persone, e conte- 
nente una inseparabile consuetudine di 
vita. Leggesi in s. Marco x , g,i i, i a : 
Non divida l'uomo quel che Dio ha con' 
giunto, 11 matrimoniò si riguarda sotto 
due aspetti, e come una congiunzione na- 
turale, istituita espressamente da Dìo, e 
come un sagramento della nuova legge. 
In quanto è naturai congiunzione, risulta 
dal reciproco consenso prestato fra per- 
sone non impedite, e tale fu per tutti, ed 
è tuttora per gl'infedeli : in quanto e sa- 
gramento risulta da questo consenso me- 
desimo, unito a certe condizioni, che la 
Chiesa ammaestrata dallo Spirito santo 
hd creduto necessario di dovervi apporre. 
Gesù Cristo per un eiletto di sua divina 
bontà sì degnò di restituire al matrimo- 
nio la perduta sua dignità, mentre presso 
la maggior parte degli antichi era ridot- 
to quasi nulla piò che uno stato pieno di 
corruttela e di scandalo; e giunse fino ad 
innalzare quel consenso legittimo, ovve- 
ro quel contratto da cui ne viene la le- 
gittima unione maritale, al grado subli- 
me dì sagramento, per cui il matrimonio 
acquistò un'indole soprannaturale,cd una 
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maggior fermezza eindissoinbilitù. L'a- 
postolo s. Paolo non solo chiamò sagra- 
mento il matrimonio^ ma lo proclamò 
sagramento grande s e con ragione, per- 
chè potè fare una comparazione fra'con- 
iugi, e fra Gesò Cristo e la sua Chiesa, 
comechè rappresentativo l'unione ineffa- 
bile di Gesù colla Chiesa sua sposa. Equi 
noterò^ che nel senso mistico sono con- 
siderati sposi delle loro chiese gli arcive» 
scoviy i vescovi, gli abbati e priori con- 
ventuali, ed anche i canonisti danno lo- 
ro tale qualità, e perciò alla loro morte 
ne divengono vedove le chiese, cui erano 
essi attaccati come 6ene/^iVz/idelle mede- 
sime che lasciano in istato di vedovanza; 
ed altrettanto dicasi del Papa colla Chie- 
sa universale, nella Sede apostolica va" 
cante (^.). Sono considerati sposi delle 
lorocbieseancoaltri beneficiati, che han- 
no un gregge particolare da governare, 
come i ParrDchi(F») e altri. Ad Anello 
deli' ABBàPBssA e nel voL XXV, p. 47> 
riportai il simbolico sposalizio che i no- 
velli arcivescovi di Firenze ^eò i vescovi di 
Pistoia, facevano colle abbadesse, figu- 
randosi lo sposalizio del nuovo pastore 
colla propria, chiesa. Ad Anello de've- 
scovi dissi, che lo portano sempre in dito 
come in segno delle spirituali loro noz- 
ze colla Chiesa. All'artìcolo Anello no- 
tai che nel dito degli ecclesiastici deno- 
ta il loro matrimonio spirituale collaChie- 
sa. Inoltre ad Anello caboinalizio rac- 
contai che il Papa lo pone a'cardinali nel 
dito anulare della mano destra, quando 
assegna loro la chiesa titolare o diaconale, 
che loroafKda come propria sposa. A Can- 
tica o Cantico dei Cantici rilevai che 
sotto l'allegorìa d'un maritaggio, lo Spi- 
rito santo volle dipingervi il mistico ma- 
ri taggio di Gesò Cristo colia Chiesa (^.), 
coU'umana natura, e con un'anima fede- 
le; per cui sotto la figura di nozze ordi- 
narie si rappresenta un maritaggio tutto 
divino e soprannaturale. Le monache si 
chiamano spose di Gesù Cristo, e nella 
loro vestizione ricevono l'anello, sìmbolo 
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di questo sposalizio. Clemeiìte XIT a' io 
marzo i ySéapprof ole lezioni propriedel 
del a.** ootturno dell'uffizio di s. Caterina 
Kicci diFirenze religiosa domenicana,Del- 
le quali si fa memoria di avere ricevuto in 
una prodigiosa apparizione da Gesti Cri* 
sto l'anello dello sposalizio con esso divi- 
no sposo e le sagre Stimmale{F'.),Dìchìef 
vò 8. Cirillo Alessandrino lib. i , in Joan, : 
Gesti Cristo ha santificato il coniugio, ed 
ba preparato una grazia alle nozze, affin- 
chè l'ingresso degli uomini in questa vita 
non fosse senza la sua benedizione. Il dot- 
tore s.Agostino,lib.£^&o/ioConzi/gf/o^cap. 
l8,dice: Nelle nostre nozze vai piti la gra- 
zia del sagramento,che la fecondità. L'al- 
tro dottore s. Ambrogio si espresse nel 
lib.!, de AbrahantfCSif, 7 : Dio è come 
il presule e il custode del coniugio; chi lo 
viola pecca contro Dio, perde la grazia di 
lui e il consorzio del celeste sagramento. 
E Papa s. Innocenzo I scrisse neWEpist. 
adProbum : Il matrimonio, mentre si ce- 
lebra, si fonda sulla grazia di Dio. Il me- 
desimo vescovo Bronzuoli^ spiegando il 
5.^ comandamento della Chiesa : Aste^ 
nersi dal celebrare le solennità delle noz - 
ze in certi tempi determinati, ecco come si 
esprime. Quantunque il matrimonio nel* 
la chiesa cattolica sia venerabile e santo, 
perchè innalzato da Gesti Cristo fino al- 
la dignità di sagramento, tuttavia la so- 
lennità delle nozze colla quale suol eoa- 
giungersi la celebrazione del medesimo, 
trovandosi incompatibile con quello spi- 
rito di penitenza, di cui la Chiesa è sem- 
pre ripiena, e di cui faccialmente in certi 
giorni vorrebbe vedere piti animati i suoi 
figli, ella ha fatto di queste nozze un pre- 
cetto proibitivo per alcuni tempi dell'an- 
no. La solennità delle nozze consiste: i.** 
Belle benedizioni che dal sacerdote si dan« 
no agli sposi nella /7ie55^ destinata per es- 
si : 2.^ nel trasporto pomposo e solenne 
della moglie alla casa del marito: 3.^ nei 
conviti e nell'allegrie che sogliono usarsi 
nell'occasione d'un matrimonio. Nell'an- 
tica disciplina della Chiesa la proibizione 

VOI». IXIX. 
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di tali solennità era anche più frequente 
che in oggi. 11 concilio di Trento ha sta- 
bilito che solamente si debbono sospen- 
dere i matrimoni solenni dalla i.* dome- 
nica deìV Avvento (FI) sino d\V Epifania 
{F,) inclusive, e dal giorno delle Ceneri, 
ch'è ili.^'di Quaresima (F,), sino all'S." 
di Pasqua (F,) inclusive. Per cui il me- 
desimo s. concilio dichiarò ancora; »» Se 
alcuno dirà, che la proibizione delle so< 
lennità delle nozze in certi tempi dell'an- 
no è una superstizione tirannica, che ha 
del paganesimo; o se alcuno condannerà 
le benedizioni e le altre ceremonie che 
la Chiesa vi pratica, sia anatema. " Sup- 
posto che ragionevoli motivi inducano il 
cristiano a celebrare il matrimonio pri- 
vato, ossia senza solennità, ne'dettì tempi 
(giacche quanto alla celebrazione di que* 
sto sagramento, tranne le particolari pre** 
scrizioni d'alcune diocesi, non vi è divieto 
in alcun giorno dell'anno), egli deve tro- 
vargiusta, e rispettar la proibizione del- 
le nozze, benché d'altronde lecite e anco 
commendevoli (sempre che ne'conviti o 
nelle feste si osservi la dovuta decenza e 
temperanza); perchè que'tempi sono de- 
stinati alla penilenza e alla considerasio* 
ne de'grandi misteri di religione; tutta- 
Tolta e benché non vi sia obbligo, o se- 
condo la consuetudine de'Iuoghi, sarà be- 
ne domandarne l'autorizzazione all'auto - 
rità ecclesiastica competente. Anzi il con* 
cilio di Laodicea del 870 circa, senza pre* 
scrivere il tempo decretò. ^ Non è bea 
fatto chei cristiani danzino in occasione 
di nozze e formino cori : si permette loro 
solamente di fare un pranzo, dove si os- 
servinola moderazione eia temperanza". 
Moltissimi poi furono i concilii che proi- 
birono a' chierici d' intervenire alle di- 
mostrazioni d'allegi'ezza pe'sposalizi. Mi 
limiterò a ricordare il canone 1 1 del oon- 
cilio di Venezia, riportato dal Diziona- 
rio de* concilii, *• Che i preti» i diaconi» 
e tutti quelli a'quali il matrimonio è proi- 
bito, evitino eziandio di trovai*si alle noz- 
ze degli altri; non si trovino in quelle as- 

9 
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semblee dove si recitano canzoni atnoro- 
se^o qualunque altra cosa disonesto, dove 
si vedono nelle danze e ne'cori delle po- 
siture indeceali,per non lordare gli occhi 
loro e le loro orecchie consagra te alle fuu* 
zìoni dell'augusto loro ministero, uson- 
done a contemplare degli spettacoli inde- 
oenli,ead ascoltar parole troppo libere". 
Nei concilio di Rouen del 1 07 2 col can. i 
fu prescritto. «» 1 matrimoni non si fa* 
ranno in segreto, ne dopo pranzo; ma lo 
sposo e la sposa riceveranno la benedi- 
zione del sacerdote a digiuno". Il conci- 
lìo di SensdeliSsS statuì.» Nell'ammi- 
nistrazione del sagramento del matrimo- 
nio si evitino le risa e le parole buffone* 
sche, vi si pi'eparino colla penitenza e col 
digiuno; e niuno si mariterà, se non dopo 
il levar del sole, e quelli che contraggono 
matrimoni clandestini saranno scomuiii* 
cati ipsofack>'\ Il concilio di Parigi del 
i5a8 ordinò, h Noi vogliamo distrugge* 
re ed annientare gli abusi di celebrar la 
messa e la benedizione nuzialea vanti gioì** 
1K>, e prima del levar del sole". 11 lega-^ 
me coniugale ai pitsndeofiguratauienle 
pel matrimonia stesso, che lega le per- 
sone marilate,ov vero letteralmente e pit>« 
priamente per un legame, che posto in 
forala di giogo sui novelli mattati, nel- 
Tantioa ceremonia del matrimonio, li le-^ 
gavae li attaccava veramenteefisicafuen« 
te insieme. Pronunziando l'orazione P/o^ 
phi(t¥t sui novelli maritati nella celebra<« 
zione della messa, cuoprivasi lo sposo e 
la sposa con un panno o velo per unirli 
insieme, a motivo di queste parole: Pro^ 
pìdare, quod te autore fungìtUF ovvero 
con/ungifttr. In molti luoghi, in vece del 
yelo,il sacei'dole metteva la sua stola sulle 
spalle dello sposo e sulla testa della spo« 
sa per unirli insieme^ Il flessale di To« 
Iosa chiama /i^/ein ciò che serve ad u« 
nire eoa lo sposo e la sposa. Il costimi 
e il rito di steiniere un velo benedetto^ 
tanto sefiva l'uoaao che sopita h donna 
in segno della veveoottdia e della pudi* 
cizia che aveano da conservare^ è auti« 
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ellissi mo nella Chiesa, e Papa s. Nicolò 
I deir 858 parla chiaramente di questo 
costume o rito, nelle risposte a' consulti 
de' bulgari cap. 3, che lo aveano inter- 
rogato qual consuetudine si avesse da os* 
servare nelle nozze. Questo velo però noa 
usavasi più per coloro i quali passavano 
a seconde nozze ^ come rilevò Muratori 
nella dissert, 10* ^t\V AiUichità italiane. 
Anche s. Ambrogio nel lib. de Firginita» 
te cap. 1 5,b menzione deli^/am^ieu/n/ia- 
ptialenupta rum ;c\oè del velo di cui par- 
la s. Nicolò I. £ lo stesso s. arcivescovo 
di Milano neWEpist, 1 9, dice chiarameiv 
te, che nell'atto della benedizione nuzia- 
le si dovea tener steso sopra le teste di 
ambedue gli sposi un velo, chiamato /7^/< 
lii«ira^ e sostenuto negli angoli da 4 uomi- 
ni. Questo rito venne in seguito abbando- 
nato dalla chiesa ambrosiana, e Fattuale 
suo rito solo prescrive, che dopo l'inter- 
i*ogazÌQne del ministro all'uno e all'altra 
degli sposi pel consenso, che l'uno e l'al- 
tro abbia a rispondere : Foto et accipio , 
ovvero : Ita Domine, Alla quale rispo- 
sta il ministro soggiunge : Quod Deus 
eon/unxitf homo non separet. Gli spon- 
sali e le sponsalizie sono ancora la pro- 
messa reciproca che due persone di sesso 
differente si fanno liberamente dì pren- 
dersi per marito e moglie, cioè il fidan^ 
zarcy il dare promessa e dar fede di spo- 
so^ despondere^ spondere. Vi sono alcuni 
paesi in cui gli sponsali in questo senso 
devono farsi in presenza del parroco che 
benedice i fidanzati; di maniera che gli 
sponsali sarebbero nulli qualora si faces- 
sero diversamente. In altri luoghi si fan* 
no senza le dette ceremonie^ né di esse 
èfiilta parola nel diritto canonico^ uè nel 
rituale romano; ed affinchè sieno essi va- 
lidi^ basta che si facciano in iscritto alla 
presenza del notaro che stipula il pub- 
blico ish*eraento ditt capitoli nuziali o con- 
venzioni matrimoniali^ pe^spo osali da ce- 
lebrarsi avanti la s. Chiesa co'riti e cere- 
monie prescritte da' sagri canoni e spe- 
cialmente dal s. concìlio di Trento, libo- 
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raniente, ossia la coaclustone del contrai* 
to nutiale con Yenuto, accettato e firmato 
dalle parti contraenti e da'Ioro rispettivi 
genitori o altri che ne fanno le veci, ov- 
vero colla firma di 4 prossimi parenti di 
ambedue le partile sempre coll'interven* 
to e firma di due testimoni idonei : nel 
caso che le parti non sappiano scrivere, 
danno esse il loro consenso innanzi al me* 
desìmo notaro olla pt*eseaza de'testimo* 
ni^ e spaccando sul contratto nuziale la 
croce (di che e del suo valore legale trat- 
tai a Croce e Scrittura o arte dello seri* 
Tere). Non vi è però nella chiesa latina 
alcuna legge generale che determini pre- 
cisamente la forma degli sponsali, e basta 
che la promessa sia stata fatta liberamen- 
te,reciproca mente e legittimamente. Tra 
le leggi particolari riporterò il can. 5 del 
celebre concilio di Elvira adunato verso 
il 3oo. M 1 parenti che avranno falsifica- 
ta la fede degli sponsali saranno separati 
per 3 anni, se non fosse che lo sposo e la 
sposa si fossero trovati in grave fallo *\ 
Sì sogliono festeggiare gli sponsali o ca- 
pitoli nuziali dal padre della fidanzata con 
rinfreschi e altre liete dimostrazioni, dai 
parenti ed amici de'fidanzati, con dona- 
tivi alla fidanzata e talvolta anche al 6« 
danzato* I quali ordinariamente si costu* 
ina esporre alla pubblica vista degli ii|i- 
vitati a trovarsi presenti alle convenzio- 
ni matrimoniali. Nel decorso secolo e nei 
primi dèi corrente si pubblicavano dal 
Diario di Roma le note de' regali rice- 
vuti dalle spose, colla descrizione degli 
oggetti donati e col nome degli offerenti. 
La promessa degli sponsali dev'essere li* 
bera, perchè la libertà è di una necessità 
assoluta in tutti gli atti, in cui il nostra 
consentimento deve produrre contro di 
noi qualche obbligazione. Bisogna che la 
promessa sia reciproca, cioè che sia non 
solamente accettata dalla persona cui è 
indirìzzata, ma altresì che questa mede- 
sima persona ne faccia una eguale all'ai* 
tra. La legittimità della promessa consi- 
ste nelletà delle parti e nella forma ester - 
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fia del consentimento. Quanto all'età dal 
diritto canonico è fissata a 7 anni com- 
piti, in cui termina l'età dell'infanzia e 
principia la puerile. Giusta tale diritto i 
genitori ponno fidanzare i loro figli im- 
puben; ma questi sponsali non saranno 
validi, se non dopo che i figli giunti al- 
lieta della pubertà (età nella quale l'uo- 
mo e la donna divengono alti alla gene- 
razione^ e nella quale spuntano i primi 
peli nel pube t l'età puerile termina nei 
maschi a' 1 4 anni, nelle femmine a 1 3, ed 
incomincia quella della pubertàjla puber- 
tà completa si fissa negli uomini a 1 8 an- 
ni, nelle donne a'i4 anni compiti; l'età 
maggiore o pienissima pubertà è a 25anni 
compiti per ambo i sessi, ed allora inco- 
mincia VeÙL virile tenuta perfetta a 3o 
anni e che arriva sino a'5o, dopo la qua- 
le incomincia la vecchiezza), gli avranno 
ratificati liberamente e senza esservi co- 
stretti. Le leggi civili non danno il me- 
desimo diritto a'ttttori e curatori de'ml- 
nori e de'pupilli« Quanto alla forma del 
consenso estatino degli sponsali, essa non 
è regolata nella chiesa latina da alcuna 
legge generale,e si può prestare in di verse 
maniere, senza bisogno d'alcuna ceremo- 
nia ecclesiastica : lU puta^ re, verbis^ Ut- 
teris el consensu.Gìi sponsali si fanno re^ 
per mezzo della cosa,quando si danno ar- 
re cioèsicurtà o pegni di fede,oppui*eun 
anello perseguo della promessa,prendett* 
do il nome di fede quello delle nozze, per 
la fede che si giurano t coniugi. Si fanno 
gli sponsali colle parole, verbis, quando 
si dà una promessa reciproca ed espres- 
sa ne' seguenti termini : io ti prenderò 
per moglie f ed io ti prenderò per marito^ 
od altre equivalenti. Gli sponsali si con- 
traggono talvolta anche per mezzo di let- 
tere, od anche con procuratore speciale. 
I due grandi eflfettt degli sponsali fra'la- 
tini, sono l'obbligo di mantenere la pro- 
messa fatta, e l'impedimento di onestà 
pubblica, lli.^di questi effetti è fondato 
sul diritto naturale e civile, il quale non 
permette di ritrattarsi a danno d'un al- 
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tix> della parola data con cognizione di 
causa e piena liberlà. La promessa di ma- 
trimonio è fatla puramente e semplice- 
mente, ovvero per un determinato gior- 
no e sotto condizione : nel r ."caso i fidan« 
xati devono adempirla sull'istanza dell'u* 
noo dell'altro; nel 2.°casose colui che ha 
promesso di maritarsi entro il convenuto 
spazio, è sciolto dalla sua promessa, se il 
matrimoniononhapotutoaverluogosen* 
za sua colpa. Quando la promessa matri- 
moniale è fatta sotto condizione, bisogna 
altresì distinguere, se la condizione è le* 
cita illecita : se la condizione è lecita, la 
promessa deve aver il suo effetto, quan- 
do la condizione sarà adempita ; ma se 
quella è illecita, bisogna fare una 2/ di- 
stinzione, o essa é impossibile, o contro 
i buoni costumi o contro la sostanza del 
matrimonio, viene considerata come non 
scritta e la promessa è nulla. Quanto al- 
le arre, a'pegni o doni degli sponsali del 
fidanzato, il diritto canonico non ha nulla 
determina to,nè date regole in proposito, 
quindi ciascuno stato ha le sue particolari 
consuetudÌDÌ,che8onoosservate dalle par* 
ti contraenti. Quando due persone prò- 
nieltono reciprocamente di sposarsi, è ne- 
cessaria mente colla condizione sott'intesa 
.che non succederà nulla che impedisca 
di mantenere le loro promesse. Le cau- 
se legittime di scioglimento degli spon- 
sali, sono le seguenti, i .*^Una volontà con- 
traria, un^antipatia o inimicizia insorta 
in uno de'fidanzatì. 2.** Gl'impedimenti 
derimenti scoperti o avvenuti dopo gli 
sponsali. 3.*^L'età della pubertà scioglie t 
fidanza ti se non ratificano le loro promes- 
se o quelle de'proprigenitori.4*^Un cam- 
biamento notabile, come la demenza,i so- 
pravvenuti dispiaceri e odii insormonta- 
bili,o al ti'e grandi opposizioni, la variazio- 
ne ne'costumi e Tìnfamiayi difetti venuti 
nel corpo,lefallitesperanze pel convenuto 
sostentamento,il deterioramento de'beni 
di fortuna, l'ignoranza di certi disordini 
scoperti in seguito, l'eredità di grandi so- 
stanzCi che uno de'fidanzati ignorava di 
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dover possedere all'epoca dei convenuti 
sponsali. Lo scioglimento degli sponsali 
non è autorizzato, se dopo essere soprag- 
giunto alcuno de'riportati impedimenti, 
i fidanzati continuassero a vedersi ed a 
frequentarsi come per lo innanzi, tacita- 
mente dimostrando non ritenerli per im- 
pedimenti agli sponsali. 5."Un matrimo- 
nio contratto secundas. Cessano gl'im- 
pegni degli sponsali col matrimonio va- 
lido contratto con persona diversa, me- 
ritando però penitenza il fidanzato cbe 
violò la suai.' promessa. I secondi spon- 
sali non hanno effetto di rompere i primi, 
anche fatti quelli con giuramento, perchè 
i secondi sono nulli e il giuramento non 
vi aggiunge nulla. 6." L'ordine e i voti. 
L'i mpegno de' voti solen ni e anche de'sem- 
plici, di castità e di religione, dà luogo al- 
lo scioglimento degli sponsali, perchè le 
promessedimalrimoniocontengonosem- 
pre questa condizione tacita, ch'esse noa 
sussisteranno se non nel caso, che Dio noa 
chiami ad uno stato più santo e più per- 
fetto. 7." La lontananza o fuga. Quando 
uno dei fidanzati abbandona il paese, e 
sta assente per lunghissimo tempo senza 
dar notizia di se all'altro, sembra cedere 
il suo diritto, ritirare la sua parola, e per- 
mettere all'altro fidanzato a suo bene- 
placito di contrarre con altri le nozze. 8.^ 
Il tempo, cioè il differire senza ragione 
uno de'fidanzati l'esecuzione di sua prò- 
messa^ al di là dell'epoca stabilita. 9.^ 
La iattanza, vox pttblica^se il fidanzato 
si vanta d'aver conosciutodisonestaroente 
Jasuafidanzata,è finalmente un'altra cau- 
sa di legittimo scioglimento. All'articolo 
MATRiMotrioragionaidell'unionedell'^/a- 
mo (F.) e della Donna (F!) liberi, che 
non sono obbligati al Celibato (^.), es- 
sere uno de'7 Sagramenti (F.), detto pu- 
re maritaggio e nozze. Perchè dicesi ma* 
trimonio^ perchè consorti^ coniugi^ noz* 
ze, sposoy sposa, marito, moglie, sposa» 
lizio. Dei doveri reciproci dello sposo e 
della sposa, anche come Padre e Madre 
(/^.) verso i Figli (F,). Del fine del ma- 
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Irìmonio, di quelli che restarono sempre 
Fergini(r.)y come avvenne nello Spo- 
saUzio delia B. Fergine (F.) e dopo, vi- 
vendo come Fratello e Sorella (F,), § i. 
DeW istituzione del matrimonio, della 
materia e sua forma,^ 2. Del ministro del 
matrimonio, e delle sue ceremonie e so* 
lennità. DeìVAnello (^.)che si pone dal 
marito nel 4*°dito o anulare della Mano 
(F.) sinistra della moglie e suo significa-, 
to: dell'anello avendone riparlalo a Si- 
gillo, imperocché è simbolo dell'unione 
del loro cuore, santamente suggellato dal- 
l'anello benedetto. Delle diverse ceremo- 
nie che praticansi in diversi luoghi. Qui 
aggiungerò,che aP ABBOCCHI A notai dover- 
si in quella della donna celebrare il ma* 
trimoniodal proprio parroco,dopo le tri- 
plici pubblicazioni e denunzie di esso,tan- 
to in detta parrocchia, che in quella del- 
Tuomo: solemnis futurarum nuptiarum 
proclamatio. Le pubblicazic. i per con- 
trarre il matrimonio si fìinnodopo la spie* 
gazione dell'evangelo della domenica, ed 
anco in altre feste di precetto egualmen- 
te dopo r evangelo, dal parroco o da al- 
tri da lui deputato, indicando precisa- 
mente il nome e il cognome delle perso- 
ne che vogliono maritarsi, quello de'loro 
genitori,e il luogo di nasci ta,noD che spe- 
cificando se la pubblicazione è la i •% la 
a/o la 3.'; e debbono farsi con voce chia- 
ra acciò tutti e tutto intendino bene. Le 
pubblicazioni di matrimonio credonsi 
antichissime nella Chiesa, almeno eravi 
qualche cosa di simile fino dalla sua ori- 
gine; la trinundina promulgatio, di cui 
parla Tertulliano, intendesi delle pubbli- 
cazioni matrimoniali. Queste furono sta- 
bilite per prevenire gli abusi che pote- 
vano commettersi nel matrimonio a ca- 
gionedegl'impedimenli. Egli è vero, che 
prima che le pubblicazioni fossero in uso, 
si prevenivano gl'inconvenienti in altra 
maniera. Gli uomini indirizzavansi ai 
Diaconi{F,)fi le vedove o le donzelle al- 
le Diaconesse {F.), e dichiaravano di vo- 
ler contrarre matrimooio: se le parti e* 
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rano d'accordo quanto allo stato e altro, 
i diaconi e le diaconesse ne avvertivano 
il Fescovo (F.), il quale fòttane comu- 
nicazione al clero, dava la benedizione 
nuziale. Tuttora le pubblicazioni devono 
precedere Tannuenza e licenza dell'ordi- 
nario. La prescrizione formale a tutta la 
Chiesa delle pubblicazioni di matrimo- 
nio, fu fatta dal concilio di Laterano IV, 
celebrato da Innocenzo III nel I2i5. Il 
concilio di Trento la rinnovò nella sess. 
24)C- 1 Dereform. de sacram. Matr,^con 
questo canone. mII santo concilio coman- 
da, che prima di celebrare il matrimo- 
nio, il curato di quelli che devono con- 
trarlo, pubblichi per 3 giorni di fèsta con- 
secutivi, in tempo di messa, i loro nomi e 
le loro condizioni; e dopo queste pubbli- 
cazioni, se non si trova nessun impedi- 
mento,ilmatrimoniosifaràin faccia della 
Chiesa.Stabiri pure,che se per le pubblica- 
zioni fosse a temersi che il matrimonio ve- 
nisse maliziosamente impedito, sarà per- 
messo farne una sola e anche nessuna, po« 
tendosi le pubblicazioni far dopo,ed ezian- 
dio ommettere, secondochè V ordinario 
giudicherà a proposito. Se alcuni si av- 
visano di voler essere maritati senza la 
presenza, del proprio curato, o di un sa- 
cerdote di sua commissione, o dell'ordi- 
nario, o senza aver inoltre 2 o 3 testi- 
moni, il santo concilio significa loro, che 
niente lor giova, e dichiara fin da que- 
sto punto nulli e invalidi i matrimoni con- 
tratti in questa maniera. Il santo conci- 
lio esorta altresì i futuri sposi a non al* 
loggiare nella stessa casa prima di avere 
ricevuta la benedizione nuziale". Il con- 
cilio di Milano del iSf/g prescrisse col can. 
16. M Se un curato, dopo aver interroga- 
to quelli che sono venuti a presentarse- 
gli pel matrimonio, vede che non sanno 
i primi principii della dottrina cristiana^ 
aspetti per maritarli, che abbiano appre- 
so ciò che devono assolutamente sapere'^ 
I canonisti trattano: Della necessità delle 
pubblicazioni di matrimonio, e delle ra- 
gioni del loro stabilimento, onde ovviare 
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ì matrimoni clandestini, impedire che i 
figli non li contraggano senza il consen- 
so de'genitori o di coloro da cui dipen* 
dono; per scuoprire se le parti che broglio* 
no contrarile matrimonio sono libere da 
qualunque impedimento canonico; ed an* 
cora per invitare i fedeli a pregare Dio 
che si degni accordare a'novelli sposi la 
benedizione e le grazie di cui abbisognano 
per santificarsi nel nuovo stato che sono 
per abbracciare. Del tempo e del luogo 
per le pubblicazioni di matrimonio. Dei 
ministro per le sue pubblicazioni.Dell'ob- 
bligode'fedeli per rapporto alla denunzia 
riguardante le pubblicazioni di matrimo* 
dìo, sia per rivelare qualche impedimen* 
lo dirimente, sia proibitivo, a meno che 
fortissime ragioni ne siano ostacolo, essen* 
dovi minacciata la scomunica a chi trala- 
scia denunziare quanto conosce; perché 
la Chiesa ordinò tali pubblicazioni per im* 
portantissimi fini, come sono la tranquil* 
lità delle famiglie, la salute delle anime, 
la santità del sagramento; e quelle per- 
sone che non sono obbligate fare rivela- 
zione in conseguenza d'un monitorio^ in- 
vece lo sono per le pubblicazioni di ma- 
trimonio, ancorché d'altra parrocchia o 
d'altra diocesi. Inoltre i canonisti discu- 
tono le ragioni di scusa odi dispensa dalle 
pubblicazioni di matrimonio, non meno 
che dalla denunzia degl'Impedimenti e 
chi n'é esente; spettando a' vescovi, oai 
loro vicari generali, o a'capitoli iq sede 
vacante e qualora non sia in proposito 
il loro potere limitato, l'accordare la di- 
spensa dalle pubblicazioni di matrimo- 
nio. Ritornando al mio articolo Matbi-» 
Moif IO, tenni proposito nel § 3; Della cau* 
sa efficiente del matrimonio ^ de' suoi ef» 
fetti e delle sue proprietà. Della polita'» 
mia e poliandria, che distrugge l'unità 
del matrimonio; dell'illecite concubine j 
de* Bigami e Vedovi (^.)j dell'indisso- 
lubilità del matrimonio, e del suo Divor» 
%io{f^,). Nel § 4» ^^^^^ necessità delcon* 
senso de^genitori per la validità de*ma» 
irimoni de figli difamigUa^ e degl'impe* 
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dimenti del matrimonio ^ e sue dispense, 
deir incesto e degC incestuosi. Sulla di* 
spensa j dichiarando quando veramente 
é legittima, ne parlai pure a Dispensa 
CoifGRBGAZioifB DELLA s. Inquisizione, Da 
taria,Pbnitenzieria apostolica. Ripor 
taioogl'impedimenti al matrimonio, igra 
di di parentela, e ne riparlai a Parente 
Padrino, Madrina, Scomunica. Il conci 
lio romano del 721 decretò; >» SeaIcuo( 
sposa una Presbiteressa {F.)y cioè quelli 
il cui marito é stato ordinatopre^e^ sia a 
natema (erale inoltre proibito di marita rs 
anche dopo la morte del marito). " Co 
mandò il concilio d'Avranchesdeli rytj 
colcan. iO}>» Il marito o la moglie non 
potrà entrare in religione ( negli orditi 
regolari)^ stando l'altro al secolo, se nor 
hanno passata l'età di usare il matriaio< 
nio." Dice il can.4idi s. Basilio; n I ma< 
trìmoni di persone che sono sotto l'altrui 
podestà, vale a dire gli Schiavi (al qua- 
le articolo discorsi ancora de'Ioro sposa • 
lizi), ed i figli di famiglia, sono nulli sen- 
za il consenso del padrone o de] padre, " 
Nel § 5. Del matrimonio di coscienza ^ 
di quello degli eretici , e degli ebrei cori' 
aerati, e de* matrihioni misti tra* cattolici 
ed eretici o scismatici, Nel medesimo ar- 
ticolo Matrimonio, e particolarmente in 
fine rammentai molti degli autori che 1^ 
trattano, altresì de' patti dotali o conven* 
zionimatrimoniali,del/u5 degli sposi,e de- 
gli effetti del contratto. All'articolo Do- 
te, la dissi sostanza che la moglie porta 
al manto nello sposalizio, colle analoghe 
nozioni, suaorgineed erudizioni riguar- 
danti diversi popoli. Ricordai la Prani^ 
matica (^,) sulle doli, conviti, pompe e 
altro ; quella di s. Pio V, e di Sisto V^ 
ed anche della dote per la Religiosa ( A^.) 
e sagre P^ergini(f^,)j e delle caritatevoli 
doti per facilitai^ gli sponsali del Povcm 
ro (^'.) e la pv/è:r.f(0/ie religiosa. A Lus^ 
so, nel deplorarlo siccome rovinoso e la- 
grimevolmente immoralissimo, riparlai 
delle disposizioni saggie di taluni Papi e 
di altri per frenarlo, onde evitarne le fu" 



SPO 

neite e pestifere conseguenze alla socie* 
tà. A Convito e Pbaitzo non mancai di 
far parola di quelli nuziali o connubiali. 
A FuRiFf e AZIONE parlai di quella che la 
donna riceve dalia Chiesa, ad imitazione 
della B. Vergin^. dopo il puerpeno,per 
riugraziareDiodel felice parto,conseguen- 
9B dello sposalizio. A Lutto tenni prò* 
posito, non senza inveire sull'abuso che 
se ne fe, di quello del coniuge supersti> 
tee de*paren ti, secondo i costumi de' po- 
poli e de'tempi; ed a Funerale e Sepol* 
TURA, quanto riguarda gli onorì funebri 
e il sepolcit) del marito e della moglie, 
di diverse nazioni antiche e moderne, in<> 
fedeli e cristiane, con consuetudini lode* 
▼oli ed anche barbare. In una parola, in 
moltissimi articoli storici, geografici e dì 
▼aria erudizione, riferendo i costumi dìf* 
ferenti de' popoli, non ommisi ì riguar- 
danti gli sponsali, le Feste (^.) e altre 
dimostrazioni di gioia che hanno luogo 
nelle sponsalizie, ove di frequente la Poe- 
«//i(f^), colle collezioni epitalamiche, ser- 
ve airadulazione. Trovo a proposito ri- 
produrre un veridico e saggio brano deh 
la Civiltà cattolica, 2.* serie,t. 3, p. 688. 
Encomiando le Considerazioni cristiane 
di Francesco Nobile de* Lardi, Venezia 
i853, e l'autore laico che scrisse da fer- 
vente ecclesiastico, e pubblicate all'occa- 
sione dell'ingresso nella sede vescovile di 
Adria di mg.*" Bignotti (di cui a Rovigo), 
fa voti acciò vada sempre più estenden- 
dosi in Italia l'uso di pubblicare in simi- 
li circostanze libri utili >» in vece delle so- 
WieRaccolte di feni, che ordinariamente 
non sono lette se non che dall' autore e 
da'tipografì. Né la poesia ci perderà nitl« 
la: giacché questi temi di Matrimoni, óì 
Monacazioni ydì Possessi,dì lauree esimi- 
li avvenimenti quotidiani, non solamen* 
te non sogliono piti dar molta ispirazio- 
ne a'poeti, ma oseremo dire che sono fat- 
ti apposta per tormentare quelli che non 
essendo tali, debbono nondimeno per ser- 
vireall'usoincommodarepiti volte all'an- 
no se medesimi e le nove sorelle figliuole 
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di Giove e di Mnemosine ". Ed io vi ag- 
giungerò, si rimarrà meno indignati e 
stomacati io vedere impunemente e eoa 
tutta larghezza, e ad ogni ceto di perso- 
ne, attribuire un cumulo di virtù e de- 
cantar glorie che non esistono I Ed é per- 
ciò che la sorte di tali composizioni, e mas- 
sime gli epitalamii^hanno talvolta o spes- 
so la vita di un giorno. Adunque e per 
quanto ho qui ricoi*dato, bendié abbia 
giii discorso negli indicati e nettanti al- 
tri corrispondenti articoli, di tuttociò che 
precede, accompagna e segue lo sposali- 
zio, ora aggiungerò alcune altre generi- 
che erudizioni, secondo il mio metodo, 
indispensabili al grave e vasto argomen- 
to, uno dei più pdncipali che interessa 
tutta quanta l'umana famiglia derivante 
dagli sponsali. 

Quasi tutte le religioni e quasi tutti ì 
popoli hanno riguardato il matrimonio 
come un impegno importantissimo e vin- 
colato a i*eligiose oeremonie: una di que- 
ste e la quale sembra essere stata in uso 
fino da'primi tempi, ed anche presente- 
mente continuata, era quella di mettere 
la mano della sposa in quella dello sposo; 
e siffatta ceremonia fu da'greci riguarda- 
ta come la più essenzialcé Presso i popo- 
li d'oriente era permesso soltanto amma- 
riti di ripudiare le loro mogli; ma in Gre- 
cia fu poi concesso tanto allo sposo, quan* 
toalla sposa. Era però cosa tanto obbro- 
briosa, che rari ne sono gli esempi* le don- 
ne specialmente non erano riguardateche 
con disprezzo, allorché il divorzio era av- 
venuto per loro inchiesta.Tn Atene si trat- 
tava il divorzio innanzi al magistrato, il 
quale non l'approvava o autorizzava che 
mediante le più severe formole. Duran- 
te i primi 5 secoli di Roma non si vide 
verun esempio di divorzio, ma da quell'e- 
poca divennero assai comuni e sovente 
all'ombra di frivoli pretesti, ed a fronte 
delle singolari ceremonie e particolarità 
colle quali i romani celebrarono gli spo- 
salìzi, che con qualche dettaglio descri- 
verò. Nulla era più semplice della cere- 
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monia del matrimonio presso gli antichi 
ebrei. Domandavano oppure facevano 
domandare una donzella in isposa; qiian* 
do i genitori di quella vi aveano accon- 
sentito, e dopo loro anche la figlia mo- 
stra vasi contenta, il matrimonio era sta« 
bilito. Questo legame eziandio presso gli 
ebrei era indissolubile, anche dopo il piti 
legittimo divorzio, il quale si faceva dal 
marito mediante una scrittura,colla qua- 
le licenziava la moglie. Le femmine ere* 
t]i non potevano prendere in isposi che 
uomini di loro Iribli o di loro famiglia, 
a£Bnchè le fiicolth e le possessioni non u- 
scissero dal loro parentado. Narrai aScAR- 
PA, che se un uomo moriva senza figli, 
suo fratello era obbligato a prendere in 
moglie la sua vedova, ed a sostituirgli dei 
figli che ne facessero rivivere il nome; se 
ricusava di farlo, la vedova lo citava al- 
la porta della città, gli levava la scarpa 
dal piede, gli spulava nel volto, egli di- 
ceva: Così sarà trattalo colui che ricusa 
di edificare la casa di suo fratello in I- 
sraele. Di sopra ricordai il matrimonio 
di Tobia; e Raguele dopo avere unite le 
due destre de'coniugi, scrisse e sigillò il 
contratto. Seguì il banchetto,dopo il qua- 
le la madre condusse là figlia in una ca- 
mera destinata agli sposi, e pianse colla 
figlia stessa perchè costrette erano a se- 
pararsi; eRaguele dopo a ver dato anch'e- 
gli per qualche tempo uno sfogo alle la- 
grime, benedì gli sposi e formò voti per- 
chè felice fosse la loro unione. Questo è 
uno de'matrimoni degli' ebrei, di cui più 
chiaramente sono descritte le solennità e 
le ceremonie. In Ezechiele si leggono va- 
ri riti usati dagli ebrei verso le spose no- 
velle; la sposa era coronata dallo sposo 
con corona nuziale, ed esso dalla propria 
madre, in mancanza del padre. In segui- 
to,alla semplicità degli sponsali degli an- 
tichi Patriarchi (^.), i matrimoni degli 
Ebreif^F,) furono straordinariamente ca- 
ricali di ceremonie. Ancorché volessi ac- 
cennarli in breve, occorrerebbe un trai- 
tato>ciòcheoii vieta il mio sistema. Può 
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bensuppIirvi,oltre il p.Calmet, Disserta» 
tio deSponsalihus etNuptiis hebraeorum^ 
quello eruditissimo e interessante anco 
sulla bibliografia delle sponsalizie, e pub- 
blicato in Roma costipi del Berlinelli nel 
i85oper losposalizio del duca d. Giulio 
Torlonia colla principessa d. Teresa Chi- 
gi, e con questo titolo; Antonii Botata-' 
ni^ De if eteri ritti Nupliarum ex thesaiiro 
Romanarum antiquilalum ^Joseph Boti" 
dini novo ordine eliciuta Hehraiqis Chri- 
stianisque notionibus^ nec non scriptori" 
bus notilia auxit. Pe' riti poi usali nelle 
sponsalizie dagli odierni ebrei, si può ve- 
dere P. Medici, Riti e costumi degli ebrei 
confutati: cap. 27, Dello sposalizio, ma- 
trimonio,e mestruo degli ebrei; cap. 28, 
Del ripudio o divorzio degli ebrei; cap, 
29,Del discalceamento,e liberazione del- 
la cognata. Gli assiri e altre nazioni a« 
veano un uso ingegnosissimo e assai po- 
litico per facilitare i matrimoni. Ogni an- 
no univano in un solo luogo tutte le fi- 
glie nubili; un pubblico banditore le po- 
neva l'una dopo l'altra in vendita all'ia- 
canto. I più ricchi cittadini compravano 
quelle la culi figura sembrava loro più av- 
venente e piacevole, 1 1 denaro ricavato da 
tifiatte compre serviva a maritar quelle 
cui la natura era stata avara de'suoi do- 
ni. Terminata la vendila delle più avve- 
nenti donzelle, il pubblico banditore pre- 
sentava la più bruita di quelle che vi ri- 
manevano, e chiedeva se v'era alcuno il 
quale volesse prenderla , mediante una 
somma di denaro ch'egli indicava. Allo- 
ra il contratto avea luogo a ribasso, e la 
donna veniva aggiudicata a quello che si 
contentava del minor prezzo. In questa 
guisa tutte le figlie si trovavano provve- 
dute di un compagno. 11 matrimonio dei 
cinesi si contrae in mezzo d'una tenda ot- 
tangolare, ove s'innalza un'ara magni- 
ficamente addobbata. Su quell'ara sta il 
Dio del matrimonio, rappresentato con 
testa di cane, colle braccia aperte, ed un 
filo d'ottone nelle mani. La testa di ca- 
nei secondo la loro opinione, indica la fé* 
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lo coniugaieie il fil d'ottone esprime Tu- 
iiionee la concordia che deve esistere tra 
gli sposi. Presso gli antichi galli^ i fran* 
chi e i germani, i matrimoni erano feli* 
ci, perchè rausterìlà de'costumi ne for- 
mava la base; ditendo Tacito che presso 
i germani i buoni costumi aireano mag- 
gior forza che altrove le buone leggi. Io 
origine, le loro spose non portavano se- 
co loro che alcune armi, dono militare 
che ben indicava la rozzezza di que'pri- 
mi tempi, e l'inclinazione bellicosa; non 
tratta vasi mai né di terreni, né di denari 
che dare si dovessero al marito ; la sua 
scelta gratuita, guarentiva quindi alla 
sposa la propensione che avea per essa, e 
il disinteresse del marito, oltre la ninna 
pi*etesa della moglie, la mantenevano io 
una maggiore dipendenza dallo sposo« 
Questi nelle nozze assegnava alla moglie 
una dote; e dipoi la legge Salica obbligò 
i mariti a dotare le loro mogli. Questa leg- 
ge è la più antica che si conosca in Fran- 
cia, né si può determinare con precisio* 
ne chi la promulgò, attribuendosi a'fran- 
chi a tempo- della I.* conquista delle Gal- 
lie. Dicesi che in origine fu chiamata GaU 
lica e poi si ^xsse Salica^ ovvero derivò 
dal vocabolo Sala, perchè era disposta 
per le «ale e pe'palazzi reali; altri con più 
probabilità la fanno provenire dalia voce 
Sala borgo di Germania, donde i fran- 
chi trassero il nome di Salici, Non man- 
ca chi ne fa autore Faramondo chiama- 
io il Salico, o dal suo consigliere Saro- 
gast, ovvero fu un estratto delle decisio- 
ni proferite nelle assemblee generali dai 
capi della nazione, Clodoveo 1 la fece tra- 
durre in latino, conservando il testo nel- 
la lingua originale francica o tudesca , 
quindi vi fecero qualche aggiunta, oltre 
Childerico 1, anche Clotario I ed altri re 
franchi, L'ìmperatoreCorrado llììSalico 
fu così detto a motivo di sua alta nascita) 
o per le grandi eredità e successioni che 
raccolse. Si riferisce ordinariamente alla 
famosa leggeSalica il principio cheesclu- 
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deva le figlie de're dalla successione alla 
corona. Tuttavia di positivo è il § 6 del 
titolo 6^* I ioli maschi potranno gode- 
re del beneficio delle terre saliche, e che 
le femmine non avranno mai alcuna par« 
te alla eredità. Per queste terre saliche 
ti credono quelle distribuite a'franchi nel 
successivo loro stabilimento nelle Galliei 
in ricompensa del servigio militare; laon- 
de non potevano le femmine aver alcu* 
na parte in quelle terre, perchè non po- 
tevano adempiere la condizione del mi- 
litare servigio, sotto la quale i padri lo- 
ro eveano ottenuto que'beni. Quanto III 
greci, che generalmente celebravano i 
matrimoni la sera o le notti allo splendo- 
re delle faci, narra Plutarco, che presso 
i beozi conducevasi la sposa novella alla 
casa del marito in un carro, del quale 
bruciavasi la sala avanti la porta d' in* 
gresso, tosto ch'essa n'era scesa, a fine di 
farle comprendere che in quellabitazio* 
ne dovea rimaner per sempre, e che noa 
vi era più vettura per ricondurla a casa 
sua. La sposa in Beozia metteva una co- 
rona di foglie di aspargo sopra il velo det- 
lo Jlammeumj la nutrice come altróve 
l'accompagnava. I Capelli (F.) della no- 
vella sposa erano divisi nel giorno di noz- 
ze^ colla punta d'una specie di giavellot- 
to; ma questo costume piuttosto deve at- 
tribuirsi alle spose romane, in memoria 
de'combattimenti successi pel rapimento 
delle sabine. I greci chiamavano Corona 
(/^.) il matrimonio, perchè il sacerdote 
che lo celebrava, poneva corone sul ca- 
po degli sposi; uso che praticarono mol- 
tissime nazioni, gli ebrei, ed i primi cri- 
stiani, e generalmente ai usa ancora. Nel- 
l'origine del cristianesimo veramente la 
Chiesa disapprovò tale rito, come si può 
vedere in Tertulliano, lib. De Coronaj 
tutta volta n'è fatta menzione nella Can* 
tìca, da alcuni presa anche per un epita- 
lamio. Neli774 fu stampatolo Lipsia: 
De Corona nuptiali dissertatio, del prof. 
PuttmaOi \J Effemeridi letterarie di Ho* 
ma del 1 774» nel parlarne chiama singo- 
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lare l'argomento della disputa insorta sul- 
la corona nuziale. Riferisce che in Sasso- 
nia ancora è in vigore l'uso di coronare 
le teste degli sposi, e*cherordinanza ec- 
clesiastica ivi esclude da questa cereaio- 
nia le persone^che hanno avuto commer- 
cio insieme prima delle nozze. Su questo 
proposito nacque questione tra i giure- 
consulti tedeschi. Carpzow pretende, che 
essendo questa corona il segno della vir- 
ginità naturale, debba negarsi ancora a 
quelle spose, che l'abbiano perduta per 
violenza. All'incontro Puttman nella ci* 
tata dissertazione sostiene, che dovendo- 
ti con questa corona significare la vergi- 
nità morale, non convenga di privarne 
quella, ch'è stata innocente vittima del- 
Taltrui brutalità. Soggiunge l'autore del- 
l'articolo deW Effemeridi: Qualche umo- 
re allegro scioglierebbe la disputa negan- 
do il supposto; e ch'è nota la lepidezza 
di quel giudice,che con bella maniera pro- 
vò quanto fosse difficile il caso della ve- 
ra violenza. Le medesime Effemeridi dei 
1789 rendono ragione del hbro: I riti 
nuziali de* greci per le faustissime nozze 
delPIli. mo sig, r march, Fincenzo Riccar- 
di, colla IlLma sig,a Ortensia del Ver- 
naccia, Firenze 1 789. Ne fu autore eru* 
ditissimo, come raccoglitore delle poeti- 
che composizioni ed epitalamio, fatte per 
tali auspicate nozze, l'ab. Francesco Fon- 
lani prefettodella celebre biblioteca Rie* 
cardiana. Siuo da'tempi di Cecrope ori- 
ginario egizio, fondatore d'Atene e fio- 
rito 1 558 anni avanti la nostra era,i ri- 
ti nuziali greci esistevano, come lo era- 
no in uso sino da'tempi d'Omero, cioè il 
consenso de'genitorì, i sagrifizi agli Dei, 
la dote, V Anello pronubo {F.), la veste 
nuziale, la ratificazione solenne del con- 
senso reciproco degli sposi, la condotta 
solenne della sposa alla sua nuova ahi- 
tazioue,egrinni nuziali cantati in tale fe- 
stiva circostanza, o specie di Acclamazio- 
uio Laudi (^F,)^ che per eguali intervalli 
si facevano ripetere dal coro dopo decan • 
tate le lodi degli sposi e fatti d^' voti al 



SPO 

cielo in prò loro; di che trovansi le trac- 
ce ne'cori d'Aristofane negli uccelli in oc- 
casione del maritaggio di Pistetero colla 
dea Sovranità. Altre pompe tra i greci fu- 
rono la Musica (^.), il ballo, il legale 
ricevimento della sposa al cospetto de'più 
stretti consanguinei, gir ornamenti della 
casa, il convito o la cena nuziale, gli scolii 
o canzonette intrecciate in tale occasio- 
ne, i cantici che 9' intuonavano rimosse 
le mense, o sieno gli epitalami propria- 
mente detti, com'è ridilioi8di Teocrito, 
la splendidezza del talamo o letto nuzia- 
le e stanza del matrimonio(perciò per tra- 
ttato vale nozze e sposalizio), le invoca- 
zioni al buon genio, le libazioni agli Dei 
gameli(GioveeGiunonecheinvocati pre- 
siedevano alle nozze), e l'ultimo rito del- 
lo scioglimento delia zona o cintura, sol' 
vit virginaUm zonam, cereraonia neces- 
saria per giungere al termine del matri- 
monio, invocando Giunone affinchè lo 
rendesse fecondo quanto quello d'Erco- 
le. Tra i simboli delle spose è lo Specchio 
(f^). ASparta la sposa tra vesti vasi da uo- 
mo nell'isola di Coo, lo sposo invece ab- 
bigliavasi da donna nel giorno stesso del- 
le nozze. Pressoi macedoni si faceva man- 
giare a'no velli sposi del pane tagliato con 
una spada; e presso i galati gli sposi do- 
veano bere nello stesso bicchiere duran- 
te il banchetto nuziale. Gli ateniesi cele- 
bra vanod'ordinarioi loro matrimoni nel- 
l'inverno e massime nel mese gamelionj 
ossia mese delle nozze, da gamein che si- 
gnifica contrarre matrimonio, il quale 
corrispondeva al gennaio. Secondo Esio- 
do, il 4<° giorno di quel mese riguarda - 
vasi comunemente come il pili opportu- 
no e d'un augurio piti felice per quella 
ceremonia, consagrato alle feste di Giu- 
none Gamella. Il tempo del plenilunioera 
da'greci riguardato come il pib fausto ai 
matrimoni. In Atene, come pure in molti 
altri luoghi della Grecia, il matrimonio 
era sempre preceduto da sagrifizi,ne'qua • 
li i sacerdoti o gli aruspici consultavano 
la volontà degli Dei.II giorno slabili to per 
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le noKie si applicava allo sposo una spe- 
cie d'acconciatura al capo composta di fi- 
chi, di datteri e di vari legumi.Con quel- 
lo strano abbigliamento presenta vasi alla 
casa del padre della sposa, e alla manie- 
ra quasi degli spartani toglieva o strap- 
pava a così dire la sposa medesima dalle 
jìraccia della madre, e la conduceva alla 
sua casa, la quale era ornata di rami di 
lauro e di Ghirlande {^.)j la madre però 
precedeva nel cammino gli sposi con una 
fiaccola o una teda di pino accesa, chia- 
mata fiaccola nuziale, o in mancanza di 
lei un prossimo parente, ed era d' ordi- 
nario accompagnata da giovani o para- 
ninfi che lietamente cantavano canzoni in 
onore del matrimonio e degli sposi. Do- 
po un grande banchetto che si dava ai 
congiunti de' due sposi, si conduceva la 
sposa solennemente al letto nuziale; ri- 
tiratosi quindi il corteo, due truppe Tuna 
di giovinotti, r altra di fanciulle canta- 
vano l'epitalamio alla porta della carne» 
ra o dell'appartamento nuziale. L'ori- 
gine dell' epitalamio, sorta di componi* 
mento poetico in occasione di nozze, inno 
o canto nuziale, risale all'antichità più ri- 
moto. Gli ebrei ne conobbero l'uso fio dal 
tempo di David, ma presso i greci l'in- 
venzione si attribuiscea Stesicoro,il quale 
fiorì nella 4^*' Olimpiade; altri credono 
che già Esiodo a vesso coni posto tal poesia 
piti volte, ed un suo epitalamio fu can- 
tato nelle nozze di Teti e di Peleo. Si com • 
poneva di versi rozzi e grossolani, finché 
passato tra i latini, Catullo pigliandone 
il modello da Saffo, lo perfezionò e sosti* 
luì al nome d'Imeneo, Dio da'greci pre- 
posto alle nozze, quello di Talasso nume 
che egualmente i romani preposero a* lo- 
ro sponsali, I nostri epitalami sono una 
canzone o piccolo poema, talvolta lungo, 
composto in lode de'novelli sposi, e con 
voti felici, imene o Imeneo, giovine ate- 
niese di somma bellezza, d'oscura origi- 
ne, pei* essergli riuscito di sposare una 
donzella di nascita molto superiore pari- 
menti di Atene, gli ateniesi e altri greci 
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sempre l'invocarono nelle loro nozze, ce- 
lebrarono feste in onore suo chiamate I- 
menee, e dierono il nome d'imenea alla 
canzone nuziale: indi i poeti ne fecero un 
Dio e disceso da altri numi, comed'A pol- 
lo e Urania, oda Bacco e Venere dea del- 
la bellezza, madre dell'amore, regina del- 
la gioia,compagna delle Grazie e de'pia- 
ceri, ohe inoltre presiedette alla genera- 
zione e protesse le cortigiane, secondo la 
mitologia. Talassio o Talas8Ìone,giovane 
romano illustre per nascita, valore e vir- 
tù, nel ratto delle sabine a lui fu data Sa- 
bina di perfetta e rara bellezza; il suo ma- 
trimonio fu assai felice, divenne padre di 
numerosa e avvenente prole, laonde do- 
po la sua morte i maritati invocandolo 
si a ugura va no la felici ta di Talassio,e ven- 
ne fatto Dio dell'innocenza e de'costumi, 
che i romani invocarono nelle loro noz- 
ze, come i greci Imeneo. Altri hannocre- 
duto che Talassio altro non fosse che un 
grido di gioia ripetuto ne'maritaggi, per- 
chè nel detto ratto essendo stata riser- 
vata per Talassio de'pri nei pali tra i ro- 
mani l'avvenente donzella,temendoquel- 
li che la custodivano che venisse loro tol- 
ta da coloro che ne restavano incantati, 
per freno gridarono tutti insieme appar- 
tenere a Talassio, Plutarco dice che nel- 
le nozze si cantava Talassio, forse per la 
preparazione delle lane, significate colla 
pa rol a Talasiaj i m perocché i n trod ucen • 
do la sposa, si stendeva un velo, portan- 
do essa la conocchia e il fuso, e faceva 
uh bordo di lana alla porta del proprio 
marito, I greci chiamavano paraninfi co- 
loro che conducevano la sposa nella ca- 
sa del marito, e davano il nome di nin- 
fe alle spose stesse. Il nome di ninfa, che 
nel suo naturale significato indica una 
donzella maritata da poco tempo,una no- 
vella sposa, in seguito venne dato ad al- 
cune subalterne divinità rappresentate 
sotto le forme di giovani donzelle, e fu- 
rono divise in ninfedelle acque, e in nin- 
fedella terra. Ilnomedi paraniufoè spes- 
se volte usato nella storia del basso im- 
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pero , per Indicare V iiffizlale incaricalo 
dairimperatoregreco dicondurre le prin* 
ci pesse imperiali maritate a principi stra- 
sieri sui nuovi loro stati, e di consegnar- 
li a'ioro sposi. De* paraninfi de' greci si 
può vedere G. Filippo Pfeilfer,!/!^/!//^. 
graecis. Presso gli ebrei il paraninfo era 
l'amico dello sposo, colui che faceva l'o- 
nore delle nozze , e conduceva la sposa 
nella casa del marito. Il puraninfo fu in* 
trodotto anche nelle vestizioni e profes» 
filoni delle religiose^ che abbandonate le 
nozze mondane si rendono spose di Ge- 
sù Cristo, per cui sì consegna loro col bre* 
"viario e la regola, anche l'anello benedet* 
to, e s'impone la corona in capo, che ri* 
tengono per 8 giorni , col canto : Feni 
Sponsa Christì, Rimarcai nel voL XLVI, 
p. 4B» che in alcune diocesi in tali fun- 
zioni hanno luogo i padrini, e le madri- 
ne che noi diciamo signore d'accompa- 
gno. Queste conducono le candidate re- 
ligiose pomposamente vestite da spose e 
ornate con gioie, prima della vestizione, 
alla visita de' monasteri, annunziandosi 
la sposa monaca (altrettanto e colle de- 
bite distinzioni ciò si pratica in alcuni mo< 
nasteri anche colle Conx'erse), e poi le as- 
sistono nella solennità della vestizione, o- 
te comparisce la candidata collo slesso 
abbigliamento secolaresco, il quale con 
disprezzo depone, per ricévere l'umile a- 
bito religioso. Dopo che il vescovo o car- 
dinale ha tagliato dal capo della candi- 
data una freccia di capelli, dalla testa gli 
ti levano gli ornamenti, poi gli si taglia- 
no tutti i capelli, indi si spoglia degli a- 
bili sponsalizi. Nel voi. X, p. 5 1, nell'in- 
dicare la vestizione solenne di d. Lucre- 
9iia Colonna, eseguita da Benedetto XI V, 
dichiarai secondo la descrizione che ne 
fece il n,'*5^6j del Diario di Roma del 
1755, che il pro-nipote del Papa d. Gio* 
ìranni Lamberti ni, fece da paraninfo: al- 
tri simili esempi riportai altrove. La fun- 
zione che fece Benedetto XIY, ecco co- 
me segui. Il Papa nella chiesa del mo- 
nastero celebrò prima la messa, e poi de* 
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posti i paramenti sino alla stola esclusi - 
"ve^benedì gl'indumenti per la monacan- 
da, indi passò in sagrestia a riposarsi ai- 
quanto. Ritornato poi in chiesa in moz- 
zetta e colla stola preziosa, si pose a se- 
dere sulla sedia gestatoria collocata a' pie 
dell'altare. La monacanda gli sì pose in- 
nanzi genuflessa, ed egli gli fece un bre« 
"ve discorso e gli diede il Crocefisso. Quin- 
di, e preceduto dalla croce, s'incamminò 
il Papa vei*so la porta della clausura, col- 
la novella sposa monaca che teneva col- 
la destra la sinistra parte della stola, pro- 
cedendo da paraninfo con candela accesa 
in mano il detto Lambertini, che giun- 
to alla porta della clausura consegnò la 
candela alla principessa Caetani educane* 
da. Arrivata a tale porta la monaca spo- 
sa, baciò il piede al Papa e il limitare di 
essa, ed ivi entrò ricevuta dalle monache 
in processione. Condotta alla grata cor- 
rispondente alla chiesa, ed ivi tornato il 
Papa proseguì le altre ceremonie pre- 
scritte dal particolare rituale di quelle re- 
ligiose, e impose il nome alla monacan- 
da. Terminò la funzione colla solenne 
pontificia benedizione, e deposta il Papa 
la stola preziosa, riprese l'usuale. Ora col 
narrato da parecchi scrittori, con qual- 
che dettaglio per possibilmente concor- 
darli, passo ad accennare gli sponsali dei 
romani, i molteplici riti de'quali in no- 
tabile parte derivarono da'greci, sebbe- 
ne devesi a Romolo fondatore di Roma 
la principal parte delle leggi regolatrici 
del matrimonio, de'riti per celebrarlo,ol- 
tre Numa, de'diritti che l' accompagna- 
vano, e degli effetti che ne doveano de- 
rivare; dottamente avendo trattato delle 
leggi e de'diritti il ricordato Renazzi. 

Le leggi romane stabilirono l'età del 
matrimonio a i4annipe'giovani,ea i2per 
le fanciulle. Presso gli antichi romani chi 
desiderava prender moglie, la domanda- 
va a'genitori, od a quello che l'avea ia 
custodia,che prestando l'assenso, per esse- 
re un mutuo contratto, si dicevano sport" 
salij e nel mentre si effettuava il contrai- 
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tOy si diceva lo sposo sperata?, e la spo- 
sa sperata» Gli sponsali si potevano fare 
col solo consenso, ma per lo piti se ne sti- 
pola va istroroento. Allora lo sposo qua- 
si in luogo di pegno e di arra o caparrai 
dava l'anello pronubo alla sposa, cbe a 
tempo di Plinio era di ferro e senza gem» 
tiuii e poi d'oro. L' antica semplicità dei 
romani antichi vietò l'uso degli anelli d'o- 
ro, tranne a quelli ch'erano incaricati di 
trattare affari presso i popoli stranieri; di 
maniera cheC. Mario non ne portò nep- 
pure nel siio trionfo su Giugurta, e so« 
lamenle incominciò ad usarlo nel terzo 
consolato^ Quindi per stabilimento dei 
contratti sponsali, dallo sposo si dava per 
altra caparra alla sposa, vesti, collane e 
simili ornamenti femminili. L'autore del* 
la Descrizione de* riti degli antichi ro^ 
mani, osserva che le romane non erano 
solite portare anelli, tranne quelloche da 
donzelle era loro messo dallo sposo nel4*^ 
dito della mano sinistra, perché si asse« 
risce essere nel medesimo una vena che 
ha corrispondenza al cuore; lo dava lo 
sposo per reciprocanza d'affetto, e come 
figura dell'unione de'loro cuori; né tali 
donzelle potevano usare altroché due a« 
nelli d'oro nel dito. Quelli che s'intromet- 
tevano nel trattare i matrimoni e che ne 
perfezionavano il contratto, si chiamava- 
no Proxenetae et Auspices, perché prin- 
cipiavano il trattato e felicemente io con- 
ducevano a fine.Questi erano quelli i qua- 
li concludevano tutto il contratto, e sta- 
bilivano la dote, i patti, le condizioni^ e 
net giorno dello stabilimento i medesimi 
la mattina all'aurora osservavano gli au- 
guri, e aveano cura che tutto il convenu- 
to si facesse rettamente e se ne formasse 
istromento,il quale da loro si scriveva e 
contrassegnava, ed allora uno di essi ad 
alta voce leggeva quanto erasi stabilito, 
e poscia da tutti gli astanti con felici ac- 
clamazioni si applaudiva e augurava ai 
futuri sposi ogni possibile prosperità, ri- 
petendo sovente la }f avola feliciler^ ch'era 
di feliceaugurio. Se intervenivano donne 
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nel contratto nuziale, si dicevano Pronu' 
he. Dopo lo stabilimento del contratto de- 
gli sponsali, si destinava il giorno per la 
celebrazione de' medesimi, non essendo 
lecito qualunque giorno, e sebbene fosse 
permesso in ogni tempo di celebrar le noz- 
ze, poteva per molli accidenti essere im- 
pedito. I Giorni (f^.) infausti erano ìeca- 
tende, le none, gV idi e iuiie le Ferie (F,) 
per le sole vergini, mentre le vedove po- 
tevano in tali giorni sposarsi; però si sti« 
ma va ancora infelice il feste vole^e^e( F,) 
di maggio, riferendo Ovidio: Mense ma* 
lum Maja nuberevulgus ait. Vogliono al- 
cuni riconoscerne la ragione dall'incon- 
trarsi il maggio tra il me^e d'aprile con- 
sagrato a Venere e il mese di giugno con- 
sagrato a Giunone; e perciò abbiano i ro- 
mani creduto di dover avanzare o retro- 
cedere per trovarsi in un tempo piò de- 
stinato al culto paPticolare delle divinità 
ehe presiedevano al matrimonio. Inoltre 
evitavano il mese di maggio come impie- 
gato nelle piò grandi ceremonie della re- 
ligione, perché i sacerdoti di Giunone in 
esso affettavano tristezza , o finalmente 
perché l'oblazione pe'defunti che accade- 
va in questo mese, non era conveniente 
al genere di sagrifizio che gli Dei esige- 
vano pel matrimonio. Evitavano ancora 
il coniugio nelle parentalia o feste de'de- 
funti, per essere giorni infausti, ed era an- 
cor proibito tutto il triduo, nel quale si 
celebravano leyè^/e da 'sacerdoti salii (dei 
quali a Sacerdozio), finché le armi e gli 
scudi eransi riposti nel tempio diMarte.Il 
tempo più atto a celebrarsi le nozze, era 
quello che seguiva dopo gl'idi del mese 
di giugno, nel qual tempo ancora si stava 
molto avvertito, che non succedesse ter- 
remoto o tempesta o nebbia, perché sta- 
bilendosi il matrimonio in queste pertur- 
bazioni di cielo o di terra, si supponeva 
poter seguire grandi infortuni e infelicità 
nel matrimonio. Tre giorni s'impiegava- 
no dai romani nella celebrazione delle 
nozze. Nel I «°lo sposo visitava la sposa in 
casa del padre, e il giorno non s'intendeva 
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il naturale, ma il civile, che principia alla 
meizanolte. La sposa nella notte seguente 
andava a dormire in casa del suocero, in 
letto separato dallo sposo, ma pare che 
poi tornasse alla propria casa. All'alba poi 
Terso la I / o i* ora del secondo giorno, 
lequaliore secondo Festo erano dedicate 
agli sponsali, la sposa usciva di casa del 
padre, e questo propriamente si diceva 
giorno delle nozze. 11 3.° giorno poi, che 
si diceva postridie nuptiarum^ essendo- 
ché il marito era divenuto uomo, la spo- 
sa ritornc'iva in casa del padre, dove si fa- 
cevano pasti, conviti e banchetti chiama- 
ti rcpolioy e dove ricevea l doni degli a- 
mici, e talvolta monete o medaglie su cui 
era coniato il ritratto della novella spo- 
sa. Ne'primi secoli di Roma si poneva sul 
collo o sul capo degli sposi una specie di 
giogo, a fine d'indicar loro che il matri- 
monio era un vero e reale giogo; e per* 
ciò alcuni pretesero che il contratto fosse 
appellato coftit/giò^ e coniugi fossero det- 
ti gli sposi, perché sotto un medésimo gio- 
go collegati. In 3 modi dagli antichi ro- 
mani sicou traevano i matpmoni.Una ma* 
tiiera, che non può assicurarsi se da Ro- 
molo introdotta, ovvero adottata secon- 
do l'uso de' popoli indigeni del Lazio(F\ 
óìcevaaìperConfarreatìonenifìa quale col 
ministero del sopiremo pontefice e del sa- 
cerdote di Giove, si eseguiva adoprando 
certa formola di parole alla presenza di 
I o testimoni e coll'immolazione d'un sa- 
grifizio, in cui entrava [>ane o focaccia for- 
mata di farro, e la vittima pure di farro 
era aspersa, frumento che fu già nutri- 
mento de' primitivi abitatori di Roma. 
L'altra maniera per contrarre le nozze 
dice vasi per Coemplionem, maniera co- 
mune a quasi tutte le antiche nazioni, che 
in principio come rito accessorio uni vasi 
alla confarreazione o confarrazione, poi 
&'incominciò ad usar sola e senza quella. 
Consisteva essa io una scambievole com- 
pra che lo sposo della sposa, e questa di 
quello facevano peraes et librani con so- 
lenni determinate parole. In questo modo 
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dicoenzioneruomointerrogavaladonna, 
se voleva esser madre di famiglia^ e quel • 
la rispondeva, di voler essere. Similmeo- 
te la donna interrogava l'uomo, se vole^ 
vaesser a lei padre difamiglia, il quale 
rispondeva 5}. Da ciò seguiva, che la don- 
na andava in mano e sotto il potere del 
marito,e di veniva compagna e partecipe 
de'beni suoi e sua erede; l'uomo però noa 
era sotto la podestà della donna, ma co- 
me comprato dava a quella porzione di 
sua eredità. Tre assi (di cui a Moneta) 
recava seco la sposa portandosi alla casa 
del futuro marito: uno che teneva fra le 
mani, a quello lo dava come per comprar- 
selo; cavava un altro dal suo borsacchi- 
no^ perché allora pure le donzelle avea- 
no il loro marsupio o borsetto, e getta - 
vaio sull'ara avanti i larioDei penati com- 
pitali (de'quali a Mahi); finalmente po- 
neva il 3.^ asse nel domestico larario per 
comprare del le cose sagre,e degli Dei pe- 
nati della famiglia, pronunziando questa 
solenne formola : Ubi tu Cajus, ibi ego 
Caja^ come a direse voi siete il padrone, 
io sono la padrona: non essendo permes- 
so agli sposi usare il loro nome, prende- 
vano quelli di Ga)o e di Caja. 11 3.' modo 
per cui stringevasi e si effettuava il ma- 
trimonio era per Usimi capione^ speri- 
mentandosi per un anno a vicenda gli 
sposi il loro spirito, l'umore e le corpo- 
rali qualità. Se una donna, coU'autorità 
del padre o del tutore per un anno intero 
conviveva col prescelto marito^ intende- 
vasi essa assoggettata alla podestà mari- 
tale, e il marito averne con l'uso acqui- 
stato il dominio Quiritario. Per questo 
fare Quiritum non era moglie, né madre 
di famiglia, ma solamente moglie per ra • 
gione naturale e per la generazione dei 
figli. Differiva dalla concubina (colei che 
sta e giace con alcun uomo non essendo- 
gli congiunta per matrimonio), ma nel- 
l'anno non dovea separarsi per Ire notti 
dal marito, e così questo dalla moglie, al- 
trimenti erano liberidi dividersi. Di que- 
ste tre maniere di conlrar le nozze, la 
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Gonfarreazìone era la piìi solenne e reli* 
giosissima, e perciò ai adoperava il farro 
arrositto che spesso serviva ne'ragrifizi; 
colla disfarreazìone poi si discioglieva il 
matrimonio. Non poteva essere eletto fla« 
mine ossia sacerdote, chi nato non fosse 
da genitori per confarreazione in matri* 
monio congiunti, ed i figli che nasceva* 
no da questo dicevansi Palrimi e Matrix 
mt Altri chiamarono Patrimi e Matrimi 
\ fanciulli che per mano conducevano la 
sposa all'abitazione dello sposo, come i 
paraninfi de'greci, e sembra piU credibi* 
le per quanto dirò. Le ceremonie dejla 
confarrazione si attribuiscono aNuma co- 
me tante altre.L'abbigliamento delia spo* 
sa era magnifico, gli ornamenti misterio* 
si^principlando dalla testa,era come quel • 
lo delle vergini FestaU{F,) per dimostra* 
re che la sposa era iiergine, e con un'a* 
sta la quale fosse restata nel corpo del già* 
diatore ucciso, si accomodavano i capel- 
li; e conforme l'asta era stata congiunta 
col corpo del gladiatore, cosi la sposa do* 
Tea essere congiunta con suo marito; ov* 
vera ch'essendo le matrone (o donne ma • 
ritate) sotto la tutela di Giunone Curi* 
te, così detta dall'asta che portava, che 
in lingua sabina si dice Curiy oppure per 
annunciarle una prole maschile, forte e 
bellicosa. Altri afieitnano che i capelli si 
acconciavano, per quanto dissi parlando 
de'greci, divisi in 6 ciocche di treccie col 
ferra del giavellotto,per insinuarle che bi* 
sognava spi*easar ogni sorta di ornamen- 
to fuorché quelli della virtù, ovvera per» 
che il nodo da lei contratto non potevasì 
sciogliere se non colla foi*za delle armi, ed 
eziandio per onorar Giunone a cui èra il 
giaveIlottoconsagrato.Altrispiegano,per 
far comprendere alla sposa, che d'allora 
in poi era sub asia^ cioè sotto l'impero 
del marito. Si vestiva la sposa con venite 
lunga, eguale a quella tessuta da Caia Ce- 
cilia, che fu una felice tessitrice. Fu que* 
sta Tanaquilla moglie del re Tarquinio 
Prisco, o meglio moglie d*un suo figlio, 
industriosissima nel lavorar la lana , è 
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donna di somma bontà; e perciò il di lei 
nome a causa di buon augttrio,come rile- 
vai, fu sempre dagli sposi adottato in tut- 
te le nozze; e nel tempio di Senio San* 
CiiS le fu alzata una statua, co'sandali e 
con fuso, per indicare che la sposa dovea 
stare in casa e tutta abbandonata alle oc- 
cupazioni del suo sesso. Si cingeva la spo- 
sa d'un cingolo detto anche cesto e cin- 
tura virginale,fatta di lana di pecora, per* 
che siccome conglomerata e unita in fioc- 
chi , così la sposa dovea essere cinta e 
unita allo sposo. Tale cinto era ristret- 
to col nodo erculeo in onore d'Ercole, 
ehe poi si scioglieva dallo sposo, perchè 
quell'eroe fu felice nella proledi 70 figlia 
Da questo cingolo Giunone, che era pri* 
mario nume tutelare de' matrimoni , fu 
detta Cinxia. Portava la nuova sposa una 
corona di fiori sagri e raccolti da se stes- 
sa e di verbene sotto del vAoflammeum^ 
nel giorno delle nozze, e col quale pel pu- 
doi'e si copriva, donde derivò il nome di 
/losze, significando presso gli antichi ve- 
lare e coprire, nubere et obnubere. Il velo 
fu detto flammeo non dai colore di fiam- 
ma, mentre era del colore di loto o giallo 
zaiTerano, ma dalle flarominicbe, sacer- 
dotesse mogli de'flaroini, alle quali non 
essendo lecito far divorzio, di quello si ser- 
vi vano continuamente, e perciò se ne ve- 
lavano le spose per buon augurio onde 
stare col marito finche viveano. Si dice- 
va pur flammeo per custodire il rossore, 
acciò la pudicizia non restasse offesa da* 
gli sguardi, ed acciò non fosse da altri pri- 
ma mirata, che dal suo marito. Né sola- 
mcjite il velo era di color giallo, o come 
altri affermano paonazzo, colore proprio 
degli amanti, ma tutte l'altre vesti nuzia- 
li, comprese le scarpe e alte iu forma di 
coturno perchè comparisse piii maesto- 
sa; però attempi di Plinio non piìi »i u- 
sa va il coloi'e giallo, essendo succeduto il 
bianco, eia Porpora (F.), L'ornato del* 
io sposo consisteva nel tagliarsi i capelli, 
cioè i superflui, e pare che altrettanto fa- 
cessero i principali ministri delle nozzt: 



i44 S P o 

si coronava come la sposa di fiori e ver- 
bene, e insieme con esso tutta la famiglia 
per onore o adulazione si corona va no coi 
parenti e altri che intervenivano all'alle- 
grezza delle nozze. Ornata così la vergi- 
ne sposa, dallo sposo si simulava di ra- 
pirla dal grembo della madre, o in sua 
mancanza dal seno della più stretta con« 
giunta, e ciò perchè felicemente riuscì a 
Romolo di pigliar per forza per se e suoi 
dalle sabine le spose. Allora lo sposo le 
toglieva il velo, ed essa riceveva, i compli- 
menti sulle attratti ve della persona, e an- 
corché brutta sempre n'era celebrata la 
bellezza.Dipoianchealla buona cera dello 
sposo si facevano lodi. L'adulazione fu in 
uso in tutti i tèmpi, e la poesia nobilissima 
tuttora l'imita, decantando talora pregi 
inesistenti. S'introduceva quindi (iella ca- 
sa dello sposo, come abitazione del ma- 
trimonio, uxorem ducere, quasi domunt 
ifuc^re.Questo face vasi la sera callo spun- 
tare del giorno, e procuravano gli anti- 
chi che ciò seguisse con gran frequenza 
di popoloegran pompa.Tre fanciulli ab- 
bigliati di bianche vesti ricamate di por- 
pora, parenti d'ambo le parti e detti prò- 
nubi,conducevano la sposa, uno de'quali 
portava una face,detta deirìmeneo,di spi- 
no bianco per discacciar le malie, altri di- 
cono che le faci nuziali e geniali fossero 
<li pino o di carpino odi nocchia : Plu- 
tarco vuole che si usassero nelle nozze 5 
cerei. La face colla qualesi conduceva la 
sposa, prima eh' entrasse nella casa dei 
marito si rapiva dagli amici e si affretta - 
"vano a spegnerla, acciò dalla sposa non si 
ponesse in quella notte in casa del mari- 
to, o che questi la conservasse, per bru- 
ciarla nel sepolcro, avendosi per augurio 
di morte se l'avesse spenta il marito. Gli 
altri due fanciulli conducevano per ma- 
noia sposa, e coll'altro erano denomina- 
ti patrimiy matrinii e paraninfi. Antica- 
mente la sposa portavasi in sedia solle- 
Tata in alto,ma sembra che fosse piuttosto 
costume degli egiziani, e de'greci il por- 
tarle in cocchio o carro. Si portava in* 
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nan» alla sposa la conocchia colla lann, 
il lino e il fuso, che andavano ravvolgen- 
do alcune donne, in significato e per pre- 
sagio di quello che dovea far nella casa 
del marito, non solo per deporre la ver- 
ginità, ma per operare. Si portavano an- 
tera tutti gli uten8Ìlì,requipaggioed i gio* 
ielli della sposa, e tuttociò ch'era per suo 
uso,chiamandosiCamillo il fanciullo im- 
piegato in questo ministero. Il vaso nu- 
ziale o paniere di vimini che conteneva 
tali cose fu detto cu mero, dalle cu mere 
vasi del grano per uso del popolo. Face- 
vano parte deiraccompagno suonatori di 
flauti e di altri stronfienti, e di quando ia 
quando il corteggiofaceva acclamazioni, 
col canto di canzoni e ritornelli à* Imene 
e d'Imeneo. La marcia si fingeva prece- 
duta dal dio Domiducus, come pregato 
d'esser propizio e d'allontanare tutti i fu- 
nesti presagi che potessero sul cammino 
presentarsi: e perciò anche Giunone era 
invocata col nome di Domiduca, Prima 
di giungere nell'abitazione dello sposo, il 
corteggio cogli sposi recavasi al tempio, 
ove questi mentre si offriva il sagrifizio 
giuravansi vicendevolmente fede. Si fa- 
cevano sagrifizi a Giunone, alla dea l^er- 
ginensisy a Minerva, e poi ad altre deità 
che si volevano rendere favorevoli. Le 
porte della casa del marito si ornavano 
con festoni ài Fiori e Fronde (F.), e par- 
ticolarmente ro5e,lauro e mortella intrec- 
ciati. Arrivata la sposa alla casa del ma- 
rito, questi l'interrogava chi fosse j ed es- 
sa rispondeva di essere Caja, Plutarco 
dice, che gì' introduttori della sposa le 
suggerivano di ripetere le ricordate pa- 
role: Vhiiu CajuSjego C^7/a^ il senso del- 
le quali si stimava secondo altri che fos- 
se : Ove tu sei padrone e padre di Jà" 
miglia, io padrona e madre di famìglia. 
Le soglie delle porte erano ancora ornate 
con fasciedilana,e per allontanare i Sor' 
tilegi (F,) dallo sposo ungevansi con o- 
lioo grasso di poixo edi lupo, prima del- 
l'ingresso della sposa, donde vuoisi deri- 
valo il vocabolo Vxor, quasi Unxor,e 
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GiuTione sì disse Unjoia, e Domiduca e 
Interduca perchè accompagnasse le spo- 
se alla casa e stanza delio sposo^ e proteg- 
gesse il Ioi*o cammino; si disse pure Zjrgia 
o fuga, dalla congiunzione del maschio 
e della femmina. L'uneione facevasi per 
evitar i mali, che si temevano da'super- 
stiziosi romani. D'ambo gli sposi si toc- 
cava l'acqua e il fuoco, situato nelT in- 
gresso della casa, per simbolo di fede in- 
corruttibile e scambievole legame,fossero 
vicendevolmente accoppiati^ pei* la natu- 
ra de'due elementi; col l'acqua si lavava- 
no i piedi gli sposi. Dicesi pure che l'ac- 
qua e il fuoco esprimevano, che la sposa 
dovea partecipare della sorte e possessio- 
ni del marito; e che veniva aspersa con 
acqua lustrale, afllnchè casta e pura en- 
trasse nella casa. Nell'entrare la sposa re- 
stava quasi immobile, in significato che 
contro sua voglia s'introduce va in quel 
luogo, in cui dovea perdere la virginità; 
e perciò dalle amiche sollevavasi in alto, 
tenendosi per cosa religiosa l'evitar il toc- 
co della soglia o litnini, o perchè questi 
erano sagri a Vesta castissima dea, ed ai 
Dei PenalìjO perché sarebbe stato dì cat- 
tivo presagio. Entrata la sposa nel i ." in- 
gresso, le si consegnavano le chiavi del- 
la casa, per la custodia di tutte lecosedo- 
mestiche,e l'amministrazione della fami* 
glia: le chiavi poi si toglievano pel divor- 
zio. Sembra che Pesto male a proposito 
pigliò la consegna delle chiavi, come un 
simbolo di voto relativo alla facilità del 
parto; meglio è il ritenere, che con tale 
tradizione di chiavi si annunziava alla 
sposa, che andava a caricarsi delle cure 
di tutte le cose domestiche e della loro 
custodia. In morte, se la moglie rinun- 
zia va l'eredità del marito, si ponevano sul 
sepolcro di questi, insieme ad una bor- 
sa: costume che si mantenne in Francia 
nel medio evo. Tra le chiavi si eccettua- 
ìrano quelle del vino, il quale al dire di 
Plinio era vietato alle donne perchè me- 
glio conservassero la castità coniugale. 
Fauna sorella di Fauno, per aver bevu- 
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to contro il costume, perde la vita per le 
battiture del marito, il quale era giudi- 
ce ed esecutore di tal mancamento, e se 
alcuno s'accorgeva che la moglie bevesse 
vino, la ripudiava. Racconta Fabio Pit- 
tore ne'suoi Annali, che una donna a- 
vendo forzato un armadio per togliere al 
marito la chiave della cantina, fu condan- 
nata dalla famiglia a morire di fame. Il 
severoCatone stabilì che le propinque ba- 
ciassero le donne, per indagare se ne a- 
veano bevuto. Indi la sposa si copriva con 
pelle di lana, per attestare al marito che 
sagrificava se stessa, o in memoria che gli 
uomini vestirono di pelli, In vece leggo 
in altri scrittori, che la sposa si faceva se- 
dere sul vello d'una pecora sagrificata , 
per avvertirla dell'obbligo di far le stoffe 
occorrenti per vestire il marito ed i fi- 
gli. Seguiva poi la cena nuziale, epitlae 
gent'ales^ a cui erano ammessi tutti quel- 
li che accompagnavano la sposa , nella 
quale, tra le altre vivande, da vasi il sugo 
di papavero mescolato col latte e miele. 
Era il papavero simbolo di fecondità, e 
perciò Livia e le altre Auguste si vedo- 
no nelle monete e ne'marmi portar spi- 
ghe e papaveri. Come nelle nozze si ce- 
nava in casa dello sposo, così sotto il no- 
me di sponsali si dava poi da' parenti del* 
la sposa la cena allo sposo. Nelle feste nu- 
ziali aveano luogo suoni e canti di gioia, 
recita di versi poetici, a'quali veniva at- 
tribuita la virili d'allontanare i Malefizi 
(f^*)i non che facezie e motti piacevoli. 
S'invocava Talassio, come notai, con ac- 
clamazioni dalla turba neiringresso del- 
la sposa nella detta casa. A veano pur luo- 
go nelle cene, le danze, il bere, i saluti 
vicendevoli. Lo sposo e alcuni de'suoi a- 
mici, chiamati 5'im^u/b/te5> dal vaso cui 
davasi a bere, a simpulo o simpurio, an- 
davano passeggiando fra i convitati dan- 
do loro a bere, e salutando quelli che ve- 
nivano con gratulazioni e invito alla ce- 
na. Tutto il giorno delle nozze si passa- 
va in conviti, balli e allegrie, non che 
in sagrifizi^ non credendosi esser felice il 

IO 



i48 SPO 

bona gratin; la donna riprendeva la sua 
dote, e i doni già fatti dallo sposo. Come 
Paolo Emilio ripudiò la moglie, lo dissi 
nel voi. Lll, p.ioo;de*divorziper poli- 
tiche cause ne parlai a Roma e altri luo- 
ghi. Il Guasco, Delle omatrict, parlando 
deirorna mento donnesco del capo, dice 
che le vergini portavano i capelli uniti in 
un solo volume, e che solamente le don- 
ne maritate usavano.di dividere i capelli 
sulla fronte, collo spillone o ago coma- 
torio, di cui fo parola a Specchio, arne- 
se simbolo di nozze. Dice pure che tali 
spilloni crinali ocomatorii,le mogli resti- 
tuivano ammariti, nel mandar loro il li- 
bello di ripudio ne'secolidi mezzo, secon- 
do la legge i ."del codice Teodosiano, e ce 
ne dà le forme a p. 5q. Giunse il divor- 
zio a riguardarsi da taluni tra i romani 
come affare di economica speculazione, 
ed il saggio e sapiente Cicerone ripudiò 
la sua Terenzia per contrarre altre noz* 
ze, e colla ricca dote della nuova Publi- 
lia si liberò dal peso de'debiti che Top* 
primevano. L' impudenza poi di terte 
donne, in progresso di tempo, non ebbe 
limiti e freno, e senza ragionevoli cause 
cambiavano spesso i mariti. Riferisce s« 
Girolamo aver conosciuto una donna , 
che avea sposato 22 mariti. Le caute- 
le e restrizioni delle romane Leggi (^.), 
non poterono raffrenare l'enorme abu« 
so che conturbava le famiglie e lordine 
sociale. Si può dire, che potentemente 
la molteplicità de' divorzi contribuì aU 
la rovinosa decadenza morale de' roma- 
ni, ed influì grandemente nella decaden- 
za civile. A tali saoncerti gravissimi po- 
se la religione cristiana, nata nel mas- 
simo stadio della romana possanza, in- 
com mobile riparo per motivi e con mez- 
zi d'ordine soprannaturale, rendendo sa- 
gro, e secondo la primordiale sua istitu- 
zione dichiarando indissolubile il vinco- 
lo coniugale. I romani in tutto grandi e 
religiosi, ma eccessivamente superstizio- 
si, ben meritavano per un complesso di 
cose, che io in breve e di preferenza rac- 
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cogliessi quanto riguarda il loro matri- 
monio, grande atto che circondarono di 
tante solennità, e diversità di ceremonie 
e funzioni, ed alcune loro pratiche furo- 
no poi osservate e poche ancora ne re- 
stano o sono adombrate, tranne le supera 
jr^/z/om^chesolosono proprie delle men- 
ti deboli. Lessi in qualche autore, che si 
crede derivata dal gettito delle noci l'o- 
dierna e antica distribuzione de'confek- 
ti, ma mi sembra debole spiegazione: a 
CiRNEViLB parlai de'confetti che scam- 
bievolmente si gettano. Una parte àcRi' 
il (^.) praticati dalla Chiesa sono deriva- 
ti dagli ebrei, piuttosto che da' gentili : 
alcuni derivati da questi furono purgati 
dalla Chiesa nelle superstizioni e santifi- 
cati; tali sono quelli che negli sposalizi 
hanno analogia agli antichi de'romani. 
Fra quelli che ne trattarono, solo qui ri- 
corderò, oltre altri che poi riporterò: L. 
Becatelli, /na* nuziali degli antichi ro- 
mani , Bologna i»^ 6^, Cristiano U. Gru- 
pen,Df {/xoreroi7i^i/idE,Hanoverae 1 7 2 7. 
Monsignor Floriano Malvezzi Campeg- 
gi, Detriti nuziali degli antichi romani, 
dissertazione, Bologna 1823. Buxtorfìi, 
Dissertatio de sponsalihus, et divortiis, 
cui accessit Isaaci Aharbenilis^ diatriba^ 
Basileaei652. J. B. Casali, Deantiquis 
romanorum rilibus. Hannekius, De cu» 
ra domestica romanorum, Alessandro A* 
lessa xìàvxfienialium rffcrww,Francofur- 
ti 1594. Viviani, Funerali degli antichi 
romanie greci, sulle nozze e trionfi, Ro- 
ma i8o5. G. H. Ayrer, Dej'ure connu' 
hiorum apud romanos, Dornseiffeu, De 
jurefoeminarum apudromanos, Brisso- 
nio. De ritu nuptiarum, etjure connu' 
hiorum, sul matrimonio di confarreazio- 
ne; su quello per coenzione e per uso,Boe* 
zio, ad Top, Ciceronis lib. 2, p. 779,/«* 
connubii, p. 783. 

Nella chiesa cattolica è tradizione apo- 
stolica, che il matrimonio non si faccia 
senza la presenza del sacerdote, come in- 
segnano s. Paolo e s. Ignazio d'A ntiochia, 
secondo le leggi e riti ecclesiastici inse- 
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gnati dagli apostoli. Il a."* neWE^isL ad 
Polycarpum,vaccpmandò la santificazio- 
ne del matrimonio cosi: nSe alcuno é da 
tanto di serbar la verginità in onore del- 
J 'umanità di Gesti Cristo, non insuper- 
bisca per questo, che s'egli dà luogo ai- 
lorgoglio, é già perduto.... Ora gli uo- 
mini e le donne che sì maritano convie- 
ne che fiicclano questa unione a giudio 
ziodel vescovo,affiachéì! matrimonio sia 
secondo il Signore, e non ne sia il prin« 
GÌpio la cupidigia". Papa s. Evaristo del 
1 13 ordina secondo la detta tradizione, 
che i matrimoni tra'cristiani fossero fatti 
pubblicamente, e colla benedizione del 
sacerdote ed il consenso de'parenti; de- 
creto che rinnovòs. Sotero Papa del lyS, 
Dice Tertulliano, aduxorern lib. 2, che 
in prima la Chiesa concilia il matrimo- 
nio de'fedeli^ il che fu mentre dal sacer- 
dote pubblicamente prendendosi avanti 
il reciproco consenso de'contraenti,si con- 
giungono le loro destre, e poi ne seguita 
il santo bacio, ed appresso la velazione 
della sposale l'oblazione che gli sposi fa- 
cevano cogli altri fedeli; così venendo da- 
gli angeli partecipato a Dio, per la rac- 
comandazione del sacerdote nella messa. 
Tali matrimoni ratificati dalla Chiesa e« 
rano considerati santi, altrimenti si te- 
nevano per contratti profani,senza dubi- 
tare però di loro validità come fatti se- 
condo le leggi, ma solo non erano tenuti 
come sagri. Alla congiunzione delle de- 
stre alluse 8. Gregorio Nazianzeno , De 
velo sfirg, e. 1 1 : Juvenilesque dextras in* 
ter sejungOy alque utrasque Deimanuij 
significando colle ultime parole quel so- 
prapporre la stola alle destre unite, che 
dal sacerdote si suol fare. Segue poi la 
benedizione, della quale dice il concilio 
di Cartagine : m Sponsus eUsponsa cum 
benedicendi sunt a sacerdote, a parea- 
tibus suis, vel a paranymphis offerantur: 
qui cum benedictionem acceperint, ea- 
dem nocte prò reverentia ipsius benedi- 
ctionis in virgìnitate permaneanl".OItre 
a dò aggiungendo Tertulliano: Confir* 
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mal ohlatio, intende del sagrifizio della 
messa solito offrirsi in tale occasione, co- 
me si ha dagli antichi rituali, poiché gli 
stessi genlilì furono soliti nelle nozze fare 
sagrifizi. 11 costume di dare la ss. Euca- 
ristia a'contraenti dal sacerdote, l'inse- 
gna come rito de'prìmitivi cristiani Ter- 
tulliano, come la denunziazione che fa- 
cevano sino da'primi tempi della Chiesa 
in questa, de'matri moni che doveano se- 
guire tra'cristiani. Il medesimo Tiertul- 
liano parla de'matrimoni clandestini ri- 
provali e nulli in faccia alla Chiesa, sen- 
za la presenza del sacerdote parrocchia- 
no. Gli stessi gentili riprovavano i ma- 
ritaggi clandestini, ed esigevano il con- 
senso de'genitori.Ne'primi tempi del cri- 
stianesimo non solo il matrimonio si fa- 
ceva alla presenza del prete, ma del ve- 
scovo, d'altri preti, de'diaconi e d'altre 
persone, come afferma Tertulliano; ed ia 
Roma talvolta soleva intervenirvi il Pa- 
pa,, dicendo l'annalista Rinaldi di s. Si- 
ricio Papa del 385: Nos sane nuptiaruni 
vota non aspernanter accipimus^quihus 
velamine inCerfuiinus, Scrive s. Clemen- 
te Alessandrino, che le donne cristiane 
usarono sino da'primi tempi anelli d'o- 
ro, i quali si solevano dare per arre dagli 
sposi, come fra'gentilì e gli ebrei. Da si- 
mile uso pare essere derivato, che quan- 
do si fa lo sposalizio, lo sposo in luogo di 
arra dà alla sposa l'anello. Aggiunge 8. 
Clemente, che l'anello poi dato in vece 
di caparra non si portava sempre dalla 
moglie in dito per ornamento, ma per si- 
gillare e marcare con esso ciò ch'era ia 
casa, appartenendo a lei la custodia del- 
le cose famigliari, e persino le arche dei 
cibi perchè non fossero rubati, del quale 
costume parlai a Sigillo. Riferisce Ri- 
naldi, che solendosi gli anelli impronta- 
re con diversi segni, l'antico uso de'cri- 
stia ni fu di formare nell'anello sposalizio 
il segno della fede, geroglifico di mutua 
dilezione e vicendevole concordia; signi- 
ficando cioè le destre congiunte coù fr» i 
cristianii come appretto «"giudei 
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ni e altre nazioni quantunque pagane; es- 
tendo oota certa, che per antico nel por- 
gere della destra si soleva darla fède.Ne- 
glì altrianelli che usavano gli antichi ié* 
deli eravi scolpito il nome di Cristo con 
queste due lettere j^. Vi si scolpiva an- 
che k croce,alcutta volta Timmagine dei 
santi, e gli antiocheni portavano anelli 
con quelh di s. Meleiio. Parlando s. Pao- 
lo de'tre slati matrimoniale, verginale e 
vedovile, antepone i due secondi al pri- 
mo. £ra il velo aegno di verginità, per 
insegnamento degli apostoli,omìe molte 
chiese greche e di altns uationi presto 
usarono di velare le loro vergini. Gli an- 
tichi cristiani usarono assai d'osservare 
nello stato matrimoniale di comun con- 
sentimento perpetua castità, come inse- 
gna in più luoghi Tertulliano, ed anche 
appresso s» Cipriano si dice. Il che, man- 
cando il consenso d'uno de'consorti, non 
si pub iàre datraltro,aeeondo il dettatodi 
s.Paolo,e come dimostrano s. Ignazio e s. 
AgottinoXhille parole dell'A postolo;»* No- 
lite fraudare invicem, «isi ferte tx con« 
seitisu ad tempus^ ut vncetis orationi, " 
ebbe origine e persevei^ò nella Chiesa la 
consuetudine che i icongiunti in matri- 
monio sì contenessero alcuni giorni, co- 
me «i vede ne'ss. Cirillo, Céilech, 4» e A go- 
ltino,5rri7i. %^^ée èemp.^\\ quale dice fra 
iealtre queste paix)le;MQ^i uxorem suam 
in pcofluiis p<ositam agnoverit, aut in die 
dominico, aut qualibet alia soiemnitate 
se contineue nolueiìt; qui lune concepti 
fuennt, aut leprosi, aut epileptici,aut e- 
liam forte demoniaci nascentur".La oon- 
tinenaa coniugale, come la virginità, fu 
consvgKata da s. Paolo; ma il ^Asa telo e 
rigore di parecchi produsse quegli erro- 
ri, elisie ed eretici, de^quali tratto a'Io- 
i-oarticoli, avversando il matrìmoDÌo«il 
celibato,altrì pretendendolo vizi oso e eoo 
eccessi, persi<nodi poligamia; e l'eresiar- 
caEbione pretendeva c^e sì «astringesse- 
ro tutti a prendere moglie,«zittndio i fan- 
ciulli, e che ciascuno ne potesse pigliare 
quante in piacere gli dissero. 11 p- Cbar- 
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doli, Storia de* sacramenti t. 3, Del ma • 
(rimoniOf ragiona de'riti e delle oeremo- 
nie praticate neiroriente e neU'occiden- 
te nella celebrazione del matrimonio. Di 
quelle che precedevano il matrimonio dei 
cristiani, e specialmente della pubblica- 
lione de'bandi, degli sponsali, delle ta- 
vole matrimoniali, dell'arre, dell'anello; 
di quelleche si praticavano nella celebra- 
zione del matrimonio. Dell'antichità di 
alcune ceremottie,e di quelle in cui si rac- 
comandava la continenza alle persone 
marìtate, perché e sotto qual pena. 01ti*e 
a ciò tratta sulla natura del matrimonio, 
e degli eiTori insorti su questa materia; 
delleseconde,terze equarte nozze de'/^e- 
dovi (f^); de' vantaggi di cui erano privi, 
oome la benedizione nuziale, dello peni- 
- tenza die loro s'imponeva, e della grana- 
ta disciplina in oriente e occidente; del- 
l' indissolubilità de' matrimoni e abusi 
eorretti col tempo, restandone tra'greci; 
de'suoi impedimenti in genere ed in ispe- 
Gie,e delle dispense degl'impedimenti ma- 
trimoniali, le quali gli antichi sì mostra- 
rono assai difficili nell'aocordarle. Mi li- 
miterò a dare un breve sunto sui prin- 
oipalì riti e ceremonie dello sposalizio dei 
eiistiani, indispensabile a questo artico- 
lo. Sul principio del II secolo della Chie- 
sa i fedeli non si maritavano, che dopo 
averne informato il vescovo, il quale &- 
eendo che si stringessero insieme le ma- 
ni, impartiva loro la sua benedszione.GU 
uomini si portavano da'diacosii, le don- 
ne dalle diaconesse, per propor loro i pro- 
pri matrinK)ni,e supplicarli d'informarne 
il vescovo e sspere se aoconsenti va; que- 
sti mediatori de' n>atriinoni sono appet- 
tati da Tertulliano , co/tfr/^'uni nuptia* 
FMiM. La Chiesa praticò così ne'piimi se- 
«ali, per impedita gli sposalizi de'fedeli 
oo'pag«ni,«o'g4udeie altri infedeli; e co- 
me non vi erano impedimentt diritiienli, 
stabiliti poi da'canonìjcoà non era d'uo- 
po aununziarea'fedeliifoturimatrìmo*» 
ni de'già promessi; ma Mseguito la Cliie- 
sa giudicò bene vietare a certe persone 
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il fnptriinoQio, e «i stabilì ndla cbieia la* 
tina il costarne de'bandi o promulgazio* 
pfii dell# pubblii^Aiooi^ per isoopriroe gli 
imp9dipien(i| di che abbastapsa ho par» 
1^(0 j^ìk 9Ppri ; questo costume qoo fu 
mai io Ufo Oflla diiesa gveca» o venne ri- 
i^yuCo ^ osserfuto in diverse provincia 
4'£uropo,fiocbè poi da Innocenao III fii 
(U'dioato ft tutto roccidente,e megliostOf 
)>iiito dal (BODoilio di Trento, La promesf 
sa dftgU sponsali io uso. presso de'popoU 
H vanti i;be ricevessero la fede^sempre n^ 
crìstianesifoo fu «conservata, laonde i fu- 
|urispo9Ì crisiiani impegna vano reciprof 
cpment^ 1» loro fede, dando lo sposo l'a? 
nello alili sposa, /x/f/iii/u5 prpnubus. Si oo* 
stumò pure di aggiiiogere il bacio dello 
sposo ali» sposa futura,e il dooodelle soavr 
pe; in quesjta OMoLera prisodeva ili.^ io 
qualche guisa possesso delln seconda, ler 
gandole p^er coàdine piedi e mani^co'c^lt 
«ari e ooir/EiQello. Le donne non usavano 
altri anelli, ^ noa eosluaiaroao poiiarne 
più di due. Il significato deiranello, aa- 
che fi'a'crisUanii «bbe ed ha quello de- 
scritto degli antichi. Il medesinio anello 
pi*alicasi lìdia chiesa greca.Fra gli anticU 
franchi «egli sponsali in vece deiranello, 
lo sposo dava alla fiuCura sposa un soldo 
e un denaro, secondo la legge Salica, co* 
me vestigio dell'uso di diverse nazioni di 
«ompmr le mogli, e con praticarono di 
comprar le donne i germani, i sassoni, i 
boi*gognooi. Vi sonocbiese nelle quali agli 
sponsali int^fri^tie il sacerdote^ e vi sono 
uncora ajlcuno àmm in «uì gji sponsali A 
fiinno senjEo la presenza del sacerdote; il 
fiUuaU Romanfw, nulla pr/escrive, ma 
4eveintendeirsi oe'luoigbi ov« non£u pub- 
blicato M 4umcilio.di Trento. Imperocché 
questo dicbiai'ò ouili tutti qoe'matrimo* 
ni cbe ooo sj contraggono alla presenza 
del pa>T^9Co a d'un etera incerdote de U? 
ccfUia ipsius parochi, i^d prdinarii^ e di 
dqeo ti% testimoni. Quelli poi che si por* 
tassero.a.celebrai:eilmaitrimonio ovenon 
fu promulgato il concilio di Trento, sen- 
so il parroco a i testimoni^ non è valido 
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come diokiarb Urbano Vllt ^ if 1ad<I| del* 
l'arcivescovo di Cojqnia. Ifop) vi é però 
paeseoveabbiano luogo Ppff aysggior ^p- 
paratoquanto presso igrpci,4P¥Q vengopfo 
accompagnati da molte prA^oni f^f^Xtv^^ 
Dita. Costumano i gracidi promitt^riii il 
medesimo giorno chefi oiofììì9IB9i1? ledue 
oeremonie degli sponsali « d^jp nponali- 
zio o matrimonio, si &nnp in Pfi^Pl^ m\ 
medesimo tempo, Tiioo dopo l'altra. Gl^ 
sponsali ne'primi secoli dftllA Cbi^SA era* 
no seguiti dal oootratto di mutrimoniOf 
che s. Agostino chiama U^vqIp matrimo* 
niali. E$se contenevano le daiisolie e coa- 
dizioni, con cui i futuri sposi reciprofiii- 
menta s'impegnavano, comyepiira quel- 
le colle quali i padri p le madri o i pa« 
ranti delle dup parti acconsentivano a 
quest'impegno; e tutti coio^*o /che vi as« 
sistevano o vi arcano palle vi ponpvano 
i loro sigilli. Quindi il vescovo, coma go- . 
mun padre de'suoi fedeli, vi si sottoscrì- 
vava anch'agli, coma attesta s. Agostino: 
questo dottoi*e si servì soventi volte di ciò 
chestava registrato nelle tavole matrimo* 
oiali,per richiamare i coniugi al loro dove* 
re,ram montando ad jBSsi i eontrpjtti obbli« 
ghi,eil fine che s'a veaoQ proposto abbrac* 
dando lo stato coniugale; per/^b^ picUe ta- 
vole matrimoniali, alii*e le yconveozjoni 
spettanti agl'ioberessi domestici della fa- 
migila,vis'inserivaaiQ.(iora ciò cbesppfta^ 
va a'doveridelle persone 9parìtatp,ed a'fi* 
ni santi e puri ch'esse doveano piy>porsi 
nelcongiungersi.Dioeepirova inoltres.A- 
gostino, di^ sa fuer certi riguardi i meliti 
ba nno podestàsopra L^loro mogli,par cer- 
ti altri sono loro egualità che ior debbono 
inviolabile fedeltà, lo Francia si pra,ticò 
quasi egualmente, nelle formole usatedai 
futuri sposi nell'importante azione degli 
sponsali, mettendosi in visla risftitMzione 
dd mali^imoniO) € talvolta il marito co- 
stituiva una dote alla sposa : ^quanto alia 
1 .' pai*ie della f<H'mQla ^eccoae un esem • 
pio. M Essendo Aerto che la fecondità dd 
genere umano vienedal Signore, ij quale 
ba AMo^crt$^tUemQW{^JmlAVÌS.^^^ 
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la donna fu tratta dalla costa dell'uomo, 
e a lui fu data perchè l'aiutasse ; e che 
di più, perchènoisapessiiuo, cheil ma- 
trimonio è buono e istituito da Dio, voi- 
le il nostro Salvatore assistere alle nozze 
di Gana in Galilea, e vi converli l'acqua 
in vino; ho determinato io N. a imita* 
zione dermici maggiori,e nel nomediDio, 
col consenso d'uomini illustri miei pa* 
i*enti,egiusta Ieleggi,di contrarre un le* 
gittimo matrimonio conN. per aver suc- 
cessione, e di darle in dote i beni, ec." 
Le ceremonie che tuttora si praticano dai 
cattolici nella celebrazione dello sposali- 
zio, sono la più parte antichissime; alcu • 
iiefuronocambiate,e altre abolite in mol* 
li paesi del cristianesimo. Generalmente 
può dirsi, come notai co'primitivi ss. Pa- 
dri, che in ogni tempo si credè da'cristia- 
ni di dover santificare il loro ingresso nel 
matrimonio colle orazioni comuni della 
Chiesa, e colla benedizione de'suoi mi- 
nistri, secondo il pio costuroedi tradizio* 
ne apostolica. Il vescovo o il parroco in 
questa occasione non si contentavano di 
dar semplicemente il loro consiglio intor- 
no alla persona,con cui volevasi centrar* 
re il matrimonio, ma pregavano ancora 
pel suo felice riuscimento, benedicevano 
coloro che volevano entrare nello staio 
coniugale, e tutti i fedeli si univano col 
vescovo o parroco, per trarre sopra gli 
sposi tutte le grazie di cui abbisognava- 
no, per ben adempiere i doveri d'uno sla- 
to circondato da tante cure e imbarazzi, 
e tanto per altro necessario alla Chiesa, 
in cui dovea esso moltiplicare i figli. 1 Pa- 
dri parlanodella benedizione nuziale,non 
come semplice ceremonia, ma quale sor- 
gente di grazia, e le attribuiscono la vir- 
tù di rendere indissolubile il matrimo- 
nio. Il citato s. Siricio nella sua decretale 
a Imerio vescovo di Tarragona,ne parla 
in questa guisa.» Egli è unSacrilegio^J^.) 
tra' cristiani il violar con qualsiasi tras- 
gressione quella benedizione che riceve 
dal sacerdote colei che si marita". Papa 
8. Ormisda del5 1 4 proibì i matrimoni se- 
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greti. Nel Sàgramentario del predeoes* 
sores. Gelasio I del 49^ le preci pegli spo- 
salizi fanno gran parie della messa, che 
si celebrava per rendere propizio Dio a 
coloro che si maritavano. Laonde si pro- 
va che nulla mancava ne'primi tempi al- 
la pubblicità degli sposalizi. Il costume 
di celebrarli in faccia della Chiesa passò 
in legge cobì io oriente, come in occiden- 
te, e in modo che si dichiararono nulli i 
clandestini, e che nun fossero accompa- 
gnati dalla benedizione de'sacerdoti o dei 
vescovi, come apparisce dalla legge pub- 
blicata dall'imperatore greco Leone VI 
deli'886; il predecessore Basilio il Ma^ 
cedane avea proibito di far le benedizio- 
ni nuziali in 8egreto;e dipoi Alessio I Co- 
mneno deli 081 estesela nullità de'ma- 
trìmoni clandestini, anche agli sponsali., 
Molti de'successi vi sovrani d'altre nazio- 
ni, per conservare la santità del matri* 
monio, estesero agli effetti civili la pena 
di quelli che avessero trascurato celebrar- 
lo secondo le regole prescritte dall' uso 
immemorabile della Chiesa, cioè senza ri* 
cevere la benedizione da^ministri de'sa- 
gramenti.Nulli dichiararono perciò i ma- 
trimoni che nou fossero stali contratti 
pubblicamenle,e colie preci prescritte dal 
sagramentario rituale, ciò che conièi^. 
roò l'imperatore latino Lodovico ì il Pto^ 
Qui ricorderò che dell' eccellenza della 
benedizione nuziale e deViti nuziali dei 
cristiani, oltre i ricordati ad Anello fro- 
9UB0, tra gli altri ne trattano: Benedetto 
XIV, De synodo dioecesano lib. 5, ci, 
Ildebrando, Denupliis veterum Christian 
norum.BìngamOyOriginesecclesiaslicaeì. 
Marlene, De antU/uis ecclesiae rilibus. 
C. Tom masi. De validitate confugii pei^ 
befiedicèionem sacerdolis deposili coti' 
summati^ LipsiaeiGSg. Tertulliano, De 
pudicitìa. Tori, De* riti nuziali degli aìi" 
iichi cristiani, l?^vu^\a 1 798. In appresso 
furono da'principi decretate pene pecu- 
niarie e corporali contro i trasgressori 
delle dette leggi.La benedizione del sacer-« 
dote^ tanto inculcata, consisteva iu molle 
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preci dÌTOtissime, che il sacerdote recita* 
ya ÌDoanzì e nella metsa nuziale, per do- 
mandar a Dio legrazìe necessarie per ben 
adempiere le obbligazioni dello stato ma- 
trimoniale a quelli che lo abbracciavano. 
La benedizione nuziale però si dava agli 
spost che si maritavano lai.' volta, non 
nelle seconde nozze, ed era accompagna- 
la dalle rammentate ceremonie, in un al- 
l' oblazione, ed uscivano gli sposi dalla 
chiesa con corone sulle loro teste, che sì 
solevano consei'vare nelle chiese. Ne'pri- 
mi gli sponsali si facevano prima dello 
sposalizio; poi si unì ad una medesima 
azione, sia dell'arra, sia dell'anello, sia 
dello scritto contenente la dote della spo- 
sa. 11 p. Chardon riporta l'ordine come 
tutlociò si &ceva, ricavandolo da docu- 
menti diFrancia. Nella celebrazione degli 
sposalizi il sacerdote si portava avanti la 
porta o nell'ingresso della chiesa in cotta 
e stola con VAci/ua benedetta {delia qua- 
le riparlai a Settimana santa), con cui 
aspersi i futuri sposi, s'informava s'erano 
parenti, ne riportava il reciproco consen- 
so, gli ammaestrava nella maniera di vi- 
vere, da tenersi nello stato che abbrac- 
ciavano. Indi il sacerdote diceva a'geni- 
tori o parenti che diano la loro figlia o 
congiunta allo sposo, ed a questi che dia 
alla sposa la dote. Fattane scrittura, que- 
sta leggevasi alla presenza di tutti gli as- 
sistenti; soggiungendo il sacerdote a'ge, 
nitori o parenti che facessero sposare la 
loro figlia o parente allo sposo, il quale 
la riceveva in fede da Dio per conservar- 
la tutto il tempo di sua vita, nella ma- 
lattia e nella sanità, tenendola per mano 
finche il sacerdote recitava una breve pre- 
ghiera. Seguiva la benedizione dell'a- 
nello nel nome della ss. Trinità, che lo 
sposo prendeva, e dopo averlo presentato 
col sacerdote a 3 dita della mano dritta 
della sposa, lo poneva nell'anulare, e la 
regalava d'alcune monete d'oro o d'ar- 
gento, secondo le sue facoltà e condizio- 
ne. Indi il sacerdote con alcune orazioni 
dava la benedizione agli sposi e la fitceva 
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registrare ne'libri della chiesa, nella qua- 
le tutti entrati, si fermavano prostratigli 
sposi nel mezzo, finché il sacerdote reci- 
tava un salmo, indi s'introduce vano nel 
coro dalla parte diritta, e stando la mo* 
glie a destra del marito. Quindi il sacer* 
dote celebiava la messa nuziale, durante 
la quale gli sposi tenevano ciascuno in ma- 
no candele di cera accese, facevano la loro 
oblazione, dopo il Sanctus si prostrava- 
no di nuovo per pregare, ed avanti del 
Pax Domìni (^.) si mettevano sotto un 
velo o palliutn sostenuto ne'4 angoli da 
altrettanti uomini, e ricevevano così la 
benedizione nuziale, secondo quella con- 
tenuta nel vìiua\e:Benedictlo super spon* 
suni et sponsamj infine dell'^/gT^'^^ Dei^ 
alzatisi i coniugi,lo sposo riceveva la Pa* 
ce (/^.) dal sacerdote, ed egli la dava alla 
sposa, e pare coH'antico i?^c/o degli spon- 
sali (^.), e non ad altri; bensì un chie- 
rico prendendola dallo stesso sacerdote 
la portava agli assistenti cui santo bacio. 
Dopo la messa si benediceva del pane a 
vino in un vaso, e gli sposi lo assaggiava- 
no nel nome del Signore, e seguiva altra 
breve benedizione.Osser va il p.Chardon, 
chetuttociò che si faceva alla porta della 
chiesa, debba tenersi per semplici spon- 
sali ecclesiastici, laddove la benedizione 
nuziale della messa è propriamente la be- 
nedizione del matrimonio, non essendo 
il restante che pui*e ceremonie. Aveano 
luogo limosine a'poveri. La notte, dopo 
ohe i due sposi erano andati a letto, il sa- 
cerdote entrava a benedire la camera ed 
i coniugi stessi, con brevi versetti, desi- 
derando loro ogni sorta di spirituale e 
temporale vantaggio. Della benedizione 
delle case nel Sabato santo^ parlai a Pa- 
squa, e nel Rituale Romanuin vi sono : 
Benedictio domorum in Sabbaio sanclo 
Paschae: Benedlctiodomorum alio tem-» 
pore facienda: Benedictio loci: Benedir 
etio domus novae: Benedictio thalamis 
De sacramento matrlmonii : Ritus cele* 
brandi matrinionii sacramentum. Quin- 
di il p. Chardon passa a parlare dell'aa* 
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tichilà d'alcune cereinonie degli sposalizi 
cristiani, e di queste pure dai-ò un'indi* 
cazione,potendosi in esso leggerne le prò* 
ne. Una di esse era, che lo sposo pren* 
deva per mano quella colla quale voleva 
contrarre il matrimonio^ed in alcune prò* 
vincie il sacerdote £iceva mettere la ma* 
no desU*a dello sposo su quella della spo* 
sa, in segno di sua superiorità e della som* 
missione della donna. In Moscovia, dopo 
che lo sposo a vea dato l'anello alla sposa, 
questa si gettava a'suoi ginocchi egli ba- 
ciava i piedi (a Scarpa e alti*ove feci pa» 
rola dell'uso di baciare ì piedi tra le na* 
»ioni, come a Gbvufi.essione del porsi in 
ginocchio) per attestargli V ubbidienza 
ch'ella gli prometteva; e lo sposo per di- 
mostrare alla sposa ch'egli sarebbe suo 
protettore e marito fedele, la ricopriva 
col suo mantello. Il dottore s. Ambrogio 
parla del velo opallio,diestendevasi sulla 
testa degli sposi, la quale ceremonia in* 
segnava ioi*o che il pudore do vea essere 
la regola di loro condotta. Egli lo appella 
JLammeunt tutptìalef non per altro cer- 
tamente se non perchè egli era del color 
di porpora,per meglio denotare tale virtù 
ù propizia de'oooiugati, la quale se &€' 
ma il principale ornaoicoto; e dice essere 
d' uopo che il mati*imonio fosse saotifi* 
cato dal velo, e dalia benedizione sacer- 
dotale. Sulla spiegazione che il p. Char* 
don fa del^/2amf?ie£/i/i,con viene tener pre- 
sente quanto giàdi esso ho detto di quello 
delle romane antiche. La benedizione nu- 
ziale si faceva mentre gli sposi erano co- 
perti di questo velo, ma i bigami che non 
la ricevevano, non vi erano ammessi: st 
legge in un mss.di s. Vittore, che quello 
cui si maritava io seconde uozze, oon pre^ 
senlava nello sposalizio la mano nuda,ma 
coperta. La cereoionia della coronazione 
degJisposi nelle prime nozze, sembra che 
fosse stata sempre in uso neU'orieat£,ove 
ancora si pratica: si pone la corona in capo 
agli sposi dai saoeixiote,esiendo d'ordina- 
rio composta d'un ramo d'oti vo intreccia^ 
to di nastri bianchi e porporloL Parla di 
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questo coronamento anche s. Gio. Criso- 
stomo, e lo dice introdotto per ùtr cono- 
scere la purità e innocenza di vita, che 
le spose recano nel mati*imonio, e la vit* 
torà che hanno riportata delle loro pas* 
siooi. Il medesimo si praticava un tempo 
in occidente, come si ha da s. Gregorio 
di Toqrs, dalla risposta di s. Nicolò 1 ai 
bulgari, e dalla vita di s. Amatore, in 
cui si & menzione di una corona ia for- 
ma di torre, che la sua sposa portava al* 
la ceremonia di sue nozze. Tale ceremo- 
nia non durò lungo tempo, almeno io 
Francia, non flicendone ricordo gli anti- 
chi rituali, ed in pochi più moderni solo 
si parla di qualche paese ovale sposasi 
mettono in testa un cappello di fiori. La 
ceremonia della corona fu tanto stabilita 
tra' greci, che gli scrittori col vocabolo 
corona chiamarono la benedizione nuzia- 
le, ed i canoni che proibivano le seconde 
nozze, dicono semplicemente: il bigamo 
non si coroni, e nessuno clandestinamen- 
te si mariti. Anche gli orientali melchiti, 
nestoriani e giacobiti chiamano corona- 
tione la benedizione nuziale. Anche og- 
gidì, dice il p. Chardon, esiste il costume 
che il sacerdote levi soieaaemcnte la co- 
rona nuziale agli sposi, in capo a 8 gior* 
ni, e ntW Eucologio de'greci vi è anche 
una particolare orazione per questo. La 
benedizione nuziale fi'a l'azione del sa- 
grifizio, clie il sacerdote a questo fine in- 
terrompeva, è antichissima, fscendone 
menzione il più volte citato Tertulliano, 
e i più antichi rituali ed il sagrameota- 
rio di s. Gelasio I. L'oblazione che vi fa- 
cevano gli sposi prova che altresì si co- 
munica va no, essendo la Comunione {P'.) 
ne'primi tempi e dopo inseparabile dalla 
benedizione nuziale. £*, molto probabile 
che il celebrar le nozze nell'oblazione del 
s. sagriBzio, un tempo fossecomune a tut- 
te le chiese, mentre molte d' otieote lo 
conservano ancora,e parimenti la latina. 
Dal costume poi di comunicare alla mes« 
sa nuziale, venne probabilmente Taotica 
disciplina di serbare continenza per ni - 
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CUOI gionit, ad esempio di Tobia, come 
notano alcuoi canoni. Moltissimo tempo 
elU durò, ond'ebbe origine il grande a* 
busoyool quale in alcuni luogbì gli eccle* 
«asticiySOtto protesto di mantenere la di- 
sciplina, esigevano de'diritti per diipen» 
sarne, onde aboPi l' abuso Stefiino Pon* 
cher vescovo di Parigi del 1 5 149 spinto 
dalla pi*oibizione fattane dal parlamento 
e da'reclami degli abitanti d' Abbeville. 
Negli eucologi de'greci, i quali d'ordina* 
rio fanno gli sposalizi di sera, non si fa 
parola di comunioneedi liturgia ne'ma* 

nt<*g8*' P^*^ "^^^ P* ^^^^ ^ì ^^ che anco 
tra'gi*eci davasi un tempo la comunione 
a quelli che ricevevano la benedizione nu- 
ziale, anzi si comunicavano co* Fresanti* 
ficad {F'.y Questo costume esisteva an- 
che a' tempi di Simeone di Tessalonica, 
riportandolo egli come una parte della 
ceremonìa. I presantificatì erano in un 
calice, e se ne metteva, come nell' uffi- 
cio ordinario de'prasantificati,uDa par« 
licola in un altro calice, ov'eravi del vi« 
no ordinario che alcuni credevano santi- 
ficato, o anche tramutato per tal mistu- 
ra. Sì dava a'oomunicanti una particola 
consagrata, e il sacerdote versava appres* 
so del vino ordinario in un vaso di vetro 
e benedicevalo con orazione particolare, 
dopo di che lo sposo e la sposa ne assag- 
giavano un pooo e senza indugio rompe- 
vasi il vaso. In progresso di tempo, per 
evitar rinconveniente di tur comooicare 
i novelli maritati in un giorno di tanto 
dissipamento, si venne tra'iatiai, aloseno 
francesi, inglesi e altri,a benedirsi deiPtf • 
ne e del f^i/io(^.),cfaesifiioeva ioroma«« 
giare e bere nel fiirsi la oeremoaia, come 
trovasi pi*escritto nei pontiGcaledi Lira 
del secolo XII, ed in 4hi rituale di Salia* 
buiy, osservandosi ancora ia alcune prò- 
vincie di Francia ad «eicob XVII. I ri- 
tuali di Saliibury e di York antichissi- 
mi, dicono die ai iieoediva «ndie la ca- 
?nera auzialee il leUodegli spo6Ì,coa i«- 
oenso e acqua benedetta. Presso gli abis- 
aiui simile benedizione si fa iu diiesa, por« 
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tandovisi una specie di letto. Il dotto Re- 
na udot, Liturgiarum orientaliwn colle* 
ctioy racconta le particolarità de'moder» 
ni riti de'cristiani orientali, e fu seguito 
dai p. Chardon. I riti e le preghiere che 
compongono l'uffizio del coronamento o 
celebrazione dello sposalizio, provano che 
i greci considerano sagramento il matri- 
monio. Non solo esso, ma anche gli spon- 
sali si celebrano in chiesa, stando i con- 
tt*aenti alla porta del santuario. Si pre- 
sentano essi al sacerdote e si pongono sul- 
l'altare due anelli uno d'oro,raltro d'ar- 
gento; si dà ad ambedue una candela ae« 
cesa, poi Si £inno entrai*e in chiesa; il sa- 
eerdote fa sopra di loro 3 volte il segno 
ddla croce, e nelle molte orazioni che si 
dicono, gli assistenti rispondono iTyriee- 
Uisoni gli ultimi di questi sono pe'pro* 
messi sposi , affine di domandare a Dio 
che li conset*vi, doni toro de'figli, la ca- 
rità perfetta, la pace e la concordia, e. fi- 
nalmente che conceda loro un matrimo- 
nio onorato, ed un talamo incontamina- 
to. Il sacerdote recita sopra di essi alcu- 
ne orazioni per domandar a Dio, ch'egli 
benedica in ogni maniera il matrimonio, 
che sono vicini a contrarre, perciò dà i'a- 
ndlo d'oro al promesso, e alla promessa 
qudlo d'argento, dicendo: Questo serva 
di Dio sposa questa serva di Dio nel no- 
Me del Padre, e del Figliuolo, e del San^ 
io Spirito, Altrettanto dice alia pt*omes« 
■a, dopo di che redta su d'entrambi una 
beaedizione. L'uffizio dd coronamentO| 
ia che consiste propriamente lo sposali- 
«o, si fii ia questa maniera. Quelli che 
vogliono maritarsi entrano in chiesa eoa 
candele acoese ia mano, preoedeadoli il 
sacerdote coW Incenso ( F.); si caata il sai- 
sao Bend omnes^ qui timent Donànum^ 
nspondeodoit popolo a dascua versettos 
Ghrianiwio 4$/'g)aore,lerminaado il «a- 
cerdote con l'ordioarìo Gloria Patri, Boi 
oomioda il diacono a intimare le ordi- 
narie pned per la pace e per la traoqail- 
lità della Chiesa, e in fine pe'maritati e 
lorocottservaciooe, affinchéOio benedica 
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il loro matrimonio come le nozze di Ca- 
irn, conceda loro la temperanza, una li* 
fliuolanza felice e una vita irreprensibile, 
unitala comune orazione il sacerdote ne 
dice altra ad alta voce, con cui domanda 
a Dio la benedizione su quel matrimo- 
nio, indi parla delle benedizioni sparse 
da Dio su Abramole Sara, Isacco e Rebec- 
ca, Giacobbe, ec La a. orazione cb' e- 
gli recita riguarda particolarmente le be- 
nedizioni spirituali; questa è seguita da 
una 3/ ch'é la principale, nella quale il 
sacerdote dice tra le altre cose : Uniteli 
con perfetta concordiate coronateli affin* 
cìùt sveno una sola qame. Donate loro il 
frutto del matrimonio, e fate cfie sieno 
felici ne* figli. Io fine prendendo il sacer- 
dote le corone, una ne mette in testa allo 
sposo dicendo: N. servo di Dio sposa iV. 
serva di Dio, nel nome del Padre ec. Le 
oeremonìe cbe praticano gli orientali so- 
no molto somiglianti a quelle de'grecì. I 
^fti seguono il rituale del patriarca d' A* 
lessandriaGabrieljche le prescrive di que- 
sta maniera. Dopo il mattutino e V ora* 
Bione del l'aurora, esce lo sposo di sua ca* 
sa, accompagnato da' p.arenti camici. Al- 
cuni sacerdoti e diaconi lo ricevono alla 
porta della chiesa con candele e campa- 
nelli. Si cantano alcuni responsorii, e al- 
logato lo sposo nel luogo ove deve farsi 
laceremonia, si va a ricevere la sposa, che 
si conduce ove si collocano le donne. Il 
sacerdote e il diacono si vestono de'loro 
pbiti;si pone intanto sull'altare dalla par- 
te dell'e vangelo una veste nuova,una cin- 
tura, un anello, una croce e dell'incenso. 
àSi recitano i salmi penitenziali, alcuni re- 
sponsorii, i Kyrie eUison, il salmo 3i, 
quindi si legge l'epistola e l'evangelo in 
cofto,epoi in arabo colle ceremonie della 
liturgia, l'orazione generale per la pace, 
il simbolo e la preghiera di rendimento 
di grazie, e rassoluzione.il compare scuo- 
pre gli abiti destinati per lo sposo, che il 
sacerdote benedice, e glieli fa vestire, li 
cinge della cintura che da molti secoli è 
in Egitto lesteriore divisa del ciistianesi* 
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mo; gli mette in dito l'anello, e poi si va 
al luogo ove deve farsi la coronazione. Ap- 
presso si conduce lo sposo nel sito in cui 
sono le donne, si presenta alla sposa che 
siede al suo posto, alla quale mette egli 
nella mano destra l'anello, al quale è u- 
nita la corona, ricevuti l'uno e l'altra dal 
sacerdote. La sposa stendendo la mano 
per ricever l'anello e la corona, mostra 
di dare il suo consenso e di ricevere per 
suo marito quello che glieli presenta. La 
comare della sposa la conduce fuori e la 
pone a destra dello sposo. Indi si stende 
sulla loro testa un velo bianco, per signi- 
ficare ch'essi sono uniti d'unione casta, 
pura esanta; si cantano responsorìi,si leg- 
.ge di nuovo l'evangelo; dopo di che il sa- 
cerdote pronunzia la benedizione sull'u- 
no e sull'altro, facendo sopra di essi il se- 
gno della croce tutte le volte che pronun- 
zia i loro nomi. Poi benedice l'olio, con 
cui fa sopra di loro un'unzione, benedi- 
ce le corone, recita un'orazione, e le pone 
loro in testajdicendo: // Padre li coroni 
d onore e di gloria, il Figlio benedica, 
il Santo Spirito coroni, discenda e com- 
pisca. Sì risponde è degno, e si comincia 
la liturgia. Il rituale non fa parola di co- 
niunìone,madevesott'intendersi,parlan- 
done espressamente gli autori, e diversi 
trattati o uffizi avvertono ch'ella non si 
dà a'bigami. Le Brun descrisse le cere- 
monie degli sposalizi moscoviti, per quel- 
lo da lf2Ì veduto nel 1 703, facendo l'uffi- 
zio di maresciallo lo czar Pietro I. Il ma- 
trimonio segui dopo mezzodì con magni- 
ficenza, in una piccola cappella del pa- 
lazzo,o ve arrivato lo sposo si fecechiama- 
re la sposa, e fu ricevuta da due signori 
chedo veano servirle da padri, i quali per 
la mano la condussero alla cappella e la 
posero a lato dello sposo: essa era abbi- 
gliata sontuosamente con piccola corona 
di diamanti. Il sacerdote con libro in ma- 
no pose l'anello in dito alla sposa, e prese 
due corone d'oro brunito le die a baciare 
agli sposi e le pose loro in testa. Il sacer- 
dote tornò a leggere^ e gli sposi fecero 3 
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▼o1(e il giro della cappella; II sacerdote 
presentò un bicchiere di vino rosso allo 
sposo e poi alia sposa, che dopo assaggia* 

10 lo restitnirooo. Lo czar ordinò al sa* 
cerdote d'accorciar la funzione, onde die 
agli sposi la benedizione nuziale. Lo czar 
ordinò alto sposo di baciar la sposa, che 
mostrando diìficoltàjpoi ubbidi.Seguì poi 
il convito, lo sposo sedè tra gli uomini, 
la sposa tra le donne. Le feste durarono 
3 giorni con balli e ogni sorta d'allegria. 

11 p.Chardon indi passa a dire del tem- 
po e del luogo in cui si celebravano gli 
sposalizi, e della continenza che si racco* 
mandava. In certi luoghi i matrimoni non 
erano proibiti che in quaresima, o dalla 
quinquagesima sino ali'8.' di Pasqua; in 
altri si comprendeva anche il tempo che 
precede il Natale sin dopo l'Epifania, e 3 
settimane innanzi la festa di s. Gio, Bat* 
tista, e prescritto dal concilio dì Lerida; 
peraltro Martin di Braga e s. Nicolò I non 
parlarono che della quaresima. Crebbe 
però col tempo il rigore, ed il concilio di 
Nimes nel 1 1284 prescrisse il decretato da 
quello di Lerida, tranne le 3 settimane a* 
vanti s. Gio. Battista, vietando invece il 
maritarsi da'3 giorni che precedono l'A- 
scensione, come destinati alle Rotazioni 
(^'.),sino alla i .^ domenica dopo la Pen- 
tecoste. Il concilio di Sens del 1 485 si u- 
niformòa quello di Nimes. Essendo la do- 
menica destinata alla preghiera, un si- 
nodo d' Aquisgrana proibì in tal giorno 
i maritaggi per riverenza alla solennità; 
prima del quale s. Gregorio III del 781 
avea prescritto che i maritati di domeni« 
ca domandassero perdono a Dio, e faces- 
sero penitenza per uno o tre giorni. Più 
rigido Egberto arcivescovo di York con- 
dannò a 7 giorni di penitenza chi si ma- 
ritava in domenica, 3 a chi lo facesse nel- 
le ferie 4>' e 6.^ e un anno se in quare- 
sima. Riguardo ali'ora degli sposalizi, lo 
spirito della Chiesa è sempre stato che si 
celebrino la mattina innanzi il desinare, 
digiuni sacerdote e sposi, come statuiro- 
no molti concilii. Alcuni di quelli che proi- 
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birono gli sposalizi notturni, oddussero 
per motivo i malefizi. Ne' capitolari dei 
re franchi si prescrivono i matrimoni in 
pubblico, perché da'clandestini nasceva- 
no d'ordinario de' ciechi, zoppi, gobbf, 
cisposi, e con altre deformità. Sebbene! 
matrimoni si celebrassero in chiesa alla 
presenza del popolo, s'incominciò a di- 
spensare i principi di ricevere la benedi- 
zione nuziale nelle cappellede'loro palaz- 
zi; la Chiesa ha ordinato che gli sposalizi 
si facciano pubblicamente innanzi all'al- 
ta rcLeMaire vescovo d' A ngers,e un con- 
cilio di Sens minacciarono la scomunica 
a chi noi facesse. Rallentando la Chiesa 
i suoi rigori, dipoi concesse dispensa a 
mezzo degli ordinari, onde potersi fare 
nel le cappelle private da'cura ti, e col con- 
senso di questi da altri alla loro presenza 
e de'testimoni. Questa indulgenza si pra- 
tica anco dal cardinal vicario in Roma, 
non meno co'nobili , che con le persone di 
civile condizione che abbiano l'oratorio 
privato e approvato nelle loro abitazioni, 
con poter visi celebrare la messa. Alcuni 
vescovi sono rigorosi su questo punto, al- 
tri esigono, che dopo lo sposalizio in casa 
gli sposi debbansi portare in chiesa a i*i- 
cevere la benedizione, senza che il parro- 
co esigada loro un nuovo consenso. I no- 
stri maggiori non permettevano gli spo- 
salizi indififeren temente in ogni tempo,rac- 
comandando caldamente a'mariti l'aste- 
nersene in certi giorni, tempi e contin- 
genze; esigendosi continenza nel giorno 
della benedizione nuziale, per quanto ri- 
portai; ed Erardo di Tours l'estese an- 
che a'primi 2 o 3 giorni, come pure i ri- 
cordati capitolari, pel bisogno che nvea- 
no i maritati d' attendere all' orazione , 
per trarre le grazie e le benedizioni divine 
sul loro matrimonio e sui figli nascituri. 
Quest'uso sì lodevoIe,raccomandato dal- 
la chiesa latina, sì praticò pure nella gre- 
ca e con pene se si trasgrediva neli.^gior* 
no delle nozze. I giorni di festa, le domeni- 
che, i sabbati erano ancora presso i greci 
e pe'marilati giorni di continenza coniu- 
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gale,ecl i vescovi raccomandarono la tan- 
ta pratica a quelli che doveano comuni* 
carsi, per ricevere la ss. Eucaristia con p\h 
purità e riverenza, ed alcuni inculcarono 
dì osservare l'astinenza 3 giorni avanti la 
comunione, ed uno dopo di essa ; disci* 
plina che era generalmente in vigore nel 
secolo XII. Ne'tempi poi di digiuno era 
doveroso, secondo lo spirito de'Padri e le 
prascrizioni d'alcuni vescovi; parecchi di 
questi bramavano che si esercitasse la con- 
tinenza per tutta la quaresima e nella 
settimana di Pasqua, e chi contravveniva 
foggiaceva a penitenze, come si rileva dal 
penitenziale di Beda, e dagli scrittori ec« 
clesiastici. Altri Tcstendevano alle vigi* 
lie delle feste ed all'Avvento, come tem- 
pi di digiuno : s. Luigi IX rigoi*osamente 
€ col consenso della i^ina, ne fu osser- 
vatore. 

Il p. Mamachi, De* costumi de primi" 
tivi cristiani^ dichiara qual fosse l'amo- 
re de'mariti verso le mogli ne'prtmi tem- 
pi del cristianesimo e i loro doveri, e si- 
milmente delle mogli vei*soì mariti e lo- 
ro obblighi. Grande ei*a il i*eciproco af- 
fetto e dilezione de' consorti; e siccome 
il loro «more era casto e puro, così so- 
vente si chiamavano fratello e sorella. Il 
marito esortava la moglie nel primo prò* 
ponimento. Godevano profonda pace,tra 
loro regna va la concordia, sapendo i loro 
doveri; viveano virtuosi e senza colpe, le 
mogli ubbidienti e modeste, attendevano 
con diligenza ai governo della casa. Le 
lettei*edi s. Paolo, quelle de'ss. Padri dei 
primi secoli sono piene di elogi e di esor* 
tazioni per tali consorti, rapcomandan do 
che il matrimonio non sì celebrasse né 
per la beUezaa della donna, né pet* la ric- 
chezza dell'uomo, ma per la virtù: era- 
no temperanti, mansueti,gìustì e piì, prò- 
curando la loro santificazione, e quella 
de'figli coiresempio,colla vigilanaa, colla 
educazione nelsanto timore diDio.In que- 
sta guisa viveano la maggior parte dei 
cristiani ne'prìmi secoli della Chiesa, con 
«dificazioiie ancora de'gentili, che ne ri- 
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manevano meravigliati, e convertiti gFi* 
mitavano. I ss. Padri sempre insinuaro- 
no tra i coniugi il reciproco amore e la 
fedeltà, il compatirsi scambievolmente i 
propri difetti, alle mogli l'ubbidienza e 
la soggezione, a'mariti la temperanza e 
la moderazione. Il Buonarroti, nelle Os» 
tervazioni sui vasi antichi di vetro ^ col- 
la nota sua molta erudizione discorre del 
maU'imonio e suo significato, e del rito 
della congiunzione delle mani, e che la 
donna stava alla destra; della scritta per 
la dote e per l'assicurazione; del veXofla* 
meum ojlammeum de'gentili, e di quel- 
lo introdotto da'cristiani, ma non tanto 
presto, volendo la Chiesa, come qualche 
altro rito pagano che introdusse o tolle- 
rò nelle ceremonie nuziali , ripurgarlo 
dalle supentizioni e errori della gentili- 
tà, purificando i costumi colle sagre he* 
Dedizioni quando non potè impedirne la 
radicata usanza, e sempre coll'ordinaria 
e mirabile sua prudenza. Parla ancora 
delle corone nuziali usate nelle nozze de- 
gli antichi ebrei, de'gentili, da'cristiani 
eanche modernamente in diversi luoghi; 
non che da'greci e sorreggendosi dal pa- 
raninfo, e da'moscoviti parimenti. Che i 
cristiani non contraevano matrimoniocoi 
gentili, e non amavano di sposare vedo- 
r>e. Che sebbene fu uso antichissimo di 
mandar le spose ornate di vesti prezio- 
se, ne'cristiani diversi ss. Padri lo disap- 
provarono, specialmente s. Paolino. Che 
direbbero se vedessero le nostre zitelle, 
anche di condizione inferiore, senza qua- 
si ormai distinzioni, incedere con fiori e 
penne, con abiti di seta, di velluto e aU 
tri drappi costosi,ornate d'oro e di gem- 
me, e ricolme d'altri abbigliomenti pom- 
posi, in tempi più saggi solo propri del-' 
le maritate, con doloro e disapprovazio- 
ne de'savi, che gemono in vedere il tar- 
lo divoratore dell'intemperante lusso, e 
l'eccessiva varietà pregiudizievole delie 
mode? Molti uomini prudenti perciò si a^ 
stengono dal coniugarsi, riflettendo al di- 
spendio cui si esporrobbero. Poiché se da 
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zitelle procedono óosi le donile, doàn nitro 
mai potrà loro farsi da montate e come 
riuscir loro gradite? Lodo quelle nobili 
che sì distinguono per l'aurea semplici<* 
là conte vestono, che accresce loro deco« 
rO| e dà letionì alle vane, sebbene senta 
f uoce^so, che si adornano in modo non 
conveniente, ed eccedente al loro stalo, 
rovina delle famiglie e fomento d*immo^ 
ralità: persino nelle domestiche abitatio* 
dì si usa dalle nubili a tutto pastoia se« 
fa, e quel ch'é pèggio da chi inanca dei 
metzil II Bicci, nell'eruditissima Notizia 
dellafamfglia Bocca'paduli^ contiene u* 
Da quantità d' importanti nofeioni e ri* 
guardanti le nobili famiglie romane, ri^ 
cavate dui prestoso archivio di quell'an" 
lichissima famiglia patrixia di Rohia, o^ 
ve molto Bgui'òk Ivi dunque è riporta* 
lo quanto lì costumava liel celebrare gli 
sponsali iunaniei al concilio di Trento, ri* 
producendòsi diversi capitoli matrimo« 
Diali, Pachi doialia^ che talvolta furono 
celebrati in ehiesa, tome nel 1 4 1 ^ c6e eb- 
bero luogo nel coro di quella d'Araceli| 
facendosi gl'istromenti sotto ftpecìali ipo« 
teche. Le doti erano, neh 5^5, di duca* 
ti 3oOo, per l'acéoncio 5oOj olli*e kgioiei 
e la consueta cai^a bianca facente sem^ 
pi*e parte dell' acconcio. Queste casse si 
chiamavano sposareccie, e net 1 578 sene 
dierono due belle di noce con intagli e 
stemmi, essendosi fatto obbligare il fale« 
guaine per l'esalta esecuzione del con ve* 
Duto. Neirattòdegli sponsali il padredel* 
la sposa per generale consuetudine dava 
al futuro genero Un bacile e boccale d'ar> 
genio del valere di 70 ducati^ e di que^ 
sto dono , come delle casse sposarecoie, 
dote e acconcio, tene feceva descrizione 
neiristvomenio. In questo pure si dicevB| 
che negli sponsali, seguendoli i antico ce* 
remoniale e coitumanta, come nel 1 44^ 
e neltS3é, lo «poso univa lasuadeura 
a qmellA detki «posa, e icambìevolmenlè 
si badavano, bocca a b«»06a,in segno e pel* 
fergìMiiento dottore e fède i^dproca e di 
^ra parentela, indi losposoponeva nel* 
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la meno della sposa e nel dito anulare l'a- 
nello. In un istromento vi é la commi* 
natoria penale di 2000 ducati, se non si 
celebrava fra 8 giorni il matrimonio. Unn 
dote del 1 5a i fu di 1000 ducati e 5oo di 
acconcio; in altra del 1 536 di 1 700 duca- 
ti e 3oo d'acconcio; in altra del 1577 di 
5ooo ducati, oltre l'acconcio e le gioie. 
Si descrivono i doni, il modo di vestire, 
le forme degli abiti della sposa di tutti 
i colori i più vivaci, e chiamati vesti, sot- 
tane, ftimarre. 1 donativi della nobiltà ro* 
mane eonsistevano nel 1 538 e nel 1 578, 
in a, 3 e 6 ducati; in 6, 8 e 1 2 factoletti 
e camicie; in canne 6 di*ca di drappi per 
abiti di raso, damasco, velluto cremisi, le* 
la d'oro, e simili» Lo sposo donava aneU 
li e altre gioie, e trovansi notisie anche 
del convito nuziale nel giorno delle noz- 
lei si riporta una bella lettera del eardi* 
Dal Bellarmino, neh 61 4 scritta alia ni* 
potè sposa, sulla maniera che conviene 
seguire nello stato matrimoniale, doven- 
do riguardai*e 11 marito per signore e tol- 
lerarne i difetti. Se si considerano le ci^ 
fre delle doti riportate, le prescritte dà 
éé Pio Ve Sisto y, di cut sopra feci men* 
sione, pe'nobllt romani e ricchi, si con* 
verrà che secondo le odierne cosluman*' 
te le famiglie vanno a depauperarsi per 
l'esigente degli spost chedevono sottosta- 
re al deplorato lusso; ed i genitori di ci- 
vile e apdie nossidenie oondiKione, con- 
tinuamente devono sbalordire in sentit*e 
le ricche doti che alle figlie assegnano l 
venditoi*i di commestibili, ed allreltalit 
Quanto poi alla sentente, che i soli sa«> 
oerdoti che benedicono il matrimonio ne 
sono i ministri, la più comune è la con^ 
Ittiria che fa minislri i contt^aenti, per la 
qtialeprimadiMelchiorCanostavatiotui* 
ti i teologi e i canonisti. Questa senten» 
ca in Italia e specialmente in Roma è la 
piùcomune.BenedetloXIV,quantunque 
concluda che la sentenza la favore del sa« 
cerdote come ministro sia probabile, mo* 
sti« abbastanca chiaro ch'egli pende al- 
l'altra pe'cofitraeoU) tome più fondala. 



i6o SPO 

De Synodo Dioeces, lib. 8, e. g. Dalle ti- 
te de'Pnpi abbiamo che molli di loro ce- 
lebrarono sposalizi e dieronola benedi* 
sione nuziale a'novelli sposi, come ripor- 
tai nelle loro biografie e in altri articoli: 
ricorderòqui qualche esempio, e il di piii 
si può vedere negli articoli che indicherò 
in corsivo. Urbano VI nel 1 383 a'26 ot- 
tobre in Aspersa impalmò due sue nipoti 
o'conti di Montiz e di Celano. Dopoché 
Piccolomini, poi Pio II, vescovo di Sic* 
mi, ivi unì in matrimonioLeonora di Por* 
togallo con Federico IH imperatore, ai 
16 marzo 1 4^2 Nicolò Y in Roma com- 
partì ad essi la benedizione nuziale, e poi 
fece la funzione della Coronazioiie impe* 
viale. Sisto IV spedì in Napoli il cardinal 
Borgia poi Alessandra VI, quale legato 
apostolico a benedire nel pontificio nome 
le nozze del re Ferdinando I con Giovan- 
na figlia del re d'Aragona. Notai nel voi. 
XXIV, p. 11 5, che Alessandro VI annun- 
ziò a'cardinali in concistoro, gli sponsali 
tra la sua figlia Lucrezia Borgia,.e Alfon- 
so I duca di Ferrara, descrivendo la do- 
te e doni che le diede, e che lo sposalizio 
seguì alla presenza sua e dei cardinali. 
Leone X a'3o aprile 1 5 1 8 con 1 2 cardi- 
nali si portò al giardino poi de' Farnese 
e detto la Farnesina, ove sposò Agostino 
CA^t che n'era proprietario colla consor- 
te, dandogli 1' anello nuziale. Clemente 
VII nel 1 533 si condusse per mare a Mar- 
siglia, preceduto dalla ss. Eucarisia^ col* 
la nipote Caterina de Medici, che unì in 
matrimonio con benedizione nuziale ai 
duca d'Orleans poi Enrico II; e contro 
l'antica consuetudine si assise a Pranzo 
colla regina,o ve fece la ceremonia del ma- 
trimonio. Pio IV nel giorno dell'Epifa- 
nia 1 565 pranzò in pubblico nella sala di 
Costantino del Palazzo apostolico Fa* 
//ca/20,co'cardinaliegli ambasciatori, ed 
in fine del Pranzo sposò la sua nipote d. 
Ortensia Borromeo col duca d. Anniba- 
le Altemps (della qual famiglia parlo a 
Palazzo Altemps): per questo matrimo- 
nio fu fatto uu magnifico Tomeo nel cor- 
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tiledi Belvedere. A quell'articolo, a Cpn • 
TI DIVERSE, ed in altri relativi, tratto del- 
le grandi feste e dimostrazioni di gioia 
fatte per sposalizi. Narrai a Pranzo e a 
Ferrara, che ivi Clemente Vili nel 1598 
fece e benedi i matrimoni dell'arcidu- 
chessa d'Austria con Filippo III re diSpa- 
gna, e dell'arciduca Alberto ex cardina- 
le dopo la rinunzia della Porpora con d. 
Isabella di Spagna: il Papa tenne a men- 
sa gli sposi presenti, e donò alla regina 
la Rosa d'oro benedetta, nel quale arti- 
colo descrissi le donate da' Papi, con al- 
tri rega li, negli sposalizi de'sovrani;a Bat- 
tesimo e Padruti quelli da loro fatti, ed 
a Fasci E benedette le da loro donate, e 
di che riparlai a SpAOir A. Urbano Vili ai 
a4 ottobre 1637, nella cappella del Pa» 
lazzo apostolico di Castel Gandolfo^ so- 
lennemente congiunse in matrimonio il 
suo nipote d. Taddeo Barberini poi Pre* 
felto di Roma^ con d. Anna Colonna fi- 
glia del duca di Paliano,alla presenza di 
i4 cardinali e del nobile parentado. Do- 
po aver il Papa dato l'anello nuziale be- 
nedi gli sposi, e nella messa che celebrò 
compartì loro la ss. Eucaristia. L'arcipre- 
te diCastei Gandolfo Biasio Tripa di Net- 
tuno, come curato della parrocchia, re- 
gistrò ne'libri matrimoniali della chiesa 
il seguito sposalizio, dì cui era stalo te- 
stimonio oculare (spetta al parroco de- 
scrivere nel libro de' matrimoni i nomi 
de'coniugati e de' testimoni, secondo la 
formola prescritta òaìRitualeRomanuni, 
ancorché uiì altro sacerdote da lui dele- 
gato o dall'ordinario abbia celebrato il 
matrimonio: pare che talelibro o registro 
sia succeduto ai Dittici^ nel quale arti- 
colo dissi che vi si registravano i battez- 
zati, i vivi, i morti); indi le nozze si ce- 
lebrarono privatamente a Marino feudo 
de'Colonna, dove il Papa si ritrovò con 
grandissimo gusto e piacere. Tra le mol- 
te composizioni poetiche, nuziali ed epi- 
talamie, colle quali si celebrò tale spo- 
salizio, rammenterò : Hendecasyllabi in 
nuptias Thaddaei Barberini et Annae 
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Cotumnae^interCarmina diversa ah eas* 
dem nuptiasy Roinaei6a7. Bartolomeo 
Tortoletti, Panegyricum nuptiale^ Eo* 
mae 1 637. Francesco della Valle, EpUa» 
lamio ncllefelicissinie nozze degli Illuni 
ed Ecc.mi signori d. Taddeo Barberini 
ed, Anna Colonna^ Roma 162 7. Loren- 
zo Azzolioi, Stanze per le nozze di d, Tad* 
deo, ec, Eomae 1 62 7. Bonaventura Ron- 
dinini , Carmen nuptìale ad Thalamos 
Thaddaeiy eìc.^ Roma 1627. Alessandro 
VII dopo aver acquistato per 70,000 scu- 
di il principato di Farnese al nipote d. 
Agostino Ghrgi, che rendeva annui scudi 
5ooo, gli destinò in moglied. M.^ Virgi- 
nia Borghese pronipote di Paolo V, col- 
la dote di 180,000 scudi, quanti ne a- 
\ea portati in dote la suddetta d. Anna 
Colonna. Per lo sposalizio donò al nipo- 
te 1 5,000 scudi d'oro, e poi nella cappel- 
la privata del Quirinale lo congiunse in 
matrimonio colla sposa, assistendovi i so- 
li cardinali Chigi e Orsini propinqui de- 
gli sposi. A Parente parlo di quanto ri- 
guarda i parenti de'Papi. Nel n.^7 1 7 del 
Diario di Roma del 1 722, vi è la descri- 
zione come Innocenzo XI li nella cap- 
pella segreta del Quirinale privatamente 
sposò d.Marc'AntonioCo/i</ duca di Gua- 
dagnolo suo nipote, e figlio del suo fra- 
tello duca di Poli principe assistente al 
soglio e maestro del sagro ospizio, con d. 
M." Faustina figlia del duca di Pagani- 
ca Mattei Ursino, che l'accompagnò allo 
sposalizio, solo intervenendo co'testimo- 
ni i piti stretti parenti. Il Papa entrato 
io cappella prese l'aspersorio dal cardi- 
nal Spinola segretario di stato, ed asper- 
se se, gli sposi e gli astanti. Nella messa 
che celebrò, gli sposi restarono sempre 
in ginocchio su cuscini di damasco bian- 
co. Dopo che il Papa disse il Pater no* 
iter, e prima del Libera nos (juaesumus 
Dominey si pose dal lato dell'epistola, e 
rivolto verso gli sposi, che stavano gè* 
Duflessi avanti l'altare, fece la benedizio- 
ne delle nozze, con dire le solite orazioni 
conteoute nella messa votiva /7ro«$/70/t« 
VOL. ixix. 
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so et Sponsae^er le nozze, le quali ter- 
minate sopra gli sposi disse: Deus Abra^ 
ham etc. Placet sanata Trinitas^etc. Co- 
me a'cardinalì, fu data a baciare la pace 
egli sposi, che riceverono la comunione 
dal Papa: a questi presentò l'asciugama- 
ni alle 4 lavande somministrate dal mag- 
giordomo, il detto cardinale come a/t/i- 
quìore^ sebbene fosse presente il fratello 
del Papa cardinal Conti, e prestò assisten- 
za in tutta la funzione mg.^ Gambaruc- 
cii.°maestro delle ceremonie. Termina- 
ta la messa il Papa si spogliò degli abiti 
sagri, e ripresa sul rocchetto la mozzet- 
to e stola bianca preziosa di perle, seden- 
te sopra una sedia in mezzo all'altare, ti 
congiunse in matrimonio. Gli sposi era- 
noallora genuflessi senza cuscino,ed il Pa- 
pa prima interrogò il nipote: Marc* AntO' 
Ionio figliuolo in Cristo^ i^olete ricevere 
per vostra legittima sposa la qui presen- 
te Maria Faustina figliuola in Cristo, 
giusta il rito della santa madre Chiesa? 
Altrettanto disse alla sposa, per riguar- 
do allo sposo. Ricevuto da ambi il con- 
senso, colla formola /^o/o, voglio, il Papa 
ordinò loro di congiungevsi colle destre; 
dicendo in quel tempo la solita formola: 
Ego conjungo vos in malrimonium. In 
nom ine Patris^^ etFilii^etSpiritus san* 
ctì, -^ Amen. Dopo averli aspersi coH'ac- 
qua benedetta,si alzò in piedi, e deposto il 
ca mauro, benedì l'anello di molto valore 
e preparato dalPapa stesso,che sosteneva 
in un bacile mg.r Bortoni i.^ cappellano 
segreto. Detto dal Papa per tal benedi- 
zione il versetto Adjutorium e seguenti 
responsorii e verselti,recitò l'orazionei^e- 
nedic^ Domine, annulum hunCy quem 
nos in tuo nomine benedicimus^^^utquae 
eum gesta verity fidelitatem integram suo 
sponso tenenSy in pace, et voluntate tua 
permaneat, atqnè in mutua caritate sem» 
pervivat. Per Christum etc Indi asperse 
coir acqua benedetta in forma di croce 
l'anello, che il cardinal Spinola avea pre- 
so dal bacile e baciandolo dato al Papa^ 
il quale )o consegnò alio sposo. Mentre il 

II 
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Papa proferiva: In nomine Patris ^^ et 
Fila, et Spiritiis sancti. Amen, lo sposo 

S tose l'anello nuziale oel dito anulare del- 
a mano sinistra della sposa, seguitando 
il Papa a dire: Confirma hoc Deus, quod 
operatus es in nobis, co'consueti altri ver- 
se! li e responsorii^ tutti propri del sagra- 
tueuto ; indi disse 1' orazione : Respice, 
qiiaesumus Domine, super hosfamulos 
titos: et institulis tuis, quibus propaga» 
tionem immani generis ordinasti, beni' 
gnus assiste, ut qui te auctore junguntur, 
te auxiliante serventur. Per Christum 
Dominum nostrum, Amen, Gli sposi ba- 
ciarono il piede al Papa, che rialzò la roa- 
no benedicendoli. Ho voluto riunire alla 
descrizione del Diario, il prescritto dal 
Rituale Romanum nel rito dello sposali- 
zio, per unione d'argomento, dispensan- 
domi così dal riportarlo, bensì dirò poi 
alcune cose analoghe. Nel n.^1218 del 
Diario del 1 yaS si descrive lo sposalizio 
fatto da Benedetto XIII nella cappella Si- 
stina del Vaticano di d. Giacomo Mila- 
no principe d'Ardore, con d. Enrica Ca- 
racciolo de'principi diSanlobuono,a cui 
fece dono d'un ricco anello, e ad ambe- 
due una paterna esortazione. Baciati da- 
gli sposi i piedi del Papa, si recarono a 
visitar la chiesa di s. Filippo, indi par- 
tirono per Castel Gandolfo, col duca di 
Gra vina,il quale regalò la sposa d'un bel- 
lissimo finimento di gioie per testa e sti- 
matodigran valore. Nel n.°789gdelZ>/a- 
rio dìRomadeì 1 768,6 narrato comeCle- 
mente XIII domenica mattina 7 febbraio 
nella cappella del Quirinale congiunse 
in matrimonio il nipote principe d. Abon- 
dìo Rezzonico senatore di Roma, colla 
principessa d.Ippolita BoncorapagnoLu- 
dovìsi. Vi assisterono 4 cai'dinali e tutta 
la corte ponti£[cia,ed 14 testimoni furono 
ì prelati maggiordomo, maestro di ca- 
mera, uditore ed elemosiniere. Gli sposi, 
ringraziato il Papa, co' nobili parenti e 
tutti gli altri presenti allo sposalizio, nel- 
lo stesso palazzo si recarono dal cardinal 
Rezzonico fratello dello sposo, a ricevere 
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un abbondante rinfresco. Il padre della 
sposa trattò di lauto pranzo gli sposi e 
altri, in lutti i 8. Il n.''672 del Diario di 
Roma del 1 78 1 riporta lo sposalizio fatto 
da Pio VI, nella cappella Sistina del Va- 
ticano, nella a.* festa di Pentecoste, del 
nipote duca d. Luigi Brascbi Onesti, eoo 
d.CostanzaFalconieri, coll'iu ter vento dei 
cardinali palatini, della corte, e de'oobili 
parenti, e le diede un prezioso anello ma- 
trimoniale: i 4 testimoni furouo i prelati 
governatore, uditore della camera, mag- 
giordomo, e maestro di camera. Indi ce- 
lebrò la messa, nella quale comunicò gli 
sposi, e terminato il sagrifizio, fece loro 
una tenera e affettuosa esortazione. Dopo 
aver tutti ascoltato altra messa del cap- 
pellano segreto, il Papa si restituì alle sue 
camere, e gli altri passarono da mg.^ Bra- 
scbi maggiordomo fratello dello sposo a 
gustare uno squisito rinfresco. Questo 
prelato accompagnò a casa gli sposi, dopo 
aver fatto dispensare generose limosineai 
poTeri. Il Papa nello stesso giorno dichia- 
rò prelato domestico mg.^Dini I .''maestro 
delle ceremonie che lo avea assistito, ed 
al quale la sposa donò una scatola d'oro 
di vaghissimo lavoro. L'ava della sposa 
d. Mobilia Falconieri trattò a grandioso 
pranzo gli sposi, e in tutti furono 38 com- 
mensali; e nella sera lo sposo nel suo pa- 
lazzo a Campo Marzo (ora Lavaggi e di 
cui feci parola nel voi. Llll,p. 90), riu- 
nì 1 6 parenti a lauta cena,mentre nel cor- 
tile armoniose sinfonie rallegravano tut- 
ti, essendo il palazzo custodito da'soldati 
rossi. I medesimi Diari di Roma, secon- 
do il costume della città, pubblicarono 
le note de'doni fatti alla sposa. 11 Lontgo, 
Delle vesti purpuree, p. 48, parlando dei 
battesimi e de'matrimoni a'quali inter- 
vengono i cardinali^ dichiara che se han- 
no luogo in chiesa pubblica, devono in- 
cedere colle vesti del colore corrente, col- 
le cappe paonazze di ciambéllotto, o ros- 
se se le chiese sono loro titolo, diaconie 
o arcipreture. A' matrimoni e battesimi 
poi che si celebrano in cappella del pa- 
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lazzo apostolico o in chiesa alla presenza 
del Papa, i cardinali che intervengono, 
per modum assislentis, ovvero per mo- 
duni cooperantisy devono vestire con sot- 
tane e cappe confornoe al tempoealgior- 
no, comesi pralicò ne'poutificati di Gre- 
gorio XIII e Clemente Vili. Ne'matri- 
moni e battesimi che sì celebrano pub- 
blicamente nelle chiese, intervenendo ì 
cardinali come ministri del sagramento 
vestono pontificalmente. Se sono sempli- 
ci assistenti ponno essere colle cappe con- 
formi al tempo e al luogo, cioè anco ros* 
se se ne'ioro titoli o altre chiese che loro 
appartengono, quando però il tempo non 
contraddica : ne' battesimi anche i cardi- 
nali padrini assumono le cappe. A'matri- 
moni che sì celebrano nelle private cap- 
pelle de'cardinali, quando essi non sono 
ministri dei sagramento, ponno vestire 
nel modo piti comodo ad essi^essendo Tat- 
to privato e non 'pubblico. I cardinali che 
sono in coruccio,invitati a'matrimoui.che 
si celebrano in case di gran signori, de- 
vono deporlo e vestono il rosso, se il gior- 
no noi vieti, jiixta illud fletè curn flen- 
tibus, et gaudete curn gaudenlibus. Il p. 
Gattico, jécta caeremonialUz, a p. 226 
riporta il ceremoniale per la coronazio- 
ne di Enrico III re di Francia in Reims 
(^.) nel 1575, insieme a quello del suo 
sposalizio con d. Luisa di Lorena con 
100,000 e più scudi di dote, alla quale 
il rediè per contraddote 60,000 franchi, 
oltre il dono di 5o,ooo scudi di gioie. 
Concluso il matrimonio si fecero gli spon- 
sali neir anticamera regia col toccar la 
mano, e la sera si danzò. Nel dì seguen- 
te il re vestito d'argento si recò alla cat- 
tedrale di Reims per sposarsi, accompa- 
gnato da tutti i principi e nobiltà del re- 
gno vestiti di bianco e ornati di gioie. La 
regina comparve con corteo e vestita di 
velluto paonazzo ricamato a gigli d'oro, 
con manto, ed avendo la testa, il petto, 
le spalle, le braccia, il collo carichi di tan- 
te gioie e oro che a stento poteva cam- 
mÌDare, perciò aiutata da monsieur fra- 
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tello del re e dal re di Na varrà Enrico III, 
poi Enrico IV re di Francia. Sulla por- 
tasi trovò il cardinal Borbone sotto bal- 
dacchino con camtcee piviale, avendo se- 
co molti vescovi e prelati vestiti al me- 
desimo modo, con croci, mitre e pasto- 
rali. Il cardinale benedì i regi sposi e se- 
gui lo s^^osaVìzìo corani populo sulla por- 
la della cattedrale, mettendo il re l'anel- 
lo in dito alla resina. Indi il cardinale e 
ì prelati condussero la real coppia all'al- 
tare maggiore, ove il cardinale celebrò la 
messa pontificalmente, sedendo il re e la 
regina sotto baldacchino di velluto pao- 
nazzo con gigli d'oro e H. nome del re, 
sovrastato dalla corona reale: la regina 
madre era sotto altro baldacchino vici- 
no a sinistra di velluto nero. Dopo la mes- 
sa segui il convito, i suoni, i balli, e al- 
tre dimostrazioni di allegrezza. Il o.**i 00 
del Giornale di Roma del 1 854 t*iporta 
la descrizione della splendidissima pom- 
pa eseguita in Vienna nella chiesa di cor- 
te degli agostiniani, a'24 aprile dopo le 
ore 7 pomeridiane, pel fausto sposalizio 
del regnante imperatore Francesco Giù* 
seppe I capo delle due illustri case di Aus* 
burgo e di Lorena , colla duchessa Eli- 
sabetta della dinastia Bavarese Witteles- 
bach per il ramo ducale e prima d'ora 
Palatino di Due Ponti, eseguito dall'ar- 
civescovo Giuseppe Rauscher, alla pre- 
senza del cardinale Viale-Prelè pro-nun- 
zio apostolico, in apposito luogo e con ge- 
nu0essorio, di 70 e più arcivescovi e ve- 
scovi, di cui 47 funziouaruno alla cere- 
monia nuziale, oltre l'alto clero, del cor- 
po diplomatico, delle deputazioni delle 
Provincie deITimpero> del borgomastro 
. della città; non che degli arciduchi e ar« 
ciduchesse, de'dignitari,de'ministri e del- 
le notabilità dell'impero.Gli addobbi del- 
la chiesa furono corrispondenti, grandio- 
si e magnifici; la meravigliosa illumina- 
zione contava 100 candelabri e 10,000 
candele, il cui magico effetto è indescri- 
vibile. Dalla parte del vangelo il trono 
per l'augusta coppia era sormontato dal- 
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la corona imperiale. Avanti l'altare sta« 
va sotto baldacchino bianco ricamato in 
oro il genuflessorio pegli eccelsi sposi, e 
con due sedie a bracci noli, parimenti di 
velluto ricamato in oro. Dietro a lai gè- 
nuflessorioeranocollocatesottoaltrobai* 
dacchino bianco delle sedie coperte di 
velluto rosso per gl'individui delle due 
fòmiglie imperiale d'Austria e ducale di 
Baviera. L'imperatore era vestito in u- 
niforme bianco di mat*esciallo col gran 
nastro dell'ordine di s. Uberto di Baviera. 
L'imperatrice indossava un ab! lo di seta 
bianca ricamato in oro eargento;la cintu- 
ra e come pure le altre parti di esso e lo 
strascico scintillavano di pietre preziose; 
il suo capo era adorno del magnifico dia* 
dema donato dall'arciduchessa Sofia ma- 
dre dell'imperatore; sugli omeri final- 
mente portava il velo nuziale tutto di 
merletti , e al seno un mazzetto di rose 
naturali. L'arcivescovo eseguì il rito so- 
lenne; seguì lo scambio degli anelli, e do- 
po la benedizione nuziale, gì' imperiali 
coniugi si portarono al trono, e fu can- 
tato il Te Deum tra le salve d'artiglierie 
e moschetterie, ed il suono delle campa- 
ne. Nel recarsi in chiesa l'imperatrice era 
stata accompagnata dalla propria madre 
e dalla nominata suocera; da essa por- 
tandosi al propinquo palazzo imperiale, 
incedette a fianco dell'imperatore. NeU 
la sala delle ceremonie del palazzo e in 
trono, l'imperatore e l'imperatrìce rice- 
verono gli ambasciatori e gì' inviati di- 
plomatici, le generalità e il corpo degli 
ufficiali, le mogli degli ambasciatori e le 
dame. Dipoi nell'appartamento dell'ar- 
ciduchessa Sofia ebbe luogo un pranzo 
di famiglia. A'26 aprile l'imperatore ac- 
colse in udienza solenne le deputazioni 
delregnoLombardo*Veneto,e i rappre- 
sentanti del clero con esse, introdotte dal 
governatore generale feld-maresciallo 
conte Radetzky. L'imperatore le ricevè 
conistraordinariabontà, si dichiarò sod- 
disfatto assai dello spirito pubblico del- 
le Provincie italiane, e rivoltosi a'depu** 
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tati di Venezia fece loro sperare che qua q* 
to prima si sarebbe recato nella loro cit- 
tà, per farne ammirare all' imperatrice 
le singolari ed anzi uniche bellezze. Me- 
rita inoltre leggersi il narrato dalla Ci" 
villa caUolica nel t. 6, serie 2.', p. 4^9» 
in uno agli atti di sovrana clemenza, coi 
quali l'imperatore volle consagrato il so- 
lenne giorno, e col quale fu provveduto 
alla pace interna ed esterna dell'impero, 
appunto quando il resto d'Europa era in 
fiamme perla guerra d'oriente, della cui 
causa intrinseca parla la stessa Civiltà a 
p. 353 e seg. Il diarista Gecconi narra 
che nel 1 7 1 9 il cardinal Casoni si recò con 
treno in fiocchi al palazzo del principe 
Borghese, e chiese la sua figlia per sposa 
del conteCarafih principe di Traietto.Non 
potendo i cardinali dell'ordine de'Dìaco" 
;ii( f^.),8ebbene preti, celebrare pubbliche 
funzioni, si legge nel n.*^8298 del Diario 
di Roma del 1 77 1 , che il cardinal Canali 
dell'ordine de'diaconi con pontificia di- 
spensa, colle solite ceremonie in Civita 
Castellana congiunse in matrimonio il 
conte Paolo suo nipote, colla marchesa 
Giulia Caucci; e nel n.*'83o6, che il car- 
dinal Orsini pur diacono con egual di- 
spensa battezzò il primogenito del duca 
Laute, rappresentando il re di Francia 
padrino il suo ministro cardinal de Ber- 
nis. Se lo sposalizio si fa per mezzo d'un 
procuratore, questi allora si esprime co- 
sì: Io N, legiltimo procuratore di N. ad 
effetto di contrarre matrimonio a di lui 
noine^ prendo te N. in moglie. La don- 
na quindi lisponde: Ed io N, teca come 
procuratore legittimo di N, prendo esso 
in matrimonio,^oìevòyche secondo le con - 
suetudini de' luoghi vi è qualche piccola 
variazione negli 8posalizi,ceremonie e for- 
mole che in essi si usano, e vanno osser- 
vati come ordinò il concilio di Trento; 
purché sieno vere, lodevoli e mere con- 
suetudini, e non riti Sagramentali (/^.), 
chedifFormino ilsagramento. Il cardinal 
s. Carlo Borromeo condannò e proscris- 
se nella santa celebrità del matrimonio 
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tutto quello che sia di gentilesimo e di 
profano; ed esorla a ritenere quelle cere- 
monie che sono lodevoli, che non altera* 
noia sostanza del sagramento,eche non 
offendono la pietà. Ordinariamente prì- 
ma ha luogo lo sposalizio, essendo il par- 
roco o sacerdote in cotta e stola bianca; 
poi la celebrazione della messa ji^ro Spon» 
so et Sponsa jCome trovasi nel MessaURo • 
manOy la quale si pub celebrare in qua* 
lunque giorno, tranne le domeniche e al- 
tre feste di precetto , secondo Gavanto 
appoggiato ad una rubrica di detto mes- 
sale. L'Alden però dice, che oltre le fe- 
ste di precetto si debbono intendere tut- 
te quelle ancora di rito doppio. Pio VI 
con decreto della congregazione de' riti 
de'7 gennaio 1 7849 si uniformòal Gavan- 
to, ordinando che nella celebrazione del 
matrimonio non devesi dire la messa pro- 
pria, etiant in duplici minori j et ma/ori; 
in diebus verodominicis^ aliisque diébus 
festisdepraeceplo, ac duplicibusprimae 
aut secundae classis, dicenda est missa 
defesto occurrenli^ colla commemorazió- 
ne della me%sa prQ SponsoetSponsa, Bi- 
sogna tener presente il decreto di detta 
congregazione de'20 aprile 1822 e ripor- 
tato dal Gardellini, in cui fu spiegato che 
ne anco nelle ottave privilegiate dell'E- 
pifania, Pentecoste e Car^uf Domini^non 
si ppssa celebrare la messa votiva prò 
Sponso et Sponsa^ ed invece debba ap- 
porsi la commemorazione peglispo5Ì. Fi- 
nalmente del matrimonio, degli sponsali 
e degli sposalizi, trattano questi altri au- 
tori. Lami, Della necessità e ulililà del 
matrimonio, 1770. G. Battista Pergen, 
Sulla esenzióne de* regolari dalla giuris* 
dizione de'vescoviy e sulle cause matri' 
monialijA&hì i jS^, Aìiìmari^De nuptia- 
libus, Venetiisi 720. Fontanella, Depa' 
otis nuptialibus^Geuevae, Ursay a, De ma» 
trimonio nullitate, et defectu consensus 
conlrahentis, Romaei698. Wolk, Dis- 
sertationesjuridices deprivilegiis mulie» 
rum, Jenaei782. Cristoforo Cosci , De 
sponsalibus, Bomae. Becstadio, De con* 
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ditionibus sponsalium^ Coburgi. Mu- 
scettola. De sponsalibus et matrimonio, 
Neapolii772. A. Tiraquellì, Delegibus 
connubialibusj yenètiisi558. Seldenio, 
Dejure naturali et gentiumjuxta disci" 
plinamhebraeorum. Carpzo vio, Dechup^ 
pa hebraeorum , sub qua sponsus cun^ 
sponsa solemni ritu a sacerdote hebratio 
jungitur. Pietro Vermiglioli, Delle obbli' 
gazioni de*coniugiy Perugia 1882. Degli 
sponsalie del matrimonio secondo il gius 
canonico e civile, Torino i83g. Ivi e nel 
1 853 -54 si è pubblicata la tanto lodata 
dalla Civiltà cattolica, condotta e ma- 
gistrale esposizione. Teorica dell! istitu- 
zione del matrimonio, per Emiliano A* 
vogadro conte della Marmora,già rifor» 
matore delle r, scuole provinciali ^or a de* 
putato al nazionale parlamento. 

SPOSALIZIO DI MARIA VERGI- 
NE, Mariae Sponsae sollemnia, festa. A. 
Maria Vergine madre di Dio, ed a Pre- 
sentazione DELLA B. Vergine al Tempio» 
narrai come sino dall'infanzia fu offerta 
a Dio nel tempio di Gerusalemme, indi 
sposò s. Giuseppe (/^.)denominato uomo 
giusto, e ritenuto dal massimo dottore 8. 
Girolamo che fu sempre vergine. La B. 
Vergine lo sposò non per vivere con lui 
nell'uso ordinario del Matrimonio (/^.), 
ma per avere in lui un custode della sua 
Tergi ni tà, ch'essa avea consagrato a Dio 
fino dalla più tenera infanzia. Ella fu la 
i." che alzò lo stendardo della verginità; 
da lei e a suo esempio si formarono tan- 
te F'ergini, le quali si consagrarono al Si,- 
gnore con Sposalizio (F,) spirituale. Col 
citato s. Girolamo, nella biografia di s. 
Giuseppe, ò\s%\ non vero ch'egli tra'con- 
correnti a sposare la ss. Vergine fu pre- 
ferito perchè la sua verga fiori; ad onta 
che i pittori e altri artisti rappresentarono 
tale episodio, ripeterò: che i capricci de- 
gli artisti non fanno autorità nella Chie- 
sa. Osserva il dotto e pio Butler, Vite dei 
padri, de* martiri e degli altri prineipa- 
^'5a/i//^parlandodel|a Presentazione del- 
la ss, Vergine, che Maria visse nel riti- 
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ro sinché fu promesso sposa a Giuseppe. 
Alcuni hanno pensato ch'ella non fòsse 
che promessa; ma dalle ragioni acIdoUe 
da'Pndri,devesiconcluderechefu tra lo- 
ro vero matrimonio, per le seguenti ra- 
gioni riportate da s. Girolamo, in cap.i 
fiIalth,ì,'È dimostrato dalla genealogia 
di S.Giuseppe, che Maria discendeva dal- 
la tribii di Giuda. 2. Essendo Maria ma- 
ritata, non era piti esposta ad essere la- 
pidata dagli ebrei, come adultera, quan- 
do divenne madre. 3. Perché dovendo 
fuggire in Egitto, avesse in Giuseppe uno 
sposo, un consolatore, un sostegno. Ag- 
giunge una 4*° ragione s. Ignazio martire 
neW* JEf)isL ad Ephesìos, come rileva lo 
stesso 8, Girolamo, cioè perchè Dio vo- 
leva che la nascila del suo Figliuolo ri- 
manesse celata al demonio, ed ecco come 
si esprime, m Tre misteri da Dio operati^ 
sono stati nascosti al principe del mon- 
do: la verginità di Maria, la nascita del 
suo Figlio, la morte del Sai valore'*., Né 
ciò venne, dice il Buller, perchè Dio te- 
messe qualche ostacolo alla esecuzione 
de'suoi disegni; ma perchè volle cheque* 
sii 3 misteri fossero operali nel silenzio, 
senza alcuna pompa o sfoggio di sorte,per 
trionfare più efficacemente dell'orgoglio 
e dell'inferno, facendosi il demonio solle- 
cito di concorrere a compiere il mistero 
della Croce. 11 dottore s. Agostino , De 
nupliis et concup, e. 1 1 , n.° 1 3, De hono 
con/ug, e. 1 8, n,°2 1 , prova dal matrimo- 
nio dellass. Vergine con s. Giuseppe, che 
il mistico consentimento basta solo per- 
chè vi abbia vero maritaggio, e perchè 
l'unione degli sposi sia indissolubile. L'e- 
sempio di Maria e di Giuseppe sono una 
prova della santità dello stato maritale, 
e quindi gli sposi si debbono mettere sot- 
to la loro protezione per trarre sopra di se 
le grazie del cielo e le divine benedizio- 
ni. Vj4 nello della B, Fergine (P'J, ser- 
vilo nel suo sposalizio con s. Giuseppe, 
si venera nella cattedrale di Perugia, e 
meglio ne riparlai nel voi. LUI, p. 147 e 
173. Si £1 in alcune chiese particolari , 
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massime in Italia, la festa dello Sposali* 
zio di Maria Vergine con s. Giuseppe ai 
2 3 gennaio. Di questa vado a parlare con 
Novaes, Storia di Paolo III, e con Zac- 
caria, Dissert. F sulle feste istituite ad 
onore di Maria ss. § 9. Avendo nel se- 
colo XV un canonico di Charlres lascia- 
to per testamento, chenelgioroo anni- 
versario di sua morte il capitolo di sua 
chiesa celebrasse solenne memoria di s, 
Giuseppe, essendo del s. Patriarca parti- 
colarmentedivotoGiovanniGer^oix(/^.), 
persuase i canonici di fare la fes4a dello 
Sposalizio della Madonna con s. Giusep- 
pe, ed egli medesimo ne compose Tuffi- 
zio,e trovasi nelle sue O^^re, t.4>p. 73 1, 
dell'edizione d'Aotuerpiae 1706, sebbe- 
ne Giorgio Calvenerio dice esser perito, 
nel Calendario B. MariaeFirgo addiein 
*iZ fehruarli, 11 legato pontificio appro- 
vò io seguito questa istituzione, e xosì eb- 
be principio canonicamente la festa. Pao- 
lo III, ad istanza di fr. Giovanni Calvo 
commissario de'frati minori, accordò al 
suo ordine francescano, che far potesse 
la festa di questo beato sposalizio, adat- 
tandole l'uffizio della Natività {F.) del- 
la B. Vergine, ma leggendo nella messa 
l'evangelo proprio, Cum esset desponsa* 
ta, e la mutazione Nativitas,ne\Va\U'a 
Desponsatio , finché si componesse un 
nuovo uffizio di questa festività. Quindi 
Paolo HI, con breve che riporta il citato 
Calvenerio, ordinò al p. Pietro Dorè ce* 
lebre domenicano, di comporre un uffi« 
zio proprio di questa solennità, eh' egli 
medesimo approvò, come si ha da'Bol- 
landisti, Acta ss, Mart, diei^ in Fila s^ 
Joseph, § 7. Dice Lambertini, poi Bene- 
detto XIV, Defestis B, Mariae F, cap. 
I, n.^ 14» non si sa se l'uffizio del p. Dorè 
si estendesse per tutta la Chiesa, prima 
che il Bres^iario Romano fosse da s. Pio 
V riformato, per non aver avuto luogo 
ne'messali : si conosce bensì da' registri 
della congregazione de'riti, che dopo la 
delta riforma, las. Sede concesse facoltà 
a molte chiese, defttro e fuori d'Italia, co* 
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me nel domiDio veneto, di recitare l'uffi- 
zio delio Sposalizio e di celebrarne la fe- 
sta. Nello stato papale la concesse Bene- 
detto Xlll a'22 agosto 1725 per farsi o* 
gni anno a'^S gennaio; come ancora si 
fa nella metropolitana di Siena e per tut- 
ta la Toscana. 

SPOSA e SPOSO. F. MAiaiMonio, 
Sposalizio. 

SPRATAoSPRATS FRAircB8co,Gzr. 
dinaie, Spagnuolo nato in Orense, essen- 
do vescovo di Leone, Alessandro VI nel- 
la fine di maggio o giugnoi5o3 lo creò 
cardinale prete del titolo de'ss. Sergio e 
Bacco. Dopo essere intervenuto acconcia* 
vi di Pio IH e Giulio li, d'anni So col- 
la morte depose in Roma nel 1 5o4 quel • 
la porpora, chei5 mesi prima a vea ve- 
stita, ed ebbe sepoltura nella chiesa di 
s. Salvatore in Lauro, con onorevole e- 
pitaffio, che piti non esiste (e neppure tra 
quelli pubblicati dall'Alveri, Roma in o* 
gni sialo), erettogli da'suoi esecutori te- 
stamentari i cardinali Francesco Borgia 
e Giovanni Vera connazionali. 

SQUAMM A, Ordine equestre. Sì at- 
tribuisce l'istituzione a Giovanni 11 i*edi 
Gastiglia e di Leone del i4o6, per indur- 
re i nobili de'suoi stati a prendere le ar- 
mi contro le scorrerie de'mori, che senza 
posa inondavano la Spagna di stragi e di 
rovine. Vuoisi che per insegna destinò ai 
cavalieri la decorazione d'una croce for- 
nìata di squamme rosse di pesce, da por- 
tarsi dalla parte sinistra dell'ampio manto 
bianco, in occasione delle ceremonie, fe- 
ste e consigli dell'ordine; quando poi mi- 
litavano in guerra doveano portarla sul- 
la cotta d'armi pure dalsinistro lato. Tut- 
tavolta non è sicura l'esistenza di questi 
cavalieri, e almeno durarono finché vis- 
se il fondatore, che mori nel 1 4^4* Que- 
sto re gli aveva obbligati, secondo Giu- 
stiniani, parlandone ancora il p. Helyot, 
a far voto di morire al bisogno per la di- 
fesa e propagazione della fede. Ne ripor- 
ta la figura il p. Bona uni. Catalogo degU 
ordini equestri e militari p.102. 
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S(l\5\U.kCE{Squmacen), Cittiicon 
residenza vescovile nel regno delle due Si- 
cilie, della provìncia della Calabria Ulte- 
riore a.*, distt*elto e distante 3 leghe da 
Catanzaro,ed una dal golfo del suo nome, 
formato dal mareJonio,capoluogo di can- 
tone. £' situata a pie di una collina su 
vaga eminenza, sopra la costa dell'Adria- 
tico e sul fiumeFa velone,che insieme col- 
r A lessi ^occa lungi 3 miglia nel mare 
Ionio, circondata dalle più ridenti cam- 
pagne ricoperte di vigneti, oliveti, ed al- 
beri di moro*celso. Nelle sue vicinanze fu 
la famosa Sy bari tanto celebre pel suo lus* 
so e per le sue mollezze, non meno per 
antichità e possanza, opulenza e feracità 
di suolo. Dopo avere i sibariti fondato le 
colonie di Pesto e Scidro, rovinati da Cro- 
tone fòbbricarono Turio (/^.), che in se- 
guito fu sede vescovile e distrutta da'bar- 
bari, nel VI secolo la diocesi fu unita a 
Squillace e dalle sue rovine sorse il bor- 
go di Terranuova. Squillace ha la bella 
cattedrale dedicata alla B. Vergine As- 
sunta in cieIo,ove fra le reliquie si venera 
il corpodi s. Agazio martire patrono della 
città. Ha il battisterio, ch'è l'unico di es- 
sa, ad onta che abbia altre 4 chiese par- 
rocchiali. Il capitolo si forma di 6 dignità, 
la I.' è il decano, le altre il cantore, l'ar- 
cidiacono, il tesoriere, l' arciprete, ec. ; 
di 1 2 canonici colle prebende del teologo 
e del penitenziere, di 6 mansionari, e di 
alti^ preti e chiet*ici addetti al servizio di- 
vino. L'episcopio é situato incontro alla 
cattedrale. Ha un monastero di mona- 
che, un conservatorio per le donzelle, 3 
sodalizi, il seminario con alunni, e altri 
stabilimenti,nonchè fabbrichedi vasi pre- 
giati di creta, tenendovisi due annue fie- 
re. Fu patria di uomini illustrì, e peli. ^ 
Cassiodoro, celebre per pietà e dottrina, 
segretario del famosoTeodorico re de'go- 
ti, gran filosofo, e vi edificò il monaste- 
ro Vi variense, stabilendosi in quel pacifi- 
co ritiro a promuovere i buoni studi, ed 
a santificarsi : vi formò una copiosa bi- 
blioteca con grandi spese, onde a lui si 
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deve la conservazione d*una moltitudine 
di monumenti preziosi. Ivi compose o 
ridusse in buon ordine le sue opere, ed 
inoltre egli fece la più bella descrizione di 
sua patria Squillace. Di lui abbiamo, O- 
pera omnia^ Coloniae A llobrogum 1 637. 
Divenuta Squillace prima principato feu- 
dale della famiglia Borgia, e poscia mar- 
chesato feudale, ne fu investita l'antica 
e nobilissima famiglia de Gregorio (^.), 
da cui uscirono due cardinali, fra'quali 
fu celebre Emmanuele ch'ebbe molti voti 
in due conclavi pel ponti6cato, ed altri 
insigni personaggi. Di Squillace pure fu- 
rono il filosofo A. Gironda, ed il poeta 
e oratore Calovraro. 11 fondatore óecer» 
tosini s. BrunonCf ritiratosi nella diocesi 
di Squillace, dice il Butler, non pensò pih 
che a vivere sconosciuto al mondo; ma 
sebbene chiuso nella solitudine, fu sco* 
perto dallo splendore di sue virtù, e Rug- 
gero normanno conte di Sicilia e di Ca- 
labria, lo trovò recandosi a caccia. Ne pre- 
se tanta ammirazione, che nel 1099 gli 
fece battezzare suo figlio, e durò fatica 
a fargli accettare alcuni beni che posse- 
deva nel territorio di Squillace, oUre il 
deserto della Torre, ove vi fondò il 1 .°mo- 
nastero, con chiesa di s. Maria dell'E- 
remo o Romitorio, pe'relìgiosi che me- 
navano vita più austera. Altro ne istituì, 
co'soccorsi generosi di Ruggero,per coloro 
die non potevano osservare vita rigorosa, 
e chiamalo del protomartire s. Stefano 
in Bosco de JVemore, a cagione della 
foresta presso cui era situato, e poco di- 
stante dall'altro. Avvegnaché lontano dal- 
la gran certosa, n'era tuttavia riguardato 
come il padre, e nulla si faceva d'impor- 
tante senza i consigli di lui, per guisa che 
ì certosini di Francia e d'Italia erano tutti 
animati dallostessospirito.Nel monastero 
della Torre santamente mori s. Brunone 
neli ioi.,e fu sepolto nel propinquo ci- 
mi terio,o ve fu ritrovato neli5i5,essendovi 
porzione di sue reliquie alla gran certosa, 
ed in quelle diColonia,Friburgo e altrove. 
11 territorio di Squillace produce prinoi- 
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palmento vino e olio di ottima qualità, 
e buona seta. Vi sono miniere di piom- 
baggine e di ferro. 

Squillace, Scylacium, ScyUacmm^ 
SquiUacìum,9tcotìdo Cassiodoro e Ughel- 
lì fu fondata da Ulisse, quindi vi dedusse- 
ro una colonia gli ateniesi, e fece parte 
della Magna Grecia. Dipoi venne aumen- 
tata da'crotoniati, e da Dionisio eoll'ope- 
ra dei locresi. Conquistata colla regione 
da'romani, divenne loro colonia^ soggiac* 
que alle irruzioni de' barbari, passò nel 
potere de'greci,e nel 65o de'saraceoi che 
la rovinarono. II normanno Ruggero do- 
po aver cacciato i greci da Reggio, se ne 
impadronì, quindi segui i destini de'suoi 
dominii e del regno di Napoli, e nel 1 SgS 
fu quasi atterrata da'turchi. Il terremoto 
del 1783 la distrusse in gran parte» co* 
me si vede da' moderni suoi edifizi. La 
sede vescovile fu eretta nel V secolo. L'U- 
ghelli,//<2//Vz sacra t. 9,p. 4^2 , incorni noia 
la serie de' vescovi di Squillace da Zac- 
caria, che intervenne al concilio di Papa 
Vigilio nel 44^* Avendo errato l'epoca, 
Coleti la corresse col Baronio in uno al 
nome, che chiama Zaccheo, il quale nel 
553 o meglio nel 55 1, sottoscrisse al co- 
stituto fatto in Costantinopoli da Papa Vi- 
gilio sui 7>e Capitoli, e firmò pure per Va- 
lentino vescovo di Selva Candida,al quale 
i goti aveano troncate le mani. 11 a. ° ve- 
scovo che si conosca fu Gaudenzio inter- 
venuto al sinodo romano tenuto nel 4^^ 
da s. Ilaro Papa; ma per averlo pospo- 
sto rUghelli colla sbagliata epoca, devesi 
invece anteporlo al precedente, siccome 
realmente fiorito prima di lui. Seguono 
due vescovi anonimi, i quali furono sa- 
crilegamente e con orrendo delitto uccisi 
da'cittadini di Squillace, per cui il Papa 
s. Gelasio 1 fece la decretale che riporta 
Ughelli, contro quelli che aveano com- 
messo il crudelissimo ecceso, ed iu difesa 
della santissima dignità del Vescovo ( V.). 
Giovanni già vescovo di Lisso nell'Illiria, 
per essere stata distrutta la sua città e va- 
cando la sede di Squillace, s, Gvegorio I 
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nel 598 gliela conferì, inoltre affidando- 
gli la visita e cura di quelle di Turio e 
di Tauriana, dirigendogli VEpist. i5 del 
ìih.'i, VEpist. 33 dellib.7,er^/?^r.38. 
Agostino vescovo Squillacinus nei 649 
fu al concilio tenuto in Laterano da s.Mar- 
tino I. Paolo sottoscrisse a quello di Pa- 
pa s. Agatone, dopo il quale e per 4 ^' 
coli la maggior parte de' vescovi di Squii- 
lace furono greci. Imperocché leggo nel 
Rodotà, DeW orìgine del rìto greco in !• 
talia, par. i,p. 4i i >che questa chiesa fece 
funesta comparsa tra quelle, le quali fu- 
rono sorprese dal patriarca di Costanti- 
nopoli, e da esso riceverono le leggi sino 
al secolo XI, come afferma Pasquale II 
colla lettera scritta nel 1 1 1 o al vesco voPie- 
tro. La chiesa di Squillace con altre del- 
la Magna Grecia o Calabria, fa obbligata 
colla forza e costretta dalla violenza a sot- 
trarsi dal vicariato romano, ubbidire al 
greci e seguire ciecamente la disciplina 
orientale. E siccome per opera dei nor- 
manni divennero libere dal giogo di loro 
tirannica servitù, perciò ordinò Pasqua- 
le li a'futuri vescovi di Squillace, che in 
avvenire non abbiano ardimento di ri- 
<%vere l'imposizione delle mani dai pa- 
triarchi di Costantinopoli, ma si sogget- 
tino al sommo Pontefice, da cut era stato 
unto col sagro crisma il vescovo Pietro. 
Impadronitosi della città di Squillace il 
conte Ruggero, trovò la cattedrale con- 
sagrata al rito orientale, provveduta di 
vescovo greco, e le chiese inferiori rego- 
late del pari da'sacerdoti della greca na- 
zione. Non era un tal rito gradito a'nor- 
manni, de'quali un gran numero dimo- 
rava nella città. Come avvezzi al rito la« 
tino, fortemente si cruciavano di non po- 
tere esercitare il culto divino e gli atti 
di loro divozione secondo le ceremonie 
che sino allora aveano professate altrove, 
e bramarono di essere sotto la scorta dei 
direttori latini come prima. Si studiaro- 
no di screditare il rito orientale, e di ca- 
lunniare gli abbattuti greci, stati poc'an- 
zi loro nemici. Mosso da'ioro clamori il 
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conte Ruggero, per non mancare di sod- 
disfare a'oormanni, di risarcire la catte- 
drale ridotta in forma assai misera e de* 
plorabile, e di provvedere all'utilità co- 
mune, con dare.a tutti sollievo e conforto; 
pertanto e ad istanza ancora della mo- 
glie Adelasia, eresse una nuova, magni- 
fica e sontuosa chiesa sotto il titolo del- 
l'Assunzione di Maria, la forni dovizio- 
saroentedi suppellettili sagre, di congrue 
rendite, e nuovanaente la desti nò sede ve- 
scovile latina, tutto dichiarando con am- 
pio diploma. Indi dopo la morte di Teo- 
doro Mismer, ultimo tra' vescovi greci, 
la provvide d'un vigilante pastore latino 
nel 1 096 e col consenso di Papa Urbono 
li; tale fu Giovanni di Niceforo canonico 
e decano della cattedrale di Mileto, che 
ne prese subito possesso : Urbano. 11 di- 
chiarò quindi Squillace suOfraganea del- 
l' arcivescovo di Reggio, e lo è tuttora. 
Lasciando Rodotà, e ripigliando V Italia 
sacra^ in questa sono ricordati, dopo il 
suddetto Paolo del 680, Demetrio che 
trovasi neir870 nel conciliabolo di Co- 
stantinopoli per r empio Fozio, e Teo- 
doro Mismer greco, che intervenne alla 
dedicazione della chiesa di s. Maria di Tor- 
re dell'eremo di s. Brunone, C>n Archerio 
arcivescovo di Palermo e 3 altri vescovi, 
comesi prova dal documento della con- 
sagro^ione riportato da Ughelli, insieme 
al diploma, col quale nel 1095 Teodoro 
divoto della santità di Brunone gli con- 
cesse diversi beni presso detta chiesa. Nel 
medesimo anno recandosi in Calabria Ur- 
bano II, già discepolo di s. Brunone, vi- 
sitò il monastero di Torre. L' Ughelli re- 
gistra quindi il memorato vescovo latino 
Giovanni del 1096, riproduce il diploma 
di Ruggero, e dice che le sue munificenze 
per la chiesa di Squillace le fece col con- 
siglio de' vesco vi di Cassa no, Catania, Maz- 
zara, Girgentì, Siracusa, di s. Brunone e 
del suo discepolo Lanuino, che gli succes- 
se nel governo diTorre e fu singolarmente 
stimato da Pasquale 11. Il vescovo Gio- 
vanni donò altri beni a s. Brunone ed 
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a LaDuino, i quali con quelli del prede- 
cessore Teodoro e del conte Ruggero con- 
fermò nel I ogSUrbano 1 1 colla boUaQuia 
ì'gilur, presso Ughelli, che ci die pure lei 
serie degli abbati di s. Stefano, sino a Leo- 
ne X che dichìat ò l'abbazia commenda, 
11 vescovo Donato rinnovò la conferma 
de'beni posseduti da'cerlosini. Pietro no- 
bilissimo, ornato di molte virtù^ e cappel- 
lano della regia cappella di Messina, nel 
1 1 IO fu eletto vescovo; ricevè in dono il 
feudo di s. Maria de Rocella, dalla con- 
tessa Àdelasia di consenso del Ogiio conte 
Ruggero, coti di ploma ri porta to da Ughel- 
li in uno alla bolla Jpostolicae Seclis, di 
Pasquale II, che confermò la donazione e 
il privilegio d'Urbano li. Nel 1 1 ti2 Calisto 
Il trasferì Pietro a Palermo, e gli suc- 
cesse Drogo; indi neli 178 Àimerio, nel 
I ig6 Ugo che ottenne da Costanza re- 
gina di Sicilia la conferma delle donazioni 
del conte Ruggero. Neli3i7 B. già ar- 
cidiacono eletto dal capitolo e confermato 
da Onorjo IH, dopo aver annullata Te- 
lezione che il medesimo capitolo aveva 
fatta di Guglielmo abbate di s. Stefano, 
come viziosa. Nel 1220 Nicola accusato 
di simonia^ fu dichiarato innocente da 
detto PapajhR. fu poi nel 12 34 traslato a 
Reggio da Gregorio IX. Questo Papa per 
l'età non approvò Benvenuto canonico dì 
^^Bd'^>^* egregie doti, eletto dal capitolo, 
il quale poi con nuova postulazione ne ot- 
tenne il riconoscimento da Innocenzo 1 V 
nel 1 25 1 . Clemente IV nel 1 266 nominò 
Riccardoarcidiacono della cattedrale: di- 
rò de'successori piti distinti. Urbano VI 
dichiarò vescovo fr. Matteo Scalcata già 
di Lavello, agostiniano e maestro delle 
scuole nel palazzo apostolico, e collettore 
degli spogli in Calabria, trasferito a Mes- 
sina nel 1892. L'antipapa BenedettoXI II, 
nel gran scisma d'occidente v'intruse nel 
1897 fr. Pietro, cui successe Giovanni 
Meli catalano altro falso vescovo.Nel i4 f 8 
Francesco de Arceri eccellente dottore in 
gius civile e canonico, governò 58 anni, 
ed ottenne da Marino Marzano principe 



SQU 

di Rossano e duca di Squillace rimmu- 
nità pe'diaconi chiamati selvaggi, con vo- 
cabolo antico : il diploma fu confermato 
da altro di re Ferdinando I, e ambedue 
sono nell' Ughelli , unitamente ad altro 
diploma regio, acciò i laici possano esser 
giudicati dal foro ecclesiastico, ed al pri- 
vilegio confermativo pure de'castelli Àl- 
beri , Àguglio e Roccella della chiesa di 
Squillace. Sisto IV nel §477 elesse Fran- 
cesco di Gaeta nobilissimo napoletano, di 
egregie virtii e celebre dottore in aaibo 
le leggi; scrisse con somma lode contro 
l' eresie, perfetto, zelante e pio pastore, 
raccolse i dispersi poveri. Gli successe nel 
1480 Vincenzo Galeotti nobile napole- 
tano traslato da Rapolla, intervenne al 
concilio di Laterano V, e passò alla sede 
di Capaccio.Nel i539 Enrico Borgla{ P^,) 
pronipote d'Alessandro VI e poi cardi- 
nale. Per sua morte nel 1 54o Enrico di 
Villalbo spagnuolo, già di Lucerà, pieno 
d'integrità, cui successe il nipote Alfonso 
che mori nel 1 568. In questo o nel 1 569 
fu amministratore il celebre cardinal Gu- 
glielmo Sirleto (/^.), che dopo 5 anni la 
cede al nipote Marcello peritissimo nel 
greco e nel latino, e come Io zio dottis- 
simo: nel 1 594gli successe il fratelloTom- 
maso morto nel (60 1. Indi fr. Paolo Isa- 
resi di Mirandola, domenicano e insigne 
teologo, maestro generale del suo ordine; 
nel 1 6o3 Fabrizio Sirleto fratello de'due 
precedenti, probo, dotto e profondo nel- 
le lingue. Neil 636 Lodovico Zeffin no- 
bile romano poco visse, onde nel 1 636 gli 
fu sostituì tofr. Gì useppe della Cornia no- 
bile perugino domenicano, già di Caserta 
e poi d'Orvieto. Nel 1657 Ridolfo Dol- 
cini di Catanzaro; nel 1 665 Francesco Ti- 
rotta dì Squillace; nel 1687 Paolo Filo- 
camo nobile di Reggio; nel 1688 Alfonso 
Aloisi di Montelpare; nel 1694 e traslato 
da Minori Gennaro Crispini ; nel 1697 
FortunatoDurantediCatanzaro;neli7 1 8 
Marc' Antonio AttaIG di Stignano della 
diocesi, già di Sarno. Terminando con es- 
so la serie neìV Italia sacra, la compirò 
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cotttiN' olizie di Komrr.Nel 1 7 33NicoIòMi- 
chele abbate di Barletta, il quale come il 
predecessore nelle Notizie è registrato ve* 
scovo di Squìllace e di StUo, Questa è uoa 
città vescovile della CalabriaUlteriore 1.*» 
più di 7 leghe distante da Squillace, capo- 
luogo di cantone, presso la sponda destra 
dello Stìllaro che scaricasi nel mar Jonio 
presso il capoS li lo. Possiede la collegiata 
e altre chiese, ed un convento: fu patria 
di M. Polito, e de'poeti Gregorazio e Vi- 
gliaroli. Nelle sue vicinanze sono le prin* 
cipali miniere di ferro, piombo e rame 
della Calabria, e vi si trova pure dell'ar- 
gento. Questa città antichissima fu fon- 
data dagli ausonii, divenne poi una delle 
più importanti piazze della Calabria, e fu 
sede del vescovato di Cosilino (A^.), Con- 
sulinum, Marcellianum, Rovinata da'sa- 
raceni, la diocesi fu riunita a Squillace, 
Sì rialzò Cosilino o Stilo dalle sue rovine, 
ina fu anch'esso devastato dal terremoto 
del 1 783, Ancora è cinta di mura, con.va- 
rie porte, un castello e buoni edifìzi. Nel 
f 748 Francesco Saverio Querald di Bar- 
letta; nel 1 763 Diego Genoesi di Reggio; 
neh 778 Nicola de Notariis di s. Caterina 
diocesi di Squillace, già vescovo d'Um- 
bria tico : a suo tempo Pio VII col breve 
Exponi nobis, de'i4 agosto 1804» Bull, 
Roìih cont, 1. 1 2, p. 2 1 8, eresse in insigne 
collegiata la chiesa matrice di s. Barba- 
ra vergine e martire di Davoli diocesi di 
Squillace, con capitolo composto di arci- 
prete e cappellani canonici, coU'indulto 
d'indossare la cappa magna violacea di 
seta e con pelli d'armellino l'arciprete, la 
niozzetta violacea nel lembo orlata di seta 
Terde e da porsi sul rocchetto da'canonici. 
Nel 1818 Nicola Antonio Montiglia di Mi- 
leto;nel 1826 il p.AndreaRispoli d'Amalfi 
del la congregazione del ss. Redentore. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel concistoro 
de' 22 luglioi84^ preconizzò l'odierno 
Teseo vo mg.^fr.Concezio Pasquini dìLan- 
ciano, de'minori osservanti e professore 
di teologia dogmatica e morale. La dio- 
cesi si estende per circa 60 miglia, e con« 
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tiene più di 4o luoghi. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato in fiorini 1 66, ascendendo 
le rendite a circa 3ooo ducati, detratti i 
pubblici pesi. 

STABAT MATER, Threni Mariac 
Perdolenlis, Inno o prosa, sagra e affet- 
tuosa coromoventissima elegia, pianto te- 
nerissimo di Maria Vergine sul Calvario 
(F,) a pie della Croce (F,) sulla quale si 
consumò la Passione (F!) del divino suo 
Figliuolo , per la redenzione del genere 
umano. La poesia cattolica, come quella 
che loda Dioe i santi, a sollievo del cuore 
e ad eccitare la pietà, e onora il culto spe- 
ciale verso la Madre di Dio, per sì sublime 
subbietto nulla ha di più penetrante di 
questo espressivo componimento, sì me- 
sto e a un tempo sì dolce e semplice nel 
suo latino popolare. Lo Stabat Maler ^o- 
lorosa eccita nell'anima de' fedeli senti- 
menti profondi di religiosa compassione, 
tanto verso la gran Madre di Dio, che per 
l' innocente Gesù^ e promuove e invita 
alla pia considerazione e meditazione del 
mare di pene e dell'inconcepibile dolore 
che immerse l'animo della B.Vergine,che 
la Chiesa venera col titolo di Addolorata, 
pe'suoi Sette Dolori (^F.) che siccome al- 
trettante punture di spade acutissime tra- 
fissero il ma terno suo cuore. Dolore, che 
a Maria, come notai a Purificazione, in 
questa gli fu predetto da Simeone, ch'el- 
la sarebbe stata trapassata da un coltello 
di dolore a pie della croce, su cui sareb- 
be morto il suo figlio diletto. Quest'opera 
incomparabile nel suo complesso è d'im- 
peritura gloria pel suo autore, senza en- 
trare in giudizio sul merito del ritmo e 
sulla lingua dei versi da cui è formato. 
Lo Stabat Mater dolorosa descrive pa- 
teticamente e con modi insinuanti lo spet- 
tacolo del Calvario, quando la B, Vergi- 
ne immobile e lagrimante si trovò presso 
la Croce ove pendeva l'Unigenito di si be- 
nedetta Madre; e questa con animo tutto 
affanno, contristato e dolente come fosse 
trapassato da crudo acciaro. Dipinge con 
di vota unzione la mestizia, l'afflizione del* 
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la pia Madre , in vedere il da lui dolce 
nolo tra'tormenli,lepene,glì spasimi per 
le infinite colpe degli uomini, oppresso 
dai Flagelli (anche dalla puntura delle 
Spine e daWaSponga di acelo e fiele). Con- 
sidera che niun uomo potrebbe non pian- 
gere e non rattristarsi, in contemplare la 
Madre di Cristo in tanto supplizio, con 
esso nel penare consorti Madre e Figlio, 
e questo esalare l'estremo spirito. Invoca 
Maria fonte d'amore, a farci infiammare 
il petto e penetrare del suo doloi*e, onde 
con puro ardore amare Cristo Dio, che 
patì per l'uomo ingrato; a farci soci alle 
sue angustie, a confondere il suo col no* 
Siro pianto, e di poter stare, finche ci re- 
sta vita, colla Vergine preclara tra le Ver- 
gini, stretti allaCroce per meditare la Pas- 
sione e morte di Cristo, sentirne le ritor- 
te, venerare le piaghe (prodotte da' Chio- 
i^ie dalla La/iciVi)e queste imprimerci nel 
cuore, inebbriato della Croce e nel San» 
gu€{P^,) dei Figlio. Prega per ultimo la 
Vergine a difenderci nel tremendo giu- 
dizio, a liberarci dal fuoco eterno, e Cri- 
sto pe'sospiri della Madre,con buona mor- 
te di darci colla palma della vittoria la 
sempiterna gloria in paradiso. Cosi sia. Pe- 
rò il pianto, i dolori, le angoscie della Bl 
Vergine furono dignitosi, e quali si con- 
venivano alla Madre di Dio, alla Regina 
de'martiri Delparae : il sagro testo dice 
Stabat, e s. Pier Damiani aggiunge in- 
trepida. Varie sono le opinioni de'Padri 
della Chiesa e degli scrittori ecclesiastici 
intorno a questo punto.Dices. Ambrogio, 
che veramente Maria si tenne ferma di 
animo al colpo orrendo, serbando la di- 
guilàdiMadi'edeldivinosuo Figlio: 5/^2/1- 
teni illam lego ^ flentem non lego. Altri 
però osservanOjche la parola sLanieni non 
escludelaillagnmazione.AfiTermanos.Bo- 
naventura e s. Bernardo, altri dottori del- 
la Chiesa, che la B. Vergine patisse lo spà- 
simo nella Passione di Gesù, e che so- 
pradatta dal dolore viveva quasi morta. 
Si può vedere Novali: De eminenlia Dei» 
paiae Firginis Mariae 1. 1 ,p. 355 e 36o, 
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quaest. ^i Vltrum B, F'itgo oh acerbi s- 
simos Fila cntciatis lacrymas effuderit. 
Ed è perciò che i volgarizzatori dell'in- 
Do, e gli artisti che rappresentarono la 
scena dolorosa e pietosa del mistero di 
nostra redenzione, seguirono le diverse 
opinioni, che Maria restò impavida, né 
perde il vigore della costanza, sebbene 
interamente penetrata dell'acerbo patire 
e morte dell'adorabile suoFiglio;altri giu- 
sta la profezia di Simeone ne descrissero 
e rappresentarono l'elTusione delie lagri- 
me, aifranta nelle forze vitali, ed allo spe- 
gnersi dell'amato Gesù cadere siccoaie fa 
corpo morto. Tuttavolta leggo in diverse 
versioniychela B. Vergine, Stabat, stava 
immota alla Croce. 11 cantar di Maria^ 
il cav. Angelo M.' Ricci di Rieti^ nel 1 845 
descrisse il concetto di due chiarì artisti, 
che espressero la Vei*gine Addolorata.Nel- 
la descrizione con capitolo, La deposizio» 
ne della Croce ^ alto rilievo del cav. de 
Fabris, egli si espresse : Slassi appiè del* 
la Croce in mar di pena^ Qual rupe im- 
mola, ed ha negli occhi un fonie j Tutta 
del suo dolor la terra è piena. Nell'Ode, 
il busto in marmo della Vergine Addo^ 
lorata, del cav. Bienaimé, disse: Fede ed 
amor, a render valsero hello^ il dolor. 
Non vedi lagrima bagnarle il volto ^ che 
in marmo candido, qual era, è scollo j 
ma il core in lapide non cangia il duol. 
la volto ha Vestasi d* immenso affetto : 
Iddio nelV anima. Iddio nel petto , d^E- 
va il rammarico nel cor le sta. Quegli ri' 
cercano in cielo il Figlio, ìnentr'Ella im- 
mobile levando il ciglio ^ sembra da^car» 
dini le sfere aprir. Anche sul vero auto- 
re del divotissimo e tenero inno differen- 
ti sono le opinioni. Si attribuisce a Papa 
s. Gregorio I del Sgo, dal Grassette da 
Paolo Morigia, Origine di tutte le reli* 
gioni e. IO, ovvero a s. Bonaventura (au- 
tore della Corona B. Mariae F^irginis, 
mista di prosa e di versi rimati): a s. Gre- 
gorio I sono pure favorevoli, Sigonio, De 
Ep. Bonon. lib. 3, p. 458,e Ghirardacci, 
Istor. di iffo/og/ta all'annoi 399. A Papa 
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Innocenzo III del 1198 T attribuiscono 
Lodovico Jacopo da s. Carlo, Bibl. Pont, 
p.i 18, ed il Pagi con altri storici nella 
sua vita. Al bJacopone Benedetti da Todi 
frate minore, morto nel i3o6,rattribui- 
scono, Cave,m Append, adhist, p.6;Fon« 
lanini, De itaL eloquente lib. 2, cap. 8, p. 
182; il Wadd i ngo, ^/tn^Z. Francese A, 
3, p. 52; e di recente A. F. Ozanam, Les 
PoeU Franciscains en Ilatie au XIII sih* 
eie, avec un ehoix des petiles fleurs de 
s. Francois traduiles de Vilalien. Paris 
i852. La Civiltà cattolica rendendone 
conto nel t. 4» p. 335 della 2.* serie, av- 
verte che il b. Jacopone fu una specie di 
Diogene cristiano ; essendo in Palestri* 
na de'Colonna ribelli a Bonifacio Vili, 
ingannato dalle calunnie sparse a danno 
di quel Papa, gli scrisse contro fìera sa- 
tira, fu imprigionato e scomunicato; co- 
nobbe il suo fallo, se ne pentì, chiese a 
grande istanza l'assoluzione,rottenne col- 
la libertà, indi visse e morì santamente, 
meritando il titolo di beato. Poco prima 
e quasi contemporanei furono i gloriosi 
7 beali fondatori dell'ordine òt* Servi di 
Maria (F,) e delle Serve di Maria (/^.), 
i quali si proposero con particolare divo- 
zione onorare e meditare \ Sette dolori 
della B. P'ergine (dividendoli in tal nu- 
mero, onde gli artisti rappresentano la 
Madonna Addolorata con 7 spade: di al- 
cuni di questi dolori ne parla il vangelo, 
egli altri sono verosimili), e tuttora fio- 
riscono, cantandosi spesso nelle loro chie- 
se, ed anco con musica, lo Stahat Mater^ 
da ultimo essendo stata introdotta in al- 
cune di tali chiese la pia pratica della Fia 
Matris {F,\ per meditare i dolori della 
B. Vergine nella forma medesima della 
Pia Crucis (/^.), nella quale ancora si 
suol cantare lo Stabat Mater. Innume- 
rabili sono gli ordini religiosi, oltre l'O- 
alate de' Sette dolori (^.), ed i sodalizi 
divotide'dolori della B. Vergine;e la reale 
b. Giovanna di Falois, nell'istituire le 
religiose della ss. Annunziata^ formò gli 
statuti cavandoli dalle 10 virtù principa- 
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li, di cui la 6. Vergine viene commen- 
data nel vangelo, tra' quali il io." venne 
estratto dalle parole : Stabat juxta Cru* 
ceni Jesu Mater ejus, e penetrandosi del 
suo dolore prescrisse il digiuno ne' venerdì 
e sabati. L'inno fu dalla Chiesa posto nel 
messale e nell'uffizio divino. Riferisce l'A- 
dami, Osservazioni sul coro della cap* 
pella pontificia p. 33, che ivi nella do* 
menica delle Palme e dopo rolfertorio, 
si canta adagio il mottetto Stabat Mater 
dolorosa a due cori del celebre Palestrina 
con 2.' parte, del quale è solito dim so- 
lamente lai." parie, ^eWa Raccolta (To^ 
razioni e pie opere colle s, indulgenze^ 
che si slampa in Eoma con espressa ap- 
provazione della s. congregazione dell'in- 
dulgenze, si legge. " Il ven. Innocenzo 
XI, desiderando che tutti i fedeli cristiani 
spesso rammentino il dolore acerbissimo 
sofferto da Maria ss. stando sotto la Croce 
del suo divin Figlio Gesù, e la preghino 
per tanto di lei dolore di grazie spiritua- 
li in vita ed in morte, con suo breve Corn» 
missae Nobis, del i .^'settembre 1 68 1 ,con- 
cede in perpetuo giorni 1 00 d'indulgenza 
a'fedeli medesimi, per ogni volta che in 
onore della B. Vergine Addolorata divo- 
tamente reciteranno la Sequenza^ ossia 
l'Inno Stabat Mater, il quale (come dice' 
Benedetto XIV, Delle feste di N, S. Gè- 
su Cristo e della B, F ergine, par. 2, cap. 
4, § I ) sebbene non fu composto da s. Gre- 
gorio I Magno, o da s. Bonaventura, co- 
me qualcuno crede , riconosce però per 
suo autore il dotto Pontefice Innocenzo 
III, conforme attestano gravi scrittori. " 
Segue l'inno in latino, colla versione ita- 
liana. Molli de' compositori di musica 
più distinti, si esercitarono nel mettere in 
musica vocale e istrumentale quesl'inno; 
i più celebri sono Pergolesi, Bai,Pittoni e 
Haydn, non che altri con musiche pate- 
tiche e commoventi, proprie di questa sa- 
gra prosa. 11 celebre maestro di musica 
Zingarelli applicò le commoventi me- 
lodie del Miserere (F.), alla bella ver- 
sione del già lodato cav. Ricci, e che fece 
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tanto strepito di plausi.Imperocchè il can* 
todel /I/i^erfre riempie ranima de'fedeli 
di religiosa tristezza e compunzione; ispi- 
rata preghiera che messa in musica dai 
più grandi maestri, profondamente corn- 
ino ve e strappa il pianto: meravigliosissi- 
spi e di sorprendente effetto essendo quel- 
li che si cantano nella cappella pontifi- 
cia nel triduo della SeUimana santa. Da 
ultimo e in Bologna sua dimora il cele- 
bre maestro cav. Gioacchino Rossini, ci 
diede con sublimi concenti Tinsignee mi- 
rabile componimento dello Slahat Ma- 
ter, posto da lui in musica sino dal 1882 
e poi riformato; il quale accrebbe nuo- 
va gloria alla perenne sua fama, egli pro- 
cacciò novella corona d'allori sempre ver- 
di nel regno soave dell'armonia, un bel 
posto nella Musica sagra ^ ed una vita 
più durevole nell'ammiratnce posterità. 
Per questa composizione di genere reli- 
gioso, con quel maestoso e grave carat- 
tere che le si addice, piena di eminenti 
bellezze melodiche,armoniche,istrumen- 
tali, egli magistralmente si fece interpre- 
te de'dolori della Madre di Cristo con con- 
cetti melanconici e flebili, in istile gran- 
dioso e profondo, spirante mestìzia e cor- 
doglio. In tale occasione si pubblicarono i 
. * seguenti opuscoli. Slahat Mater s^ersione 
del ds Gaetano Bonetti dedicata al mae- 
stro /?055/ni, Bologna 1 84^. Grande mu- 
sica dello Stabat Mater del celeberrimo 
cav, Gioacchino Rossini^ eseguita in Bo- 
logna, ivi 1842. Lo Stabat Matery ver- 
sioni dell* avi*. Filippo Martinelli y e di E- 
vasio Leone fioìo^na 1 842. Già Bologna 
nvea ripetutamente ammirato lo Stabat 
Mater, WMiserere^ììDies irae,\\Dixit Do- 
mi nus, i più celebri pezzi di musica sagra, 
ivi scritti dal famigerato maestro romano 
cav.Pielro Persichini. WsuoStabat Mater 
composto a piena orchestra, dal re di Ba- 
viera fu fatto eseguii*e nella chiesa dia. 
Michele di Monaco, e sorti meraviglioso 
eifetto. À tanto genio musicale accrebbe 
rinomanza quel fior d' ingegno di mg.^ 
StefanoRossi^ nella magnifica lettera bio- 
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grafica che pubblicò n^W Album di Ro' 
ma, t. 21, p. 148 e seg. Scrissero sul- 
l'inno e prosa Stabat Mater, da alcuni 
detta pure sequenza, \ seguenti. Giorgi, 
De liturg. Rom, Pont. DisserL ^De Prosis 
et Sequentiis, t. 2, p. 218. Gio. Battista 
Bella vera. Pia meditazione sopra tinno 
Stabat Mater,Vefìe\\\% 1 594 e 1 6 1 4-^^io. 
Battista \accoQÒ\o, Parafrasi dello Sta- 
bat Mater, Com passio B, Mariae VJn qua 
Mater Dolorosa invitai clientes ad pias 
considerati ones FU praecipuonim do- 
lorum, cuni horis conipassionis a Ole- 
mente P. M, compositis, Coloniae 1679. 
Guglielmo Gruppenberg^ Jesus vir dìo- 
lorosus, Mariae matrìs dolorosae filius. 
Monachi 1 763. P. Cristiano Mitternacht, 
Disserta tio defesto de spasmo Mariae a 
dominicaJudica adPatmaruniyaliqua n* 
do celebrato, Lipsiaei722. M. Antonio 
Ta11eoui,Ì/x/io sagro tradotto in verso voU 
gare, Osimo i fjÒ^, Ufficio della ss, /^er- 
gine de'F'Il dolori composto da s. Bo» 
naventura, Napoli 1 794* G. Nicola Boi- 
doni, La saetta della Passione di GesU 

nel cuore di ^/^irm, Perugia 1624* ^^* 
spare Tausch,De s. M atre dolorosa, Co- 
loniae A. 1 643. Judoci Andres, Perpetuus 
gladius Regihae Martyruni ah Annun- 
ciatione usque ad obituni, XV iconibus 
exomatuSy Antuerpiae 1 65o. Fabio Am- 
brogio Spinola, Cristo appassionato e la 
Vergine addolorata, penovai66i. M. 
I. Frischii, Libellusde Messia VIIvul* 
nerihus conficiendo ex voce Zacharìana, 
e. 3, V, g,eodemque vero fundamento nu* 
meriseptenarisancti,h\j^&\ae 1 7 53.S.Bia- 
va, Melodie sacre p. 2 1 : Zo Stabat Ma' 
ter. Aggiungerò al culto e festa àe'Sette 
dolori della B, Vergine, al detto ìd que- 
sto articolo, e all'indulgenze concesse da 
Pio Vile riportate nel voi. LXl V, p. 3 1 8 
e 3 1 9, che quel Papa con decreto de' 1 9 
settembrei 8 14 ordinò l'uffizio dì doppio 
maggiore da recitarsi nella 3.* domenica 
di settembre, e da trasferirsi nella i / delle 
seguenti domeniche non impedi ta,se nella 
delta 3.' domenica di settembre cadesse 
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rS' della NatUità della B. Vergine o la 
festa di s. Matteo, e peTrancescani quella 
delle 8. Stimmate di s. Francesco. 

STABIAy Slahiae, Città antica e ve- 
scovile della provincia e regno di Napoli ^ 
che distrutta dal Vesuvio nell'irruzione 
che descrissi nel voi. XLVII,p. i Ggja città 
che poi fu edificata colle sue rovine, ven- 
tìtc\\\^fììB\9iCasteUumStabiense^tc(K\\tkò\ 
per essere situata sul mare del golfo di 
rfapoli, nel seno ove il Sarno mette foce 
(fiume famoso perchè presso dì luiNarsete 
sconfisse Teia re de'goti, e Gualtieri con- 
te di Brienne attaccato da'tedescbi cad- 
de mortalmente ferito) e proveniente dal 
Principato Citeriore e da due fonti àxSat' 
no, prese il noqae di Castri Maris, indi 
Castellani are{ f^ .)o Castel a MarcSla bia 
primamente fu abitata dagli opici , poi 
da'pelasgi, indi dagli elruschi| e da ul- 
timo da'sanuiti,i quali poi vennero espulsi 
sotto il consolato di Pompeo e Catóne. 
Fu una deirinfelici vittime del furore di 
Sillabe restò subbissata da Ila ricordata ter* 
ri hi le eruzione. Negli scavi che vi si fecero, 
furono trovatealcune pitture chepubblicò 
Piranesi nella 8uaCollezione,e parecchi pa- 
piri che si vedono nel museo Borbonico di 
Napoli; ma pel piccolo n u mero degft sche- 
letri e dalle poche cose preziose ivi rinve- 
nute, pare che i miseri suoi abitanti abbia- 
noavuto tutti il lempodi mettersi in salvo. 
Aggiungerò al riferitoa Caslellamare,che 
per la sua piacevolissima dimora vi sono 
m olte case di delizie de'signori napoletani. 
Ben munite castella guardano il piccolo 
e sicurissimo suo porto, e le sue acque 
minerali per la loro efficacia e rinomanza, 
nella stagione estiva v4 richiamano im» 
mensa quantità di forestieri, tratti pure 
dallasuaamenità.SovrastaaCastellamare 
alto e ripido monte, Mentis Àureio Gau- 
rum, che levando superbamente la ver- 
deggiante sua cima, pare che sia sostegno 
del cielo : una bianca corona di vaporose 
esalazioni che quasi sempre o cinge la sua 
testa, o a guisa di una lunga striscia lo 
«egna a metà, fa sempre vago contrasto 
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col verde fitto degli alberi, che come una 
larga tela or piana or avvallata si spande 
ìntorno.Camminandopercomoda strada, 
praticata sul dorso del monte e ombreg- 
giata alternativamente da spessi castagni, 
da verdi oli vi,e da pampinose viti che a fe- 
stoni spenzolanti piacevolmente adorna- 
no la silenziosa via,si giunge al reale casino 
di Quisisana o Qui si sana^ per Taria 
salubre che vi si respira colla dolce soli- 
tudine che infonde piacevole melanconia 
nell'animo. Tutto è delizioso e romantico 
quanto circonda la bella e modesta reale 
casa, e tutto concorre a £ir gustare ledol> 
cezze della quiete e la beatitudine d'un 
tranquillo riposo, tra'fiori, il canto degli 
uccelli, e il mormorio de'ruscelletti; ve- 
ramente incantevole villeggiatura regia. 
Per la vicinanza di Napoli, che le è di- 
rimpetto, presto la nuova Stabia diven- 
ne considerevole, popolosa e sede .vesco- 
vile, essendovi tradizione che già i disce- 
poli degli apostoli vi predicarono la fede, 
come si può vedere liel Mila n te, De Sta* 
hiis Stabiana Ecclesia, et eplscopis ejus 
NeapoliÌ75o. L'Dghelli, /f/i//a sacrai. 
6, p* 66 5 j Stahienses seii Castri Maris 
episcopi^ ne incomincia la serie nel 499 
con Orso, Stabia nus episcopuSyche si rese 
chiaro nel concilio romano di Papa s.Sim' 
maco;indi Laureto o Lovenio Stabiensis 
episcopus nel 600 o 60 1 , nella lapidese- 
polcrale dicendosi morto nel 6 1 2, ecolle 
lettere f^. B, Lubentino Stabìensis epi* 
scopus nel 649 sottoscrisse al concilio di 
Roma di Papa s. Martino I. Indi s. Ca- 
tello vescovo e patrono di Stabia deir82 7 
visse santamente e f^ eccellente pastore: 
con 8. Antonino abbate si ritirò nel Mon- 
te Gauro a vivere nella contemplazione 
delle cose divine, quando il duca di Be- 
nevento, dopo aver manomessoi mona* 
steri di Monte Cassino e della Campania, 
costrinse s.Antonipo a rifugiarsi inStabia; 
e sul monte con s. Catello edificarono la 
chiesa di s. Angelo. Essendosi il vescovo 
ricusato di ritornare nella città, comechè 
infiammato e tutto assorto nella preghie- 
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ra,gli abitanti l'accusarono ad Eageniolfi 
che io fece chiudere in prigione a Romai 
donde lo cavò^ Valenti no eletto Papa nel- 
r 827. Ritornato a Stabia e chiaro per 
miracoligli rese l'anima a Dio; se ne ce- 
lebra la festa a' 1 4 gennaio, e ne tratta- 
no i bollandisti, ^cto ss,fanuar, t a^p. 
2127. Gli successe Sergio del 700, Stefa- 
no fioiì nel 982, Gregorio sacerdote di 
Stabia fu ordinato nel 1 1 1 o da Barbato 
a m vescovo diASorre/i^o^dicui era su£fra- 
ganea la sede e lo è tuttora, il quale ^li 
concesse la chiesa di s. Angelo sul Monte 
Ga uro. Altrettanto fece al successore SeV" 
gio del 1 1 20, che fu risanato da s. Baco- 
Io. Giovanni Slabiensis episcopus visse 
nel I i4o,e l'arcivescovo Orso gli confer- 
mò il possesso della chiesa di s. Angelo. 
Pai merlo vescovo di Stabia del 1 1 96 resse 
lungamente la suachiesa,a vantaggio del- 
la quale ottenne da Federico II de'bene- 
fizi, e ricuperò la chiesa di s. Angelo per 
quel giudicato contro Guarniero, aven- 
do agito pel vescovo l'arcidiacono Pie- 
tro, che riporta Ughelli,enelquAle il ve- 
scovo viene detto della città di Castri Ma* 
ri>,nomecheandava8Ì sostituendo all'an- 
tico di Stabia e poi a poco a poco prevalse, 
venendo abbellita e fortificata da re Carlo 
I. Tuttavolta il successóre Teobaldo del 
1 295 lo trovo chiamato 'episcopus Sta* 
hiensisj dal re Carlo li ricuperò ledecime 
della chiesa di Stabia, e il Papa Onorio 
IV nel 1 289 gli commise assolvere dalle 
censure Giovanni vescovo di Lettere, e 
da Bonifacio Vili fu traslato a Terracina. 
Pfel i3o4 Pietro o Paolo, nel 1809 An- 
drea vescovo stahiense^ Pietro morì nel 
1 326,fr. LandolfoCaracciolo napoletano 
francescano e discepolo di Scoto fu fatto 
vescovo di Stabia da Giovanni XXn, che 
lo trasferì ad Amalfi. Nel 1 33 1 Pietro,pro- 
babilraente quello per isbaglio da Ughelli 
portato ah3o4;poifr.Guglielmodeli343, 
Pietro vescovo stabiense movi neli358> 
come si legge nell'epitaffio in cattedrale. 
Gli successe Matteo de Alano nobilissimo 
d'Amalfi| iodi Giovanni monaco dì s. A- 
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gata di Catania episcopus Slabiensis nel 
1 366, Paolo morì nel 1 370, a cui fu so- 
stituito Marino del Giudice{F,) poi car- 
dinale. Nel 1 38o l'antipapa Clemente VII 
v' intruse Ugo francese, che fu deposto 
da Urbano VI; questi gli surrogò Giu- 
liano, ma aderendo all'antipapa. Urbano 
VI lo spogliòdella sede. Bonifacio IX nel 
1 392 elesse Gentile de Tosto canonico 
d' Amalfi, e per sua morte nel i SgS fr. 
Antonio Arcamonidomenicano.Nel 1 399 
ottenne il vescovato di Stabia fr.Giacomo 
Galluci domenicano, nel 1 402 Marino di 
6. Agata canonico di Fermo, nel 1 42 1 A- 
lessio o Luigi Certa cittadino di Stabia, 
nel 1 44^ cgì^ di Gaeta fr. Felice dome* 
Dicano» vei*so il quale tempo re Alfonso 
d'Aragona fu benefico colla città; neli447 
Lodovico di Certa,forse della patria, e nel 
medesimo anno Nicola Anfora di Sorren- 
to vescovo stabiense, decorò la basilica di 
8. Maria a Mare, e permise l'alienazione 
di vari beni. Alessandro VI nel 1496 no- 
minò Antonio Fiori romano, uditore di 
rota, insigne per ogni virtù.; ebbe a coa- 
diutore il nipote Pietro che gli successe 
nel i5io, intervenne al concilio diLa- 
terano V e fu traslato a Gaeta. Nel 1 537 
per nomina dell'imperatore Carlo V, pre- 
conizzò Paolo 111, Giovanni Fonseca dot- 
tissimo spagnuolo, poi cappellano mag- 
giore di Napoli, e fu al concilio di Tren- 
to : Carlo V die la città in dote a sua fi- 
glia Margherita, che sposò a Otta v io Far- 
nese duca di Parma e perciò anco di Ca- 
strani Maris per disposizione imperiale. 
Nel 1 56 2 Antonio Laureo nobile napole-. 
tano,cauonico diNapoli e compilatore de- 
gli statuti del capitolo,dottoed eccellente 
pastore, governò in somma pace, e cap- 
pellano maggiore diNapoli,morìneii57 7, 
Poscia Lodovico Gravina canonico rego- 
lare lateranense dottissimo; nel 1 59 1 Gio- 
vanni Miro spagnuolo, trasferito ad Ace- 
renza e Matera. Nel 1 599 Vittori noMansi 
d' A versa dottissimo autore di opere, poi 
vescovo d'Ariano;nel 1 60 1 GirolamoBer- 
nardo de Quiros spagnuolo^ insigne ci- 
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sterciense) traslato a Pozzuoli; ne1i6o5 
Ippolito Riva napoletano teatino, versato 
in ogni scienza; nel 1627 AnnibaleMasca- 
bruni nobile beneventano, illustre scrit'' 
tore ed erudito; nel 1 645 Andrea Massa 
ligure, poi di Gallipoli; nel 1 65 1 e trasla- 
to da Aquila Clemente del Pezzo de'prin* 
cipi di s» Pio duchi di Caiaoello, teatino 
eloquentissimo e dotto,pr udente e sagace, 
onde e col titolo di vescovo di Filadelfia 
o meglio di Porfirio r/ip/ir<i&ci5 a vea trat* 
tato in Germania nunzio all'imperatore 
gravi negozi, lodato pastore per zelo, giu- 
stizia e pietà. Nel 1 655 Giovanni Pareda 
spagnuolo e dotto, episcopus Siabiensisy 
indi di Gaeta; nel 1 662 Pietro Gamba- 
corta napoletano de'principi di Macchia 
e teatino, magnificamente restaurò, am- 
pliò e abbellì 1' episcopio situato vicino 
allacattedrale;neli676fr.LorenzoMayers 
Caramuel spagnuolo de' mercedari, poi 
di Gaeta; nel 1 678 fr. Salvatore Scaglioni 
patrizio d'A versa, carmelitano ed esimio 
pred icatore,loda tissi mo vescovo;nel 1 682 
fr. Francesco de Mendicità spagnuolo dei 
niercedari;neli684AnnibalediPietropao- 
lo calabrese, colle parole e coli' esempio 
edificò il gregge^ rilevò molti abusi, mi- 
gliorò I'episcopio,P/<i/e/2m,ii/ vocani,red» 
diluumsuae eccUsiae juridice confectam 
vohiit; morlem appetiil Stabiis 1705. Nel 
1 7 1 3BiagioDuradiPenna,patrizio napo- 
letano e canonico di sua metropolitanai 
di vita innocente, generoso co' poveri, e- 
resse nel suo palazzo una congregazione 
di sacerdoti per spirituale utilità della 
diocesi : divotissimo della B^ Vergine ne 
promosse il culto, ed avendo non senza 
prodigio trovato una di lei immagine di- 
pinta tra'ruderi della chiesa dis. Tom* 
niaso,già edificata dal pio re Roberto, nel 
luogo detto Doinns ^mia^ presso il pa- 
lazzo del nobile di Stabia de Rogatis, le 
eresse una chiesa, la ornò e vi collocò l'im- 
magine sotto la invocazione di s. Maria 
della Sanila. Con questi neW Italia sa» 
era termina la serie de' vescovi, e la com- 
pirò colle Notizie di Roma* Nel 1 7 22 le- 

VOI. iXlt. 
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scovo di Cìastcìra Mare fr; Pietro Sava- 
stano francescano diNapoli;neli7 2 7Tom- 
mnsodeGraziannpoletano,neli73oTom- 
maso Falcoia napoletano de'pii operai ; 
nel 1 747 fri Pio Tommaso Milante do- 
menicano di Napoli; nel f 749 e traslato 
dall'Aquila, Giuseppe Coppola filippino 
di Napoli; nel 1 768 e già d'Ugento, Tom- 
maso Mazza d'Ariano; nel 1 792 e dopo 
notabile sede vacante, Ferdinando Cri- 
spo Doria napoletano; nel 18 18 e dopo 
altra sede vacante a'2 1 dicembre Bernar- 
do della Torre di Capo di Monte, ch'era 
di Lettere (Z^»), da Pio VII unita a Ca* 
stellamare colla bolla De utiliori Domi' 
nìcae, de'28 giugno, e cosi la diocesi com* 
prese un territorio di 6 miglia circa, con 
6 luoghi principali. Nel 1821 Francesco 
Colangelo filippino di Napoli. Gregorio 
XVI nel 1887 preconizzòAngeloM.'Scan- 
zanodi Andretta arcidiocesi di Conza^ Nel 
soggiorno che il Papa Piò IX fece in Na- 
poli, notai in quell'articolo, che a'22 ot- 
tobre 1 849 onorò di sua presenza Castel- 
lamare, dopo avere osservato le rovine 
di Pompei, visitando la cattedrale, ed i 
monasteri della Pace e di s. Ba rtolomeOi 
Indi il Papa nel concistoro de'20 maggio 
i85o dichiarò l'attuale vescovo mg.*^ 
Francesco Petagna di Napoli, zelante ec- 
clesiastico, peritissimo in molte lingue o- 
rientali , rettore della regia chiesa di s. 
Ferdinando, consultore della congrega- 
zione delle missioni. 

STADELLI BsBEiroABio^ Cardinale. 
Fi Fbedoli. 

STADINGHl o STADINGS. Eretici 
e libertini di Stade o Staden, città della 
bassa Sassonia nel ducato di Brema, og- 
gi dell' Annover, che stabiliroùsi nel se- 
colo Xlil in luoghi paludosi e inaccessi- 
bili de'confini della Frisia e della Sasso- 
nia, dove rinnovarono gli errori de' Alani' 
chei (/^.), e si abbandonarono ad ogni sor- 
te di abbominazioni, e soprattutto al sor- 
tilegio. Ammettevano due-ppiicipiij l'u- 
no autore del bene, l'altro del male; e 
aggiungevano che Lucifero ossia il De* 

12 
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mònio è il creatore clic fece il bene, e cbe 
il Dìo il quale precipitollo dal cielo, sarà 
un giorno detronizzato da Lucifero, cbe 
riacquisterà il suo regno,preaoiando quei 
cbe i'a iranno adorato. Essi dicevansi in- 
dipendenti da ogni autorità, ricusavano 
di pagar le decime alla Cbiesa, e faceva- 
no perire gli ecclesiastici e i religiosi. Il 
PapaGregorio IX,dopo averli inutilmen- 
te scomunicati, fu costretto promulgare 
la crociata per distinjggerli. Gerardo II 
arcivescovo diBrema, Enrico duca di Bra- 
bante, e Fiorenzo conte d'Olanda si mi* 
sero alla testa delle truppe crocesìgnate 
nel 1 233,eannicbilirono sì perniciosa set- 
ta. Alcuni di essi si resero a discrezione, 
ottennero la pontificia assoluzione e fu- 
rono ricevuti nel grembo delia cbiesa cat- 
tolica, mediante lettere cbe Gregorio IX 
scrisse nel 1284 all'arcivescovo di Ma- 
gonza, al vescovo d*Hildesbeim, e al dot- 
tore Corrado di Marpourg. 

STAFFA (della) Ermavno , Cardi- 
naie. De'nobili degli Ermanni di Peru- 
gia, ne ottenne il vescovato da Onorio li 
neh I !i 7, cbe Ugbel li cbiama Ridolfo Ar- 
manni o della Staffa, e nelle tempora di 
dicembre sì vuole da alcuni cbe lo creasse 
cardinale diacono di s. Maria in Aquiro, 
e poi vescovo d'Oslia,secondoCardella, il 
quale riporta le testimonianze degli scrit- 
tori cbe non ammettono la dignità cardi- 
nalizia in questo soggetto; non occultando 
cbe Jacobillì gliela concede, ma questo 
stofico pentissi modelle cose deirUmbria, 
taUolta mancò di giusta critica. Il Vin- 
cioli nelle Memorie de' cardinali peru- 
gini ne parla a lungo, ed espone qualcbe 
dubbio sulla dignità cardinalizia.Conclu- 
de Cardella, cbe non deve riputarsi car- 
dinale, e cbe finì di vivere nel 1 1 79, al 
dire di Ciacconio. 

STAFFIERE, ^erfi Palafreniere, 
Servo. 

STAGA o STAGEION, Stagae. Se- 
de vescovile della Tessaglia i.*, nell'esar- 
cato di Macedonia, diocesi dell'I lliria o- 
rientale, sotto la metropoli di Larissa, 
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eretta nel secolo IX. Oriens chr, t.2, p. 
127. 
STAGNO Pietro, Cardinale. T. E- 

STAIir. 

STAGNO Ugo Guglielmo, Gir^/na- 
/e. F;, voi. IV, p.i68 ei7i. 

STAGNO, Stagnum. Città vescovile 
e circolo di Dalmazia, al nord-est ed a cir- 
ca 9 legbe da Ragusi, sulla costa meri* 
dionale dell'istmo cbe unisce la penisola 
del suo nome,cbiamata volgarmente Sa- 
bioncello,al continente, infondo al gol- 
fo omonimo, formato dal canale di Ca- 
lamata. La penisola di Stagno o Sabion- 
cello, componente l'estremità del circolo 
di Ragusi, spingesi nell' Adriatico tra il 
canale di Narenta, cbe la separa dal cir- 
colo di Macai*ska e dall'isola di Lesina, 
e quelli di Cui*zola edìMeleda cbe la se- 
parano dall' isole dello stesso nome, at- 
tenendosi al continente per la sua estre- 
mità sud-est: riesce montagnosissima, le 
coste generalmente scoscese, ed offrono 
un gran numero di seni più o meno con- 
siderabili, e Stagno n'è il sito principale, 
denominato Stagno Grande, per distin- 
guerlo da Stagno P/cco/o> luogo pure dì 
Dalmazia nel circolo di Ragusi, presso ed 
al nord-nord-estdiStagno, sulla costa set- 
tentrionale dell'istmo cbe unisce la pe- 
nisola diSabioncello al continente,in fon- 
do al canale di Narenta che vi forma un 
porto magnifico chiamato Mare Piccolo, 
cbe gode d'ingressi e uscite facili, d'ec- 
cellente ancoraggio tra acque mai sem- 
pre in calma, e capace di contenere 1 00 
vascelli da guerra: attivissima vi è la pe- 
sca, massimedelle sardelle, che nella pili 
parte si salano. Il Farlato, lllyricum sa- 
crum, descrive la penisola di Stagno, e 
corregge quelli cbe la chiamarono Oe- 
neum Ptolemaicum , o Oeneum Livia* 
numj e che la città di Stagno ne prese 
il nome, indi nobilitata dal seggio vesco- 
vile, lodandone il mirabile porto, come 
ottimo, con facili approdi, e capace di 
contenere 3oo navi; altri dicono che i no- 
ce voli miasmi del vicinoNarenta impedi- 
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scono un maggiore concorso. Viene dife- 
sa da un castello di poca importanza, ed 
il principale suo lucro consìste nelle sa- 
line, e nella copiosa pescagione massime 
delle sardelle, che vi alimentano un im- 
portante commercio.Stagno è l'unica cit- 
tà della penisola, con diverse chiese, es- 
sendo la cattedrale dedicata a Dio sotto 
l'invocazione di s. Biagio vescovo e mar- 
tire. La ci ttà e la penisola appartenne giù 
al dominio della repubblica di Ragusi 
(^^), e segui le sue vicende politiche. La 
sede vescovile, chiamata da alcuni Za* 
ciilmia, fu eretta nel secolo XI e dichia- 
rata suflfraganea dell'arcivescovo di Ra- 
gusi. Paolo III con bolla deli ^49 accor- 
dò alla repubblica di Ragusi il privile- 
gio di presentare nella vacanza della se- 
de un soggetto per promuoverlo al vesco- 
vato di Stagno, la quale concessione de- 
rivò dall'avere la repubblica accresciuto 
le rendite della mensa episcopale di cento 
(lucati d'oro. I seguenti ultimi vescovi di 
Stagno sono registrati nelleiVbf /zre di /?o- 
wm. Neli74i fr. A ngeloM." Volanti do- 
menicano di Ragusi; neh 74Sfi**^iflcinto 
M.'Milcovich domenicano di Ragusi; nel 
i752PietroBudmanidiRagusi;neli772 
fr. Francesco M/ Sorgo Bobali minore 
osservante di Ragusi; nel 1 800 fr. Anto- 
nino Dolci domenicano di Ragusi. Dopo 
lunga sede vacante, e come ricordai nella 
biografìa di Leone XI 1, questo Papa colla 
bolla^ Locum B. Pelri Apostoli, de* 3o 
giugno 1828, per la nuova circoscrizione 
di diocesi della Dalmazia, a motivo del- 
le scarse rendite, ad istanza dell'impera- 
tore Francesco I, ridusse a 6 gli 1 1 ve- 
scovi dalmati ni, e tra le sedi soppresse vi 
comprese questa di Stagno, chetuttavol- 
ta si continuò a registrare nelle suddet- 
te iVb//2yc,nel 1 829^ 83o. L'aprile 1 85o 
fu infausto per Stagno per le spavente- 
voli e replicale scosse di terremoto, che 
dalr4 al 29 pressoché ne atterrò quasi 
tutte le abitazioni minori, con grave dan- 
no dì molti edifizi pubblici e privati; al- 
tre forti scosse si rinooararono ne'seguen- 
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ti giorni anche in Ragusi, e pih spaven- 
tevoli e rovinose per Stagno e vicinanze. 
Il tremendo flagello si ripetè nel settem- 
bre 1 8 5 f , con una serie di fortlscosse sns- 
sultorie e ondulatorie, accompagnate da, 
detonazioni e muggiti, che recò altri ri- 
levanti danni, segnatamente nelle cam- 
pagne. Anche Stagno Piccolo partecipò 
dell'infortunio, ma pare che non vi sieno 
state vittime umane da compiangere. 

STALLO, Slallum, Subsellium, Ex- 
hedra, Exsedra , Scannum, Sedcs, Se- 
dile, scanno, seggio o banco di noce o al- 
tro legno, ovvero di marmo per sedere 
nel Coro ( ^.). Questo è posto nel Pre- 
shiterio o Santuario o Sacrario (/^.) del- 
la Chiesa (V,) o del Capitolo (^.), per 
lo più situato dietro l'altare maggiore, , 
ed anche in alcune Cappelle per l'ufTì- 
ziatura dell'inverno. Ivi e vestiti dell'in- 
segne corali, che descrissi a'Ioro articoli, 
siedono e prendono luogo, colle debite 
distinzioni, le Dignità/ì Canonici , i Be* 
ne/iciatiji Mansionari ^ì Cappellani [V,\ 
dopocheconattodi/70^fej50 vi sono sta- 
ti istallati, per assistere al Servizio divi- 
no (/^.), e alla Salmodia (/^.). II voca- 
bolo istallare derivada Aslallare^ posar- 
si, fermarsi, stanziarsi, consistere ^tnane* 
rej quindi dicesi Astallare^ Astallamen» 
tOj e volgarmente istallare e istallamen- 
to. Il Magri nella Notizia de' vocaboli ec 
clesiasticijìn quello di Stallum^ lo dichia- 
ra compartimento del coro ove sono di- 
sposte le «$S?£?ie(^.), mentre si cantano le 
divine lodi. Si chiamano stalli alti quelli 
de'canonici o preti, stalli bassi quelli dei 
Cantori, di cui riparlai à Pbìmicebio e 
PnECEirroRE, de'musici e coristi,e talvolta 
vi siedono t Chierici e \ Puetide Choro 
(^.). Egualmente siedono negli stalli del 
proprio loro coro i Religiosi (^.)e le Re» 
ligiose (^.), per le sagre funzioni e sal- 
meggio. Il coro e stalli di molti religio- 
si e di tutte le religiose sono situati nel- 
la parte interna del convento o monaste- 
ro, corrispondente all' Apside o Abside 
{F.) della chiesa,ovvero sopra la sua por- 
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ta principale, ove generalmente si suole 
collocare la caDloriaeTorg/i/ioperla mn- 
sica sagra, e non per suonare de' pezzi 
della profana con immorale dissipazione. 
Il Nardi, De parrochiy spiega retimolo- 
già della parola Stallo, da slare (dimo- 
rare, stanziare, astallare), nome rimasta 
a'soli sedili canoni cali. Bisogna bene che 
sia nome antico e onorevole, se é rima- 
sto esclusivamente nelFindicato senso. Se 
ne trova menzione nel VI secolo in Ce* 
sario lib.i, e. 6, e. v: volgarmente dicia- 
mo istallare per mettere uno in possesso 
d'una dignitào carica anche secolare.L'e* 
spressione poi Stalhim in choro, parlan- 
dosi de'canonici, é frequente nella Gal- 
Ha Christiana, e si pub vedere al 1 2 1 3 
t. a Append. n.**i4' Stallum in choro pei 
canonici,, parlasi nelle costituzioni Nico- 
siensi del 1820, presso Labbé 1. 1 5. In un 
diploma deli 169 di Caldino arcivesco- 
vo diMilano,pressoUghelIi,gli stalli sono 
chiamati Stadia (forse luogo da sedere). 
Sedes autem et stadia sacerdotum et dia» 
conorumadvos solos (parla co'canonici) 
spectare decernimus, adeo ut ipsis sedi- 
bus vohis praesentibus nulli decumano* 
rum ( preti minori in aiuto del servizio 
corale) sine vestra jussione sedere liceat, 
Nec adstadiacum missam cantant (pro- 
babilmente la feriale) iidem decumani 
ascendere presumani, nec simUiter cuni 
missam cantant per medium chorum an- 
tefacies vestras ad altare ascendanL I 
decumani erano pure per Tassistenza del- 
le ani me agli E^^om^zcf/in pe'malati, olii 
santi, viatici, ec. e segnatamente pel quo- 
tidiano battesimo, al qual uopoanche di 
presente in Parma chiamanst corrotta- 
mente Dogmani. Vi si dice inoltre che 
i decumani non possano celebrare uffizi 
di morti nel coro maggiore, ne andar sal- 
meggiando in processione che al solo al- 
tare di s. Ambrogio. Non rammentando 
se òe' decumani feci altrove parola, ag- 
giungerò di loro un cenno per supplirvi: 
meglio data occasione, che mai. Ne've- 
tubli monumenti della chiesa diMilanoe 



STA 

negli scrittori patri i, s'incontra frequente 
menzione de'decu mani, ceto ecclesiastico 
appartenente alla stessa chiesa, e l'arci- 
prete Puricelli scrisse su di loro \*n& dis- 
sertazione che mss. si conserva nell'Am- 
brosiana, cioè di quelli addetti alla ba- 
sìlica di s. Ambrogio. Pare che fossero det- 
ti decumani dalle decime che raccoglie- 
vano, e godevano benefizi chiamati oìr» 
bedienze, usaaòo il loro primicerio layè- 
mia per distinzione. La i .' origine alcuno 
l'attribuisce a 9. Ambrogio, o meglio sol- 
tanto ebbero principio verso la metà del 
secolo Vili odel IX, nel quale in Milano 
erano addetti in più chiese e cappelle sub- 
urbane, e giunsero sino al numero di 1 00, 
ondefurono detti pure centenari. Era uà 
corpo di semplici cappellani percelebrar 
le messe, e chiamati intervenivano all'e- 
sequie e annivei*8ari de'defunti per la re- 
cita deiruffizio;eranopurecustodi di chie- 
se, in una parola erano preti mercenari 
con qualche maggior emolumento degli 
altn,masenza cura d'anime, almeno per 
vari secoli. Nel secolo XI furono obbligati 
alla vita canonica e regolare prescritta al 
clero. Sulla cotta indossavano una pellic- 
cia, e furono anche appellati^/vz/i decu' 
manO'Canonici.ln seguito furono ammes- 
si a quelle funzioni ecclesiastiche, da cui 
prima erano esclusi, ovvero senza averne 
compenso. Nelle chiese ove essi soli esi- 
stevano, dilatarono i loro possessi e acqui- 
sti: però l'amministrazione delle rendite 
e della fabbrica nella più parte delle me- 
desi me rimase presso i parrocchiani o fab- 
bricieri. I decumani gli ebbe pure la chiesa 
di Monza. In processo di tempo i decu- 
mani cominciarono la loro decadenza,ab- 
bandonarono la vita comune che in prin- 
cipio a veano con zelo abbracciataci! capo 
di quelli della metropolitana di Milano 
cambiò il titolo di primicerio preposto, 
in quello d'arciprete; continuarono a sus- 
sistere nel secolo XV, e nelX VI da s.Carlo 
furono aggregati al clero e al coro della 
metropolitana iemale, essendo stato at- 
terra lo l'estivo di i.Teclai lì rifuse nel ceto 
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de'notari e lettori, riconosciuti poi col ti- 
tolo di beoeficiati, collocando il loropre- 
posto nell'ordine maggiore col titolo di de- 
cano. Finalmente non restò de'decumaoi 
die il solo primìceiMO, capo senza corpo. 
Ritornando al Nardi, parlando esso d'uà 
canone del concilio d'Ancira del 3 1 4} dice 
che se un nominato vescovo non avesse po- 
tuto andare alla sua sedersi collochereb* 
be in Presbyterii honorcj cioè nel capito* 
lo. P\h, che i vescovi consagrati non rice- 
vutr in una città, oche avessero perda- 
la la sede, per qualche ragione non di col- 
pa loro, venivano messi tra i canonici, sen- 
za che potessero fare cosa alcuna episco- 
pale, quando dal vescovo proprio non ne 
fossero comandati, come pure statuirono 
il can. 1 8 d'Antiochia, e TS di Nicea. Dal 
pt*esbiterio don potevasi cominciare le 
funzioni, entrare in coro, e sedere negli 
stallì, prima che il vescovo (se non fosse 
stato malato o assente) fosse venuto: col 
medesimo dovevano entrare nel coro o 
santuario, come si usa oggidì. 1 diaconi 
non sedevano prima che sedessero i pre- 
ti, e senza un segno di consenso di que- 
sti per ragione dell'ordine: i suddiaconi 
poi e gli altri chierici non potevano se* 
dere al cospetto d'un diacono del presbi- 
terio, e non potevano aver luogo nel dia- 
conico o Sagrestia {F.) o pastoforio, ove 
stavano i preti e diaconi, o sia ì canoni- 
ci: solo per ragione di servizio trovavansi 
col presl3Ìterio. Dal can. 56 del concilio di 
Laodiceadel 3 f 4 si apprende cornei ca- 
nonici avessero appunto,come al presen- 
te, i loro stalli a guisa di tribune o troni 
inferiori, a loro soltanto riservati, come 
a'tenipi nostri, nella qualcosa si può ve- 
dere la perpetuità di spirito nella Chiesa 
di Dio. Opina Nardi, che forse dal sede- 
re i canonici in tribunali^ seu subselliis^ 
derivò il nome di tribuna j che in alcuni 
luoghi si dà alla cappella dell'altare mag- 
giore. Eusebio ci fa vedere nel lib. i o, 
cap. 4) da quella di Tiro l'ampiezza del- 
le cattedrali, e vi parla della cattedra o 
sedia episcopale, e à^stibsclUa del pre- 
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sbitet*ìo. Questi sedili canonicali erano al- 
ti, e somigliavano ad un lungo trono, più 
basso però, e meno ornato del vescovile, 
e chiamati cathedra^ tribunal , come il 
trono del vescovo, come dice Prudenzio 
in s, Hippolyt.j e parla di Roma. Il can. 
I d'Ancira del 3 1 4 chiama cathedraeho' 
noris questi stalli canonicali, come tribù* 
naligVì avea denominati ilconcilioLaodi- 
ceno. Narra s. Gregorio di Nazianzo, pri- 
ma d'essere vescovo, che essendo andato 
a trovare s. Basilio vescovo, questo vo- 
leva dargli cathedrae honoris, insignio* 
rem efue ho noris loeum inter presbyteros^ 
e che egli si ricusò. Oltre gli altri esempi 
che riporta Nardi, incontransi queste cat- 
tedre, troni, subsellia, o stalli canonicali 
in s. Agostino, nel òan. 26Trullanodel 
68 r,ove parlasi del pveie cathedrae par» 
ticipemy ed in altri monumenti. Balsamò- 
ne parlando de'canonici chiaramente ci 
dice, che prope episcopos sedenl in su- 
périoribus cathedrisj e Zonara dice, che 
a'canonici è dato sedere cum episcopo , e 
che la cathedrain de' medesimi è posta 
in alto sito. Queste cattedre o subsellia 
erano come al presente ex utroque late» 
re episcopi (ond'erano anche detti a la* 
tere)^ come dicono le costituzioni aposto- 
liche, le quali altrove dicono ad dexte- 
rani et.laevam episcopi; ed il canone ^4 
d'Antiochia del Z^i^praesbyterorumet 
diaconorutn, qui circa ipsum sunt. V'e- 
rano anche anticamente gli stalli pel mi- 
nuto clero, come oggidì, nel coro e eoa 
sedili inferiori a quelli de'canonici pel cle- 
ro minore, e questi chiamavansi subsellia 
plcbe/a (sul \ocabo\o plebs va tenuto pre- 
sente quanto ho riferito a Pieve), in Sy» 
nesius Ep, 67, ove oggidì stanno i man- 
sionari o cappellani corali, i quali sedili 
non hanno appoggio davanti, né tappe- 
to, come i superiori de'canonici. Adun- 
que con uniformespirito e disciplina del- 
la Chiesa, e sino dalla più alta aotichitài 
gli stalli de'canonici sì chiamarono Dnti^' 
naliay subsellia, throni eca^hedrae: ** 
perfino nel concilio di Beims à** 
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ed in quello diToursdel 1 583 sonoegual- 
mente chiamali calhedrae. Tutti questi 
stalli erano più bassi del trono vescovi- 
le, com'è naturale e come sono gli odier* 
ni, e perciò erano appellati troni di a.^ 
ordine, o secundithroni, o alla grecani- 
ca deiUerothronl, Costantino I il Grande 
n'e^o scrivere al vescovo di Siracusa che 
si porti al concilio d'Arles, gli dice, che 
conduca seco due o tre a suo piacere, deU' 
tcrothroni{de\ 2.^trono),cioè due del pre- 
sbiterio, fossero preti o diaconi. Secundi 
throni pur son chiamati dal Nazianzeno. 
I cori cogli stalli nelle chiese non catte- 
drali sono de*tempibassi,e cominciaro- 
no nelle chiese de'monaci, quando que- 
sti principiarono ad avere pubblica e so* 
lenne uffiziaturaco'Ioro abbati. Assai più 
tardarono i cori cogli stalli nelle chiese 
de'preti secolari, che non fossero catU" 
dralio collrgiate. La chiesa di s. Glemen • 
te diRoma, il celebre tem pio diClasse fuo- 
ri di Ravenna, la pieve Compitana vici- 
na a Sa vignano, prima che fosse altera- 
ta, tutte fabbriche del V e VI secolo, non 
hanno che un sedile tutto eguale in emi- 
ciclo di mattoni, ove i preti sedevano in 
perfetta eguaglianza, secondo l'anzianità 
dell'ordinazione.Ciòpuòosservarsiin tut- 
te le chiese non cattedrali di fabbrica ve- 
ramenteantica.Quantoperòalsediledel- 
la chiesa di s. Clemente, è interamente 
di marmo, come la cattedra, non solo per 
averloletto nel Rondinini, De s. Clemen^ 
teejusque basilica in urbe Roma, ma per 
essermi portato in essa a verificarlo. Nel 
irol. LVi, p. 88, riparlando deir^/7ii!^o- 
ne, dissi alcune parole sulla Solca {f^»)y 
locnm interni ediitm inter ChorumelSan' 
ctitariùm, nelle chiese antiche. Il Ratti, 
Trattato per l'erezione de^ sacri tempii, 
parlando del Coro, dice che l'ubicazio- 
ne è sempredifronteall'ingresso, e di te- 
sta alla chiesa, come il più cospicuo e più 
degno. Ponendosi l'altare maggiore in al- 
tre località, come in s. Pietro di Roma, 
allora il coro dovrebbe mutar luogo e 
stare coll'altare, ovvero si potrebbe porre 



STA 

il solo presbiterio doveevvi l'altare, ma 
il coro per salmeggiare porlo distaccato 
dall'altare, ed al suo luogo nella testa del- 
la chiesa. U coro di s. Pietro è nella cap- 
pella del suo nome, con magnifici stalli 
di noce intagliati, che descrissi a Chiesa 
DI s. PiETBo, avendo fatto altrettanta dei 
più ornati cori e de' più nobili stalli, leg- 
gìi e libri corali pregievoli, negli articoli 
parlando de'luoghi che li contengono. La 
Chiesa di s, Gio, in Laterano^ lai.* del 
mondo, oltre il nobile coro dell'apside in- 
nanzi l'altare papale, ha nella cappella 
delcoro magnifici stalli di noceintagliati, 
e della quale riparlai nel voi. LXl V, p, 
1 o6. Sebbene la forma del coro può es- 
sére varia, nondimeno per 1' ordinario 
suole praticarsi quella del semicircolo o 
poligono;gli stalli seguono tal forma.Al di- 
re di Milizia, Dizionario delle arti del dU 
segnoy quegli stalli a due o tre ordini col- 
le loro spalliere addossate alle colonne 
oa'pilastri,che necuoprono la base e par- 
te del fusto, è un disdicevole miscuglio di 
legname edi fabbrica, la deturpa e fu di- 
saccordo. I vari rimedi studiati dagli ar* 
chiteltisonoper lo più in dissonanza coi- 
l'architettura di tutte le chiese; però in 
quelle di pianta rettangola, ove il gran- 
de altare è isolato, il rimedio è tollera- 
bilecol porre il coro dietro l'altare, e ren- 
derlo così poco visibile. Nelle chiese di for- 
ma a croce greca sta bene di situar nel 
centro l'altare grande elevato d'alquanti 
scalini, situando in giro il coro cogli staili 
con ottimo effetto. Nella Spagna general- 
mente i cori sono situati sopra la porta 
d'ingresso, e questi sono costruiti a foggia 
di grotta. K degno d'ammirazione il coro 
della cattedrale di Rouen, con finestre a 
lancie,la maggior parte svariate co'più bei 
colori del prisma, che attirano lo sguar- 
do del l'osserva lore per la bizzarra elegan - 
za della loro forma, e per la brillante vi- 
vacità della loro pittura. In moltissimi 
stalli si prodigarono gli ornamenti d'in- 
taglio e di tarsia; celebri sono quelli di 
s, Maria di Bergamo, di s, Francesco d'A- 
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6isi, di 8. Pietro di Perugia, ec. Di questo 
ultimo ne parlai nel voi. LII, p. i55; il 
disegno di quel magnifico e sorprendente 
coro, veramente classico lavoro, e la de* 
scrizione, li pubblicò Luigi Bonfatti, nel- 
V Album di Roma, t.i8, p. 241 ^ ag^- 
Del coro e degli stalli della basilica pa- 
pale di s. Francesco d'A.sÌ8Ì ne feci parola 
nel voi. XXVI, p. 78, e qui con Giuseppe 
Bianconi aggiungerò un cenno, estraen- 
dolo da quantodescrisse nel detto Album 
1. 1 9, p. I o5 e 4og, con incisione. Questo 
santuario formato di 3 chiese, in ogni an« 
golo offre un miracolo dell'arte, tacendo 
della sublime architettura con impronta 
gotica datagli nel 1228 da Jacopo Ale- 
manno, e di quelle meravigliose pitture 
eseguite da'soromi dell' arte che resero 
più splendida la sontuosa £ibbrica, non 
che quella dell'annesso grandioso conven- 
to e Palazzo apostolico (TAsìsi (^.)j fra 
i suoi capolavori certamente devesi col- 
locare il coro del tempio superiore, co- 
struito circa due secoli e mezzo dall' in- 
nalzamento della magnifica mole, a spese 
del sa piente p. Francesco Nani da Brescia 
oda Siena detto ^/i^o/te, ministro gene 
rale dell'ordine Francescano. Egli nel 
1 49 1 commise a Domenico IndivinloDi- 
vini di s. Severino (onde a'nostri giorni 
ne fece l'illustrazione il suo dotto concit- 
tadino mg.r Gentili attuale vescovo di Pe» 
saro)y maestro eccellente nella tarsia e 
nell'intaglio in legno (il cui degno disce- 
polo e compatriotta Giacomo di Pier Gio- 
vanni superò il maestro, e di lui pure in 
Asisi si gode nella cattedrale il corone gli 
stalli superbamente intagliati nel 1 52o), 
e vi riuscì con anni i o di complicato, pa- 
ziente e stupendo lavoro, per la discreta 
somma di larghi ducati d'oro di camera 
770, con quella singolare maestria con- 
facente al severo carattere del luogo, che 
si ammira. La chiesa di mezzo n'era sta- 
ta provvista fin dal 147I9 dagli esperti 
maestri Apollonio di Ripatransone , e 
Tommaso d'Antonio fiorenti no.Dell'arte 
dell'intaglio in legno e della tarsiai ne ra- 
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gionai a Scultura. In fondo della basi- 
lica torreggia una tribuna o trono pon* 
tificio in marmo, e da esso partono in dop- 
pio giro 1 9 seggi per banda, e seguono il 
rettilineo della crocerà del tempio altri 
i3 per ciascun canto, simili a quelli della 
cinta superiore, in tutti essendo 1.02 stalli, 
i quali e il loro maestoso aspetto offre l'i- 
dea di luogo atto a conciliari adunanze, 
poiché anco ne Sinodi e ne Concila {P^,) 
sì siede negli stalli. Ogni sedile è diviso 
dallo specchiosuperiore e inferiore, tran- 
ne il 2.° giro che ne ha un solo in gran- 
dezza rispondente al più piccolo, ossia al 
sottoposto specchio dell'altre bande. Le 
fiancature costituenti idivisorii de'seggi 
sono egregiamente intagliate in costa eaì 
lati; del pari sono scolpiti i bracciuoli e 
i partimenlì degli stalli. Mirabile è il la- 
voro ad intarsio di tutti gli specchi, of- 
frendo varietà nel disegno. In ciascun pia- 
no de'grandi rettangoli de'38 medi supe- 
riori sedili sotto arcuata loggia si presen- 
tano mezze figure, 36 delle quali di noti 
personaggi dell'insigne e benemerentissi- 
mo ordine francescano (fra gl'intarsi dei 
rettangoli minori , spesso vedesi il suo 
stemma circondato du ornamento di an- 
nodati cordoni di penitenza, ed il genti- 
lizio del p.Nani,consistente ueMèone ram« 
pante coronato), inclusi vamente al fonda- 
tore S.Francesco ed al committente p. Na- 
ni, e ne'due laterali al trono l'/iinunzia- 
ta a destra,e a sinistra l'arcaugeloGabrie- 
le; ed alcuni de'ritratti per l'espressione 
e precisione sembrano fatti col pennello, 
mentre non sono che pezzi di legni indi- 
geni tra loro sì ben legati e per la VMria 
tinta naturale egregiamente disposti e sfu- 
ma ti,da formare un mosaico eseguito eoa 
semplice magistero e risultante il più gra- 
devole effetto. Eziandio mirabili sonc^gli 
altri 26 maggiori specchi dell'ale del co- 
ro che recano a tarsia, in luogo di ritrat- 
ti, magiche prospettive, utensili, gabbie, 
finestre, graticce, stigli di più arti, ec., e 
non meno belli sono pure i rettangoli in- 
feriori de' 1 02 sedili compresi in ambo gli 
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ordÌQÌ,per vaghezza d'intarsi,ricchi Sì ben 
composti arabeschi, fra i quali spiccano 
colatili e mostri di dotto lavorio. Si mi- 
rano pure con diletto contorni a trine e 
altri capricci a musaico-legno nel filettare 
il sodo che intercede le scorniciature con- 
tornanti i grandi specchi. La rara bravu- 
ra e squisito sentire dell'artefice non so- 
lo si manifesta dal sin qui accennato, ma 
ancora nelle linee architettoniche, aven* 
do esso con delicatezza usato neir insie- 
me, ossia nella massa generale dell'ope- 
ra, uno stile armoniizante col carattere 
ecoll'impronto del tempio; evitandol'ar- 
tefice lo spirito di mal comporre novità 
€he invalse taluni suoi ooevi,per nulla dii*é 
de'molti licenziosissimi posteriori, brut- 
tando l'originale bellezza della basilica 
con ornamenti discordanti. Ogni specchio 
superiore de' 64maggion postergali è ter- 
minato in alto da ricco fregio intarsiato 
con vario disegno, siccome diviso nell'in- 
tiera lunghezza dalle sporgenti fìanca- 
tiire. Viene poi sormontato da elegante 
cornice, sulla quale posa una semicupo- 
letta scanalata a somiglianza di grazio- 
sa conchiglia , che rende più apparente 
l'azzurro del fondo, e le filettature d'oro, 
rompendo così il monotono colore della 
noce. Finalmente questa cinta trovasi co- 
ronata da accuminati timpanetti rispon* 
denti su d'ogni conchìglia, con in fronte 
tra traforati ornamenti, spiccanti rosoni 
eseguiti a rilievi differenti ciascuno nel 
fogliame; cornici uniformi chiudono e 
bordano i pinnacoli, sulla costa esterna 
de'quali sviluppano intagli a tutto tondo 
annodati al vertice con garbo e gaiezza. 
L'aria da timpano a timpano è interrot- 
ta da svelte gugliette triangolari dentel- 
late e scabre per piccole foglie, che mol- 
to armonizzano con ogni altra descritta 
parte. Nel mezzo del coro un magnifico 
basamento plramida il Leggìo (Z^.), al- 
quanto piccolo in proporzione dell'ampio 
luogo , retto da fusto scolpito con bella 
semplicità pari alla base che lo sormon- 
ta. Lo svelto basamento merita partica- 
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hre menzione. E' superiormente come rn 
basso scorniciato, adorno negli angoli di 
pilastri a superficie rabe^^cata ecapitclK' 
a basso, rilievo: del pari si trova tarsiato 
il fragio e con fantasia piii ardita ot deU 
le 4 facde; nelle altre e a siiiislra del ri* 
guardante, a musaico- legno fa mostra di 
le s. Antonio sostenendo un libro aperta 
e il giglio, in atto d'attenta meditazione; 
ed in quella a destra s, Francesco che t- 
narcando il braccio diritto scopre colle 
dita la mistica ferita del costato. Tuie è 
il classico monumento del coro e degli 
stalli d' Asisi, i cui ornati richiamano ai 
pensiero gli aurei tempi per le arti d' Au* 
gusto, ed i meravigliosissimi delineati ia 
seguito da BjBffaele,pel coro e stalli di s« 
Pietro di Perugia, e per le loggie del pa- 
lazzo apostolico Vaticano di Roma. Noa 
devo tacere un cenno di quanto trovo 
nel Dizionario delle origini. Ivi si dice» 
ohe anticamente i canonici doveano sla« 
re in piedi durante i divini uffizi, e si ac^ 
cordava a'vecchi ed infermi il pei*messo 
d'appoggiarsi a un bastone. Siccome tut** 
tavolta era penosa quella positura, si per« 
mise in appresso a*canonioi diappoggiar- 
si sulle due braccia o su i due lati, sopra 
una specie di bassa nicchia che ciascuno 
di essi occupava; e quegli appoggi, alPak 
tezza del braccio o del gomito, furono an- 
ticamente chiamati indulgenze^ preso il 
vocabolo per concessione benigna. Net 
tempi successivi si colloca all'altezza or^ 
dinaria dell'uomo una specie di vaso o di 
fregio rovesciato, ch'è in oggi il pezzo di 
tavola prominente dallo stallo allorché è 
alzalo, e quel nuovo sussidio fu nomina- 
to /!7^a/ef2ze7^ certa mente perchè il corpo^ 
non appoggiandosi che sopra quel picco-<^ 
lo sporto di legno, trova vasi ancora in iv 
na situazione poco comoda. Perciò, dica- 
no i francesi, i canonici sono seduli an- 
Cora oggidì sulla pazienza, e appoggiali 
sull'indulgenza, durante il divino uffizio^ 
Osserva il medesimo Z^/Wo/a^Wo, che ia 
Italia perbi canonici,non meno che i mo- 
naci e altri religiosi| essendosi prò vvedu« 
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ti di stalli assai comoili, e anche ornntis- 
l'jeice strano che In Fcancio no» ne 
l]ia imitato l'esempiu. Nolsib, che gli 
:ic(ii gialli dellechi 

le quelli degli antichi benedettini, 
e ÌDleg1iatì e ornati di piltuieiiel- 
yunetta che sovrasta \a testa; inal'ir- 
l'ivoltizione che rete inemoL'iibì- 
colo passato, disimi* 
è lutli icori 
lì avaiiii ne restano in Avi- 
ioghi. JNeglistaJli canani- 
a luogo in Aqiiisgrana 
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ti da Papi 

11 Papa siede nel i ."stallo canonicale col- 
l'assistenia del prefetto delie cereraoni« 
pontifìcie, sotto semplice haldacchino, e 
genuflessoi'io con cuscino: i cai'dinali, ì 
TcsooiijicoDDnici liedoDo negli stalli dei 
beneficiati, questi negli stalli de'chierici 
beneficiati,! qualiprendonoluogoìnseni' 
plici banchi. Ne'vesperi solenni delle ba< 
siliche, che descrìssi a Caffule cABDini- 
iiziE, cui iuteriengoDo i cardinali , essi 
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siedono negh stolli canonicali, coi'i nc'so< 
tenni funerali NovenditìU (F'.) che ce-, 
lebrano nel dello coro Vaticano pel de- ' 
funto Papa ia sede vacante. Cbiainansi 
•talh, i banchi OTesiedonoi cardinali nel 
i'r«&iter«o(/'.) delle CapptUe Pontificia ' 
eC(Zr^/na/iE>>(/^.).Kstallo« dice il luo- 
go, semplicee ira jwnen te, in cui siede cia- 
scun cardinale, nella cappella degli scru- 
tini in Conclave i^f.). I vescovi in niaolel- 
letfaeroccliettOitnaoainmessine^li stal- 
li canonicali di qualunqueca pi tolo,sehra- 
mano intervenire all'ufficiatura del me- 
desimo, nel quale obito* sempre l' ince- 
dono i vescovi canonici, ed i prelati vica- 
ri de'cardinali arcipreti, litolari ediaconi. 
Il cardinal Bussiai'civescovodi Denevea- 
to, coJle Islnizioai pratiche sulla recita 
privala e corale del divino uffizio prò- 
poste a'sacerdoti e al clero delUi stia ar- 
ci<frocejj,obhligslìaliervisiodelcora,per 
la diligente e edificante loro intervenzio- 
ne e ossistenia, pubblicò: L'Ecclesiastico 
in coro, del contee canonico Ànnio Gai- 
sbarclU ascolano. Questi incomincia uol 
testo del real Profeta nel salmo 43: Psal. 
lite Deo nostro jpsailile: psallite regi no- 
stro,psallite. Quaniam rex omnis terrao 
Deus: psaltile f d/i/enter. Di ce,che da ll'an • 
lieo e alternato canto pubblico che nei 
primi secoli della Chiesa si faceva in o- 
riealee occidente, tra il clero e il popolo, 
per la moltitudine e impernia di questa 
pravenendo dissonanza e sconcerto , fii 
quindi ristretto il salmeggiare l' l/^zio 
Divino (f.) alle persone de'soli ecclesia- 
stici, che ne'giomì e ore determinate si 
congregassero insieme vicino al s. Altare, 
disposti in giro, furinante uu cerchio, li- 
na corona, un coro di persone supplican- 
ti e glorificanti l'Altìisimoi e ad esempio 
del Coro degli ^n^eii(/^.), esercitare in 
terra quel glorioso ministero, nel quale 
incielo sono impiegati ooctinuamenteglì 
spiriti beati, gliangeli, gli Bi'cangeli,e per- 
sino i serafini, cantando incessantemen- 
te Sanctus^ Sanctus, Sanctus (f .). Dal 
che nacque fa dcoominaiionedelcoroes» 
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clesiastico, significali vo iV un ridotto di 
gente applicata a cantare, e fòre concor* 
dementedi vota allegria per glorificareld- 
dio. Al che alludono le parole del salmo 
1 49 e del ì'xh.deRe'g, i fiap,2g,\,S: Lauda» 

' te nomen e/us in choroj Nonne iste est 
David cui cantaba ut in choris, Aggiun* 
l^e^che poi raffreddatosi il fervore degli ec- 
cle$iaslici,e trascurando il canto de'di vini 
unizijIaChiesa stimò bene d'assegnare,do- 
|)o ÌASportula^F. \fìd un determinato qu* 
mero di persone gli stipendi perchè con* 
corressero ne'giorni e ore determinate a 
salmeggiare in còro e glorificare colledì- 
line lodi FAllissimo. Quali stipendi desti- 
nò^'spli preti canonici, cioè pe'inigliori, 
piùesemplari,e viventi pili regolarmente 
tra il clero. A questi furono destinati gli 
stipendi perchè da essi fosse ufficiato il 
coro con pili divozione, accui^atezza e se* 
condo i sagri canoni. Dal che derivarono 
i Ca/io/iic^z//(/^.),aquali poi si aggiun- 
sero le Dignità, le Cappellanie, i Bene» 
fidati edXive Prebende, che portano seco 
l'obbligo del servizio del coro, la recita 
delle Ore c^/io/i/Wie(A^.)^rassistenza alla 
Messa [P\) conventuale e alle sagre Li' 
turgie e Riti (^.). I canonici e altri ec- 
clesiastici corali, da principio erano te- 
nuti cantare in coro i Divini Ufflcii non 
solamente il giorno, ma la notte ancora. 
!Nondimeno la Chiesa^sempre benigna con 
Tumana debolezza degli uomini, dispen* 
so poi il clero secolare d'andare in coro 
in tempo di notte, in che esemplarmente 
continuano que*tanti religiosi e religiose 
che hanno per lodevole istituto d'inter- 
Teuirea'divini uffizi tanto diurni chenot* 
turni. I canonici e altri del coro erano te* 
nuli altresì ufficiar la chiesa ogni giorno 
deiranno,ma il concilio di Trento condo * 
nò loro 3mesi;indi per indulgenza de'Fapì 
e de'vescovì, si accordò l'alternativa del 
!»er vizio corale, una settimana 8i« l'altra 
iio,ed altro ve si alleggerì ancor piti il do- 
lere deiriuterventoalcoro,avuto riguar- 
do a'tempi,a'luoghi, alla lontananza delle 

' chiese, alla scarsezza delle prebende. Da 
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tutto questo prende argomento il citato 
savio scrittore, per eccita re gli ecclesiasti- 
ci addetti al coro, alla diligenza e all'uf- 
fiziatura divota e grave, ed a non istra- 
pazzare e divorare per biasimevole fret- 
ta le divine lodi, imperocché: ^o^inf mea^ 
domusorationis vocabitur: vos autemfo' 
ciitis illam speluncani latronum. Ed ar- 
roge bene, che Beneficiuni datur propter 
officiwn; che il concilio di Trento pre- 
scrisse: ffymniset canlicis Dei nomen di» 
stincte, devoteque laudare; e quello di 
Magonza ordinò doversi articulate^ di- 
stincte, diserte, et cuni attenlione omnia 
integre pronunciare. Inoltre Guisbaixhi 
inveisce sull'osservanza deli' Asterisco e 
della Rubrica, e sul modo come si deve 
andare, stare negli stalli e partire dal co- 
ro, con pi^oprietà, divozione e convenien- 
za; poiché io coro si cantano Iodi grate 
al Signore, si benedice il di lui nome, si 
annuncia ogni giorno tra le genti la- sua 
gloria e la sua grandezza, in mezzo a'po- 
poli che osservano e ascollano; ed i pri- 
mitivi fedeli facevano a gara chi poteva 
lodar Dio più degnamente, onde la Chie- 
sa appunto statuì che gli ecclesiastici can- 
tino i divini uffizi nel coro, acciò una par- 
te serva di stimolo all'altra per bene a- 
dempiere questo sagrosanto esercizio ne- 
gli stalli, e con compostezza e raccogli - 
mentoedificante, proprio eziandio al luo- 
go di onore qual è lo stallo. 

STAMPA Gaetano, Cardinale. Pa- 
trizio milanese, ammesso appena da Cle- 
mente XI nel maggio lyoS nel numero 
de'prelati, venne tosto occupato ne'go ver- 
ni del dominio temporale della s. Sede^ 
e tra gli alttì nella vice legazione di Ra- 
venna, dove in tempo di fiera carestia fe- 
ce risplendere la sua destrezza e vigilan- 
za nel sollevare le miserie della povera 
gente, coH'abbondanza del frumento a tal 
uopo provveduto. Avendo pertanto lode- 
volmente adempito alla sua carica, fu spe- 
di lo inquisitore a Malta, e poi nel 1 7 i 7 
arcivescovo di Calcedonia e nunzio alla 
corte di Toscanai donde fu trasferito alla 
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nunziatura di Venezia. Clemente XII nel 
1735 lo richiamò in Roma e fece segre- 
tario delia congregazione de'vescovi e re* 
golari; iodi nel 1737 arcivescovo di Mi* 
lano, ed a'aS febbraio 1739 lo creò car- 
dinale prete di s. Alessio, annoverandolo 
alle congregazioni de'vescovi e regolari, 
dell'immunità^ de'riti e del concilio.L'ia* 
Docenza de'costuniijo zelo per la salute 
delle anime, la liberalità co' poveri, la 
premura pel progresso de' buoni studi, 
Tiimoreper la verità, la splendidezza^ la 
magnìficeuzà,I'ingenuità e l'aiTubilità fu- 
rono le doti che sopra le altre resero ri- 
spettabile il porporato, e lo £icero uni- 
versalmente amare e venerare. Si trovò 
presente al conclave di Benedetto XIV, 
e restituitosi alla sua chiesa, cambiò il 
tempo coU'eternità nel 1742, in età diso- 
pra a 64 anni, e nella metropolitana di 
Milano ebbe sepoltura onorevole avanti 
l'altare della Madonna detta dell'Albero. 
STAMPA, Typusy Forma. Efllgia- 
Qiento, impressione, e dicesi ordinaria- 
piente quella de'libri, ed anche qualun- 
que cosa che s' imprime ed effigia. Mor- 
celli chiama l'arte della slampa eoo ca- 
ratteri mobili, Ars nova libraria codici* 
bus benignissimo invento muilipUcandisj 
Ars libraria» 11 Vocabolario ^introdu" 
zione allo studio delle arti del disegno, 
definisce la Stampa la cosa ostromerito 
che imprime e lascia il segno, e stampa 
la cosa in qualunque maniera essa lo sia, 
e quindi stampe diconsi le prove tirate in 
carta o altro de'rami intagliati o incisi, 
11 nome di stampa appartiene a tutte le 
produzioni dell'intaglio o dell' incisione 
in legno o in rame, a bulino, all'acqua 
forte, a granito, ed a qualunque altra ma- 
niera di lavori in quel genere. Parla pure 
della stampa di legno o in legno, della 
slampa in rame, della stampa da cuoio, 
da drappi, della stampa da scultori, dèlio 
stampatore quello che stampa ingenera* 
le. Scampare, imprimere, significa impri- 
mere, effigiare, formare; e pubblicare col- 
le stampe alcuna opera o alcun libro^r- 



STA 187 

mis excudereyimprimere^typis mandare, 
CìùamasìStamperiao Stamparla, il luo- 
go dove si stampa, bottega o officina dello 
stampatore, typographia, typographica 
officina, e volgarmente anche Tipogra» 
fiaj sebbene questa voce non esista nel 
Dizionario della lìngua italiana, tutta* 
volta si qualifica per l'arte della stampa 
co'caratteri mobili, e per l'officina della 
stamperia. Morcelli chiama la stamperia 
e la tipografia, officina libraria, officina 
libris edendisj e Stampato, per fabbrica 
delle tele stampate a colori,o^ci/ia texti" 
libus pingendisj Tipografico, librariusj 
Arte tipografica, ^i/*5//^r/2na^* Tipogra- 
fo, qffìcinator librarius. Lo stampatore, 
impressore è quello che stampa, in tutti 
i significali di stampare. Componitore, 
compositor,conditor, dicesi nelle stampe- 
riecolui, che trae i caratteri dalle cassette, 
e s^i gli acconcia, che vengano a formare 
il disteso dell' opera che si dee stampa- 
veytypolhela, il che chiamasi pure com* 
porre. Compositore è sinonimo di com- 
ponitore e si usa più volgarmente, per co* 
lui che nelle stamperie mette insieme i 
caratteri. £ in fatti si denomina compo- 
sitoio r arnese per la stampa, nel quale 
si compongono le linee ad una ad una, 
e serve a. dar loro la dovuta giusta e uni- 
forme misura e spazio di maggiore orni* 
nore compattezza. Lessi in un libro, che 
i compositori si dicono ancora combina- 
tori di caratteri. Torcoliere è quegli che 
lavora nel torchio della stampa, torca» 
larius; è denominato pure tiratore, du" 
ctor. Dicesi finalmente correzione, cor* 
rectio,Va{io di corregger le bozze di stam- 
pe, per tor via gli errori del composito- 
re, uffizio del cor rettore, correc/or, della 
stamperia. La bozza degli stampatori è 
quel primo foglio che si slampa per prò* 
va, e che serve al correttore ed al proto 
per la correzione da farsi; volgarmente 
dicesi eziandiostamponee prova di stara* 
pa.Proto,/7rorciJ,ècolui,ch'èil primo inal- 
cun'arte o esercizio; ed anche la stampe- 
ria ha il proto. I proprietari delle slam- 
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|)erie si rendono nel nome immortali, e 
lo congiungono a quello degli autori, ed 
altrettanto avviene alle stamperie. Negli 
annali della stampa sono celebrati parec* 
chi eruditi e colti stampatori, benemeriti 
di tante supeil^e e utili edizioni, o pubbli- 
cazioni d'opere per via di stampa. A Mo* 
HACO e relativi articoli celebrai gli an- 
tichi monaci, i (fuali oltre l'uso d'innaU 
za re le braccia al cielo, [yev porgere voti 
all'Altissimo, e di abbassarle alla terra, 
nel lavoro giornaliero delle mani,aven- 
no per istituto di esercitarsi nel ricopia- 
re i codici, e massime quelli de'ss. Padri 
e degli Ascetici. Cosi mentre edificavano 
la Chiesa colla loro pietà, cercavano d'il- 
lustrarla col loro sapere. Fra il coro e la 
libreria partivano i giorni, laonde nella 
Storia monastica degli ultimi tempi, il 
Mabillon fa rilevare, che per tale uffi- 
zio venivano chiamati antiquari ossia co- 
piatori. Questa occupazione di copiar li- 
bri, attesta Mabillon, ed il Lami, De fé- 
minis notariis et antiquariìs, giovò a 
compensare i luttuosi danni, che per gli 
incendi e per le devastazioni de'bnrbari 
frequentemente pativano le biblioteche. 
Pertanto non si può essere abbastanza 
grati agli antichi monaci per averci con- 
servate tante opere degli antichi, le quali 
senza tal faticosa loro industria sarebbe- 
ro perite infelicemente. Anche letterati 
insigni e non religiosi anticamente copia- 
rono i codici, come Petrarca, Boccaccio 
ed altri. Introdotto poi l'uso della stam* 
pa, i monaci perpetui depositari e inde- 
fessi coltivatori de'buoni studi, sostitui- 
rono alla calligrafia la slessa arte tipogra- 
fica, da loro medesimi esercitata nel se- 
colo XV a Norimberga e a Bruxelles, dai 
cassiiiesi di s. Gallo e di Mantova, da'cer- 
tosini della Scala di Dio, da'domenicani 
in NapoIi,e dagli eremiti camaldolesi nel 
loro monastero di Bua ne'coUi Euganei, 
fecondando così, in vece della terra, che 
prima lavoravano, le bianche per loro 
stesse sterili carte. Di presente, in Monte 
Cassino ( F.) i monaci beaedettiui|ÌQ Ve» 
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nezia e Vienna i monaci Mechitarisii(P^,) 
hanno bellissime tipografie, ed in Roma 
i gesuiti per la tanto applaudita Civiltà 
cattolica , che vado celebrando facendo 
eco all'universale. Anche le monache so- 
no state stampatrici e torcoliere, e il p. 
Fine^lìi, Notizie storiche della stampe* 
ria di Ri poli, Firenze 1781, ci fa sapere 
che le monache di Ripoli nel i474 si oc- 
cupavano a stampare libri. Ce ne assicura 
ancora una Predica del h. Bernardino 
da Fe/(ra,stampata in Venezia per le ma- 
ni delle Convertite neliSSy. In detta cit- 
tà e in altre vi furono, e forse in qual- 
che luogo vi saranno ancora, donne com- 
positrici; ed in Germania molle donne 
fanno da torcoliere. L'arte nobile e libe- 
rale della stampa è stata del pari eserci- 
tata da uomini dottissimi, ed anche rive- 
stili del sagro carattere. Il Cre»cimbeni 
ne' Come/ttori, congettura che il roman- 
zo Troiano j\fì Venezia ristampato per A- 
gostino Sindoni 1 553, in 8.' rima, sia la- 
voro d'un prete che da se stesso lo stam- 
pò, cioè Jacopo Fiorentino e in Venezia 
nel 1491* 11 Mazzucchelli ricorda che ia 
Roma nel 1 5^0 vi fu un povero prete vec- 
chio, che dolevasi di sua miseria, che lo 
avea ridotto al duro ergastolo della tipo- 
grafia, comesi legge al fined'un'edizione 
da lui fatta Aq Proginnasi ò\ Tenne in gre- 
co. L'introduzione dell'arte della stampa 
è quel mirabile e straordinario avveni- 
mento, il quale fa, quanto altri mai, te- 
stimonianza luminoiiissima della esten- 
sione e ardimentodello spirito umano. E' 
per essa che non si estinguerà piti la let- 
teraria, scientifica e artistica face; gl'in- 
cendi e i barbari saccheggi potranno ben- 
sì distruggere una parte delle biblioteche 
moderne, ma altre resteranno e col me- 
raviglioso aiuto della stampa potranno 
contribuire in gran parte alle deplorabili 
perdite. Perciò tali infortunii non reche- 
rebbero i risultati terribili delle combu- 
stioni infauste del le famose /^rme di Per- 
gamo, Alessandria, Apamea,Suscì, e il de- 
Tastamento delle romane di Varrooe^Lu- 
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cullo, Cesai*e Augusto e Traiano, clie con 
inconsolabile rammarico rammenta la 
Storia. Il dolio Apostolo Zeno, Eloq. /- 
tal. i. a, p. 3gi, rileva cheSalmasio nel 
suo libro poiiumo, De re militari roma^ 
norufiiy termina la sua prefazione dicen* 
do che 3 cose hanno fatto cangiar la Cic- 
cia dell'universo, l'arte della Stampa, la 
scoperta della polvere dell'armi da fuo- 
co (di cui a Milizia, Soldato e Spada), 
e dell'ago per la nautica (di cui a Mari* 
ITA e PoBTi). Lai.* I/I re litteraria, cam- 
biò il metodo degli studi; la 2.* in re bel- 
lica, cambiò il metodo della guerra; la 
3/ in re navalia^ cambiò il metodo della 
marina (alla quale modernamente si ag« 
giunse la sorprendente foi*za del vapo- 
re, di cui fo parola anche a Strada); a* 
\endo però in tutte e tra, per umiliazio- 
ne della superbia dell'uomo, potuto moU 
to il caso. Ma se si é tanto disputato, se 
queste tre invenzioni abbiano recato più 
danno o vantaggio, quanto più si questio- 
nò sopra il bene o il male, che abbia pro- 
dotto all'umanità il dilatamento de'con- 
fini del mondo 1 Questa controversia di 
quanti paradossi è stata il mantice e il sog: 
getto, non essendosi abbastanza deciso, se 
miglior sia stata la condizione degli uo- 
mini, dopo o prima di quello ! Nella mia 
pochezza, sia che si voglia,mi basta riflet- 
tere, che colla scoperta del nuovo mondo 
si dilatò la Propagazione della fide (l^*), 
e milioni e milioni d' anime guadagna- 
rono e guadagneranno l'eterna salvezza, 
che monta più di qualunque bene e di 
qualunque incivilimento o altro vantag- 
gio terreno, e perciò temporaneo. Nondi- 
meno per la superiorità della scoperta del 
nuovo mondo a tutte le altre, e pei som- 
mi vantaggi e immensa utilità che ne de* 
rivo, tra quelli che la celebrarono e ne 
enumerarono gl'infiniti pregi, mi piace 
ricordare Cancellieri , Dissertazioni sO' 
pra Cristoforo Colombo discopritore del- 
l'america. Quanto alla stampa, la que- 
stione fu trattata dagli autori che ripor- 
terò in fine, con qualche cenno sulla staiu- 
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pa de'nostri giorni. Soltanto ora dirò, che 
d. Gaetano Volpi nella sua Libreria, p. 
47 1 , confessa, che adhuc sub judice Hi 
est, se maggiori utilità o danni siensi dal- 
l'arte tipografica cagionati?Oice però,che 
sembra, che siccome Dio creò l'uomo do- 
po le altre cose, affinchè subito servissei*e 
al loro signore; così abbia tardato tanto 
a far comparire al mondo questa, quasi 
di tutte le altre regina, nobilissima arte, 
affinché dalla maggior parte di esse, già 
stabilite e perfezionate, fosse assistita, a- 
lutata e servita ne' suoi bisogni. Per la 
stampa la potenza della penna divenne 
più formidabile. A Cavaliere, a Lette- 
rato accennai la questione se siano da 
preferirsi le armi alle Lettere (^.), e se 
più nobili e più Ae^neòeWa Spada (f^.), 
la Toga e le scienze. Il Cancellieri in ar- 
gomento riportò gli autori che ne scris- 
sero a p. 8 delle Dissert. epistolari cita- 
le. Il potente ingegno del conte Monaldo 
Leopardi intitolò a Francesco IV duca 
di Modena e arciduca d'Austria, cui mi 
vanto avere dedicato questo Dizionario 
(e mi gode grandemente l'animo di ve- 
derlo ora storìcamente descritto con ma- 
gnanime gesta e prove di alto senno, e 
luminosamente vendicato dalle calunnie 
de'tristi, per le Memorie storiche intorno 
alle sua memorabile vita, egregiamente 
composte e pubblicate nel 1 854 ^^ ^o* 
dena dal eh. can. Cesare Galvani), l'im- 
portante F'ita di Nicolò Bonnfedcy la 
cui ecco come scrive nella bella dedica- 
toria. M Ella è cosa incerta ancora se alla 
gloria di un principe più valga la lode 
delle armi o quella delle lettere, poiché 
e le une e le altre acquistano fama dure- 
vole presso l'età future, e la distendono 
alle più lontane nazioni. Ed io in vero 
ben so che tutti gli uomini ragionano con 
ammirazione de'prodi guerrieri, e mera- 
vigliano ora l'imprese condotte a (ine, ora 
le vittorie per mezzo a mille difficoltà li- 
portate. Ma perchè le palme egli allori 
di guerra non germogliano che fra il san- 
gue um ano e te ruìne delle città e le la- 
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crime disperate di madri e di vecchi pa- 
dri , non sono m care, né lor memoria suo- 
na mai dolce all'universale delle genti. 
Gloria vera e più salda, e meglio utile al 
genere umano mi pare quella che dalle 
lettere viene, conciossìochè non sia ba- 
gnata di pianto cittadino, cresca in mez* 
to il sorriso e le fortune più liete de'po- 
poli. In fatto fra tutta l'antichità più d'o- 
gni altro si loda il secolo di Augusto, e 
fra noi quello di Leone }i[, e sembra che 
questi tempi siano stati que'che ì poeti 
favoleggiarono nell'età dell'oro. Certo è 
però, ctie se principe alcuno alla fama del- 
le armi la lode delle lettere congiunge, 
quegli si leva sopra tutte le umane al- 
tezze, ed è avuto in riverenza quasi di ce- 
leste. Conciossiachè se per una parte colle 
armi si distendonoedilatanoi confini dei 
regni e degl'imperi, per l'altra colle let- 
tere e gli studi onorati si accresce negli 
uomini la civiltà, l'amor del vero, in una 
parola si rende più vigoroso il dominio 
della i*8gione".Quindi celebra molti prin- 
cipi d'Italia, come gli Esle duchi di Fer- 
rarn (^.), che prodi nelle armi, furono 
protettori e cultori delle buone discipli- 
ne, e la corte loro fu stanza gloriosa d'uo- 
mini di lettere, i quali da tutte parti ivi 
correvano e vi erano onorali, riveriti e 
premiati. 11 2eno nelle Disserta Fossia' 
ne t. ^, p. !2 3 7, confuta- la stravagante o- 
pinionediG.PomponioLeto,che la stam- 
pa fosse stata anticamente in uso, e dopo 
molti secoli nuovamente ristabilita. 1 1Zac- 
caria, Dell* anno santOj parlando della 
celebrazione degli anni secolari, riferisce 
che gli stampatori alemanni con molta so- 
lennità neli64o e nel 1740 celebrarono 
l'invenzione della stampa. 11 citato Can- 
cellieri narra che nel 1740 celebraro- 
no V anno secolare dell'invenzione della 
stampa, le città di Breslavia, Coburgo, 
Danzica, Dresda, Eifurt, Francfort, Go- 
tha,Grìmma,Lipsia,Magdeburgo,Noen- 
burgo,Stuilgarda,Ulma, "Weimar, Wer- 
nigeroda, Witlemberga. La scrittura, os- 
sia l'arte di manifestare con segni e di fis- 
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sarei nostri pensieri, indica mai sempre 
il passaggio dalla^barbarìe alla civiltà. 11 
linguaggio de'suoni è passeggiero, e cir- 
coscritta è soltanto in alcuni luoghi : di 
maniera che tutte le volte che l'uomo deb- 
ba ad un altro manifestare i propri sen- 
timenti, è necessario che quegli sia pre- 
sente, poiché solo a poca distanza si e- 
stende il suono delle parole. La parola 
è quel vincolo sociale che mantiene la 
scambievole comunicazione tra gli uomi- 
ni, i quali non potrebbero vivere e dura- 
re in società, senza manifestarsi recipro- 
camente pensieri ed affetti. II perchè giù* 
stamente sì dice che la parola £1 nella so- 
cietà quell'ufficio, che fa la moneta nel 
commercio. Come la moneta rappresenta 
lutl'i valorì,così la parola rappresenta tut- 
ti i concetti. Come quella è uno strumen- 
to universale di cambio; così questa é uno 
strumento d'intellettiva comunicazione. 
Come quella serveal traffico delle merci; 
così questa serve alla diffusione delle i- 
dee.La parola ha pure l'inestimabile van- 
taggipdi essere il canale per cui ci si Uas- 
mette la scienza, onde le successive ge- 
nerazioni ereditano la sapienza e le cogni- 
zioni degli antenati. Senza la parola non 
si darebbe scienza nel genere umano, ma 
solo negl'indiirìdui spicciolati. Ma gli no- 
mini sentirono il bisogno di manifestare 
le proprie idee anche agli assenti, e di e- 
stenderleatempi lontani e durevoli. Con 
questo mezzo potevano accelerare il pro- 
gresso delle umane cognizioni, l'avanza- 
mento alla civiltà, poco potendosi otte- 
nere dalla corrispondenza delle Lettere 
epistolari (/^.), quando le Poste (F,) e- 
rano poco comuni e meno celeri. Ma se« 
coli molti passarono prima che sì potesse 
giungere a ritrovare il mezzo di estende- 
re a tutti i luoghi e a tutti i tempi il lin- 
guaggiodella parola e dell'epistole, o col- 
la copia delle produzioni scienlifiche,pri- 
ma che si trovasse l'arte di parlare ngli 
occhi e in più idiomi colla stampa. Ora 
per dispensarmi dal ragionare de'vari a- 
naloghi argomenti, conviene che prima 
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di narrare rotigine e progresso deirnrte 
tipografica, con rigorosa brevità ratn* 
menti. Che alParticolo Scrittura parlai 
dell'origine e avanzamento dell'arte del- 
lo scrivere, d'esprimere le parole co'C^- 
ratterì dell'alfabeto; de'geroglifici espri- 
menti maggior numero d'idee, inventati 
neir£'^/7^ocon caratteri scolpiti sulle pie* 
tre, su lamine metalliche ec. Dell'origi- 
ne della scrittura tenni proposito anche 
a Lingua, come idioma e linguaggio che 
sviluppa le facoltà intellettuali, ed ove 
trattai della molteplicità delle divelle an« 
tiche e moderne, e del numero delle let* 
fere componenti i vari alfabeti. A Lette- 
BA,caratteredeiralfabeto,discorsi di que- 
sto e sua invenzione. A Penna, strumen- 
to col quale si scrìve, descrissi i divei*si 
modi adoperati per Ì8crivere,su tavolette 
intonacate di cera, dell'inchiostro e mi- 
nio o altra tintura usata dagli antichi, non 
che su tavolette dì piombo o di legno, e 
de'diversi stili o strumenti adoperati per 
penne. A PEBGAMENA,carta di pelle di pe- 
cora sottile,dissi dì sua origine, e per fare 
libri scritti, e poi anche stampati, e come 
si composero i primi volumi o unione di 
fogli, co'quali si formarono \e Librerie ^e 
come si scrisse sopra altre pelli d'anima- 
li e sulle foglie e scorze della pianta pa- 
pirio (della quale riparlai a Sicilia); del- 
la carta e quando fu introdotta, si di bam- 
bacina, che di cotone e di lino. A Carta 
per iscrivere ricordai in qual materia si 
cominciò a ciò fare. A Libraio parlai de- 
gli antichi calligrafi, copisti (de' più re- 
centi di Roma nel voi. LXII, p. 3i4) e 
miniatori. Di tutti i mezzi usati prima del- 
l'invenzione della stampa, dell' anterìo« 
re ampio commercio librario, e degli eru- 
diti librai. Come i Libri anticamente e- 
rano scritti e rotolati (notai a Spagna che 
quelli deir£scuriale hanno i titoli sull'a- 
prirsi de' volumi, e si pongono negli ar- 
madi pel dorso, vedendosi la sola parte 
ove si aprono, e perché): feci pure parola 
dellaXachigrafia oscrivere veloce, e della 
Stenografìa, arte compendiosa di scrive- 
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re, ed alle opere riportate che ne tratta- 
no aggiungerò: Tmllato di stenogmfiii 
per uso degli ilalìaniyOssìa Varie di seri* 
i^ere per mezzo di segni coUa velocità me- 
desima con cui si parla ^ ridótto alla mas-' 
sima semplicità, o da potersi apprende^ 
re con breve esercizio senza bisogno di 
ammaestramento y di G, Ferrari y Roma 
1848. A Scrittura dissi pure qualche 
parola del Daguerrotipo. Oltre tutti gli 
accennati articoli ed erudizioni, ricorda- 
ti a Scrittura, ivi di molti feci altre di- 
chiarazioni, inclusi vamenle alla carta per 
istampa e principali cartiere italiane, e dì 
quanto spetta in diverse di tali materie, 
ad onore del nome italiano. Rilevai pu- 
re ciò che riguarda l'arte della calligra- 
fia, che prima dell'invenzione della stam- 
pa si esercitò con gran lucro, eleganza ed 
ornati, ed in che consìstevano i libri for- 
mati da'copisti.Perciòcome insorsero tali 
amanuensi contro la stampa appena in- 
venta ta,pel grave pregiudizio che loro re- 
cò, censurandogli errori tipografici. Ri- 
parlai dell' inchiostro , sua invenzione, 
composizione e diversità di specie, e diedi 
un cenno su quello da stampa. Il perchè 
qui dirò che varie ricette furono pubbli- 
cate dell'inchiostro da scrivere in Fran- 
cia ed altrove; una eccellente, ma assai 
dispendiosa, fu divulgata al principio di 
questo secolo in Rerlino;molte se ne spar- 
sero anche per l'Italia, ed una delle mi- 
gliori è forse quella d'invenzione certa- 
mente italiana, che trovasi alla fine del 
libro di tintura cognominato P//Wo,stam- 
palo in Venezia sin dal principio del se- 
coloXVI. Quanto all'invenzione dell'in- 
chiostro da stampa, gli olandesi general* 
mente l'attribuiscono a Lorenzo Costerò 
di Harlem, e dicono che quello è l'inchio- 
stro di cui si fa uso aggiorni nostri dagli 
stampatori. Ma qualche dubbio può ca- 
dere sull'una e sull'altra di queste due as* 
serzioni. Gli olandesi attribuiscono quel- 
l'invenzione a Costerò, perchè lo credo- 
no l'inventore della stampa; ma se, come 
sembra provato dopo le piti diligenti ri- 
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cerche degli eruditi, nlciini libri ernnsi 
pubblicati irella Germania avanti Tepo- 
ca del Costerò, d'uopo è altresì d'ammet- 
tere, che inventalo si fosse da prima l'in- 
chiostro da stampa, del quale si era fatto 
uso nelle prime impressioni, e senza del 
quale esse non si sarebbero potute ese- 
guire. Quanto all'essere tuttora adope- 
ralo l'inchiostro di CosterOjVa notato che 
lutti gli stampatori più illustri de'secoli 
successivi all'invenzione della stampa si 
applicarono a comporre e«ad inventare 
nuovi inchiostri pel servigio di loro ar- 
te, e questi, come può conoscersi dall'i» 
spezionede' libri medesimi, variarono al- 
l'infinito, finché coir aiuto della nuova 
chimica si giunse, massime in Francia e 
Inghilterra, a perfezionare quella specie 
d' inchiostro, e diventò esso particolar- 
mente pe'parigini un ramo di traffico as- 
sai importante. In Italia si è pure presta- 
ta grande attenzione al miglioramento 
della fiibbrica degl'i nchioslri da stampa, 
singolarmente ne'primi anni dell'attuale 
secolo, si è tentato da molli di rìvaHzzare 
€o'fì*ancesì in quella preparazione, a fine 
di liberare la penisola anche da questo 
non piccolo tributo che in parte si paga 
tuttora agli stranieri. Facendo ritorno a 
ScRiTTURAjdissi dellestampìglie usate da- 
gl'illellerati per sottoscrizione e col «i- 
gilloye colla scrittura anticamente si fa- 
cevano lettere d'oro e di diversi colori, 
così ne'fregi e orna ti, come praticasi per le 
stampe. Da tale articolo passerò a quello 
della t$rii//rin7,perqui indicare che in es- 
so tenni proposito di tutta l'arte di scol- 
pire in diverse maniere, anche con inci- 
sioni eiutagli,esopra moltissime materie, 
e di quella pure ili modellare; di loro o- 
riginee progresso, de' geroglifici egizi, e 
dell'arte esercitata dalle più antiche na- 
zioni, ebrei, fenicir, persiani, indiani, ci- 
nesi,etruschi,greci, romani, italiani, fran- 
cesi, tedeschi, spagnuoli e altri. Dell'ar- 
te di gettare in metallo, .dello scolpirei 
intagliare e incidere in legno e loro stam- 
piglie, ricordando le tessere seguatorie de* 
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gli antichi romani, di che ragionai anco* 
ra a Sicitio. Delle lettere iniziali e figu- 
re incise in legno a ornamento de' li bit 
dopo l'introdurione della stampa, e ne ci- 
tai esempi dell 467» raini^cn^ttodo i pri- 
mi che si dedicarono a tal ramo di scul- 
tura. Del niello e niellatura applicata pu- 
re all'ornato de'libri,ede'principali niel- 
latori, cominciando da Forzoreeda Ma- 
sio Finiguerra, arte che produsse quella 
dell'incisione e scultura in argento, sta- 
gno e rame,e finalmente in acciaro; e con 
queste incisioni si abbellirono anche i li- 
bri, eseguendosi coli' incisione eziandio 
carte geografiche, le quali si scolpirono 
pure nel legno. Trovato poi l'inchiostro 
e il torchio per la stampa, l'artifizio co- 
minciò a rendei*si perfetto. Parlai anco- 
ra della I.* stampa in rame de' tedeschi, 
ne'primordi o meglio metà del secoloX V, 
giacché in Germania si posero in opera 
prima d'ogni altro luogQ i toixhi per la 
tipografia e la calcografia.Ricordai per ul- 
timo le impressioni di figure falle sulle 
stesse slampe,sulle tele,sulla carta ;che so- 
no immemorabili nella Gina e nelle Indie 
le fabbriche di tele dipinte, ma non pare 
stampate, bensì i cinesi per tempo scol- 
pirono i loro caratteri in legno e bagnali 
li applicarono sulla Scta{V») e altre stof- 
fe. Si può vedere il Zani, Materiali per 
servire alla storia delCoriginee progressi 
delle incisioni in rame e in legno ^ Par- 
ma 1 802. Aggiungerò sul lorchioda stam- 
pa, che il torchio olorcolo é quello stru- 
mento da stampare e da premere i carat- 
teri sulla carta, torcitlarium, praelnmj e 
torchio o torcolo fu detto anche lo stret- 
toio io cui si pongono i libri per poterli 
londare e tosare, onde intonsi si dicono 
i libri non tosati, ed hanno pregio; il tor- 
colo di rame egualmente é uno strumen- 
to che stringe il rame intaglialo sopra la 
carta, acciò vi lasci l'impressione. Vi sono 
pure i torchi idraulici per l'impressione 
de'panni di lanaj da vino, per premere 
le uvee antichissimi; da zecca, detlp bi- 
lanciere, per \e monete e medaglie j e tor- 
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coletto è quella mocchina, che serve ai 
cartari e librai per tagliare e pareggiare 
le carte^ ed a'secondi anche i libri. Sono 
pochi anni dacché fu inventata in Inghil- 
terra una macchina che senza la matìo 
dell'uomo da per se taglia la carta, me- 
diante unfendenteche cade objiquamen* 
te; fu migliorato in Francia, ma l'inglese 
resta più solido. Quanto al torchio per 
la stampa, sia che i primi saggi dell'arte 
tipografica sieno stati fatti con tavolette 
incise o caratteri mobili, egli e certo che 
fu d'uopo cercare il mezzo d'imprimere, 
cioè di fissare sulla carta i tipi o impres* 
sioni rappresentati dal rilievo di que'ca- 
ratteri. Il i. ^metodo adoperato fu proba- 
bilmente quello del rullo, di cui si fece 
uso anche nel formare le pròve de' niel* 
li; ma al rullo o ad altro consimile ordi* 
gno sì sostituì ben presto il torchio, la cui 
pressione è piti forte, piti pronta e pia e- 
guale. Non fu però se non eoi tratto suc- 
cessivo che questa macchina acquistò un 
certo grado di perfezione. In Inghilterra, 
in Italia, in Francia e in Germania, i 
Baskerville,iBodoni, iDidot, i DreikopfiP 
ealtri celebri stampatori dell'Europa pò* 
fiero mente in particola r modo al miglio- 
ramento de' torchi, siccome cosa impor- 
tantissima per l'arte loro. Ne'primi anni 
di questo secolo Firmino Didot a Parigi 
immaginò un nuovo torchio, col mezzo 
del qualesi può imprimere in un sol colpo 
un foglio di carta di qualunque ne sia la 
grandezza e l'estensione. Nel 1 808 anche 
Sutorius di Colonia inventò un torchio 
per mezzo del quale si ponno stampare 
8 fogli di carta in un tempo; altro con- 
simile ne fu proposto neli8i ida Izard, 
e le descrizioni compiute di queste mac- 
chine si trovano nel Dizionario delle sco* 
perle fatte in Francia dal 1 7 8g a/ 1 8a r 4 
De'caratteri o lettere mobili per la stam< 
pa,di che si servono gli stampatori,e del 
fonderli per mezzodì punzoni,vado a par- 
larne, dicendo dell'origine dell'arte della 
stampa. Solo intanto dirò, che l' utilità 
generale che trovossi neirinvenzione, ne 
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rese rapidissimi i progressi e la diffusione. 
Molte persone occuparonsi al tempo stes- 
so intorno il suo perfezionamento; alcu- 
ni di essi si unirono con l'inventore af- 
fine di partecipare de*suoì guadagni; al- 
tri,per quanto si pretende, rubarono una 
parte del segreto per formare società se- 
parate ; cosicché avendo essi arricchita 
l'arte col proprio esercizio e colle pro- 
prie esperienze, difficile riesce il precisare 
qual fosse l'autore del mirabile ritrova- 
mento del l'incisione de'punzoni e del mo- 
do di fondere i caratteri, poiché molte 
persone contribuirono a quella scoperta 
nel tempo medesimo, e fedelmente ripor- 
terò le diverse opinioni ricavate dalle mie 
erudite ricerche. Non é soltanto una le- 
gittima curiosità, ma é ancora un tribu- 
to di riconoscenza il ricercare in quale 
luogo, in quale tempo e da quali uomini 
fu inventata l'arte della stampa,la cui sto- 
ria si collega strettamente collo spirito u- 
mano; quale ne fu il progresso e quale il 
perfezionamento, per gl'infiniti vantaggi 
e singolari benefizi che recò alla storta, 
alla religione, alla scienza, all'erudizione e 
alle arti; facilitando e giovando agli studi 
e dando comodità alle persone non mol- 
to facoltose di provvedersi di molti libri, 
con non molta spesa, per la facilità di mol- 
tiplicare i volumi con pochissimo tempo 
e poca fatica, perché più fogli siscrivo- 
no colle stampe in un giorno, di quello 
quasiché uno scrittore possa colla penna 
copiare in un anno, conforme al verso di 
Gio. Antonio Campana: Imprimis illa 
die, (juantum vix scribitur anno. 

Nel memorabile secolo XV,famoso per 
l'estinzione del grande Scisma (^.) d'oc- 
cidente, avvenuto nel ^i>to</o(/^.) di Co- 
stanza, nel pontificato di Eugenio IV che 
magnanimo lottò con tanti re, con tanti 
uomini , col formidabile conciliabolo di 
Basilea (F.) e col suo ultimo antipapa 
Felice V di Savoia(F,)^ alla gloria di ve* 
dersi riconosciuto e venerato da'due im- 
peratori Ialino e greco, aggiunse quella 
che sotto di lui ebbero principio gl'incu- 

i3 
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nabuli della mirabile e portenlosa arie ti- 
pografica. Secolo eziandio meraviglioso, 
sia per la caduta del grecò impero, nel 
glorioso pontificato di Nicolò V, che tra- 
sportò in Italia tanti uomini dotlissimi, 
i quali contribuirono colle opere da loro 
recate al risorgimento delle Lettere belle 
{J\)\ sia per la successiva scoperta del Ca- 
po di Buona Speranza (^.),pel passaggio 
b\V Indie orientali {F.), fatta dal Porto- 
galloy e della scoperta óeW America per 
opera dellai5/i<7gn/7(/^.). Alcuno volle tro- 
vare anteriormente la stampa o tipogra- 
fia tabellare, cioè nelle tavolette con ca* 
ratteri intagliati , come preesistente da 
lungo tempo nella Cina, pretendendo che 
quelgeneredi slampa fosse applicato da- 
gli europei nell'impressione delle carte 
da Giuoco {F'.) e delle immagini verso 
la fine del secolo XIV, o almeno circa il 
principio del secolo XV. Altri crederò* 
no che la stampa non solo nella Cina, ma 
fosse conosciuta già nel Giappone e nel- 
la Tartana orientale da parecchi secoli, 
eche tra quelle nazioni esistano antichis- 
simi libri, stampati con parole incise so- 
pra tavole che contenevano delle pagine 
intiere; ma non è questa quella chechia* 
masi propriamente l'arte della stampa : 
i giapponesi come i cinesi scrivono e stam- 
pano dall'alto in basso, e da dritta a si- 
nistra ( come gli ebrei, i siri, i turchi e 
gli arabi, i quali scrivono e leggono da 
dritta a sinistra, ed inoltre incominciano 
i loro libri dal fine de'nostri); le antiche 
lettere de'giapponesi erano cosi malfatte, 
che vi si rinunziò per seguire l'alfabeto 
cinese, sebbene le lettere si accentano e 
pronunziano in maniera assai diversa nel 
Giappone.Anchein tempo d'Omero s'in- 
cidevano le parole su tali specie di assi, 
e si continuò a farsi tra i greci e altri po- 
poli ne'secoli seguenti. 11 p. Trigault ge- 
suita asserisce che nella Cina la slampa 
è un'arte così antica, che si è perduta la 
memoria del suo inventore; di questa o- 
pinione è pure Pancirolo. Ma la stampa 
e la maggior parte delle altre arti sono 
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ancora in uno stato imperfettissimo nel* 
la Cina. I cinesi hanno ingegno, ma man- 
cano del genio che crea e perfeziona: essi 
servilmente si attengono alle loro anti- 
che scoperte , senza cercare di farne di 
nuove. Tuttavia non si deve tacere il rag- 
guaglio sulla priorità de'cinesi in molte 

8Copertecelebratedalch.Jullien nel 1 847 
in Parigi, tra le quali la carta da scrivete 
400 anni avanti la nostra era. Secondo 
poi il p. Amyot, la stampa con tavole di 
legno i cinesi l'inventarono tra il 58 1 e 
il 593 di nostra era; con tavole di pietra 
incise nel 904» co'tìpi mobili nel i o4 1 e 
1049» le carte da gì uoGO nel 1 120, la car- 
ta monetata tra il 1 a6o ei 54 1 • Non è per 
altro necessario ricorrere alla Cina, né il 
supporre che gli europei da'cìnesi abbia- 
no presa l'idea della tipografia tabellare; 
lettere ospitali de' romani, ricordate di 
sopra, e delle quali riparlai a'Iuoghi loro, 
intagliate con caratteri in diverse ma- 
terie, le tessere segna torie colle quali si 
marcavano e sigillavano le anfore e le olle 
che tenevano luogo di botti, tutte queste 
invenzioni che potrebbero anche dirsi in 
origine italiane, erano una specie di tipo» 
grafia tabellare,e ragionevolmente si pon- 
no fare le meraviglie, che sulla scorta di 
que'primi saggi di tessere o tavolette por- 
tanti caratteri, non si sia molti secoli pri- 
ma introdotto in Europa l'uso della ti- 
pografia tabellare. Parla s. Girolamo di 
alcuni caratteri mobili , però essi erano 
fatti di bosso e di avorio. Ma i caratte- 
ri mobili e fusi sono quelli che costitui- 
scono la parte essenziale della stampa, la 
cui invenzione sia quanto airepoca,qiian. 
lo al luogo, e quanto alla persona è assai 
disputata.Pei*ò la più parte degli sciìtlori 
convengono pei i^^Oyper Magonza(F.), 
e per Giovanni nobile Guttemberg ivi na- 
to, o COSI detto pel palazzo che vi posse- 
deva, o come altri chiamano col cogno- 
meOaenseffeisch daSorgenlocli,come no- 
tai a quell'articolo parlando della statua 
ivi a lui innalzata solennemente e scolpi- 
ta da un Tborwaldsen. Gutteinberg uo- 
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mo di geoio intrapreDdente, perspicace, 
attivo e perseverante 'ne' suoi proponi- 
menti, secondo il carattere nazionale a- 
lenoanno, si procurò una gloria, sebbene 
contrastata, che non ha pari, una gloria 
che durerà quanto il mondo lontana, fé* 
ce immortale il suo nome nel secolo XV> 
» poiché colla sua invenzione della stampa 
si diede il i»^o almeno il più durevole as- 
salto contro le conseguenze delle barba- 
riche la decadenza delle lettere. Guttem - 
berg conoscendo la lentezza e imperfezio» 
ne del metodo delie manuali trascrizioni, 
e de'caratteri fìssi che si usavano prima 
di lui, immaginò i mobili che fece di le- 
gno e da lui detti tipi. Osserva Saroelli 
che i primi caratteri furono di legno, co- 
me é notalo nella Somma di s, Tomma^ 
so pan 3, stampata in Lione nel 1 663, ove 
é detto: Tpsoqne textu Gregorii(cìO€ dei 
Dialoghi) ligneis lypìsolìm excuso.AXivx 
vogliono che Guttem berg prima inventò 
d' incidere sopra tavole di legno alcune 
pagine intere perla stampa, e considerane 
do che richiedevasi lunga fatica e labo* 
rioso lavoro per incidere tutte le pagine 
d'un libro, a rimediare a si grave incon- 
veniente e semplicizzare la portentosa in- 
venzione, concepì la felice idea di scolpi- 
re caratteri mobili intagliati inrtIievo,noa 
fusi, forse dapprima sul legno, poi sul me- 
tallo. Tali caratteri egli collocava gli uni 
accanto agli altri, infilati ad una cordella 
comei grani della corona divozionale, in- 
di fece i primi saggi di sua scoperta nel 
i436 01438 in Strasburgo, che perciò 
ne vanta il primato, e poi la perfezionò 
io Magonza, donde e colla sua data usci- 
rono i primi libri stampali nel 144^)^^^* 
condo alcuni neli45o« I suoi esperimen- 
ti, anche per altri segreti meravigliosi, fu- 
rono malagevoli e dispendiosi a segno,che 
vuoisi avere i replicati tentativi rovinate 
le sue Onanze economiche in Strasburgo, 
per cui si trovò costretto abbandonare la 
società con Andrea Dryzehn, per tutte le 
sue arti e segreti meravigliosi, di ritorna- 
re all'improvviso in Magonza per invo- 
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care il soccorso de'suoi concittadini, epo- 
ca che altri ritardano ali 446* Pertanto 
si narra che vari cittadini contribuirono 
con soccorsi ad ai utarlo nell'i m presa ,e cou 
quelli particolarmente di Giovanni Fust, 
che dicesi oreOce di Magonza, potè Gut- 
temberg dare alla sua invenzione ener- 
gico compimento, e con fecondo risulta- 
to. Fu allora che nella sua casa denomi- 
nata Zum Jungen, o Zum Gundeoberg 
o Guttemberg, stabiPi de'torchi con viti 
di legno, facendo sostenere i piani di pres- 
sione da piccole corde raccomandate a 
rampi di ferro* Laonde questa può dirsi 
essere stata la prima stamperia stabilita 
in Europa, la cui esistenza si prova colle 
testimonianze di molti storici. In seguito 
all'associazione di commercio ch'era vi tra 
Guttemberg eFust,si ammise ancora l'at- 
tivo e industrioso copista Pietro àSchaiffer 
o Schaefier di Gernsheim , piccola città 
d'Assia Darmstadt a 4 léghe da Magon- 
za, e fu quello che propriamente sembra 
aver compita l'invenzione dell'attuale ar- 
te tipografica, gettando con tipi di metal- 
lo tutti i caratteri sino a quell'epoca in- 
tagliati, e scolpiti ad uno ad uno. Que- 
sta formazione di caratteri mobili fusi, 
ormai nulla piti lasciava che a desidera- 
re, tranne il perfezionamento, il quale si 
effettuò poi e pare nel i ^SiSi crede che i 
3 soci operassero di concerto sino al i^SS^ 
e pubblicarono una Biblia latina detta 
delle 1!^% linee ^ diversa dalla Moguntina, 
senza data e senza indicazione dell'artifi- 
cio ond'erasi eseguita; dopo la qual epo- 
ca Gaenseffeisch ossìa Guttemberg, per- 
chè Fust reclamava leanticipaziooi sbor- 
sate, si separò da'compagni, ed abbando- 
nò ad essi lo stabilimento tipografico. Nel 
seguente anno Guttemberg, aiutato da 
CorradoHumery sindaco di Magouza,sta* 
bili un altro torchio nella medesima cit« 
tà, e da questa 2.* stamperia uscì l'opera 
intitolata: Hermannide saldis speculutn 
sacerdotum, ini 6 fogli in 4•^ colla sola 
data ài Magonza, e con caratteri differen- 
ti da quelli delle stamperie della città, e 
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senza il suo nome che mai usò, forse per 
tema di derogare alla sua nobiltà. G. Fi- 
scher che pubblicò un Saggio sui monu" 
menti tipografici di Giovanni Guttcm* 
herg in Magonza, attribuisce a quest'in* 
Teotore della stampa in Europa l'impres- 
sione di IO opere, e tra le altre 4 edizio- 
ni del Donato j ma per le posteriori sco- 
perte si credono di Schaiffer l'opere ese- 
guile cogli stessi caratteri, cioè quelle del- 
la Biblia Moguntina; il Psalterium d^l 

1457, di cui la priorità di data e incon* 
trastabile,non porta che i nomi di Fust e 
Schaiffer,edinesso si vuole che Guttem- 
berg vi abbia avuta parte, nel riflesso che 
per eseguirlo dovettero precedere replica- 
ti saggi ei 8 mesi di esecuzione, a motivo 
dell'infanzia dell'arte, e per esser riguar- 
dato il capolavoro di essa, sebbene dopò 
4 secoli circa si venne a capo di dare a'ca- 
ratteri forma piti elegante, e talvolta for- 
se meno comoda per l'occhio. Le lettere 
di cui si servirono i primi stampatori e- 
rano bellissime, e rappresentavano per- 
fettamente quelle che s'impiegavano nel- 
la scrittura. In quell'epoca eziandio i li- 
bri e codici per farli copiare erano costo- 
si, non essendosi ancora diffusa l'arte ti- 
pografica. Si conosce che Poggio vendè 
un Tito Livio per 1 20 scudi d'oro, som- 
ma a quei tempi considerevole, e 1 00 du- 
cati due volumi di lettere di s. Girolamo: 
il cardinal Orsini sborsò ingente somma 
per le commedie di Plauto. Di che par- 
lai a Libraio e relativi articoli, e con pa- 
recchi esempi. Si cita puredi Guttemberg 

. il Liber diaiogorum Gregorii jCoWa daìsi 
di Argentina ossia Strasburgo 1 4^B; altri 
lo negano e l'attribuiscono a Oxford e nel 

1 458. In quest'annodi fatto Guttemberg 
avea la sua 3.* officina a Magonza,e la ten- 
ne sino ali 465, anno in cui fu creato gen- 
tiluomo dell'elettore arcivescovo di Ma- 
gonza Adolfo II di Nassau, con annuo sti- 
pendio, e morì a'24 febbraio 1 468. Men- 
tre però l'arcivescovo elettore accolse o- 
norevolmente nella sua corte Guttem- 
berg, al tempo stesso forzò gK stampato- 
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ri ad abbandonar la città; dopo aTcrla sor- 
presa militarmente, le tolse la libertà e 
i privilegi. Gli operai fuggiti si dispersero 
in varie regioni d'Europa, e da M agonza 
vi portarono l'arte tipografica. Ma con- 
viene sapere, che notai nel voi. LXll, p. 
327, avere Pio II deposto l'elettore e ar- 
civescovo di Magonza Dietero e scomu- 
nicato, per avere col collegio elettorale 
appellato al futuro concilio, riconoscen- 
do per suo successore Adolfo li suo com- 
petitore,comechè eletto da una parte del 
capitolo,il quale mosse le armi controDie- 
tero e lo sorprese in Magonza a'27 otto- 
bre 1 462. Dietero per una corda calò dal- 
le mura e si pose in salvo, ma il suo par- 
titoe quello d'Adolfo llsparsero non po- 
co sangue combattendo; forse gli stampa- 
tori aveano prese le difese di Dietero, per 
cui dicesi che Adolfo II gli espulse dalla 
città. La Biblia latina delle 42 linee^ di 
cui ho parlato, non devesi confondere con 
quella denominata Moguntina^ poiché la 
I .^fu impressa da'3 soci con caratteri mo- 
bili scolpiti in legno, di cui solo ci per- 
venne il 2." volume ch'esisteva nella bi- 
blioteca del card inai Mazza ri ni;la2." pub* 
blicata da Fust e Schaiffer e stampata con 
caratteri gettati in metallo, trovasi nella 
biblioteca reale di Parigi, prezioso mo- 
numento dell'arte e come uno de'primi 
frutti della memorabile invenzione de'ca- 
ratteri fusi. Si dice che ia\e Biblin in 2 
volumi fu impressa nel 1462 in Magon- 
za, da un lato solo e sopra pergamena in 
caratteri gotici. Al tri attribuiscono a Fust 
il merito principale dell'invenzione del- 
la stampa^ perché considerando la scar- 
sezza de'libri, e la soverchia spesa che im- 
portava di far trascrivere i mss., ciò che 
faceva perdere molte opere importantis- 
sime, siasi da lui immaginato un mezzo 
di renderli piti comuni. E' opinioneìi'al- 
cuni, ch'egli con buona riuscita incise al- 
cune tavole in legno,e compose un inchio- 
stro opportuno alla stampa, ma dovè far 
incidere tante tavole quante erano le pa- 
gine de'mss. Considerando poi Fust che 
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i caratteri delle tavole, malgrado la dili- 
genza usata, erano irregolar issi mi, e pie- 
ni d'errori che non si potevano correg- 
gere, studiò nuovi mezzi di perfezionar 
J arte che.avea inventata, ed in seguito 
trovò la maniera di separar le lettere, e 
di farne un numero sufficiente per com- 
porre delle pagine, e cosi stampò la i .'sua 
opera n^l 1 4^3. Non potendo egli solo ba« 
stare alla stampa de'libri, prese in aiuto 
Schaififer iugegnoso calligrafo , il quale 
corrispose così bene al l'opinione che Fust 
avea concepita di lui, che non tardò a sor- 
passarlo in abilità. Trovò la facilità d'in- 
cidere punzoni d'acciaio, d' improntare 
matricine di fabbricare le lettere in piom • 
bo, le quali riuscendo poi troppo deboli 
per resistere al torchio, ne fuse di stagno. 
Fust incantato di Schaiffer gli die per i- 
sposa sua figlia, e se lo associò. Si pre- 
tende che ambedue obbligassero con giu- 
ramento i domestici e operai a non di- 
vulgare il loro segreto, ed usavano mol- 
ta cura in ascondere gli utensili. Venuto 
Fust in bisogno, dicesi che Guttemberg 
gli offrì la sua borsa, e formarono socie- 
tà di lucro, la quale si separò con sen- 
tenza giudiziale de'6 novembre 1 4^5. Si 
aggiunge, che Guttemberg allora si riti- 
rò a Strasburgo e vi stabilì una stampe- 
ria, mise il proprio nome alle sue opere, e 
si procurò la gloria d'aver inventata la 
stampa. Io nou ho voluto occultare que- 
sto racconto, ma il comun consenso, e il 
narrato di sopra danno la preminenza 
a Guttemberg, e fra i contrari a lui vi è 
Fouruier, che ne dà il vanto a Schaiffer. 
Da'lorchi di questi e di Fust uscirono an- 
cora, il Durando: Ralionale Divinorum 
Offlciorunì;^\\ Uffizi di Cicerone, eque- 
sto dicesi sotto la direzione di Guttem- 
berg; Psalniorum codex^ Anno Domini 
1 457 in \figiUa AssumptioniSi e credesi 
che fosse il i .^ libro che comparve con da- 
ta, ed i nomi di Fust e Schaiffer. Si crede 
che il libro piti antico che ora si abbia iu 
ìstampa sia il sinodo di Wurtzbourg o 
E rbipoli, che trovasi nella biblioteca dì 
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Parma, il quale dal p. Paciaadi si ritiene 
per anteriore al ricordato Salterio Mo- 
guatino. Genebrardo afferma, che le pri« 
me opere stampate in Magonza furono 
De civitate Dei di s. Agostino, e le ope- 
re di Lattanzio F/rmùino (F.). L'inven- 
zione coperta dal mistero nel nascere, non 
tardò poi a spandersi nell' altre città di 
Germania^ e si vide nel 1 4^3 per opera 
di Pfister di Bamberga un'altra Bibita, 11 
Boxhornius fissa l'invenzione della stam- 
pa anche prima del 1 44^} ^ ne attribuisce 
l'onore a Lorenzo Giansenio o JanssoQ 
detto Goster o Costerò, guardiano o ca- 
stellano del palazzo d'Harlem in Olanda, 
come già notai, appoggiandosi ad una 
iscrizione latina che si vede ancora sulla 
di lui casa. Dice Daunou, che avanti il 
i44o eransi stampate, colla ricordata ti- 
pografia tabellare, sia inHarlem, che al- 
tro ve, da principio alcune immagini o fi- 
figure con brevi iscrizioni , poi libri dì 
chiesa o di scuola, e specialmente alcuni 
detti DonatifmdL sembra aver egli confu- 
so la tipografia tabella re,con quella de'ca- 
ratteri mobili,al qual genere pare che ap- 
partenessero i Donati, Gli olandesi che 
reclamano in loro favore Tinvenzionedel- 
la stampa, non provano abbastanza le lo- 
ro pretese,citando libri senza data,e stam- 
pati per pagina con assi su' quali erano 
incise le parole. Difese gli olandesi e Co- 
stero Seize tra gli altri nel 1 740, con o- 
pera scritta in olandese, e di cui tratta le 
Notizie letterarìe di Roma del 1 744> &(*t* 
1 2: Dell'invenzione della stampa. Ivi sì 
dice come l'autore ne disputò la gloria a 
Magonza e a Strasburgo, riproducendo- 
si l'iscrizione posta a Costerò nel piedi- 
stallo della statua a lui eretta dui colle- 
gio de'medici d'Harlem, e nel loro giar- 
dinodi medicina; e che i primi stampato- 
ri negligentavano di datare le loro edi- 
zioni , o ancora affettarono di lasciarle 
senza data, affinché le loro stampe pas- 
sando per mss. fossero vendute piti care. 
Diversi scrittori nel raccogliere con pre- 
murose ricerche le prime nobili gare, in 
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cui furobo tutte le città più cospicue, sul- 
rinfanzia dell'arte ti pografìca, indicano i 
primi tentativi d'Harlem,e que'piii per- 
fetti di Magonza; imperocché, dice Cice* 
rone, nel l'orazione prò Archia poeta , è 
cosa assai ordinaria, che molti procurino 
di appropriarsi e &r sue quelle cose, che 
fra le altre hanno qualche maggiore ec 
cellenza. Il Bertio nella sua Geogra/?a lib 
3,cap.g, parlando d'Harlem,gli attribuì 
sce la gloria d'aver ritrovato l'arte delle 
stampe. Racconta perciò, che certo Lo 
renzo di Giovanni, detto per sopranno 
me il Sagrestano y essendo in villa vicino 
alla città, cominciò per passatempo a for 
mar caratteri di legno di faggio, co'qua 
li improntò sulla carta alcune parole,e per 
la buona riuscita si applicò con più at 
tenzione a perfezionare il principio del 
l'arte che come a caso avea trovato, Co 
municò il segreto al genero Tommaso di 
Pietro, e ambedue quindi inventarono la 
tintura tenace e glutinosa che si adope* 
ra dagli stampatori per inchiostro, e co< 
minciarono, sebbene rozzamente,a stam- 
pare. Aggiunge Bertio, che a suo tempo 
si vedeva ancora il libro, Speculum no» 
strae salutis, che fu il 1 ,%perimento del- 
l'arte fatto da'due olandesi. Lasciati essi 
poi i caratteri di legno, li fecero di getto 
e di piombo, e finalmente di stagno. Do- 
po qualche tempo, Giovanni Fust che ser- 
viva nella stamperia loro, si prese gli or- 
digni e i caratteri che servivano alla nuo- 
Ta arte, fuggì in Colonia (altri dicono pri* 
ma ad Amsterdam), indi passò a Magon- 
za,dovecominciò a stampare circa il 1 44^> 
spacciandosi per inventore del nuovo ar« 
tificio; e che le prime opere impresse fu- 
rono il Dottrinale d' Alessandro Gallo^ 
e alcuni tratti di Pietro Hispano, Il rac- 
conto di Bertio fu confutato dal gesuita 
p. Serrano nel lib.i,cap. 87 di sua ope- 
ra: Mogontiacarunt rerum ab initioy us' 
queadarchtepiscopum Joanneni Schwi- 
chardum, ivi i6o4; ed inoltre col testi- 
monio di molti autori che cita e ne ri- 
porta le parole, stabilisce l'opinione co- 
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mune, che i caratteri mobili e la stampa 
si trovarono lai. 'volta in Magonza; che 
ne fu levo inventore Giovanni Gudem- 
berger, e la promosse e migliorò con Va- 
iuto de'moguntini Giovanni Fusi e Gio- 
vanni Mendinbacb; e che Gudemberger 
ebbe tra i suoi operai che lavoravano nel- 
la sua stamperia il nipote di Fust Pietro 
Scho£rer,al quale poi die anco per moglie 
una sua figlia, e che tutti i nominati con- 
corsero a migliorare e perfezionar l'arte, 
di cui fu il I ,*^inventore Gudemberger, né 
deve meravigliare se alcuni dterono lode 
di questa invenzione pure a Fust e Schòf- 
fer. Di più il p. Serrarlo, che diffusamen- 
te parla della contrastata invenzione, nel 
lib. i,cap. 38 riporta la testimonianza del* 
la Chronica del Trittemio, in cui si leg- 
ge. Che Magonza fu lai.^nventrìce deU 
la stampa,edi questa primario autoreGio- 
vanni Schòffer, nipote di Giovanni Fust, 
nel 1 45o,e perfezionata nel 1 4^3, in tem- 
po dell'imperatore Federico IH, e dell'ar- 
civescovo elettoi*edi Magonza Teodorico 
Pincerna de Erbach (o Thierri d'Erpach 
ossia Dietero I eletto nel 1 434» & cui suc- 
cesse nel 14^9 il suddetto Dietero II suo 
nipote e scomunicato, il quale dopo la 
morte d'Adolfo II rioccupò la sede). Che 
Fust adottò per figlio SchofTer, e in pre- 
mio di sua invenzione e lavori gli die la 
figlia Cristina in isposa; laonde ritenere 
per primari autori della stampa Fust e 
Schoffer, i quali costrinsero con giura- 
mento a tenerla segreta i loro ministri e 
famigliari, che però neli46a la divulga- 
rono in diverse terre, e quindi grande e 
progressivo fu l'incremento dell'urte. La 
Chronica fu stampata in Magonza noa 
molto tempo dopo l'invenzione della slam, 
pa e quando ancora era fresca la memo- 
ria degl'inventori della medesima, dap- 
poiché ha questa daia\Impressiint et coni' 
pletum est praesens Chronìcaruni opus 
anno DominiiSiS, in vigilia Margha- 
retae virginis^ in nobile famosa q uè urbe 
Moguntina, huius artìs impressoriae in- 
yenirice prima,*Iinche dopo la morte di 
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Fust e Schòfier fiorì di più in Magonza 
l'arie, essendo mantenuta dal figlio del 
2.^, come lo prova Erasmo nella prefa- 
zione di Tito Livio stampata a Magon- 
za nel 1 5i 9, ove in fine si legge il privile- 
gio concesso dall'imperatore Massimilia- 
no I, con cui fu proibito di contraffare i 
libri cb'egli stampava,in contemplazione 
di Fust suo avo. Alcuno dice cbe Leida o 
Leyden nell'Olanda attribuisce la gloria 
dell'invenzione della stampa al suo con- 
cittadino Lorenzo Janson, cbe dev'essere 
lo stesso Costerò, a cui Fust iuvolòi ca- 
ratteri. £' pei*ò certo» cbe Leida può van- 
tare il suo passato pel gran commercio li- 
braio, nelqual genere fu illustrata dagli 
Elzeviri. Elzevir è un nome sotto il qua- 
le sono conosciuti vari stampato ri celebri 
d'Olanda, de'quali il vero nome è Elze» 
ifier e latinamente Elze\feriusj iva i qua- 
li si distinsero Luigi, Bonaventura, Àbra- 
mo, e Daniele cbe muri in Amsterdam nel 
1680. Gli Elzevir stamparono anche i 
classici latini, e fra le loro edizioni, tut- 
te stimate principalmenteper la nitidezza 
de'caratterì, banno maggior pregio quel- 
le di piccolo sesto. Descrivendo le città, 
se furono o sorio molto commerciali di 
libri, non manco di rimarcarlo; come pu- 
re se banno celebri stabilimenti tipogra- 
fici, ed in molte parlai ancora di loro o- 
rigine. Alcuni altri danno la gloria del- 
l'invenzione della stampaaGiovanuiMen- 
tel di Strasburgo; diffutti egli se ne attri- 
buì il merito, percbè fu il i .°cbe apri una 
stamperia in tal città, ed è perciò cbe nel 
1466 fu a lui dato uno slemma dall'im- 
peratore Federico HI: sarà meglio rite- 
nere, cbe fu uno di quelli cbe perfezio- 
narono l'arte. Non mancò all'Italia alcu- 
no cbe volle rivendicarle quest'invenzio- 
ne. 11 cb. Rambelli, Lettere intorno a in- 
venzioni e scoperte italiane ^ìeiU^giStant' 
p<i, riporta quanto qui riproduco,ponen- 
do fra parentesi le opere cbe cita in ap- 
poggio di sue asserzioni. » Voi maravi- 
glierete assai udendo affermarsi (non mi 
arriscbio dire con fondamento) cbe la 
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stampa con caratteri mobili si rinvenisse 
da Panfilio Castaldi {Bollettino delle co- 
gnizioni italiane del d.r Bosi, Bologna per 
Dall'Olmo eTiocclii 1 824) veneziano,pri- 
ma del 1 44o> e cbe comunicatone il segre- 
to al suo amico Gio. GuttembergjCui tutti 
ne danno il vanto,questi prima aStrasbur- 
go e a Magonza la praticasse.K cbi scrive 
ancora,cbe un Cennini (o Cellini) orafo (è 
dubbio se padre avo del noto scrittore 
di pittura)neli47 1 di conserva a Clemen- 
te Padovano trovò, o pretese trovare la 
stampa in Italia, dandovi a luce il Coni' 
mento di Servio sopra Virgilio {Lettera 
del Garpani al cav.Tambroni nelle Let» 
tere d^ illustri italiani ec^ 1. 1 ,p. 1 4^, Reg- 
gio pel Torreggiani 1 84 1 )* Ove ciò non 
sussista, è cosa certissima cbe l'arte tipo* 
grafica prontamente si ricevette in Italia, 
il rapidamente vi si propagò e perfezionò, 
imprimendoci in essa i primi libri in gre- 
co ed ebraico; essendo stato il trovatore 
à%* Caratteri corsivi, che italiani ancora 
si dicono , Aldo Manuzio ( Manni, P'ita 
d'Aldo Manuzio, p. 1 5), o forse con più 
vero Francesco da Bologna {Su France- 
SCO da Bologna, Memoria deWavv. F, 
Senesi^ Giornale di Perugia, fase. 70 del 
1 842), mentre Aldo medesimo nell'usar- 
ne primamente nel suo ^irgi7{o= edito 
nella forma per Io innanzi sconosciuta di 
8.^ in aprile 1 5o i , talmente meraviglios- 
si al singoiar trovato,cbe ricusar non sep- 
pe all'impareggiabile artista nella prefa* 
zinne agli studiosi l'eterno omaggio di un 
pubblico elogio, fino al punto di appella- 
le /Je^^tz/Ze le industri sue mani co'seguea- 
ti carmi. In Grammatolyptae laudeni — 
Qui graiis dedit Aldus , en latinis — 
Dat nunc grammata scalpta dedaleis 
— Francisci manibus Bononiensis,z=zLo 
stampatore Suncino inoltre nella prefa- 
zione al suo Canzoniere del Petrarca 
(stampato a Fano li 7 luglio 1 5o3 e dedi- 
cato a Cesare Borgia) dice cbe della let* 
tera corsiva, non Aldo romano, né altri, 
che astutamente hanno tentato delle al» 
truipenneadomarsene,malostessomes' 
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str Francesco e staio primo inventore e 
disegnatore^ al quale tutte le forme de le 
Littereche mai abbia stampalo dicto Al* 
do ha intagliato (Noterò, che il carattere 
corsivo fu prima detto Aldino^ e dicesi 
imitato dalla scrittura del Petrarca: que- 
sto carattere è pur detto itaiicoy ed è i- 
mitante la scrittura della mano, secondo 
la sua origine). Lasciando stare che il p. 
Federici nel l'opera Sulla Tipografia Tri» 
vigiana delsecoloXF(s{ampaia nel i8o5) 
sostenta che a Feltre si dee l'origine del- 
la stampa, dico che tutta nostra sarebbe 
senza fallo questa invenzione, se potesse 
accertarsi che i monaci amanuensi de'piii 
celebri monasteri italiani facevano uso 
prima del mille di caratteri di legno, d'a- 
"vorio o metallo da improntarsi a mano, 
metodo che non pochi eruditi pensano a* 
doperato in parecchi volumi riputati fi- 
nora manoscritti che giacciono confusi 
nelle biblioteche (Ziegelbaverjec. 1. 1 , par. 
1 , e. 6, § 5. Requeno, Osservazioni sul- 
la Chirotipografiay ossia antica arte di 
stampare a mano^Eioma 1 8 1 o.Fabriaui, 
Sui benefizii fatti dagli ecclesiastici alle 
scienze^ Modena 1 822), cogli altri moltis- 
simi scritti a penna*'. Avendo promesso 
a Feltre, che in questo articolo avrei ri- 
portate le ragioni che vanta sul!' inven- 
zione delia stampa quell'italiana città, a- 
Tendo colà fatte analoghe ricerche, mi fu 
mandato il relativo seguente brano del 
patrio istorico Cambrucci, intorno aUél- 
trese inventore della stampa, autore cri- 
tico nelle notizie pib a noi vicine: ecco* 
lo. M Successe quest'anno ( 1 4^6) Marco 
di Lezze nel reggimento di Feltre, dove 
fioriva tra i più ragguardevoli cittadini 
Pamfìlo Castaldi giureconsulto e poeta, 
il quale, come si raccoglie dalle antiche 
memorie della nostra patria j inventò la 
stampa de'libri, arte la piti nobile e de- 
gna di quante mai fossero ritrovate. Da 
lui l'apprese Fausto(è notissimo che Fusi 
fu da molti scrittori chiamato Fausto^eà 
anche con esso da me letti) Comesbur- 
go, che 5€Co abitava in Feltre per ìmpa- 
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rare l* idioma italiano, e ritornato in Ger- 
mania con esercitarla nella città di Ma- 
gonza si acquistò appresso alcuni il ci*e- 
dito di primo'inventore: sebbene egli W- 
trovò il modo di inumidire li foglia perché 
ne riuscisse più facile l'impressione de'oa- 
ratteri. Attribuirono poi altri la gloria di 
sì bella invenzione ad un certo Cutem- 
bergo della città di Argentina (Strasbur- 
go), ma questi forse l'imparò da Fausto 
già ritrovata dai nostro Castaldio yche do- 
po essersi praticata nella Germania, di là 
fu trasportata in Roma da un tedesco per 
nome Corrado". Mi fìi inoltre scritto da 
Feltre, che il detto Pamfilo Castaldi era 
della famiglia e quasi coetaneo dell'altro 
Castaldi Cornelio, dì cui Farsetti diede 
alcune scelte Poesie alle stampe. Forse 
nel mss. di Cornelio vi sarà qualche tratto 
di lode analoga del suo parente. Aggiun- 
gerò che Cornelio pure giureconsulto e 
poeta, nacque in Feltro nel 1 480, stimato 
da 'grandi eda'dotti, fondò un collegio io 
Padova ove si stabiPijle sue poesie,per 1 un- 
go tempo ignorate, furono per la 1 .' volta 
pubblicate da Prault nel 1757 in Parigi, 
per cura del celebre veneto Conti, e colla 
irita scritta dal bali Tommaso Giuseppe 
Farsetti. Quanto all'arte chirotipografi- 
ca, acni ancora accenna il lodalo Ram- 
belli, e già feci parola altrove, leggo nei 
celebre p. fiattini servita, Apologia de'se* 
colibarbariycap, 1 1 1 Delle invenzioni nel * 
le arti e nelle scienze fatte in que' tene' 
piy che fra di esse comprende l'arte della 
stampa a mano, la chirotipografia, una 
delle invenzioni di quell'età laboriosa che 
riportasi a'secoli 1 XoX,la quale deve a ve- 
re spianato la strada a'ritrovati più sem- 
plici e spedienti della stampa a torchio 
di Guttemberg, giacché, com'è noto, /a- 
cileest inventis addere. Questa maniera 
di stampare si praticava presso a poco co- 
me sogliono fare a mano i nostri legatori 
di libri, con caratteri metallici ne'cartelli- 
ni in orooaltrocolore, secondo che dall'e- 
same di molli codici dimostrò ad eviden- 
za il celebi*e letterato Viuceazo Requeno, 
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del quale il p. Battini ripetè questo brano* 
ML'ai'le chi roti pografica comparisce trai 
monaci prima del i eoo dell era cristiana. 
Quanti secoli prima di Guttembergl La 
trovo però adoperata in due maniere: Tu- 
iia con caratteri dì scrittura lignei, ebur- 
nei o metallici da improntarsi a mano: 
l'altra con caratteri da tingersi incisi o 
traforati sulle sottili tavolette di legno, di 
avorio o di metallo (una specie delle ri- 
cordate stampiglie usate dagl' illetterati 
per le sottoscrizioni, e usate pure da Teo- 
dorico rede'goli). Ritrovo il i .^metodo e* 
seguito in molti antichi volumi riputati 
finora manoscritti, rimescolati nelle bi- 
blioteche con moltissimi altri vergati a 
penna (si pub vedere Trom belli, Arte di 
conoscere fttà de' codici^Rom'd 1 838). Ri- 
trovo il 2.*^ metodo negli antichissimi ri« 
tondi e scritti sigilli diplomatici (de'qua- 
li feci menzione a SiGiLLo),-nelle iniziali 
di gran carattere miniate attorno, e alle 
"volte coperte con diversità di colori nelle 
stampe a mano in pergamena, ed in altri 
pubblici scritti''. Osserva quindi il p. Bat- 
tini, che chi vorrà leggere il Requeno tro* 
"verà prove di quanto asserisce, e dove po- 
trà pure convincersi, che i buoni vecchi 
de'secoli appellati barbari, ogni arte e di- 
ligenza usarono, e fino con istudiate in- 
fenzioni, per trasmettere a noi le opere 
classiche elegantemente effigiate, con tau* 
to ingegno, pazienza e dispendio. 

Alla separazione di Guttemberg da 
Fust tenne dietro quella degli operai, i 
quali si sparsero in pia luoghi, e in mag- 
gior numero dopo la narrata espulsione 
dell'elettore di Magooza Adolfo 11. In I- 
talia fra gli altri si recarono due tedeschi, 
Corrado Sweynheim ed Arnoldo Pan- 
nartz, che portarousi a Subiaco (^.) nel 
i465,donde passarono in Roma nei 1467, 
ove introducendo la stampa eminente- 
mente vi fiorì, e die più taidi origine al- 
la «$'/<z/7ij9ena Camerale di Roma (>^.), al- 
la Stamperia Vaticana {V,)^ ed a tutte 
quelle esistenti. Ben presto le altre prin- 
cipali città dltaha ric^verooo egual be« 
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nefizio, ed altrettanto dicasi delle altre di 
Europa, ma dopo Roma e Italia. Da Ro- 
ma i detti stampatori si recarono a Ve- 
nezia, e qui volendo fare qualche cosa di 
nuovo, incisero caratteri della loro lingua, 
ossia gotici, che si sparsero dovunque, e 
furono in uso per 5o anni. Prima di loro 
erasi portato a Venezia Nicola Jason na- 
tivo d'Anjou in Francia, il quale apri una 
stamperia e v'introdusse belli caratteri. 
Meglio è riportarsi a quanto ne narra il 
patrio istorico cav. Mutinelli, Annali ur* 
bani di Venezia^ p. 3 1 3. Dopo aver ce- 
lebrato la più rilevante delle scoperteche 
ricordatasia negli annali del genere uma- 
no, dell'invenzione stupenda della stam- 
pa, scoperta per cui finalmente i pazienti 
monaci, gli amanuensi e fin le donne sol- 
levati furono dalla fatica della trascrizio- 
ne de'libri, e per la quale in brevissimo 
tempo moltiplicatee menocòstose nedo- 
veano divenire lecopie e facile l'acquisto^ 
cioè in un tempo che grandissimo era il 
desiderio in fare ricerca de'libri, e in uà 
tempo il più opportuno a promuoverla e 
propagarla. Pertanto nel 14^9 si recò in 
Venezia il tipografo Giovanni da Spira^ 
e fu incoraggiato con ogni maniera di pro- 
tezione, dalla colta, possente e ricchissima 
regina dell'Adriatico, con privilegio che 
riporta Tannalista. Nel breve corso d'uà 
anno,Giovanni ivi pubblicò in latino ben 
due edizioni delle Lettere familiari di Ci" 
cerone, Visiona naturale di Plinio, e la 
Città di s, Agostino fi^ia nel 1 470 dal suo 
fratello Vindelino,perchè morto Giovan- 
ni. Dopo di lui Vindelino, Jensou, Val- 
derfer vi fecero continuare l'incremento 
dell'arte tipografica (possedo il/^35cicf4- 
lus Temporum, in caratteri gotici e vi» 
gnette incise in legno, colla data: Vene* 
tiis impressa cura impensis Erbardi rat» 
dolt de Augusta, Anno Domini i^Soj 23 
mensis novembris, Si sto TV Ponti/ice Ma* 
ximo, et Joanne Mocenigo duce, ec; ed 
ìaoìiveCJuliiCaesarisy Comentaria: Ini* 
pressa mira^ diligeatia F^enetiis per Au^ 
gustintis de Zannis de Portesio, Anno re- 
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conciliatae natlvhalis 1 5 1 1 diei'j aiigu* 
sti/m bellissimi caratteri con graziose vi* 
gnette intagliate in legno, quella del fron- 
tespizio essendo la cornice in rosso come 
il frontespizio, non che con molte postil- 
le mss. greco- latine), e tale ne fu il pro- 
gresso che fin d'allora sembrò la stampa 
aver posto colà il suo regno; e tuttora 
grandemente fiorisce in Venezia (A^.), 
bastando il solo grandioso stabilimento 
del cav. Antonelli, che celebrai più volte 
ene'vol.XXXVllI,p.i82,eLlX,p.i46, 
a fare onore e decoro alla nobilissima e 
illustreltalia. Fu in Venezia che il celebre 
Aldo Pio Manuzio il Secchio j romano ed 
originario di Bassiano presso Sermoiieta 
nella legazione di Ftlletri^ e già ricorda- 
to, aprì un dotto stabilimento tipografi- 
co, e nel 1494 ^' principiò le fumose edi- 
zioni Aldiue,sulle(|uali nel 180 3 si stam- 
pò in Firenze del p. Laire: Serie dclCe- 
dizioni Aldine per ordine cronologico ed 
alfabeticoAÌ 3.** suo figlio Paolo Manuzio 
continuò in Venezia con grande intelli- 
genza lo stabilimento paterno , per uu 
tempo fu in Roma, e poi ritornò alla sua 
patria nati va,prose;!;uendoi suoi lavori co- 
me stampatore e editore. Richiamato in 
Roma, lasciò Venezia, e morì nella nuo- 
ya dimora, venendo sepolto in s. Maria 
sopra Minerva. Il suo primogenito Aldo 
Manuzio il Giovane, essendo nato in Ve- 
nezia, vi fece ritorno a riprendere la dire- 
zione della stamperia Aldina; fu denomi- 
nato fanciullo straordinario ed uomo me- 
diocre. Dipoi passò in Bologna nella cat- 
tedra d'eloquenza,e in altre a Pisa, e Ro- 
ma ove gli fu aOidata la direzione della 
stamperia Vaticana, ed ivi morì. La sto- 
ria di questi 3 celebri Manuzi la scrisse 
A. Renouard: Annali della stamperia de- 
gli Aldi, Parigi i8o3, col catalogo delle 
edizioni uscileda'loro torchi.AMusEO Ca- 
pitolino dissi che il busto d*Aldoil f^ec* 

• 

chio ivi fu eretto tra quelli della protomo- 
teca di uomini illustri. Imperocché non 
solo fu abilissimo tipografo, ma ancora 
dotto letterato^ ed a lui si deve ledizio- 
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ne de'clatsici latini commendabile per l'e- 
sattezza e correzione del testo, pei dotti 
commenti e prefazioni, e per la precisio* 
ne de'caratteri. Reca a tutti meraviglia, 
come in epoca sì vicina all'origine della 
stampa, l'edizioni Aldine siano così belle, 
e quasi non paragonabili alle posteriori. 
Tra gli altri celebri tipografi e librai an- 
tichi e illustri di Venezia, ricorderò pu- 
re Gabriele Giolito de Ferrari, creduto o- 
rigiuario di Piacenza.Fiorì nel secoloX V I, 
esercitò la sua arte con lode per belle im- 
pressioui,e peli.^'cominciòla stampa del- 
la Collana Greca immaginata da Porcac • 
chi; e condusse da per se e sullo stesso di- 
segno la Collana Latina, Fu colla anche 
la moglie Lucrezia , e quando morì nel 
1 58 1, i figli Giovanni e Gio. Paolo con- 
tinuarono l'arte paterna, ed ili.'^coltivò 
ancora le lettere. Gabriele Gioii tOj come 
costumarono gli antichi tipografi,ebbe la 
sua divisa o emblema, che ponevano nel 
frontespizio de'libri, e talvolta nel fine di 
essi. Giolito la compose d'una fenice vol- 
ta al sole e ardente sopra un globo ala- 
to, in cui sono le sue 3 lettere iniziali G. 
G. F. Un'iscrizione ch'esce da ogni lato 
delle fiamme ha questa epigrafe: Della 
mia morie eterna s^itaio vivo. In alcune 
edizioni tale simbolo ha qualche varian- 
te. Contemporanea a quella di Venezia 
fu l'introduzione della stampa in Milano 
(^.), sulla quale si può vedere I. A. Sassi, 
Historia lì iterar ia-typographica Medio- 
lanensis adjecta sunl appendix epistola' 
rum et catalogum codicum^ Mediolani. 
Successivamente si propagò in Napoli 
(/^.),ove neli47i Sisto Ridiuger pubbli- 
cò alcune opere di pietà; in Padova dove 
piti tardi divennero celebri gl'illustri ti« 
pografi fratelli Volpi, Comini, onde dì}- 
h'ìtunogVì Annali della tipografia Folpi* 
Cominiana, Padova 1809; in Treviso e 
nella Marca Trevigiana, ed il Federici ci 
diede. Memorie trevigiane sulla tipogra- 
fia del secolo XF, Venezia 1 So5;ìnFirenze 
e celebrata da Domenico M.' Manni, Del- 
la prima promulgazione de'libri in Fi- 
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reme, ivi 1761, e da D. Moreni, Annali 
della tipografia fiorentina di Lorenzo 
Torrenlino^ Firenze 1 8 1 9; nel Piemonte 
e per lai/io Savilliano neli470y indiia 
Alondovi nel 147^1 in Torino neli474> 
ed in quelle altre città enumerate da Giu< 
sep]^\ evQAzia^Lezione sopra la stampa, 
Cagliari 1778; in Pavìa^ in Genova, \Vk 
Bologna che vanta edizioni del 1464 e 
i465 o meglio 1 474» ^^^^^ quale e altre 
si può vedere, Della venuta di Clemen* 
te Vile Carlo V in Bologna di G. Gior^ 
dani^noiai83, Nello stesso secolo l'arte 
della stampa si stabilì in Ferrara (^.) 
nel 1471 9 indi fornita di caratteri ebraici 
e di diverse nazioni. In Perugia (^.) nel- 
lo stesso anno circa, onde il Vermiglioli 
nel 1 806 pubblicò, Della tipografia pe» 
rugina del secolo X^^e quelle altre ope- 
re ricordate da me nel citato articolo, lu 
quell'epoca o poco dopo principiarono le 
siampeviedìJesi^ Foligno, Verona ePar- 
via, per non dirediallre città ove ne par- 
lai, rilevando eziandio le moderne più ce- 
lebri e contenenti stabilimenti che com- 
prendono librerie, calcografie, litografie, 
legatori di libri e fonditori di caratteri. 
Così negli articoli de'rispettivi stati par- 
lai sull'epoca deirintroduzionedellastam* 
pa ne'medesimi. A Londra si dice che il 
l.*^libro stampato si vide nel 1 468; e Gu- 
glielmo Caxton agente della compagnia 
de'mercanti di tal città in Olanda fu il 
I .^che introdusse l'arte m Inghilterra ^do' 
pò essersi bene istruito del suo processo, 
l^icevè incoraggiamenti dall'abbate di 
Westminster,che l'aiutò a montarci suoi 
torchi e permise che li collocasse nella 
cappella deirislip nel recinto del suo rao- 
n/istero, onde neli474 stampò in Lon- 
dra il Giuoco de' scacchi moralizzato, e 
da lui tradotto dal francese. La stampa 
indi si propagò a Basilea^a Ginevra (del- 
la quale ho il Nomenclator octolinguis o* 
mnium rerum propria nomina conti» 
iienf^Genevaei6o2),e altri luoghi della 
Svizzera ; ne' Paesi Bassi, come a Lova« 
nio^ in Siviglia e altre città di Spagna j 
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in Francia, a Lione, a Rouen, quella di 
Strasburgo diventando celebre pe'bellis- 
simi caratteri prodotti da 'fonditori Gio- 
vanni di Colonia e Giovanni Mantheim, 
In Parigi sembva che lai. ^stamperia ri- 
monti al 1477 1 per opera de'dottori della 
Sorbona, che vi chiamarono da Magon* 
za gli stampatori Ulrico Gering, Martino 
Grantz,* e Michele Friburger,i quali pel 
j.°ltbro impressero r^^/òYo/e di Gaspa- 
re Rino. Però l'introduzione è anteriore, 
perché leggo nelle Campane, p. 93, di 
Cancellierì,che il priore dellaSorbona nel 
1469 chiamò gli slanipatori da Magonza 
sotto Luigi XI, e il popolo allora super- 
stizioso li prese per altrettanti stregoni. 
Fra i primi che a Parigi si distinsero per 
l'incisione de'caratteri, furono Simone di 
Coliuet di Gentilly nel 1 480, ed egli fu aa« 
zi ili.^che incise caratteri romani di di- 
verse grossezze,simili a quelli che ancora 
s'adoprano; Claudio Garamon parigino 
cominciò verso il i5 10 ad incidere carat- 
teri romani e greci, alcuno de'quali aa- 
cura conserva il suo nome, e portò l'arte 
a tal perfezione ch'ebbe la gloria di su- 
perare in abilità tutti quelli che i'avea- 
no preceduto; KobertoGranjean,altro pa- 
rigino, incise a Parigi stupendi caratteri 
romani, ebraici, siri, arabi e armeni; Gu- 
glielmo le 6é di Troyes si distiuse pe'bel- 
li caratteri che incise a Roma, io Vene- 
zi a, a Parigi, ove lasciò una superba fonde- 
ria. Nel seguente secolo e nel 1 53 i Fran- 
cesco 1 reduce dall'Italia, eresse la famo- 
sa stamperia reale, facendo fondere carat- 
teri ebraici, greci, latini, e ne affidò la di- 
rezione al suo ordinario stampatore Ro« 
berto Stefano. Nel 1 600 fiorirono a Pari- 
gi Sanleque padre e figlio, eccellentissimi 
incisori di caratteri e di note musicali. 
Questo reale stabilimento diParigi diven- 
ne poi floridissimo sotto Luigi Xlll per 
le assidue cure del cardinal Richelieu, e 
fu collocato nelle gallerie del Louvre, ed 
in appresso si rese vieppiù rinomato per 
illustri direttori e so*printendenti,per cor- 
rettori e stampatori, Da'suoi torchi in 2 
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anni uscirono pib di 70 grossi Yolumigre* 
d, ialini, italiani e rraucesi,lutti ìiupressi 
con bellissimi earatterì'e ottimu caria, ol- 
Ue i classici ad usnm Delphini. Celebri 
puresono le edizioni Maurine de'ss. Pa- 
«Ari, falle da'doUi benedeltini della cou< 
gregazione di s. Mauro (/^.). Nella RuS' 
sia fu inlrodolla Tarle tipografica verso 
il 1 564,e gli stampatori russi iwan Fedo- 
lilch e Pietro Timofeyel impiegarono io 
anni a formare il loro slabilimento, ed il 
1 .''libro che impressero furono gli Atti de* 
gli apostoli. Di alcune rarissime edizioni 
italiane del secolo XV traila ['Album di 
lioma, l. 3, p. 383. Nel L 45 degli Opu- 
scoli del p. Calogerà vi è la Lettera dtl p. 
F, Antonio Zaccaria^ di alcune giunte e 
correzioni y le quali potrebbero farsi al li- 
brodelp, Orlandi sulC origine e progres - 
si della stampa, riportando un catalogo 
di antiche edizioni, illustrate con annota- 
zioni.Gio. Bernardo de Rossi, DeHebrai- 
eae typographiae origine , acprimitiis ^ 
seu antiquisy ac rarissimi hebraicoruni 
libroruni editionibus saeculi Xf^ydisqui' 
silio ìustorieo 'Critica, Farmaci 776, egli 
fissa il primo libro stampalo in ebi'aico.uu 
Commentario sopra Giobbe, di R. Levi 
Gersonide, stampato nel i477 P^i' i^^* 
no d' Abramo ben Chaiim, e con molli 
argomenti vuol provare che il luogo del* 
la stampa fu Pesaro, ove furono slabili* 
te diverse tipografie. Nel riportare quasi 
in tulli gli articoli un bel numero di no- 
tizie bibliografiche (seguendo il consiglio 
deldoltissimoCancellieri che ne'miei ver- 
di anni m'inculcava premurosamente lo 
studio della Bibliografia^ per la cognizio- 
ne de' libri e loro edizioni diverse, amai 
sempre di raccoglierle,'ultre l'acquisto co- 
pioso di scelle opere), vado ricordando le 
edizioni d'ogni opera e d'ogni epoca, ciò 
che mi assolvedal più trattenermi su que- 
ste erudizioni. In un erudito articolo e- 
sistente nel 1.19 del citato /^/6ii/ii,p. 378, 
vi sono le seguenti notizie sui librai e stam- 
patori di Parigi nel Secolo XVII. L'an- 
Ijca Parigi avea corporazioni di copisti e 
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di libi*ai, e dopo la scoperta della stam- 
pa e sua introduzione in quella capitale, 
gli stampatori e fonditori di caratteri for- 
marono co'] ibrai invece de' copisti un'as- 
sociazione, la cui importanza s'accrebbe 
sempre più di giorno in giorno. Oipendeu* 
ti dall'università, alla cui censura erano 
tolloposte le produzioni tipografiche, ot- 
tennero considerabili privilegi. I nooiideì 
Stefani, Morel, Vascòsan,Turnebe,Son- 
nius, Planlin, Oupré aveano nel secolo 
XVI illustrata la tipografia parigina, poi- 
ché erano più dotti che induslriali mer- 
canti. Nel secolo seguente Parigi potè glo- 
riarsi di Cramoisy, Lesbé, Hure e altri 
molti: il maresciallo diFrancia Fabertera 
figlio d'uno slampatore,e già stampatore 
lui stesso. L'accademia francese nel suo 
nascere tenne spesso le sue adunanze ia 
casa del tipografo Camusat. Allora si e- 
sigevachegli stampatori e i librai sapes- 
sero di greco e latino, e i regolamenti or- 
dinavano di non pubblicare che libri ac- 
curatamente corretti e stampali con belli 
caratteri e in buona carta. 11 numero le- 
gale de'membri della corporazione fu fis- 
salo a 24, e fu più tardi stabilito che niun 
ammogliato fosse ammesso tra gli ap- 
prendisti.Nel 1618 fu costituita una ma- 
gistratura per vegliare su'librai e slampa- 

lori,e far eseguire i regolamenti.Nel 1 624 
Luigi XIl.I creò una censura per esamina* 

re, approvare o riprovare i libri nuovi, 
misura che per un tempo restò sospesa 
per le lagnanze dell'università, che vede- 
va lesi i suoi privilegi.Nel 1686 il numero 
de'librai essendosi considerabilmente ac- 
cresciuto, fu fissato a 36, e che dovessero 
essere istruiti nel greco e nel latino;fu quin- 
di ordinato a lutti gli stampatori, librai 
e legatori di libri, di stabilir le loro of- 
ficine e stamperie in luogo determinato, 
o sotto l'università o nel palazzo. A mi- 
sura che la stampa si propagò e dilatò, dai 
governi si adottarono misure repressive, 
ed associazioni e corporazioni di univer- 
sità artistiche degl'individui appartenen- 
ti alle arti si formarono in molli luoghi, 
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e le ha pure Roma. Nel conciliò generale 
di Laterano V,e di pieno concerto de'pa- 
dri, Leone X emanò la bolla, Inter soli' 
citudinis nosiris,óe% maggio 1 5 1 5, BulL 
Barn, t 3, par. 3, p. 409: Prohibitio im" 
primcndi libros, ahsqueexaniineetap' 
probalione Ficarii Papae^ et Magistri 
sacri Palatiì apostolici in Urbej et Episco* 
porum, haereticaeque pravitatis ìnqui» 
sitoruni inaliisiocis. Negli articoli Libro, 
e IvDicB db'libbi proibiti, ed in quelli che 
Tt hanno relazione, dichiarai che molti 
secoli avanti l'invenzione della stampa, 
a'incominciò con leggi a proibire la riten- 
zione e Lettura (^.) di alcuni libri mss., 
e non pochi riprovevoli e perniciosi fu- 
rono distrutti col fuoco. Ciò praticarono 
ne' precedenti secoli i greci, i romani e 
altre antiche nazioni, e né riportai gli e- 
aempi. Dopo che la religione cristiana fu 
stabilita, e riconosciuta nel suo pubblico 
e libero esercizio, il clero per la podestà 
che ne ha incominciò ad esercitare io sles- 
so genere di proscrizione contro i libri che 
non si accordavano col dogma, o noce vo- 
li alla morale, condannandoli alle fiam- 
me, e vietandone il possesso e di leggerli 
con gravi pene e censure ecclesiastiche, ed 
egualmente ne riprodussi esempi: quan- 
te Eresie (F.), quanti Scismi {F',) non 
furono operati o fomentali co'libri mss. 
ostampati? Alessandro VI proibì con pe- 
na di scomunica, con decreto presso l'an- 
nalista Rinaldi all'anno 1 5o i , 0.^^36, che 
ninno stampatore imprimesse libro alcu- 
no senza prima ottenerne licenza da'ri- 
spettivi vescovi del luogo della stamperia, 
a' quali prescrisse di non accordarla , se 
nonxlopo d'aver esaminato bene che non 
contenessero cose contrarie alla fede cat- 
tolica, né fossero empie o scandalose. Par- 
lai ne'citati articoli, del naturale diritto 
e autorità che ha la Chiesa e i suoi pa- 
stori, d'interdire i libri e lestampe, e di 
vietarne la circolazione; ed in ogni tem- 
po e da tutti i cattolici si e ubbidito alla 
Chiesa, com'è dovere; deplorando il nu- 
mero ognor crescente de' libri e stampe 
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tiTeligiosl e immorali, e la soverchia liber- 
tà della stampa con cui si dà corso in va- 
ri stati d'Europa e di altre parti del mon* 
do,massin)edi regime costituzionale e re- 
pubblica no,con conseguenze terribilmen- 
te funeste alla religione e alla società; e 
producenti la generale corruzione, l'em- 
pietà e la propagazione de' più irragio- 
nevoli sistemi, utopie, assurdi, e il Socia» 
lismo (F,) e comunismo, comeché ecci- 
tanti al disprezzo delle legittime autorità 
civile ed ecclesiastica, e ad usurpare le al- 
trui proprietà. Resi ragione perchè laChie- 
sa madre sollecita e vigilante del bene , 
della tranquillità, della pura fede e della 
retta morale de'suoi figli, sempre si op- 
pose a impedir il gran male che recano 
le censurabili stampe; e con prudente in- 
dulgenza e debite eccezioni concesse e ac- 
corda per giusti motivi il permesso e k 
licenza di ritenere e di poter leggere i li- 
bri che meritarono la contraria e giusta 
proibizione. I Papi in ogni tempo furo- 
no zelanti di questo importantissimo og- 
geltOj in vegliare contro i pestilenziali o 
pregiudizievoli libri,e dopo maturo e cir- 
cospetto esame diligente, proibendoli a 
mezzo della Congregazione dell* Indice 
{F.\e talvolta pure per la Congregazio* 
ne del s, Offìzio (^.), avverte i fedeli de- 
gli errori che contengono, e talvolta inr 
vita gli autori ad emendarsi. Imperocché 
la storia registrò molti esempi di preva- 
ricazioni di uomini anche dotti, che re- 
starono affascinati dal bagliore delie fal- 
se dottrine, e sedotti dal trovare in esse 
un tristo appoggio alle loro passioni. La 
Chiesa dopo la diffusione della stampa,ve- 
dendo moltiplicarsi una colluvie di libri, 
ed in cui sì spiegò la sfrenatezza di pen- 
sare e di scrivere, si vide nella necessità 
di raddoppiare le più accurate diligenze 
per arrestarne i depravali effelti,con proi- 
birli e talvolta condannarne gli autori; 
imperocché la stampa eterna i pensieri e 
le parole, per se fuggevoli. Ad ovviare a 
questi estremi furono dallaChiesa istitui- 
te le preventive censure e approvazione 
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dell'autorità ecclesiastica, per le «tampe 
anche d'incisione figurate, per negare il 
permesso o accordarlo per l'impressione 
e pubblicazione; ed altrettanto esige l'au- 
torità civile, tranne que' governi in cui 
la stampa è liberissima e produttrice di 
tutti que'mali, che poi accennerò meglio 
e fi-anca mente,per la bibliomania di voler 
tutto stampare e di volersi tutto leggere, 
derivata precipuamente dallo spirito d'or* 
goglio,d'irreligione,edi rivolta anarchica 
contro ogni autorità,foroentato senza pò* 
sa con iscritti incendiari daWe Sette (F'.)» 
All'articolo Indice be'libri PRoiBrri par- 
lai puredella pretensione che hanno mol- 
ti di domandar licenza di possedere e leg- 
gere libri vietati, senza che ne abbiano 
plausibile titolo e necessità, non che del- 
l'obbligo de'loro eredi o esecutori testa* 
mentari di presentare all'autorità eccle- 
siastica la nota de' libri proibiti lasciali 
da'defunti,non potendosene disporre sen- 
za la sua permissione. Nel secolo decorso 
la rie tipografica e quella di fondere i ca- 
ratteri riceverono un notabile incremen* 
to, anche per le utili macchine inventa- 
te dall'ingegno umano, ed eziandio l'Ita- 
lia con Francia, Inghilterra e Germania 
ha i suoi vanti. Il torchio chiamato a bus- 
sola era ancora assai rozzo e imperfetto, 
ed al celebre cav. Gio. Battista Bodoni, 
nato nel 1 74^ ^ Saluzzo^st deve la gloria 
d'aver migliorato il torchio con ridurlo 
a gabbia di ferro, come di a ver dato la re- 
golare uniformità e l'eleganza a'caratte- 
ri d'ogni specie. Dopo essersi istruito in 
Roma nella celebre e poliglotta tipogra- 
fìa di Propaganda fidej come rilevai nel 
Tol. XIV, p. 24f , ed alla quale a istanza 
dell'encomialo Cancellieri donò poi 4 ca- 
ratteri, il duca di Parma a mezzo di Ti|- 
lot lo autorizzò a stabilire in tal sua ca- 
pitale una tipografìa e fonderia di carat- 
teri, e gli affidò la ducale. Nell'opera fu 
coadiuvato dal sacerdote Amoretti cele- 
bre incisore di caratteri , onde dal suo 
grandioso stabilimento uscirono le tanto 
rinomate edizioni Bodoniane, e la forma 
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de'caratteri furono così anomìrati che de- 
nominaroosi Bodooiani.In detto articolo 
Parma celebrai il Bodoni, parlai della rac* 
colta da lui fatta di copiosissimi punzoni, 
e di un maggior numero di matrici per 
caratteri di tante lingue e fbrme; dissi 
dello sìampsìo Catalogo dì sue splendide 
edizioni, del Manuale tipografico, e sua 
P'itaj che fu detto il principe de'moder- 
ni tipografì, e che meritò nella protomo- 
teca Capitolina di Roma un busto mar- 
moreo, come narrai nel voi. XLVII, p« 
89. A Pater noster, nel ricordare che 
visitando Pio VII neli8o5 l' imperiale 
stamperia di Parigi^ vide che 1 5o torchi 
in altrettante lingue stampavano quella 
preghiera, notai l'edizione che di essa ne 
fece poiBodoni,co'medesimi e altri carat- 
teri. Questa splendidissima e poliglottica 
edizione è divisa in 4 parti: la i .'coroprea- 
de 5 1 versioni per le lingue asiatiche; la 
3.* 72 per l'europee; la 3.* la per l'afri- 
cane; la 4.* 30 per le americane. Nono- 
stante che questo totale non dia chei5? 
versioni o lingue diverse, l'orazione do- 
minicale trovasi sempre a 1 5 volte in al- 
trettanti differenti caratteri; cioè 68 per 
le lingue asiatiche, 1 14 per l'europee,! 3 
per l'africane, e ao per le americane. I 
caratteri esotici o propri di ciascuna di 
dette lingue sono 1 07; cioè 43 a$iatici,53 
europei (tra 'quali 54 greci), e 6 africani* 
Gli altri 1 08 sono caratteri comuni,valea 
dire romani e italici,ma tanto variati,che 
le forme e le dimensioni non sono quasi 
mai le medesime. Ciò basta per dare un'i- 
dea dell'immensa ricchezza della tipogra- 
fìa Bodoni, il quale per giudicare sopra 
questa sola opera possedeva più di 23o 
sorte di caratteri; ma ripeto le numera- 
zioni de'punzoni e delle matrici la ripor- 
tai a Parma. La biografìa di Bodoni e col 
suo ritratto la pubblicò anche l' Album 
di Roma nel 1. 1 8, p. 27 1« Ivi si dice che 
fece il tirocinio di sua arte nella stampe- 
ria paterna,e che poi persuaso che a quello 
cui deve conversare con uomini di lette- 
re e servire alla diffusione del sapere e 
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necessaria molta istruzione, sì recò n stu- 
diare in Roma, ove prese a proteggerlo 
il cardinal Giuseppe i$)9Ì/2e/// prefetto di 
propaganda e sua stamperia, che lo con« 
sìgliò a studiare le lingue orientali; laon- 
de di 2 a anni fu lodato per V edizione del 
messale arabo-copto, e dell'alfabeto tibe- 
tano del Giorgi ; il perchè fu incaricato 
d'ordinare i vecchi caratteri orientali del- 
la stamperia di propaganda, e ne fuse egli 
stesso di nuovi. Che nella biblioteca di 
Parma fu stabilita una sala per redizio- 
ni Bodoniane, ricordandosi le principali, 
e lodandosi la nitidezza, la carta consi- 
stente, l'ortografia e accurata correzio* 
oe, il suo genio per ordinar frontespizi e 
intitolazioni; i premi edecorazioni eque- 
stri ricevute, le medaglie coniate in suo 
onore, i ricchi doni ricevuti da' sovrani 
che visitarono la sua tipografia, conve- 
gno degli uomini celebri di sua età;che fu 
consultato da'più famosi tipografi,e mori 
nel 1 8 1 3, compianto e celebrato. Coadiu- 
Tatodal perfezionamento recato all'arte 
dal Bodoni, il parigino Enrico Didot, cu- 
gino del eh. Firmino, recò piti innanzi 
l'eleganza e perfezione tipografica, ed a 
lui principalmente si devono i caratteri 
chirografici.Enricofu pure inventore del- 
la Polìamatipia, arte con cui si fondono 
simultaneamente ed in un sohgetto da 1 00 
a i4o lettere da stampa correttissime. Vi 
sono anche caratteri fusi in argento,ed io 
con essi posseggopante eTasso dell'edizio* 
ne diLondra del 1822 diC.Corrall,si ugola - 
ri perIaloropiccolezza,mioutezza e chia- 
rezza de'càratteri.Tali minime dimensio- 
ni e maggiore lucidezza vieua superala 
dal Q. Horatìi Flacci opera omnia^Pa' 
risiis 1 828.£xcudebat Didot natu minor. 
Le pagine, di caratteri minutissimi, sono 
alte 2 pollici e i lunghe. Tutto il corpo 
del libro è erto mezzo pollice. Questo pu- 
re possedojcome un Tasso in minimi ca- 
ratteri testini corsivi di Venezia 1620. 
Appresso Nicolò Missirini: d. Paulo Boz- 
zi corregieva. Inoltre di Firmin Didot 
fralres et sociis, ho il Nomm Jesu Chri- 
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sti Testanientunìy Fa risiis apud Gaume 
fiatresBibltopolasiSSy; nitidissima edi- 
zione di piccolissima forma, con piccolissi- 
mi e chiari caratteri a due colonne, ed in 
tutto sono 4^0 pagine. Sono pure pro- 
prietario della Liturgia anglicana poly- 
gioita octaglotta (4 idiomi per pagina di 
superbi caratteri testini),London Bagster 
182 1. Nel principio del nostro secolo s^in- 
ventarono torchi di tutto ferro chiamati 
alla Stanop, con pressione a vile e bilan- 
ciere, i quali furono nella Scozia perfe- 
zionati dh' Columbien Press,con pressio- 
nea leva e bilanciere; finalmente da Lon- 
dra sì ebbero gli AlbionPress con egual 
pressione e mola spirale, che riportarono 
vanto sopra tutti gli altri torchi. Dalla 
Germania poi si ricevè la facile e utile in- 
venzione de'cilindt i fusi con materia ela- 
stica, per somministrar l'inchiostro in so- 
stituzione de'così delti mazzi, i quali ri- 
montano all'origine della stampa, quindi 
poterono darsi alla luce edizioni nitide e 
superbe. La Germania possiede magni- 
fiche tipografie. Nella clamorosa esposi- 
zione di Londra dd 1 85 1 l'i. r. tipografia 
di Vienna vi espose la più perfetta rac- 
colta d'alfiibeti e di prove di tutti i ca- 
ratteri conosciuti. Questa raccolta che 
comprende non meno di 206 alfabeti dì 
lingue e di dialetti, dal fenicio al giappo- 
nico,è la pili splendida in Europa. La ti- 
pografia austriaca di stato contiene tutti 
i tipi delle lettere fuse nelle sue officine, 
ed espose persino le matrici che serviro- 
no a comporIe,anche di gutla*percha e di 
rame galvano-plastiche,incisioni in legno, 
fac-simili e rilievi antichi. Sorprese la per- 
spicace invenzione, col di cui mezzo gli 
80,000 segni della lingua cinese vengo- 
no formati egualmente che la musica da 
tipi mobili. Presa dal punto di vista tecni- 
cuTarlecolla quale è riuscito agli austria* 
ci di calcolare anticipatamente lo spazio 
che occupa ogni sìngola lettera, permette 
di sapereanticipatamente Testensioneche 
avrà un mss. dopo stampato, e la tipogra- 
fia possiede già 1 5o milioni di lettela fu- 
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86 secondo questo sistema tipometrico. 
L'Austria spiegò molta magnificenza an« 
che ne'suoi prodotti tipografici, e le sue 
cartestimalissimegiàda.lungo'tempodaU 
l'i. ì\ istituto tipografico militare, sosten» 
nero nell'esposizioi^e il rango dovuto. Gli 
orientalisti ammirarono un'opera o no* 
Telia del Giappone stampata la i .'volta in 
lingua giapponese con lettere mobili, che 
dalla sua perfezione sembrava eseguita 
nelGìappone.Àltra opera denominata«$!(2- 
la delle lingue, contiene il Pater nosler 
in 608 lingue, stampate in lettere latinCi 
e fu stimato eminente lavoro< A vendo fat* 
to menzione della Tipometria^àiihcXì^ 
anche l'arte d'imprimere piante o disegni 
di città per mezzo di tipi mobili. Ne fu 
inventore a Carlsruhe nel 1 792 Agostino 
Teofilo Preuschen, il quale già ne avea 
dato un'idea nel 1 788 qo*s\xo\ Saggi pre^ 
limi nari sulla tipomelria^ o sia mezzo di 
formare carte geografiche come si fanno 
i libri a stampa. Indi Haas fonditore di 
Basilea, da lui chiamato ad assisterlo, ne 
perfezionò il metodo, e meglio poi eseguì 
il figlio di Haas. Quanto poi al sistema ti • 
pometrico, questo é ritrovato del d.' A uer 
consigliere di goferno e benemerentissi- 
mo direttore della suddetta i.r. stampe- 
ria di Vienna.Egli inoltre fece altra bella 
scoperta, cui die il nome di FisioUpia^ 
cioè il riprodurre e moltiplicare gli og« 
getti d'arte o di natura, senza il concorso 
del disegno. L'operazione come si esegui- 
sce, si può leggere a p. 675 del Giornale 
di Roma del 1 853. Il francese Carlo Der« 
riey fonditore di caratteri e tipografo, si 
può dire che ha dato f ultima perfezio- 
ne a quest'arte, coll'immaginare fregi a 
combinazioni, tratti di penna e caratteri 
di fantasia, e altre bellezze tipografiche; 
le sue produzioni sono eseguite con mi- 
rabile arte,precisione ed elegan za. A n'en- 
comiato FirminDidot ancora si attribui- 
sce l'invenzione ùq* punti tipografici, a- 
vendola desunta dal calcolo che fece sul 
piede francese e da lui diviso in 72 punti; 
quindi l'applicò a'caratterij margioazio- 
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ni, interlinee ec*, con mirabile combina- 
zione. Laonde col suo sistema non più i 
caratteri sono chiamati garamone, Silvio, 
lettura, cicero ec«, ma punti tipografici : 
ilminimoèil numero 4> quindi si puòan- 
dare all'infìnito, a seconda dell'abbon- 
danza e ricchezza de' caratteri della ti- 
pografia. Ho veduto nella celebre Stam- 
peria di Propagandajlde (^.), che pos- 
siede lettere per257 punti tipografici. Con 
questo sistema eziandio si può dichiara- 
re quante lettere occorreranno in un'o- 
pera mss«,e quindi co'debiti calcoli quan- 
te pagine potrà formare nello stamparsi; 
inoltre il tipografo può conoscere quanto 
deve dare al compositore pel suo lavoro. 
L'Inghilterra e laFrancia da 3oanni van- 
tano l'invenzione di eccellenti macchine 
tipografiche^per la loro singolare celerità, 
poiché in pochi minuti danno un nume- 
ro considerabile di fogli stampati, e per- 
ciò sono chiamate macchine celeri. Esse 
non imprimono verticalmente, ma con 
moto di rotazione a mezzo di cilindri, a 
cui sono avvolti i fogli, su'quali d'ambo 
le parli vengono impressi i caratteri si- 
tuati in piano. L'inglese C. Augusto Holm 
ha creduto perfezionare siffiitte macchine, 
ed abolendo i cilindri e togliendo il mo- 
to rotatorio,immagÌQÒ la nuova macchi- 
na che chiamò Scandinav, facente l'im- 
pressione verticale su fogli collocati pa- 
ralleli alla sottoposta forma di caratteri : 
questa invenzione ha per iscopo di riunir 
i vantaggi del torchio a mano, a pressio- 
ne verticale, colla celerità delle memo- 
rate macchine. Quantunquequesta mac- 
china si riconobbe vantaggiosa, nondime- 
no pare che pienamente non raggiungesse 
lo scopo, tanto per la giusta pressione che 
perla somministrazione dell'inchiostro, 
come pure per l'appuntatura del foglio 
in bianco; difficoltà che potranno facil- 
mente sormontarsi dal valente inventore. 
L'italiano Lampato verso ili845,in vece 
delle lettere separate che vengono distri- 
buite nelle caselle degli stampatori, ideò 
i caratteri a combinazione e composti dk 
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due o tre lettere fuse insieme: delle let- 
tere binate ne formò 23o,oltre un buon 
numero ti'inate.II compositorepei*cìò non 
deve compi tare e prendere una lettera al* 
la volta, ma piuttosto sillabare e pren* 
derne due o tre. Oltre al risparmio del 
tempo nella composizione, fu rimarcata 
la maggior solidità de'tipi, e il niinor ri- 
schiodi sbagliare. La scoperta fu ricono* 
scìuta utilissima, e il fonditore Wilmant 
imprese la formazione de' tipi in Lodi. 
Circa tale epoca s' inventò la macchina 
meccanica per comporre detta di Rosern* 
torg, per liberare di molto l'opera ma- 
nuale. Poiché Young e Delcambre com- 
posero la tastiera tipografica, colla quale 
potevasi comporre 6000 lettere all'ora, 
il capitanoRosemborg ne produsse un'al- 
tra che ne forniva nello stesso tempo al- 
meno 1 0,800. E se i primi nella macchi- 
na per distribuire impiegavano 4 operai^ 
il secondo occupava una sola donna. In- 
nanzi alla macchina per comporre del Ro« 
semborg è seduta una donna, la quale leg- 
gendo lo scritto, eh 'é in una specie di leg- 
gio, tocca la tastiera a misura che legge, 
ed i' tasti fanno uscire dalla loro caselle 
le lettere corrispondenti, che vengono a 
posarsi sopra una catena senza fine, la 
quale passa continuo a traverso la mac- 
china da dritta a manca. Grazie al moto 
di questa catena,i caratteri una volta pas- 
sati, vengono trasportati verso un ricet- 
tacolo, dove per l'azione di una piccola 
eccentrica che gira con grande celerità, i 
caratteri stessi sono collocati orizzontal- 
mente l'uno suiraltro,neU'ordine con cui 
ì tasti furono toccati. Le linee così for- 
mate si aggiustano sopra un pezzo che 
ha la forma di T. Un quadrante regola- 
tore ed un campanello fanno avvertita la 
compositrice quando la linea è compita; 
allora essa fa girare una piccola vile che 
spinge la linea ultimata infondo al ricet- 
tacolo, quindi colla mano dritta muove 
una leva che manda la linea in una scana- 
latura esterna mobile intorno ad un asse. 
Tale operazione si compie in meno d'un 

VOL. LXIX. 



STA 209 

secondo. E un'altra fanciulla afferra al- 
lora colla sinistra 1' estremità superiore 
della detta scanalatura.ed avendola con- 
dotta in una posizione orizzontale legge 
la linea. Corretti gli errori, se pure ve ne 
ha, alzando uno strisciatolo, che forma il 
fondo della scanalatura,essa fa discende- 
re in un tratto la linea in uti compierti- 
mento, ove sono gli spazi. L'innovazione 
principale in questa macchina é la cate- 
na senza fine, sulla quale sono deposti i 
caratteri, per essere quindi portati nel ri- 
cettacolo,ed i vantaggi della catena sono 
che le lettere ponno col suo mezzo esse- 
re spinte da dritta a sinistra senza peri« 
colo di spostarsi, e senza il minimo attri- 
to. Chi descrisse questa macchina osserva 
che la parola accentuation è formata di 
12 lettere, ed esigerebbe 24 movimenti 
di braccio da un compositore ordinariO| 
ma colla macchina di Rosemborg tal pa- 
rola vien composta con 3 colpi sul tasti^ 
accenlu-ation. 

In aiuto dell'arte della stampa venne la 
Lilografia, ossia quel modp di stampare^ 
nel quale si scrive o disegna con particola- 
re inchiostro o matita su la pietra,indi per 
tirar copia della scrittura o del disegno si 
adopera la pietra cosi 8mtta,come se essa 
fosse intagliata abulino.Il vocabolo di liiO' 
grafia^ivaiio dalle parole greche ^le/r^t, e 
scrivere o delineare^inàioa l'a rie di stam- 
pare piuttosto di applicare sulla pietra 
disegni, caratteri, carte geografiche ec», e 
di trarne delle copie per mezzo d'un in- 
chiostro preparalo, col quale si sono fatte 
le delineazioni. A. Senefelder di cui ab- 
biamo: L* arte della litografia^ Napoli 
1 824)già cantore corista nel teatro dìMo- 
naco, fu il primo che osservò la proprie- 
tà d'alcune pietre calcaree, di ritenere i 
tratti d'un inchiostro grasso,e di trasmet- 
terli in tutta la loro purezza alla carta ba- 
gnata, applicata con una pressione abba- 
stanza forte sulla loro superficie. Egli ri- 
conobbe inoltre che si poteva ottenere ri- 
petutamente lo stesso effetto umettando 
la pietra e caricando i ti*atti medesimi di 
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una nuova dose (li.nero da stampa.OtteD- 
ne egli fino dal 1 800 daireleltore di Ba- 
viera il privilegio esclusivo per l'esercì- 
zio del suo melodo, che doveva durare 
•I 3 anni,e d'accordo col barone d'Ai*elÌQ 
formò a Monaco uno stabilimento lito- 
grafico, nel quale si stamparono ancora 
opere di musica e raccolte di modelli di 
diversi generi, non che disegni di vari 
quadri e figure. In Monaco l>en presto si 
moltiplicarono gli stabilimenti litografi- 
ci con progressi dell'arte, ed in Parigi la 
istituì il conte de Lasteyrie, il quale sta- 
bilimento divenne tosto il seminario o il 
Vivaio de'primi litografi francesi, e si re- 
sero distinti Engelmann e Delpecli. Di 
Engelmann abbiamo: Manuel du dessi' 
naleur l'ukographe,Vm%\ii^. La iito- 
grafia fu quindi introdotta in altre parti 
d'£ui*opa e d'America, ed in Italia presto 
l'ebbero Torino, Milano, Venezia, Roma 
e altre città. Può applicarsi con qualche 
fi'utto la litografia alla rappresentazione 
di qualunque soggetto, ma conviene spe- 
cialmente a'quadri di paesi, ed a quei qua. 
dri di storia, ne'quali le figure non sono 
disposte sopra molti piani diversi. Fino 
all'invenzione della litografia le opere di 
Musica andavano nella più parte per- 
dute, con tanto danno della scienza dei 
suoni, non meno degli altissimi pregi dei 
valenti autori e maestri dell'armonia.Mol- 
ti sonni pregi della litografia,che potreb- 
be in parte dirsi emula dell'incisione, ma 
basta questa indicazione per quanto ha 
relazione all'arte di stampare i caratteri 
ed alla celerità dell'esecuzione. Inoltre a 
Senefelder si deve l'invenzione della 77- 
politografiajSOCixho\o greco derivante da 
figura o carattere, e da pietra e scrittu- 
ra. Si applicò ad una nuova invenzione 
consistente nel comporre le paginein ca- 
ratteri mobili, di cui l'impronto si piglia 
sopra una pietra della specie più argillo- 
sa che calcarea, che si adopera nella li- 
tografia, e questa piejlra è quella che si po- 
ne sotto il torchio. Questo ritrovato com- 
pensa vantaggiosamente la spesa che .ri- 
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chiede, poiché in siffatto modo ponno im- 
primersi nello stesso tempo insieme a qua- 
lunque testo e collocarsi sulla medesima 
pagina le vignette, le note musicali, i di* 
segni, le figure di qualunque natura, ^fe- 
gli uffizi pubblici quindi sovente si è fatto 
uso della tipolitografia, per le circolari e 
altre stampe, delle quali doveansi molti* 
plicare grandemente gli esemplari. La ti- 
politografia fu trasportata in Francia, in 
Italia e altrove, ed in sostanza non è che 
una seconda applicazione del metodo li- 
tografico. Leggo nella Civiltà callolica^ 
2.' serie, t. 4» P- 3^7, essere antico detto: 
La lingua é l'ottima delle cose: La lìngua 
é la pessima delle cose. Lo stesso a un di- 
presso pub dirsi di quella tacita lingua, 
che parla a un tempo in tutti i luoghi, e 
parla per tutti itempi,la stampa.Quest'ar- 
te ingegnosa e mirabile, ma in un assai 
perigliosa, si cerca al presente di promuo- 
verla e perfezionarla quanto è possìbile, 
e così accrescerne la potenza già tanto ter- 
ribile. Si assicura che Jefte Wilkìnson di 
Provvidenza negli Stati-Uniti, ha inven* 
tato una nuova macchina da staiqpa as- 
sai diversa da tutte le altre. I tipi sono 
formati su cilindri, di cui uno stampa la 
faccia superiore,e l'altro l'inferiore del fo- 
glio. In un'ora si ponno stampare 20,000 
fogli, cioè 40,000 facce. Alla macchina e 
aggiunto un apparato per tagliare, ove sia 
d'uopo Ja carta.Un individuo basta al ser- 
vizio della macchina, né altro fa che col- 
locar la carta sul cilindro. Se, come si di- 
ce, la forma della macchina è semplice, 
non è a dubitarsi che sarà adottata, e ca* 
gionerà una specie di rivoluzione nell'arte 
tipografica, specialmente negli Stati-Uniti 
d'America,ove si fa uno sterminato stam- 
pare di giornali, e dove malgrado l'au- 
mento quotidiano della popolazione, non 
si teme che manchi alle braccia il lavoro. 
Si aggiunge, che forse si avvicina il roo- 
meuto preveduto da Giacomo Leopardi, 
per la forza del possente vapore. Sino dal 
1847 si fece in Inghilterra l'applicazione 
d'un nuovo processo di telegrafia elettri- 
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ea, della quale fo parola a Strada , già 
messo in uso ne'delti Slati- Uniti, media n«^ 
te il quale le comunicazioni si trovano 
stampate al tempo stesso che sono tras* 
messe. Se ne legge la descrizione nel n.^ 
36 del Diarto di Roma del 18.47* ^^^^ 
viporterò,che l'esperienza ha provato, che 
si potevano imprimere da 80 a 90 lette* 
ve per minuto, e riprodurre i 25 segni 
ckl l'alfabeto ini i secondi! La tipografìa 
ottenuta è chiara, leggibile e non pecca 
che per Tirregolarità delle linee, incon« 
veniente di facile rimedio. 1 vantaggi che 
offre questo modo di trasmissione sono 
evidenti, e sorpassano F immaginazione. 
Così su tutte le linee di strade ferrate, ove 
sono stabiliti telegrafi elettrici, una nuof 
va trasmessa dall'uno estremo all' altro 
delk linea, colla velocità del pensiero vi 
giungerà non solo bella e stampata, ma 
con una semplicissima combinazione pò* 
tra essere lasciata impressa lungo la via 
in tutte le stazioni intermedie. E però 
quando l'Inghilterra sarà solcata intera- 
mente da'telegrafi elettrici sulle principa-^ 
li linee, come già lo è nella più parte, un 
ordine o dispaccio importarne potrà in 
pochi minuti, in tempo minore che qua- 
si non sia necessario per iscriverlo, esser 
conosciuto, sparso e stampato nel regno. 
Nel febbraio 1 853 poi nell'ufficio telegra- 
fico di Torino si fecero i primi sperimen- 
ti per mettere io attività nel Piemonte il 
telegrafo elettrico stampatore di Brelt , 
per uso del re e del governo. Con mira* 
bile precisione da Torino stamparonsi di- 
spacci a Genova e a Novara, e di là altri 
ne vennero stampati a Torino. Si legge 
a p. 493 del Giornale di Roma de! 1 854» 
l'invenzione d'un nuovo modello di tele? 
grafo che stampail'esperienze sono riusci- 
te mirabilmente, ed i dispacci sono scritti 
in lettere romane perfettamente formate. 
Quanto alla proprietà artìstico lette- 
raria de' libri e delle opere, ne parlai a 
Libreria. Trovo nel Memorandum sto- 
ricO'polilico dei conte Solaro della Mar- 
garita 1 .^segretario di stato dei re di Sar« 
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degna, ch'egli nel 1840 promosse e sol- 
lecitò il trattato a favore della proprietà 
artisticojetteraria, e lo concluse con re- 
ciprocanzadi godimento colle corti e sta* 
ti di Vienna, Modena, Firenze e Roma. 
Con questo benefico e equo atto fu gua- 
rentita la puoprietà artistico letteraria ^ 
cosa da tanto tempo giustamente e som* 
mamenle desiderata dagli autori delle o- 
pere e dal gran numeix) dei librai e ti- 
pografi, che il vantaggio, il lustro e in- 
cremento dell'arte e delle scienze aveano 
a cuore. Nel n.^ 19 del Diario di Roma 
del 1 847) quindi si legge,che mentre nel- 
l'impero austriaco già da gran tempo sus* 
sisteva una preventiva protezione per la 
proprietà artistico-letteraria , poiché le 
censure non ne permettevano la ristampa 
o riproduzione, fu pubblicata un'ampia 
patente imperiale contro le illegali pub- 
blicazioni, ristampe e contraffazioni. Agli 
autori e artisti viene in essa assicurato il 
diritto di proprietà sulle loro opere vita 
loro durante, ed a'ioro eredi per lo spa- 
zio di 3o anni; il quale termine si estende 
all'accademie, all'università, e ad altre 
corporazioni, per le loro produzioni, ia 
tutto a 5o anni. Ivi oltre altre analoghe 
dichiarazioni, è stabilita la pena del pla- 
gio. Sì.dice pure^ che tutte le opere pub- 
blicate colle volute legali formalità, an- 
che in altri stati della confederazioneGer- 
manica^godono degli stessi diritti. Laonde 
qualunque autore che stampa la sua o- 
pera nell'impero austriaco, gode la pro- 
prietà letteraria perii tempo sui ndicato, 
ed anche negli stati co'quali l'Austria con- 
venne nel relativo trattato di reciprocane 
za. Per cui basta all'autore che vuole go- 
dere della proprietà letteraria, di stam- 
pare nella sua opera di contro o dietro 
al frontespizio, che l'edizione è posta sot- 
to la salvaguardia delle vigenti leggi » 
per quanto riguarda la proprietà lette- 
raria, come ho fatto io stesso nella pre- 
sente opera. Nel n.^89 del Diano di Ao- 
ma del 1 846, si riporta il testo della con- 
venzione conclusa tra l'Inghilterra e la 
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Prussia, relaliTamentealla proprielli ar- 
tistico- letteraria, potendovi accedere gli 
stati d'Alemagna che sono uniti alla Prus- 
sia pe'Ioro trattati di lega commerciale, 
o cbe vi ni unissero posteriormente. Co- 
me grande e nobile è la missione della 
stampa in generale, e della periodica in 
ispecialilà, si richiede ingegno, coscienza 
intemerata e probità di vita per esercì* 
tarla. Chiunque per la prima volta prò* 
paga pe'torchi i suoi pensamenti contrae 
verso il pubblico un obbligo sagro, quel- 
lo cioè di propugnare il vero, il giusto, 
il bene, pe'quali l'anima ha un'affinità 
naturale. La stampa, la più grande del- 
l'umane scoperte, imperfetta immagine 
deirimmortalilàed onnipresenza del pen- 
siero, la stampa rivelazione della sapienza 
umana, è in pari tempo la più grave re- 
sponsabilità che l'uomoassume verso Dìo 
giudice delle umane azioni ; impercioc- 
ché i delitti e gli scandali commessi pel 
mezzo della stampa non toccano il corpo 
ma l'anima, non l'individuo ma le ge- 
nerazioni; il delitto e lo scandalo é per- 
manente, la forza del potere se vale a ri- 
muoverlo preventivamente, non basta a 
distruggere il male se prodotto a luce ; 
ad ogni istante esso rinnovasi, si ritem- 
pera, si propaga colla rapidità dd pen- 
siero. Ed ecco perchè la censura preven- 
tiva, di cui ho già fatto parola, è da an- 
teporsi ad ogni qualsiasi legge che ma* 
lamente viene detta repressiva. Che co- 
sa infatti reprimono le leggi repressive? 
Esse puniscono, ma non reprimono; quel 
ch'è scritto e stampato non si cancella; 
la repressione colpisce l'autore e non il 
libro, il quale anzi viemmagiormente si 
propaga per quella naturale e funesta cu- 
riosità che spinge gli uomini a ricercar 
le cose proibite. La ricerca del vero e del- 
l'utile deve esser lo scopo costante della 
stampa in generale, siccome la periodica 
sempre deve tendere a tradurre in idee 
pratiche e facili le alte dottrine della mo- 
ralesociale. Per mala ventura della socie- 
tà, ben sovente la stampa traligna dal* 
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reccellente sua missione. Come tutte fé 
altre umane istituzioni, essa è soggetta 
a errare, o si rende istromento di triste 
passioni. Se la re8|H)nsabilità d'uno scrit- 
tore è grande, più grande ancora è quel- 
la de'governi, a'quali è affidata l'incom- 
benza di guidar la stampa nelle vie della 
ragione e della verità. Un gran lavorio 
d'intelligenza si fa ogni giorno nelle colte 
città; migliaia di iorcUì^ali del pensiero^ 
danno libero il volo a milioni di scrittu- 
re d' ogni favella, ma non è tutta luce 
intellettuale q uella che si propaga per l'u- 
niverso, e spesso mascherata si filtra nei 
cuori e vi getta la bava d'impuro vele- 
no. Imitando quelli che combattono la 
stampa irreligiosa, insolente, calunniosai 
e nemica dell'ordine e della gerarchia ec- 
clesiastica, con disparì forze, ma non in- 
feriore nel zelare la pubblica moralità , 
non tralascio incontri per fare altrettan- 
to in tutta questa mia opera. Nel n° 56 
del Diario di Roma del 1842, si rende 
ragione dell'interessante e eloquente dis- 
sertazione del can. d. Francesco Borioni 
d'Ancona, letta nell'accademia di reli- 
gione cattolica, in cui trattò : De'danni 
che vengono alla morale daW abuso della 
stampa. Dopo avere indicati i vantaggi 
di questa bella invenzione, svelò il mo- 
tivo perché ad onta dello sterminato di- 
luvio d' idee che la stampa da oltre un 
secolo ha diffuso tra tutti ipopoli del mon- 
do, l'umana famiglia ne scapitò di molto. 
Mostrò colla storia, che allorquando nel 
secolo passato la pseudo-filosofia levan- 
do orgogliosamente il capo pretese di ri- 
formare il mondo e di propagare i pes- 
simi suoi sistemi contrari a quelli che da 
18 secoli hanno fin qui trionfato, niun 
mezzo più facile e più atto della stam- 
pa ella vide per conseguire il suo scopo; 
quindi con milioni di volumi e fogli pe- 
riodici, tutti tenderono a rompere ogni 
legame sociale, ed a spargere il ridicolo 
sulle cose più autorevoli e più venerande. 
Provò, che i pseudo-filosofi non contenti 
di pervertire la mente e il cuore de'cou- 
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temporanei, si dierono a preparare con 
indefesso studio la generazione ventura se- 
CM>ndo l'erronee loro massime; ammae* 
strando tutte le classi della società, eoa 
grandissima copia di libri, all'indifferen- 
tismo, al mal costume, all'indipendenza; 
ed i mali immensi di cui i padri nostri e 
noi stessi siamo testimoni, derivarono ia 
gran parte sulle misere popolazioni dal- 
la sfrenata licenza della stampa. Com« 
mendò per ultimo le nostre savie leggi, 
che temperano gli abusi di stampa, e fe- 
ce conoscere quanto dappertutto sia ne- 
cessario si prendano opportuni provve- 
dimenti, per rimarginar l'antiche piaghe 
della società, e di non aprirne delle nuo- 
ve con lasciar la stampa sbrigliata. L'Oi- 
servaiorc Romano ja!" 1 53 del 1 85 1 , con- 
tiene un ragionato articolo, sulla neces- 
sità morale d'una legge preventrice sulla 
slampa, ed esclama: «> Lungi dunque dal 
credere la stani pa abbandonata a se stessa 
come -una politica franchigia, noi la re- 
putiamo compromissiva della stessa li- 
bertà civile, come forza corrosiva d'ogni 
ottima istituzione. Ella é concetto rivo- 
luziona rio, come la così detta guardia na- 
zionale, stampa licenziosa o contraffazio- 
ne pur essa della vera milizia .... In som- 
ma i libri che formano la gloria degli au- 
tori, il decoro delle nazioni, sono com- 
parsi appunto sotto l'impero delle leggi 
preventive; tanto è lungi che la libertà 
della stampa, qual s'intende da quelli che 
la confondono con la licenza, abbia mai 
fruttato o fruUar mai possa nulla di buo- 
no. " Per gli eccessi della stampa e pei 
fiuoi traviamenti, spesso i medesimi go- 
verni che ne concessero la libertà, si tro- 
varono nella necessità di adottare severi 
provvedimenti per reprimerne i perni- 
ciosi abusi, e la diffamazione e oscenità 
esercitata da parecchi giornali, determi- 
nando i confini dell' esercizio di sì pre- 
giudizievole libertà. Dell'origine e noti- 
zie sui giornali, gazzette, e fogli perio- 
dici, politici o letterarii, parlai a Diario 
DI Roma e Notizie del giorho. Nel 1 846 
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neirindias'incominciò la stampa del gior- 
nale, Il Sole dell* India ^ che può dirsi cosa 
veramente singoiare della stampa perio- 
dica, dappoiché pubblicandosi ogni set- 
timana, sì forma d'un gran foglio com- 
posto di i o pagine e a 5 colonne, ciascu- 
na delle quali contiene una lingua diffe- 
rente; l'inglese occupa la colonna di mez- 
zo, l'idioma persiano, l'indo, il bengale- 
se, l'indostano sono distribuiti nelle al- 
tre. Riferisce il Moniieur di Parigi degli 
8 aprile 1 853, chela commissione inca- 
ricata di regolare la vendita girovaga del 
libri, limitandosi soltanto a'religiosi, im- 
morali e antisociali, sopra 9 milioni d'o- 
pere vendute negli anni precedenti, 8 mi- 
lioni ne giudicò immorali! E sopra 3649 
sottomesse all'esame della commissione^ 
556 ne proibì alla vendita girovaga! La 
Civiltà cattolica che eminentemente pro- 
pugna contro la pessima stampa, nel t. 2, 
della serie i .',e nel i .^della serie 2.*^ parla 
delle società gratuite istituite per la dif- 
fusione periodica de'buoni libri a' nostri 
giorni, e tratta pure de' rei libri, accusan- 
do i propagatori di questi di congiura e 
di cospirazione, riportandole parole del- 
l'enciclica degli 8 dicembre 1849 del Pa- 
pa Pio IX.» Fra i diversi generi d'insidie 
con cui gli astutissimi nemici della Chie- 
sa e dell'umana società si sforzano di se- 
durre i popoli, uno de'principali è l'abu- 
so delta stampa."Dichiarando perquante 
vie la stampa riesce a divenire nocevole 
in mano degli empi, soggiunge: » A re- 
primere questo contagio de* cattivi libri 
tornerà utilissimo il pubblicare ad edifi- 
cazione della fede, ed a salutare istruzio- 
ne del popolo, altri scritti di sana dottri- 
na ed egualmente di piccola mole. " Lo- 
da la Civiltà cattolica lo zelo operativo 
e coraggioso degli autori ^de' buoni li- 
bri, e quello delle pie associazioni che li 
diffondono con grandissima utilità. Inol- 
tre non manca di encomiare e far cono- 
scere i pregi delle ottime opere, che van- 
no stampandosi, per la sodezza delle dot- 
trine che contengono, e fi-a le tante co- 
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me opportuna ricorderò quella di CaTac« 
zoni Pederzini : L^ Opinione eia Slam' 
pa disaminale nelC atlinenze loro colla 
morale e colla poliiica, Modena co' tipi 
della r.d.Camera 1 85o.ll buon senso del* 
le popolazioni fece ampia giustizia contro 
tutte quante le follie sovvertitrici, spac- 
ciate con un diluvio di stampe riprovevoli 
negli ultimi e memorabili tempi, ferman- 
do il sedicente predicato progresso, nel 
suo corso irregolare e irragionevole. La 
Provvidenza pose nell'arnionia del mon- 
do una legge d'ordine, alla quale ba su- 
bordinato il vero progresso, non quello 
proclamato dalle ultime stampe della de- 
magogia ; ogni allentato a questa legge 
è funesto alla società, e ritarda lo svilup- 
po di que'beni cbe 'l'opera de'saggi go- 
verni e il cumulo delle sane intelligenze 
procacciano alle nazioni pe'loro reali van- 
taggi. Il progresso non consiste nel dÌ!»fdre, 
come vuole la stampa rivoluzionaria, ma 
nel migliorar con senno e con auliveg- 
genza le condizioni della società, senza 
scuotimenti, senza convulsioni e senza al- 
terare minimamente quegli eterni prin- 
cipii, fondamento ed essenza dell'umana 
civiltà,come vanno ripetendo i probi pub- 
blicisti. 

Oltre i ricordati autori, e quelli che 
riporterò a Stamperia Camerale, sull'o- 
rigine e progressi dell'arte della stampa, 
ne trattano: M. Mi Ita ire, Annales lypo- 
graphicì ab arlis invenlae origine ad an- 
nttni 1 5Sj , cum appendix ad annum 
1664, Hagae Comitum, 1719-35. Eo- 
rumdem l,5indicem compleclensjaondìnì 
1 74i * PellegrinoAntonioOrlandi carme- 
litand, Origine e progressi della slampa^ 
ossia deW arte impressoria^ e notizia del- 
le opere stampate dal ì^jSali 5oq, 60- 
logoai 733. J. F. Lichtenberger, Histoi' 
re de tinvention de timprimerie, Stras- 
iMorg i8a5. Poi pubblicò la contiaua- 
«wii questo titolo : Indulgentiarum 
"iolai y P. M. prò regno Cy- 
•iiiioi454« matricumquè 
MiÌ0 tjrpogr^Mae 
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suppleviL Vito Capialbi, Memorie delle 
tipografie calabresi^ Napoli 1 835. Igna- 
zio Coronati, Pretine des caraclères ini' 
primis avec une nouvelle machine typo- 
graphic/ite conslruile, Rome 1825. Tom- 
maso Garzoni, Piazza universale di lui" 
te le professioni del mondo: Disscrl. 1 40, 
dfgli stampatori y Venezia 1 585. Giorgio 
Volfango Panzer, Annales typographi' 
ci ab arlis invcntae origine ad anntini 
1 5oo,Norimbergaei 793. Prospero Mar- 
yland, Storia dell* origine e de* progressi 
della stampa^ Aia 1 740. Mercier de Le- 
gcr, Supplément à thisloire de Virìipri- 
merie de P, Marchand^ Parisi 775. Mo* 
nu menta lypographica cjuae arlis hu/us 
praeslanlissimae orìginem^ laudem et a- 
busum poster isprodunt, instaurata sta*- 
dio et labore J, C. /^o^/, Amburgo 1 y^o^. 
G.G.Oberlin, Saggio d! annali della vita 
diCGullemberg ^inventore drlla tipogra^ 
/?a,Strasburgo 1 80 1 . BìbliothecaMogun- 
lina libris saeculo primo typographico 
Moguntiae impressis insinuata a Stepha* 
no Alexandro fVurdlwein episcopo jBe* 
//o/;o/ffi5/, Augustaei787.J. D. Schaep* 
flin, Vindiciae typographicae^Sirasìmv- 
gol 760. Daunou, Analisi delle opinio- 
ni disperse sulV origine della stampa, Pa- 
rigi 1 8o3.Lambinet, Origine della slam' 
pa secondo i titoli autentici^ t opinione 
di Daunou, e quella di Fan Praed, Pa- 
rigi 1 8 1 o. Gio. Battista Natolini, Discor- 
so intorno V arte della stampa ^ Udine 
1606. Giacomo Mentelio*^ De vera ty- 
pographiae origine ^ Parisiis 1 65o. C. G. 
Scbwartius, De origine lypographiae , 
Alldorf 1740. De origine et incrementis 
ty pographiae Lipsiésnsis, Lipsiae 1 740. 
Tirabosclii,///('e/iz/one£/e//a slampa: nel 
Prodromo della Nuova enciclopedia ita- 
liana, Siena 1 779. Giacomo Morelli, Mo* 
numenli del principio della stampa, Ve- 
nezia 1793. Mauro Boni, Lei ter a sui pri- 
mi libri a stampa di alcune ciltà e terre 
delC Italia superiore, Venezia 1794* H 
tipografo di Pesaro Aunesio Nobili, ivi 
nel 1 834 pubblicò : Nuovo saggio di ca* 
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ratterie vignette della tipografia ec. Do* 
pò aver dato un cenno storico suiroi'i* 
gine e progresso dell' arte, a p. 4 6 seg. 
leggo come tratta delle operazioni rela- 
tive alla stampa nelle sue diverse parti, 
che sono la composizione e Timpressio- 
ne; descrivendo tutte le cognizioni neces- 
sarie a sapersi dagli operai, inculcando 
ad essi di conoscere bene i cara tterije lo- 
ro proporzioni, la differenza decloro cor- 
pi o grossezze, V uso della distribuzione 
de'caratteri, quello uniforme delle spazia- 
ture, e la ragione delle diverse loro gros- 
sezze; come e perchè si adoprino i qua- 
dratini, i quadrati tondi e i quadrati ; 
della maniera di comporre correttameo* 
te, di formar le linee e regolar le pagine 
secondo i diversi formati; come si fanno 
i titoli delle opere, e quelli che si pon- 
gono in testa alle pagine; in somma de- 
scrive tuttala pratica dell'arie sia de'com- 
posi tori, sia de' torco! ieri per le cognizio- 
ni proprie dell'impressione e delle diver- 
se parti del torchio, tutto analizzando con 
metodo chiaro e semplice; non ommet- 
tendo quanto riguarda l'inchiostro, e le 
stampe in rosso ed in nero. Di tali saggi 
di caratteri posseggo pure di Giuseppe 
Aurei), Saggio dì caratteri della sua ti* 
pografia in Ancona impresso nel mar- 
zo 1 844* ^^ inoltre: Primo saggio di ca* 
raUeri e fregi della fonderia dello sta* 
bilimento di Giuseppe A nloneUi premia- 
to della medaglia d'oro, Venezia marzo 
1 835. Poche tipografie in Europa, e for- 
se ancora in altre parti, potranno posse- 
dere quella varietà e copia di caratteri 
superbi della fonderia generale de'pri ma- 
ri fonditori di Parigi riuniti in quel me- 
raviglioso stabilimento. Se ne pub pren- 
dere un'idea in questo libro: Epreuves 
de caractières, Bìesta, Laboulaye et e. 
successeurs de Firmin Dldot^Molé^Lìony 
Tarbe, Crosnier, Esperai , Laboulayefrh- 
res, Parisfonderie generale descaracléres 
fran^ais et étrangers, rue Madame, Fa- 
bourg st. Germain. Pari«, imprimé par 
BethuoeetPlon.Quantoalla pratica delia 
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con^pleta arte tipografica è classico il Ma- 
miei nouveau de typographie imprime* 
ricj contenant les principes théoriques c£ 
pratiques de V imprimeur typograplie, 
par A, Frey^ Paris imprimerie et fon- 
derie de Fain. Nel n."i 19 del Giornale 
di Roma deli854>si fa parola del libro 
pubblicato da Paolo Dupont e intitola- 
lo: Storia della stamperia, tdi in cui si 
dice eh' egli raccolse tutti i documenti 
possibili intorno alla tipografia ed arti 
affini d'ogni tempo, insieme al valore di 
alcune opere mss. Il vescovo Sarnelli, Lei' 
tere ecclesiastiche, tratta nel t. 4i I^^'* ^ • 
Degl* inventori delle lettere, indi della 
stampa j lett. ^\ Se lo scrittore ecclesia* 
stico debba lasciare affatto il carattere 
H, per iscrivere alla modaj lett. 70 : 
DegU errori delle stampe. Osserva che an- 
co ne' tempi in cui si trascrivevano i li- 
bri, i copisti, come oggi gli stampatori, 
commettevano errori gravissimi, massi- 
mamente ne'numeri e ne' nomi propri, 
come accenna il maestro della storia sco- 
lastica nel cap. 47,del 4.'*de'/Je, dicendo : 
M Vitio scriptorum, qui in propriis nomi- 
nibus, et numeris saepe fàlluntur." E s. 
Girolamo in Ezechiele ^^ dicede'trascril- 
tori:*'Et dumde inemandatis scrìbuntur 
inemandatiora, de verbis hebraeis facta 
esse sarmatica, imo nullius gentis; dum 
et hebraea disierint,et aliena esse non cae- 
perìn t".InCesena nella biblioteca de'Ma- 
lalesta, tutta di mss. in pergamena, dice 
che vi era il famoso libro d'Eusebio, De 
temporibus^ nel principio del quale sta 
registrata questa scongiurazione.»» Ad ju- 
ro tequicumque hos descripseris libros, 
perDominum nostrum Jesum Ghristum, 
et gloriosum ejus Adventum, in quo ve- 
nit judicare vi vos et mortuos, ut conferas, 
quod scripseris, et emendis ad esempla- 
rla dequibusscripseris,diligenter. Et boo 
adjuratiouisgenus similiter trauscribas^ 
et transferas iti cura codicera quem 4^- 
scripseì'is"é Dichiara quindi Sarnelli, che 
in quanto alla stampa sono inevitabili gli 
errori, quando gli stampatori badano alla 
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mercede, non alla riputazione propria e 
degli autori. 1 Manuzi, i Giuntici Grifi, i 
Gioliti dopo un'accuratissima diligenza 
prima d'imprimere alcun foglio, propo* 
nevnoo i premi a chi gli errori discopriva, 
llcelebre CaramuelefdiMadrideccelIen- . 
te letterato,clie scrisse 77 grossi volumi, 
tanti cioè quanti anni conta va di vita, ma 
per l'eccessiva sua feconditi alcuni sono 
qualificati da' critici un guazzabuglio, e 
quasi tutti i titoli di sue opere sono molto 
singolari;nltri e compresi imss.gli enume- 
rarono a 262: si disse di lui avere avuto 
poco discernimento, e sortitoti gradoS.^ 
dell'ingegno,il S^^'dell'eloquenza^il 2.** del 
giudizio) per essere sicuro tenne la stam- 
peria nel suo pnlazzo(fu vescovo diKòiiìg- 
sgratz, di Campagna, ove non trovandovi 
comodi abbastanza per farvi stampare le 
sueopere voluminose, quantuncjue tenes- 
se a proprie spese una stamperia a s. Ange* 
lo, rinunziò la sede e nel 1 678 ebbequella 
di Vigevano: per agevolar Io spaccio dei 
suoi libri, li dispose in modo clie gli ul timi 
si riferivano sempre agli antecedenti, e 
chei primi non potevano essere ben com- 
presi senza que'che venivano dopo),e pure 
gli avvenne ciò che registrò in Theolog. 
Praeter intenlionaliy di questo tenore. 
M Multi typographi iohiantes lucro mo- 
rae, impa tientes sunt, et formas, quicquid 
acclamai auctor,noluntcorngere. Inter- 
dum ubi diligentes videntur typographi 
negligentissimi suntjoamdum vel fórma 
corrigitur, vel exemplum ad authorem 
inittitur, multa folia imprimuntur; con- 
tenti ut ultiaQaoori*eGta8intyet ita autho- 
rem deGipiuDty ut ex eadem officina, et e- 
ditione ejusdem libri €orrecta,et incoiYe- 
eta fella prodeunt." Soggiunge Sarnelli, 
deve perbil correttore aver la sollecitudine 
del lotto, ed essere diligentiuimo nel con- 
>ll*originale ì fegli che si sta mpa- 
mtntose roriginale si copia; 
'omggere non seote l'o- 
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vigilantidmy pure crederà che sia ben pò* 
sta qualche voce, che sarà totalmente di- 
versa, e non secondo la mente dell'autore. 
Non vi ha dubbio poi , che nelle opere 
grandi possa essersi mal posta qualche co- 
sa dal l'autore, eh e il dotto correttore deve 
emendare; ma chi none di quella dottrina 
che richiede il libro, deve usar ciò molto 
parcamente, ed in cose che sieno evidenti 
scappate di penna; altrimenti avverrà co- 
me disse Lipsio degli antichi, in Safyra 
Menippaea: Qui euni voluntatein attu- 
lerini /uvandi, interdum tainen aberrarli 
et laedunt. Ma sieno pur dotti quanto si 
vogliono, o perchè appena ponno leggere 
tanti fogli quanti dagli stampatori sono 
loro presentati, o perchè occupati ne'Ioro 
negozi spesse volte si trovano, o perché lo- 
ro viendata sollecitudine importuna, gli 
errori riescono inevitabili. Quando poi sì 
stampa in paesi lontani avvenir suole ciò 
che Paolo Manuzio scrisse a Marcanto- 
nio Natta: Sacpe hic^ dum imprimitura vd 
emendationi nemo praeest, vel praees- 
se soht homo mercenarius, ttparum in 
litterisinstruclus. Sicché o per una o per 
un'altra cagione gli errori della stampa 
sono inevitabili, eperòsi è inventata r/^V 
rata Corrige^ che Sarnelli crede più per 
soddisfazione dell'autore che di chi legge, 
perché egli non avea veduto alcuno che 
se ne servisse. Quindi Pottimo vescovo, 
dal fin qui riftsrilo volendo trarre qualche 
moralità , aggiunge. Rammentarsi aver 
letto in Giovanni Alapide, che Dio per- 
mette gli errori della stampa, acciocché 
lo scrittore si tenga umile. Egli poi vi co- 
nosoe un altro tratto della divina prov- 
videnza, la quale con questo confonde gli 
atomisti, i quali crederono il mondo com- 
posto a caso d'atomi tanto piccoli che un 
milione d'essi possa fiir piazza d*armi nella 
punta d'un ago. Conclude, se i caratteri 
della stampa, che pur sono così trattabili, 
corretti dal compositore , ricorretti dal 
correttore con tanto studio, e pure ne na- 
scono tanti errori ; cotu'è possibile, che 
cose incomparabilQx^|^xe\^\u p'ioco\e, uui- 
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tesi a caso facessero un'armonia così bella 
e così corretta, che si trova in tutto f/»7iu- 
ìfiero,pondere, et mensura I Biagio Terzi 
nel pubblicare la Storia (F,) della Siria 
^^cr/7j giustificandosi come per invitode- 
gli amici la die alle stampe, ecco come si 
espresse nel proemio, m Fu sentenza di 
Platone nel Dialogo del furore poetico^ 
che l'entusiasmo degli autori compositori 
rapisce con occulta virtù ad un'invidiosa 
imitazione di chi legge. Io per me mi ho 
puramente pi*efisso di provvedereall'utile 
pubblico, ben persuaso che il comparire 
nelle stampeé un farsi scopo alle censure, 
e siccome i fogli di chi ha scritto gemono 
sotto la pressura del torchio, così la fama 
dello scrittore soggiace alla sferza,de'Zoili. 
Ala chi senza solletico d'ambizione opera 
per altrui profitto, deve arditamente sor* 
passare gli ostacoli di simili considerazio- 
, ni.Mi dirà talunoconCAlapideiQaorfum 
haec tatn longerepetitaPìo^W risponderò 
con l'Apostolo: An a vobis Ferbum Dei 
processit^aul in vos solos pervenitP Ben è 
certo, che in questi fogli nulla è del mio, 
avendo tutto appreso da racconti istorici 
d'illustri da me addotti in testimonio di 
verità con venerazione de' loro nomi, e 
mi scusa da rimproveri ciò che scrisse s. 
Girolamo, in proposilo di iVepozia no: lì- 
ìud aiebal Tertulliani, illud Cypriani^ 
hoc Lactanlii; illud Hilarii est, £ quello 
che insegna Tautoredeiristoria naturale; 
Benignumy ut arbitrar ^et plenum ingenui 
pudorisyfateri per quos profeceris*\ Nel 
voi. XLIX,p. 1 4) narrai come C.Alessio o 
AlessandroGuidi, poeta celebre, essendosi 
accorto d'un errore di stampa^ trovato 
nel suo libro che portava a Clemente XI, 
talmente si accorò che colpito d'apopies* 
aia ne morì, onde ricordai alcuni libri che 
riuscirouofdtalia'Ioroautori.NicolòFran* 
Cesco Haym, medaglista^ bibliografo e 
musico, nella Notizia de libri rari nella 
iingua italiana^ossev^ii in proposito, che 
chiunque stampa inevitabilmente iucor* 
rerebbe in simile disgrazia, se avesse la 
tveotura d'esser soggetto ad eguale de- 
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bolezza. I! Guidi fu sepolto in s. Onofrio 
vicino all'altro sventurato e som mo poeta 
Torquato Tasso, con iscrizione del cardi- 
nal Pico della Mirandola: in presenza del 
Papa ne celebrò le lodi con versi estem- 
poranei il cav. Perfetti,ed il diarista Cec- 
coni riferisce che Clemente XI non solo 
a proprie spese ne fece trasportare il ca- 
davere in Roma, ma ordinò l'onorevole 
sepoltura; meglio ne parla Cancellieri a 
p. 3 1 5 della Lettera al d,r Koreff, Can- 
cellieri in fine delle Disseriazioni episto* 
2^2r/ riportò questi versi.^Sinimus videar, 
seraque Coronide longus-Esse Iiber,legi- 
tur pauca,Libellusero.-Quis libera Meo- 
dis li ber? vix ullus in Orbe. - Semper ha- 
beat Mendas de via Proeiasuas.Quas ergo 
invenies heic Mendas, candide Lector,- 
Emenda, et Mendis disce cavere tuis. '* 
Cancellieri d^aureo animo, pari alla sua 
profonda e vasta erudizione, spesso in fine 
delle sue opere lodò i correttori,! compo* 
sitori,i torcolieri. Egli fu con enfisi detto 
dal celebre Perticar!, ^n/xr/^e dell'italia- 
na erudizione del suo tempo; dunque é 
un classico erudito, quindi essendo per- 
niesso,anzi dovendosi imitare icla8sici,an- 
che io con pubblica dimostrazione enco- 
mierò affettuosamente i bravi e dilìgenti e 
per me amorevoli, correttore, proti, com- 
positori, torcolieri e tutti gli addetti alla 
tipografia Emiliana (perchè così chiama- 
ta lodissi a Som ASCHi,e non àsL 9, Emiliana^ 
zia o nipote di s. Gregorio I) di Venezia, 
che stampano questa mia opera; rari es- 
sendo e di poco rilievo i falli tipografici, 
sebbene attentamente rivegga anche io 
tutte quante le bozze di stampa, che dal 
I. ^volume ricevo puntualmente in Roma 
e rinvio per la posta alla tipografia cele- 
remente. Questa ulteriore revisione l'as* 
sunsi non mai per diffidare della perizia e 
premura di tali valenti operai,ma piutto- 
sto per potere aggiungere nei rispettivi 
articoli qualche altra erudizione che tro- 
vai dopo spediti i miei mss. a Venezia , 
ovvero alcun fatto avvenuto dopo la spe- 
dizione de'medesimi mss. 1 quali stani- 
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poni comeclìèper raggiunte fbfinano par- 
te de'mss.» con questi la stamperia Emi- 
lianadiligentetneiite mi restituisce^e tutto 
presso di me conservo. Glie se mi avvedo 
di qualche errore tipografico, o mio ab- 
baglio, candidamente lo confesso al luogo 
opportuno, come feci ne' voi. LI, p. 18, 
5a, 3 1 o, LV, p. 3oo, LXV, p. ^5, e in 
altri che ora non rammento; ovvero si 
Sturbò e alterò la composizione, dopo la 
revisione degli «tamponi, come nell'arti- 
colo Aiutanti di cìmer/i del Papa, ed 
in quello di s. Ippolito sede vescovile. 
De' quali pochissimi errori, inoltre tal- 
volta feci la distinzione se miei o della 
stampa; pertanto ingenuamente dirò col- 
r jàrte Poetica di Orazio : Ut scHplor 
si peccai idem librarius usifue. Quindi 
èssendo proprio dell' umanità l'errare, 
come notai a Storia e altrove, non aven* 
dovi in questo mondo cosa veruna per- 
fetta, quando l'errore é confessato, par- 
ticola r mente se nel luogo che vi ha stretta 
relazione, il pretendersi da altri rimar- 
carlo, o è ignoranza e va compatita', o 
è indiscretezza e va disprezzata. Il gran 
Muratori parlando di se e degli errori di 
hue opere, ben a ragione disse : Omnium 
liabere memoriam , et in nullo peccare 
non humanitatis^sed divlnilalisesse prò» 
hatur. Anzi insegnò Quintiliano, che lo- 
dai a Roma : Non vi è cosa più facile che 
dimenticare le cose che si hanno sotto gli 
occhi. Plinio il Giovane scrivendo a Gal- 
lo, gli diceva : Che spesso si trascurano gli 
oggetti che abbiamo sotto gli occhi per 
ricercare gli esterni. Disse Plutarco non 
è difficile, anzi è pure facile, negli altrui 
componimenti trovar che dire; a farne 
uno migliore è d' uopo fatica. Mamiani 
nella camera dei deputati di Roma pro- 
nunziò questa sentenza. £' facile l'accu- 
sare, difendersi domanda più larghezza 
di parole e più esattezza di ragioni. Lessi 
in un libro: Che il debito di provare in^ 
combe e appaitiene a chi accusa, e non 
a chi é accusato. Prima poi di accusare, 
bisogna leggere pure tutto il relativo. 
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STAMPENSE Teobaido, Cardinale. 
Nato poveramente in Inghilterra, fu do- 
tata di grand'illibatezza di costumi e pa- 
ri profondità di dottrina, la quale affine 
d'accrescerla e perfezioiiarla,non ebbe dif- 
ficoltà d'intraprendere il viaggio di Fran- 
cia e d'Italia, lo che gli conciliò non or- 
dinaria riputazione presso quelli di sua 
nazione, e singolarmente presso il clero. 
Portatosi a Roma, gli riuscì dopo lungo 
tempo d'insinuarsi nella g-razìa di Nicolò 
IV,che nella vigilia diPentecoste del 1288 
lo creò cardinale dell* ordine de* preti» 
Scrisse una dotta e ben intesa opera contro 
alcuni eretici, i quali sostenevano che Cri* 
sto non avea assegnato a s. Pietro e a'suoi 
successori il governo e la cura della chie- 
sa universale; e alcune altre assai erudite. 
Finì in Roma il corso de'suoi giorni, dopo 
pochi mesi di cardinalato nel 1289. Seb- 
bene Cardella nelle Memorie storiche dei 
cardinali, procede alla compilazione di 
questa biografia con 4 scrittori, avverte 
che non mancano storici che tengono dub» 
bia la promozione delio Stampense. 

STAMPERIA. >'. Stampa, Stamperia 
Camerale. 

STAMPERIA CAMERALE DI RO- 
MA, Typographìa Reverendae Camerae 
Apostolicae, La sua antichità e celebrità 
esigerebbe una storia, la quale è affiitto 
incompatibile colla qualità di questa mia 
opera e ad un articolo di D2z/o/iar/o,tanto 
più ch'è strettamente collegato col pre- 
cedente di Stampa. Laonde debbo limi- 
tarmi a qui riunire le principali nozioni ed 
erudizioni che la riguardano, nulla aven- 
domi giovato il suo archivio che ho visi- 
tato, poiché gli antichi appaltatori della 
medesima furono non solo negligenti di 
non curare la preziosa conservazione delle 
stampe, ma talvolta barbaramente ven- 
derono masse di stampe, alla rinfusa e 
senza almeno scegliere le meno importan- 
ti, come cartaccia. Dalle mie indagini tro- 
vai le seguenti come le più antiche, e poi 
vi sono notabili e deplorabili lacune; di 
notizie non ve ne sono. Revocatio privi* 
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iirgiorum s. Lazari Hyerosolimitan. de 
hospìialibui, etpiis locis leprosorum,de* 
giii I agosto 1567. Romae, apud haere^ 
ties Ànlonium Blndum inipressorem ca* 
meralentf con arme di s. Pio V. Literae 
superfomia creandi census.Romae apud 
impressores cameralcs, con arme di s. 
Pio V, e pubblicata a'aS gennaio 1 569. 
Privilegia colUgiatae ecclesiae s. Spiri- 
Uis Ivvenacum (Giovenazzo), di Bonifa- 
cio IX e concessi a Pavone de'Grìfi pa- 
trizio ivveruzcen, vescovo di Tropea e fon- 
datora di essa (di che fa menzione Ì'CJ« 
ghelli , Italia sacra t. 9^ p. ^^&), Ro' 
mae ex typographia reverendae carne' 
me aposlolicae 1 602, et iterum in eadenu 
Questa dunque è la slampa più antica e- 
sistente nell'arckivio delia stamperia ca^ 
merale, col nome di stamperia delia re- 
veiTnda camera apostolica. Le stampe 
più antiche superstiti delle decisioni rotali 
sono: Ubaldo^ Romana parlecipaiionis. 
RomaeiG 1 4* Cerro^Recinaten,Bonorum, 
Romae 16^2^ con arme d'Urbano Vili. 
Albergati^ Romana Pecunia seu legati 
RomaeiGSoy con-arme d'Innocenzo X. 
Farò dunque brevemente ricordo delfo- 
rigine della stampa inRoma,deile romane 
stamperie Camerale ^ Faticàna, del Po' 
polo romano ^ e di Propaganda fide j ag« 
giungendo poche parole sulla Calcogra' 
fia Camerale. In tutto procederò con o- 
pere e edizioni antiche che posseggo,co me 
sempre^ e colle mie ricerche e studi fatti 
anche sulla faccia de'luoghi. Numerosis- 
sime dopo la diffusione dell' arte della 
stampa furono in ogni tempo in Roma le 
fitamperie de'particoiari tipografi, e mol» 
te divennero celebri per avere arricchito 
la bibliografia di stupende edizioni, e la 
letteratura d'importantissime opere; cer- 
tamente scevre da quegli errori o immo- 
ralità, che talvolta le congregazioni del s. 
offizio e dell'indice correggono ene proi- 
biscono la lettura e ritenzione^ in alcune 
di quelle stampate ne'paesi stranieri, in 
cui non vi è quella salutare, autorevole 
e diligente ceusurq preventiva^ che giu- 
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sta mente ha luogo nel la metropoli del cri- 
stianesimo, e nelle provincie pontificie. 
Le al tre stamperie romane nella più parte 
sono fornite compitamente, e ciascuna é 
particolarmente addetta per la stampa, 
alle università e altre corporazioni scien- 
tifiche, per chiese e ordini religiosi, o 
per stabilimenti artistici e benefici, e tutte 
ora ponno imprimere le materie legali pei 
tribunali civili, ciò che prima era soltan- 
to privativa della stamperia camerale, la 
quale però esclusi va mente imprime le ma- 
terie governativeeamministrative del do* 
minio temporale della s.Sede, sovrastate 
dal pontificio stemma, e talvolta pure da 
quello de'suoi primari dignitari e mini* 
stri, usando in sede vacante dell'antica 
insegna del Padiglione colle Chiavi in* 
crociale^deWa Chiesa romana e óelìa Ca* 
mera apostolica. Anche nelle provincia 
dello stesso dominio vi sono moltissime 
tipografie, e non poche rispettabili, e di 
molte intitolandosi i tipografi; stampato- 
ri vescovili, governativi, camerali, munì* 
cipali, delle univei*sità e altri corpi mo*» 
rali pe'quali stampano, come vado dicea^ 
do negli articoli storico- ecclesiastici del* 
le medesime provincie : in molti riportai 
quando vi fu introdotta la stampa, rìf 
cordando nella parte bibliografica parec<* 
ehie delle opere patrie da loro pubblica* 
te. I Papi talvolta concessero il titolo di 
Stampatore della rev. cani, apostolica^ 
anche a tipografi stranieri,come nel 1 69$ 
lo portava a Torino Domenico Paulini,e 
si legge nel libro dedicato al nunzio Stroz* 
zi, del Bergamaschi e intitolato : Breve 
notizia sfullo Speron d'oro. Apprendo da 
Artaud, Storia di Leone XI I^ che que« 
sto Papa concesse il titolo di Stampatore 
pontificio^ al tipografo di Parigi Adriano 
Le Clere ( gerente deli' Ami de la Reli* 
gion)f e gli donò un rosario coniposto di 
corniole e ornato di medaglie in cammei, 
benedetto dal Papa e arricchito di molte 
indulgenze. Tuttora il eh. Adriano Le Ole* 
re s'intitola : Imprimeurde N. S. le Pape^ 
Al poco che dovrò dire, in proporzione 
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dell'argomento, potranno supplire tutte 
quante le copiose notizie bibliogrufìche e 
edizioni, che riporto ne'quasi ionumera* 
bili articoli riguardanti tanto la Sede A- 
postolica (^•)> quanto Roma (/^.)^ ed i 
seguenti autori, oltre i ricordati a Stam- 
pa. Indice decaraUeri, con gl'inventori 
e nomi di essi, esistenti nella ftamperia 
p^aiicana e Camerale^Koma 1 628. Car« 
dinaie AngeloM.'Quirini, Liber singuUi' 
ris deoptimorum scriptorumeditionibus^ 
éfuae Romaeprimum prodierunl poti di* 
vinnm typographiaeinvenlum a Germa* 
nis opificibus in eam Vrbem advectum, 
LindangiaeiyGi impen. Jacobi Ottonis. 
Francesco Saverio Laire^ Specimen hi' 
storicum typographiize romanae saeculi 
A/^,Ilomae 1 778sumptibusVenantiilVIo« 
Baldini. Oltre il riferirsi le edizioni ro- 
mane, io questo libro sono eziandio se* 
paratamente ricordate quelle di Bologna 
e quelle del monastero di Subiaco, ed an- 
cora quelle di Venezia e Milano dairori- 
gìne della stampa; e degli stampatori che 
esercitarono Farte loro^coUe edizioni usci- 
te da'torchi di essi. £* lo schizzo per dir 
COM d'un lavoro più importante, cui la 
cattiva salute lo costrinse a cessare. Alle 
critiche de' fogli fatte al p. Laire de'mi- 
nimi, e sebbene unode'piii celebri biblio- 
grafi, colla data di Foligno, ben suppPi 
siile mancanze il domenicano p. Audifire- 
di col l'eccellente suo libro, in cui copiosa- 
mente è esaurita la maceria ed intitolato: 
Gio. Battista àMàx&xeòÀ^Catalogus histo* 
fico'crilìcus romanarum editionum sae» 
culi XF', inquopraeter editiones e Mail' 
terio^Orlando^acp.Laerio relatas, pluri^ 
maealiae describuntur, nonpaucae con» 
ira ab eodem P,L.aUisve memora tae ex* 
plodunlur, Roraae ex typograpbaeo Pa- 
leariniano 1 783. Questa elaboratissiraa o- 
pera dimostra la pazienza, i' esattezza e 
l'instancabilità dell'autore, piena d'inte- 
resse e erudizione. Inoltre pubblicò : Ca» 
talogus hisloricO'Criticus editionum ita" 
licarum saeculi X Vy Romae 1 794 ! ^^* 
talogus bibliothecae Casanatciisis Ubro* 
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rtim typit impressorum^RovaSL 1 76 1 -88: 
Lettere tipografiche delTab, Nicola Ugo- 
lini al p. F. S. Laire, Magonza (Roma) 
1778. Il p. Laire a questa amara critica 
replicò col libro : Ad abbatem Ugolini 
epistola^ Argentorati (Parigi, Didot), ty- 
pis haeredii IVlentelii. Di più il p. Laire 
pubblicò : Disseriazione sull'origine e sui 
progressi delia slampa nellaFranca Con- 
tea durante il secolo XV^ Dole 1 785: «Se- 
rre delF edizioni Aldine, Pisa 1790 e al- 
trove con giunte. Lasciò poi mss.: Corso 
di bibliografia: Supplemento agli annali 
tipografici di Maitlaire: Catalogo ragio» 
nato deir edizioni Fariorum: Sulla bi* 
bliografiadi Debure: Sulla Storia della 
stampa di Marchand, Il Cancellieri pub- 
blicando nel 1800 la Storia de* possessi 
de' Pontefici^ di molti riporta una colle- 
EÌone bibliografica de'festeggiamenlì fatti 
per la loro elezione, coronazione e pos- 
8esso,e siccomestampati in Roroa,si pou- 
no vedere i diversi tipografi che vi fio- 
rirono nelle varie epoche. A Maestro del 
SAGRO PALAZZO APOSTOLICO, dichiarai ch'é 
quell'illustre religioso domenicano resi- 
dente in esso, che esercita l' antichissi- 
mo e autorevole uflSzio, concesso nel 1218 
da Onorio 111 all'ordine de' Predicatori 
{F,)y ed il quale ha per compagno un di- 
stinto e idoneo religioso del suo ordine, 
che coadiuva alle sue molteplici, gravi e 
delicate prerogative e ingerenze. Che que- 
ste precipuamente riguardano l'esame, la 
permissione dell'impressione, estrazione, 
introduzione e vendita di libri e stampe 
in Roma e suo distretto o Comarca, del- 
la quale riparlai a Roma; ed oltre a ciò 
ogni libro o stampa che viene impresso 
nell'alma ciltà,insieme all'esame e al per- 
messo e Nikil obstat o Imprimatur del 
cardinal Vicario di Roma (/^".jodel pre- 
lato Ficegerente di Roma (F',), esser de- 
vono muniti deW Imprimatur e Publice* 
tur dei p. maestro o del suo compagno. 
Che Leone X nel concilio di Luterano V 
decretò colia bolla che ricordai a Stam- 
pa, che niuna cosa si potesse stampare io 
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Roma e nel suo distretto senza l'appro* 
nazione e licenza del vicario del Papa, e 
dei p. maestro del s. palazzo : Paolo V 
confermando tale disposizione, incaricò 
il p. maestro a deputare nella provincia 
romana o stato papale, vicari del suo or- 
dine, dove non sono Inquisitori (T,) del 
8. ofBzio, pel diligente esame e approva - 
zionede'Jibri e stampe da pubblicarsi, ol- 
tre l'eguale esame 'e approvazione degli 
ordinari diocesani. Che Urbano Vili or- 
dinò, che tutti quelli che componevano 
opere nello stato pontificio e in qualun- 
que materia, non potevano stamparle in 
paesi stranieri senza il permesso del p. 
maestro (e l' implorai e ottenni io stes- 
so, quando diversi motivi m'indussero a 
stampare questa mìa opera in Venezia, 
e lo rimarcai nello stesso articolo); pre- 
scrizione che confermò Benedetto XIV, 
in uno all'autorità del p. maestro e re- 
ligioso suo compagno, sulla preventiva 
revisione de'iibri e stampe che s'impri- 
mono in Roma e suo distretto ; e della 
revisione de' libri e stampe, che in essa 
s'introducono dall'estero. Che piii volle 
ilp. maestro, come giudice ordinario dì 
tutti gli sta mpatori,librai e altri venditori 
di libri, calcografi e incisori, litografi e 
di molti artisti di lavori figurati, pubbli- 
cò editti sull'osservanza delle leggi im* 
poste ai medesimi, ed anche sulle ristam- 
pe e riproduzioni; come pure sull'intro- 
duzione e estrazione di libri e stampe, ed 
altresì sull'apri mento di officine di stam- 
patori, librai e calcografi, i quali devo- 
no essere autorizzati dal p. maestro ; il 
quale deve finalmente approvare le pub- 
bliche iscrizioni dipinte o scolpite. Che 
il p. maestro del s. palazzo è primicerio 
della chiesa e università de'librai, e che 
il p. maestro Gio. M.'Guanzelli o Guan- 
gelli (come lo chiama Piazza neWEuse^ 
vologio Romano trat. 9 , cap.i4 : ^^ '- 
Barbara e s: Tommaso cP Aquino de* li» 
brarij nella contrada de* Giupponari), 
vedendo trascurato il sodalizio erettosi in 
tempo di s. Pio V nella chiesa di s. Ago- 
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stino pei librari e stampatori, nel 1600 
gl'infervorò e persuase a ripristinarlo.per 
aver fatto loro riflettere quanto la profes- 
sione era utile a benefizio pubblico e di 
tanto decoro al vivere civile, e mentre ia 
Roma tutte le arti aveano il proprio so- 
dalizio, essi ne mancavano. Che Clemente 
Vili approvò la confraternita, e le die 
la Chiesa di s. Barbara (^.), già titolo 
cardinalizio, che tuttora possiedono! li- 
brari,perchè gli stampatori si separarono 
da loro. Fu stabilito a' confrati il sacca 
bianco con cintura di corame rosso, moz- 
zetta di saia nera coll'immagine del pa* 
trono S.Tommaso; diversi esercizi di pie* 
tà cristiana, ed a'diligenti e puntuali neU 
l'intervento ad essi fu statuita a ciascuno 
la dispensa mensile di3 oncedi pepe,antico 
costume che ricordai aSoDALizio. Prima di 
parlare dell'introduzione della stampa in 
Roma, credo opportuno per la relazione 
che vi ha, il rammentare di aver narrato a 
Biblioteche di Roma, dell' antichissime 
e splendide de' romani, sì per la magni* 
ficenza, sì per la rarità de'iibri, non che 
di quelle che si formarono dopo la sco* 
perta della stampa, e di quelle copiose e 
rare esistenti; delle quali riparlai descri- 
vendo gli edifizi ove sono, le caie religio- 
se e i loro ordini, i grandi stabilimenti 
scientifici o benefici, i Palazzi di Roma 
(F.)^ notandone i pregi : di altre ne fe* 
ci parola all'articolo Libreria, ove ricor- 
dai le pene afflittive e spirituali decreta- 
te da'Papi, contro quelli che vi estraes* 
sero libri e stampe. Ragionai a Bibliote- 
ca, a SAGRESTiA,a Cancelliere di s. Chie- 
sa, a Bibliotecario di s. Chiesa, a Pro- 
ToscRiNiARio, e negli articoli relativi, co- 
me i cristiani ancora sino dal i.^ secolo 
ebbero biblioteche copiose presso le cbie* 
se principali. In esse conservavano i co- 
dici della Bibbia^ i //^rt c^/io/i/c/, gli atti 
de' martiri e altri santiy ì commentari, le 
omelie j gli atti dei concila e sinodi, gli 
errori degli eretici^ e altri scritti ; indi i 
monasteri pure possederono preziose bi- 
blioteche, aumentate successi vamente dai 
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pazienti e iDgegnoii monaci Tolontaria-* 
utente, ed anco per istituto e per peni* 
teoza. Che la chìeia romana egualmen- 
te ebbe le sue biblioteche, chiamata la 
principale, e fi)rse istituita da s. Clcmen- 
lel del gS, anche Scrinio e Archi\no{F,\ 
cu'suoi ministri e custodi denominnli Bi* 
hliotecari, Scrinìari^Archwisti^F',), Che 
Papa 8. Ilaro del 46 me stabiPi due nel 
Palazzo apostolico Lateranense (F.); e 
dipoi altra ivi fu eretta da s. Gregorio III 
del 73 1, altra ancora già essendo nel Va* 
ticano^ poiché l'ampliò l'immediato suc- 
cessore s. Zaccaria : biblioteche doviziose 
di eccellenti libri, le quali restarono in 
Roma finché Clemente V deli 3o5, sta- 
bilendosi in Avignone {^y ^y presso di lui 
con l'archivio le fece trasportare; però 
come notò Galletti nel Primicero p. 1 64» 
si crede che molti originali e carte im- 
portanti pe'diritti della s. Sede, perissero 
nel 1 3o3 allorché Tempio Nognret in Ana- 
gni oltraggiò Bonifacio Vili e die il sac- 
co al tesoro pontificio. Dopo il ritorno dei 
Papi in Roma, insorto il grande Scisma 
(V.) d'occidente, gli antipapi che lo so- 
stennero in Avignone, s'impadronirono 
della biblioteca e dell'archivio. Estinto- 
lo scismatici Sinodo (F',) di Costanza nel 
i4i7) coH'elezioue di Martino V, que- 
sti ricuperò i superstiti libri e li collocò 
nel Palazzo apostolico Vaticano (^.), 
gli altri essendosi dispersi in tante lagri- 
me voli vicende. Mentre la scoperta della 

stampa era nelTinfanzia,neli447^'^^Q"c 
Papa Nicolò F (V,), dottoegrandeama- 

tore dell' acquisto dei libri e di codici ; 
laonde trovandosi con mezzi assai mag- 
giori nella sublime dignità, viemmeglio 
potè sfogare il suo geniale e singolare tra- 
sporto. Non risparmiò né spese né cure 
per comprarne quasi da ogni parte del 
mondo, ove spedi appositamente nunzi, 
eruditi e raccoglitori, impiegandovi in- 
genti somme.Pe'suoi copiosi acquisti pro- 
fittò della dispersione dalla Grecia (V,) 
de'dotti fuggenti l'invasione della regione 
e di Costantinopoli j operala dai turchi 
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nel 1 4^3; ciò die rilevai eziandio a Lbt* 
TKBATO,neiraccenDarei Papi più sapienti, 
ed a Lettebb belle di cui furono sem- 
pre magnanimi proteggìtori. Indi Nicolò 
V da moltissimi amanuensi fece copiare 
preziosi codici ebraici, greci e latini, d'o- 
gni genere di scienza e di arte. Con tanti 
libri ebbe la gloria di formare la Biblio- 
tèca Vaticana (V.)^ e vi prepose a cu- 
stode Giovanni Tortelli d'Arezzo suo ca- 
meriere segreto ed esimio letterato. Altri 
libri acquistò il successore Calisto III, e li 
fece collocare nella detta biblioteca, qua u- 
do poco dopo la face della Stampa s'in- 
trodusse da Germa nia in Roma,per quan- 
to narrai in quell'articolo, e sembra di- 
rettamente e prima di altre parti, alme*» 
no d'Italia. 

Nel pontificato di Paolo II {V,), i te- 
deschi Corrado Sweynheim e Arnoldo 
Pannartz, che alcuni dicono fratelli, lu- 
singandosi di fare fortuna, ebbero la glo- 
ria di recare l'arte della stampa in Ita« 
lia, quando partirono da Magonza e dalla 
stamperia di Gutteniberg, a cui comune- 
mente si dà il vanto dell'invenzione deN 
la Stampa^ nel modo che ho descritto in 
quell'articolo. Si recarono pertanto nel 
146 5 nel celebre monastero de'benedet- 
tini di Suhiaco (/^.), ov'erano de'monaci 
tedeschi,ed ivi eretta una tipografia stam- 
parono per {.^saggio il Dona lus prò pue* 
rulisj indi a'29 ottobre 1 4^5 terminaro- 
no le Opere del Cicerone cristiano Lat- 
tanzio Firmiano, edizione singolare per- 
ché é il i.^ libro stampato in Italia con 
data; quindi stamparono il trattato di s. 
Agostino, De CivUate Dei, nel 1467. In 
questo e nel mese di giugno Sweynheiai 
^ e Pannartz ne partirono, e si recarono 
nella vicina Roma : in seguito e per cu- 
ra de'monaci sublacensi, nel monastero 
si stamparono e pubblicarono diverse ra- 
re e pregiate edizioni. A Palazzo Massi- 
mi raccontai, che i fratelli Pietro e Fran- 
cesco Massimi accolsero nel loro antico 
palazzo istoriato i due stampatori tede- 
schi, che ivi impressero quelle opere che 
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ivi notai ed altre, e colla data fìomae iti 
Domo magnifici viri Petri de Maximis^ 
o in Aedibus de Maocimis, 11 Renazzi, 
Storia del[ università di Ronia^ 1. 1 , p. 
1 76, narra come la stampa s'introdusse 
inRoma,eTÌ fece grandi progressi col fa* 
Tore di Paolo II, con queste parole, m L'ar- 
te della stampa, utilissima e veramente 
meravigliosa per propagare il regno del- 
le scienze, facilitarne e assicurarne la per* 
petuità, era stata poc'anzi inventata in 
Alemagna; donde passata prima che al- 
trove in Italia, quasi subito s'introdusse 
in Roma. Due stampatori tedeschi, deno« 
minato l'uno Sweynheim, l' altro Pan* 
nartz, vennero l'anno 1467 a stabilirvi- 
8i : dopo aver fòtto prima breve dimora 
nel monastero di Snbiaco, in cui diede- 
ro i primi saggi dell'arte coU'edizione del 
Donato^ àtW* Opere di Lattanzio^ dell'o- 
pera De Civitate Dei dì s. Agostino, e fì- 
iialmentede'libriDe Oratoreàì Cicerone; 
Non può dubitarsi, che al favore segna- 
tamente di Paolo II dovesse la stampa i 
rapidi e vasti progressi che in Roma su* 
bitofece. La maggior parte de'libri stam- 
pativi da'due tedeschi PannartzeSweyn- 
heim furono a Paolo II dedicati da Gian* 
nandrea de Bussi vescovo d'AIeria, il qua- 
le dichiara espressamente nelle prefazio- 
ni loro premesse, che per il patrocinio e 
per le liberalità del medesimo Parte li* 
pografica in Roma era allignata, e feli- 
cemente dì giorno in giorno accresce vasi. 
In fatti Giannandrea unitosi a' suddetti 
stampatori, per regola re e correggere l'è* 
dizioni de'libri, si rese con ciò noto per 
uomo dotto insieme e laborioso a quel 
Pontefice,che non mancò di toglierlo dal- 
la povertà in cui languiva^ com'egli stes- 
so confessa, e sollevarlo altresì alle eccle- 
siastiche dignità (l'Ughelli lo chiama Gio» 
Antonio, e che Sisto IV neh 47^ lo fece 
i.^bibliotecario del la biblioteca Vaticana^ 
e morto a'2 ottobre nell'uffizip gli success 
se Platina). Ed era Giannandrea per la 
sua costumatezza e per il suo sapere de- 
gno de'compav ti tigli favori. Il Filelfo pu- 
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re attesta d'aver provato gli effetti della 
liberalità di Paolo II, loda altamente il 
piilrociniocheda esso accorda vasi agli uo* 
mini dotti, e la munificenza con cui prò* 
teggeva le belle arti, e favoriva la nuova 
invenzione della stampa, sin d'allora ri- 
guardata come l'organo di tutte le scien* 
ze. Le Lettere familiari di Cicerone ( e 
con questo verso : Conradus Sweynheim^ 
Arnoldus Pannartzifue magistri\ furono 
il I .^lìbro che uscì in Roma dalle stampe 
delPannartzedelloSweynheim nel 14679 
eseguite tutte in casa di Pietro de Mas- 
simi. Successero a quello molti altri libri 
negli anni seguenti, che dalMaittaire esat- 
tamente riferisconsi (come Cesare^ Apu* 
leio con annotazioni in margine, VAido 
Gellio, tutte edizioni del 1 469 : Plinii hi" 
storia naturalis, sub romano Ponti/ice 
Paulo II veneto impress, Romae in do* 
mo Petri, et Franciscide Maximisjuxta 
Campum Florae^ praesidentibus magi» 
stris Conrado Swfynheym, et Arnoldo 
Pannariz,Anno Dominici Natalis 1 740- 
Pontificatus fjus felicissimi^ ac placfdis* 
simi annoivi). Notai nel voi. LXIII, p. 
45, che nel 1 467 in Roma furono incise 
in legno lettere iniziali, e figure per or- 
namento de'libri. Neil' istesso tempo un 
altro stampatore tedesco, chiamato Ul* 
daricoHahne latinamente Gallo (ilSar- 
nelli lo dice francese e vi aggiunge Sisto 
Reisio), intraprese in Roma a esercitar 
la sua arte. Per superare gli altri due sud- 
detti stampatori, ei fu ili. ^ ad ornare i 
libri con figure in legno. 11 celebre Gian* 
nantonio Campano vescovo di Teramo, 
che nato pur esso, come il vescovo d'A- 
Ieria, di poveri genitori e in bassa for* 
tuna,giunseadillustre8latoeagranfàma 
co'suoi talenti e col l'opere date in luce, 
fu quello che diresse ed emendò lestam* 
pe che da Uldarico producevansi (fra le 
sue edizioni ricorderò : Durando, Ratio* 
naleD, Officiorum^perVldaricum Gal, 
Alam^etSim eonemNicola i de Luca, Prae* 
sens praeclarum opus alma in urbe Ro- 
mae, non atramenlo etc), così non vi fu 
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ci Ita alcuna in Italia^ in cui come Roma^ 
la stampa più rapidamente e felicemente 
si propagasse..NuoYO lustro quindi,e mag- 
giori comodi e presidii colla moltiplica* 
cione de'Jibri s'accrebbero alla romana 
letteratura ". Raccolgo da altri storici, 
che i fratelli Massimi attirarono da Su« 
biaco e invitarono nella loro patria i due 
stampatori^ e gli accolsero sotto i loro au* 
spici i. Che Sweynlieim nel 147^ lasciò 
la società con Pannartz, per dedicarsi in- 
tei-amentealJ'arled'incidei^einrame.Eglt 
col suo compagno fusero e pe'primi ado- 
perarono i caratteri greci, e pe' primi u- 
sarono le diiamate contenenti le prime 
parole d'ogni fuglio, ed inoltre furono i 
pnmi a porre prefazioni alle loro edizioni. 
Dicesi che gli altri caratteri non erano 
gotici,echeìn7anni pubblicarono 1 2,47^ 
ìrolumi di diversi autori, tutti di opere 
utili ed eccellenti.L'ultimo libro che pub« 
blicarono in società é il Polyhii hisloria* 
rum Lòri quinque priores ex versione N* 
Peroni^ l'ultimo giorno deli 473. Pan« 
nartz continuò solo ad esercitar l'arte sua 
nel medesimo luogo, e stampò: Nicolai 
Peroni rudimenla gramaticeSf 1 474f ^ 
è ih .^libro stampato col solo suo nome: 
il Gioseffoy {'Erodoto, e lo Stazio sono 
del i47^ : le Quaestio nes divi Thomae 
banno la data del 1476. Il Zaccaria gli 
dà altra data: Impressil clarus, ac di- 
ligentissimus artifex Arnoldus Pannar tz 
natione germanusy in domo viri nobilis 
Petri de Max. civis romani. Anno In* 
carnati Ferbii^^Si die vero 20 septem. 
Seden te Sixto III r Pont.Max.anno e/us 
y. L'ultimo suo lavoro fu ili.** volume 
d'un' edizione ^e\V Epistole dis. Gitola» 
mo del 1476; il 2.° volume stampato da 
Giorgio La ver co'medesi mi caratteri, fa 
credere che fosse morto nel i^'jG della 
pestilenza che desolava Roma, e poco do- 
po moi-ì Sweynheim. Non pare vero l'as- 
serto da Nobili che i due tedeschi da Ro- 
ma si recarono a Venezia, e qui volendo 
fare qualche cosa nuova, incisero carat- 
teri della loro linguai ossia gotici, che si 
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sparsero dovunque e furono in u%o per 
So anni 4 questo può darsi che lo faces* 
sero in Roma, ed aggiunge che Aldo pel 
1. ^dirozzò i caratteri, e peli. Vi servì dì 
caratteri greci ed ebraici verso ili5oo. 
Notai a Foligno che nel 1469 introdot- 
tavi la stampa da Numeister, per la i.' 
volta nel 1 472 stampò la DivinaComme" 
dia di Dante, coadiuvato da Evangelista 
di Foligno. Anche Sisto IV {V^ favorì 
ii progresso della stampa in Roma, ed 
ebbe la gloria di perfezionare il gran pen- 
siero di Nicolò V, perchè in apposito lo- 
cale del palazzo Vaticano stabilì la biblio- 
teca e l'arricchì d'un gran numero d'o- 
pere che fece comprare dappertutto. Do- 
po il nominato vescovo dichiarò hiblio» 
tecario del palazzo apostolico a viia I3ar« 
tolomeo Platina, affidandogli pure la pre- 
sidenza deW Archivio della s. Sede^ già 
formato in Castel s. Angelo (F.); ed in- 
oltre alla biblioteca aggiunse scrittori in 
vari idiomi, e custodi responsabili, dotan- 
dola di rendite : la rese pubblica a comune 
utilità e istruzione, volendo che restasse 
sempreaperta,comeavverteRenazzi. Del- 
la pontificia protezione sulla stampa, fi- 
no da'suoi primordii, feci memoria anche 
nel vol.LVlII, p. i53. Leggo negli An* 
nali delle scienze religiose 1. 1 4» p* 96^ 
che neh 841 il r.mo p. m. Giacinto'Gua- 
lerni definitore generale de'minori con- 
ventuali recitò in Roma nell'accademia 
di religione cattolica la sua dissertazione 
intitolata : La protezione accordata dai 
romani Pontefici alV arte tipografica.Ac» 
cennati i vantaggi che dalla religione cri- 
stiana derivano all'incivilimento e al sa- 
pere, e tracciata l'origine e le modifica- 
zioni della scrittura per rappresentare le 
parole e i pensieri, soggiunse che gli sfor- 
zi di tanti secoli non a veano ancora prov- 
veduto abbastanza al bisogno della socie- 
tà. 11 desiderio comune essere rivolto ad 
un mezzo, pel quale i libri moltiplicar si 
potessero in maniera da facilitarne la con- 
servazione, la propagazione e l'acquisto, 
imperciocché i codici aatichi,di cui si de- 
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▼e sentir buon grado all'ingegno, alla se- 
dulitb eallo zelo de'monaci,non erano che 
l'appannuggiogloriosodipochi^mecliante 
l'enorme prezzo che richiede vasi per coni* 

. prarli; che si reputavano conne un vero 
tesoro, si lasciavano in testamento a'figU 

« come un grande retaggio. Fece quindi il 
debitoelogiodeirira mortai Guttembel'g, 
che fu r inventore dell'arte tipografica 
circa la metà del secolo XV, e dopo aver 
osservato che l'epoca non poteva essere 
più propizia alla nuova invenzione, atte- 
so l'universale entusiasmo che si era de- 
stato per la ricerca de'libri, mostrò che 
i Papi furono Ira'primi a favorire la stam- 
pa, accordandole asilo e onorificenza; e 
qui prese ad enumerare le rinomatestara- 
perie che fiorirono in Roma e nello stato 
sotto i pontificati di Paolo II e di Sisto 
IV, e le distinte beneficenze di cui ambe- 
due que' Papi furono generosi largitori 
a tutti coloro che si dedicarono all' in- 
cremento di si nobile arte, o col ripur- 
gare i codici dalle mende degli amanuen- 
si, o coU'attendere alla correzione delle 
stampe, ocoll'arricchire le nuove edizioni 
di prefazioni dottissime; né tacque le cu- 
re che se ned ierono con temporanea mente 
i cardinali, i prelati, i signori, a ciò spro- 
nati dall'esempio de'Papi e dall'amore 
del bello. Osservai in varie edizioni an- 
tiohe,che iPapi prestosìa agli stampatori 
di Roma, che ad altri italiani e stranieri 
e dimoranti all'estero, concessero moto- 
propri e brevi di privilegio per la pri- 
vativa esclusiva della stampa, vendita e 
pubblicazione dì molte opere, per un de- 
cennio e in qualunque idioma, senza ec- 
cezione di persone in virtù di santa ub- 
bidienza. Queste concessioni i Papi Sfa- 
cevano perchè non fossero pregiudicati 
dalle contraffazioni, ristampe e plagi, do- 
po le studiose fatiche degli autori, e le 
cure e molte spese degli stampatori e edi- 
tori. I quali moto- propri e brevi di pri- 
vilegio si stampavano in principio de'li- 
bri pei quali accordavano la privativa. 
Pi*evia l'assoluzioVie dalie-censure, se mai 
VOL. ixix. 
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ne fosse stato allacciato chi la riceveva, 
essendo notissimo che tale clausola si po- 
ne sempre nelle concessioni apostoliche, 
altrimenti sarebbero invalide se il rice- 
vente fosse annodato da qualche pena ec- 
clesiastica. Ordinariamente si concedeva 
il privilegio per Roma e per lo stato pa- 
pale, ed anche per tutta l'Italia e fuori di 
essa, sotto la pena a chi avesse contrav- 
venuto alla concessione, della scomunica 
maggiore latae sententiae^ da non potersi 
assolverecheda'Papi.Altriprivilegiavea* 
no pure la multa di ducali 200 ovvero 
5oo d'oro di camera, tal volta da dividersi 
in 4 p^t'ti tra la camera apostolica, il pri- 
vilegiato e suoi eredi, l'accusatore, ed i 
giudici esecutori del moto-proprio o bre- 
ve* Se l'opuscolo era piccolo, la conces- 
sione era per un solo biennio* La diver- 
sità delle concessioni si potrà rilevare 
da'di versi esempi che produrrò. Insegui- 
to le privative d'ordine pontificio si ac- 
cordarono dai cardinali camerlenghi di 
s. Chiesa, pubblicandole con ispeciale no- 
tificazione. Posseggo r Opusculum de mi' 
rabilibus novae et veteris Urbis Roniae, 
edìlum a Francisco de Albertìnis clerico 
'f[orenlinOydedicatumq,JuliisecimdoPon. 
Max*yò\ Andrea Fulvio, cum privilegio, 
Romae III nonas novembris, II p. Rau- 
ghiasci nella Bibliografia storica delle cil- 
là e luogld dello stato pontificio^ confer- 
ma l'epoca del i5o8 che trovasi pure nel 
corpo del libro,e vi aggiunge la data: /?o- 
mae perEuckeriuni Silber alias Franck, 
di cui pare privo il mio libro. Neppure 
l'ha l'altro che eziandio possiedo: /é.Ful- 
vii , De Antiquitatibus Urbis : ad Cle* 
mentem FIl Pont, Max, Nella biogra- 
fia di Leone X, lo celebrai magnifico me* 
cenate delle scienze, delle arti e de'suoi 
cultori; tutto propenso ad accrescere il 
tesoro de' libri formato in Vaticano dai 
suoi predecessori, con mss. e le più belle 
edizioni massime di Aldo Manuzio, di cui 
e de'suoi figlio e nipote già parlai a Stam- 
pa. Profittando dell' entusiasnio erudito 
da cui erano presi i letterati per ceixar' 

i5 
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mss., incaricò Fausto Sobeo, denominato 
gran cacciatore di libri, a frugare le ab- 
bazie, le case delle cliiese, le librerie dei 
signori e de'privali^ onde e infaticabile 
percorse Francia e Germania, non meno 
che Grecia e Italia. Giovanni Heylmers, 
tino de'commissari pontifìcii per Tacqui- 
sto de'codici, visitò la Germania, Dani- 
inarca e altre regioni; le provincie tenete 
furono percorse da Agostino Beazzano , 
con commendatizie pel doge onde poter 
visitare tutti i chiostri e tutte le librerie. 
Non è a dirsi l'ingegnosa e autorevole in- 
dustria di Leone X per acquistare ad o- 
gni costo i codici da'possessori, eccitando 
i principi con premure a permetterlo e 
coadiuvarvi: quando comprò il Tacito lo 
aflidò alla stampa di Beroaldo il Giova- 
ncy con un breve che pronunziava con* 
Irò ogni contraffazione l'istantanea sco- 
munica, un'ammenda di 300 ducali e la 
confìsca dell'opera. Notai pure alla sua 
biografìa, che incorse nelle pene Minuzia- 
no, e fu costretto a transigere con Beroal- 
do. Questi terminò lo stampato del Ta- 
cìtOy con queste parole: Leone X Pont. 
Mass.odre largo premio a chi gli recherà 
opere antiche tuttora inedite. Annunzio 
che conseguì il suo scopo, poiché d'ogni 
dove pervennero al Papa stupendi codici, 
ch'egli splendidamente pagava : li faceva 
coprire di seta e oro, con custodie di ce* 
dro,onde poi mostrarli a'dotti ed a'prin* 
lipi che lo visitavano. Il suddetto decreto 
in favore del vicario di Roma e del p. mae- 
stro del s. palazzo, per 1' esame e la li- 
cenza di stampare in Roma e suo distretto, 
ed a' vescovi nelle loro diocesi, Leone X 
l'emanò a'4 maggio 1 5 1 5 nel concilio di 
Laierano V, Questo posseggo in bella edi- 
zione in foglio con fìgure incise in legno 
rappresentanti il concilio; con refligie di 
Giulio 11 lesessioni da lui celebrate, le al- 
tre tenute daLeone X eziandio col proprio 
ritratto avanti le lettere maiuscole, le al- 
tre avendo vari fregi. Ancora in vece delle 
%irgole si usava un'asta o linea trasver- 
sale e in questo modo |: la forma del ca* 



STA 

raltere in parte è gotico^ e vi sono fre- 
quenti abbreviature.La numerazionedel- 
le pagine si poneva nella sola faccia de- 
stra, computandosi nell' altra come l'a- 
Tesse.1l titolo formasi di queste parole:4S^. 
Lateranen, ConciUum novissimum sub 
Julio II et Leone X cehhralum . I n fine : 
Extractuni a proprio originali, Romae 
per Jacohum Mazochium Ronianae A- 
cademiae Bihliopol. de mandatoSanctis- 
simi Domini Nfi Domini Leonis Pa- 
pae Decimi Pontificatus sui anno octn-' 
vOyXxri mensis octohris i5io, Cum so* 
Uto privilegio. Quindi: Errores in loto o- 
pere corredi et coUecti, Nuovamente e do- 
po le correzioni, altra data, lacohns Ma - 
zoclùus Romanae A cademiae Bibliopola 
excusit. Anno F'irginei Partus i Sa i . Die 
vero ultima julii, Pontificatus S. D. iV. D, 
Leonis Papae X anno nono. E qui no- 
terò, che l'uso di dichiarare nei fronte- 
spizi che il libro era corretto, lo vedo 
ancora vigente nel 1 56o, avendo l'edizio- 
ne : Sacrarum Cerimoniarum,post om^ 
ne's omnium editiones summa denuo vi» 
gìlnnlia recogniti, Romae typisValeriDo- 
rici 1 56o cum privilegio.Patale anche per 
le stamperie e librerie di Roma fu il ter- 
ribile saccheggio del 1 527; molli libri di- 
vennero preda del furoree dell'ignoranza 
de'crudeli e fanatici saccheggiatori. Pao- 
lo III procurò riparare le deplorabili ru- 
berie patite dalla biblioteca Vaticana,con 
molti e importanti acquisti di libri stam- 
pali e di codici, e ne aumentò gli scrittori 
per copiarli, cioè quelli che stavano per 
perire, stabilendovi altres'i legatori di li- 
bri. Nel 1 548 alla prefettura della biblio- 
teca prepose un cardinale nella persona 
di Cervini, comenegliantichisecoli, men- 
tre sino allora lo era stato un prelato let- 
terato o altro dotto famigliare pontifìcio, 
e l'ultimo prefetto e bibliotecario del pa- 
lazzo apostolico fu Agostino Steuco ve- 
scovo di Kisamo. 11 Papa dichiarò ancora 
il cardinal Cervini protettore e curatore 
della biblioteca e con piena podestà, ciò 
che meglio statuì Giulio III, restandoli 
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tilolo di prefelto soltanto proprio de'due 
custodi e eoo eguale autorità, come ri- 
portai nel voi. XLH, p. 2^0, Trovo nel 
Batti, Della famiglia Sforza ^ che il ce* 
lebre stampatore Antonio Biado di Aso- 
la, dovè la sua fortuna al cardinal Gui- 
dascanio Sforza nipote materno di Paolo 
111 e camerlengo di s. Chiesa, poiché dal 
medesimo ebbe la stamperia camerale ^ 
ossia della camera apostolica, e Roma tao* 
te belle edizioni de'suoì rinomati carat* 
feri .Noterò che Biado nel 1 53 r era in Fi- 
renze,ove stampò i Discorsi di Macchia- 
vello sopra la i .' Deca dilìio Liuio, con 
dedicatoria a Giovanni Gaddi chierico di 
camera,molto bizzarra. Al medesimo an- 
che intitolò nel 1 532 V Hi sto rie fiorentine 
di Maccliiavello, Adunque il cardinale 
scelse a stampatore camerale Biado, e lo 
ricolmò in seguito di molte beneficenze, 
ciò asserendo Biado nella dedica che fece 
al cardinal Sforza dell'opera intitolata: 
Bidlae diversorum Rom, Pontificum in» 
cipienles a Bonifacio VIII^ iisc/ue ad S* 
D.N.Patilum IIII etcRomaeapud Ant, 
Bladum Impress* Cameralem 1 559, che 
fu la 2." edizione delle bolle pontificie fatta 
in Roma (la 1/ essendo del i55o e con 
questo titolo: Bidlae diversorum Ponti» 
fìcnm a Joanne XXII ad Juliuni III ex 
Bibliotheca Ludovici Comes, Romae a- 
pud Hieronymam de Chartulariis), 11 
Ratti riporta un brano della dedica, ove 
Biado si confessa debitore al cardinale del 
suo impiego, e die per altro in attestato 
di riconoscenza, dovendo fra non molto 
slampare un'altra simile collezione, pro- 
mise di eziandio offrirla al suo merito : 
•'* Vale,ac Biadi clientuli tui,qui tibi cuncta 
bona optat, memor esto. *' Una tal col* 
lezione, eh' è la 3." de* Bollarli Romani^ 
uscì nel 1 579 co'tipi del medesimo Biado 
e col titolo: Colleclio diversorum Consti- 
tutionumet Literaruni Romanorum Pon» 
tipcum a Gregorio FU ad Gregorium 
XIIL Però essendo morto da molli anni 
il cardinale, non potè aver luogo la 2.* 
dedica. Anticamente sovrastava alia stam* 
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•perla camerale il cardinal Camerlengo 
di s. Chiesa (^.), capo della Camera a» 
postolica (^•); dipoi passò sotto la di- 
pendenza amministrativa del prelato Te* 
soriere generale ( F,)y ed ora lo è del mi- 
nistro del fé finanze. Posseggo di Paolo 
IH : Regulae omnes ordlnationes Can- 

cellariae A post summaq, cum dili» 

gentia impressae. Vi è il pontificio stem* 
ma nel frontespizio, e sotto: Romae apud 
Ant, Bladum Asulanunt. Quarto idus 
septembris i5^j* Cum privilegio sum- 
mi Pontiflcis^ ad biennium. In fine si re- 
plica tale daia excudebat. Quindi: Non^ 
nulla partim in originalibus libria ma» 
le descripta^ et praetermissa : et partim 
inter imprimen, errata. Le virgole già e- 
ransi introdotte nelle stamperie romane. 
Sono pure possessore della Roma Trion- 
fante di Biondo da Forti^ tradotta pur 
hora per Lucio Fauno di latino in huo» 
na lingua volgare. CoH privilegio del som» 
mo Pontefice Papa Paolo II ly et dell* II» 
lustriss. Senato F'eneto, per anni X, In 
Fenetia per Michiele Tramezùno. Nel 
i554* Vi è il moto*propriofli Paolo Iti, 
col quale concede al Tramezzino il pri- 
vilegio, perchè nello spazio di 10 anni do* 
pò l'impressione, ni uno senza sua licenza 
possa imprimere e vendere la detta tra- 
duzione, d'ambo i sessi, in Italia e fuori^ 
sidf excommunicationis latae sententiae, 
e la multa di 200 ducati d'oro, invocan- 
do per Tesecuzione l'autorità degli arci- 
vescovi, vescovi, legali, governatori,e del 
braccio secolare. Vi è pure il privilegio 
del senato veneto per tale e altre opere^ 
sotto pena di pagano ducali per pezzo^ 
e queste multe dividersi in 3 parti, cioè 
o favore dell'accusatore, dell'arsenale, e 
del tipografo, il quale è però obbligato 
alle leggi venete in materia di stampe. 
Il libro è dedicato al gran Michelangelo 
Buonarroti. Possiedo anche WCompendio 
di Roma antica di M, Lucio Fauno, la 
Venetia per Michele Tramezzino i552. 
Col privilegio del sotnmo Pontefice Giù» 
Ho IIIj et del Senato Feneto per anni 
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X. Ho ancora e stampata da Biado : He» 
gala S. D. N, D. Jiilii Papae III super 
fructibus heneficiorum tempore ohitus^ ec, 
Junii 1 55 1 , Pontìficatus praelibati SS. D. 
N. ec. Dì più: Regulae omnes ordinaiio* 
nts et constitutiones Cancellariae S. D, 
N, D, Pauli divina providtnlìa Papae 
IF. Romae apud Antonium Bladum Ina* 
pressorem Cameralem 1 556. Di quest'an- 
no ho ancora : L'origine di consagrare 
gli Agnus Deidifr. Giuseppe Panfilo 
veronese di s. Agostino. In Roma per An- 
tonio Biado 1 556. In un ruolo palatino 
del 1 555 de'fdmigliari di Paolo IV, leggo 
Stefano Stampatore^ con parte di pane, 
\ìno e altro, un domestico e un cavallo 
per suo servizio, e lo ricordai nel mede- 
simo ruolo che pubblicai a Famiglia pon- 
tificia. Dichiarai a Congrbgazioke del* 
l'iNDicE db'libri pboibiti, chc Paolo ly 
ne fece imprimere uno nel 1 557 ^^^ ^^^* 
do, ed è rarissimo; non essendo rimasto 
contento,neordinòaUronel 1 559.1n que- 
sto gli successe nel pontificato Pio IV 
( ^.),il quale si mostrò zelante delfincre- 
mento della biblioteca Vaticana,nel qua- 
le palazzo eresse l'arcbivìo, e la celebre 
Stamperia Vaticana^che die poi origine 
alla famosa Stamperia del Popolo Ro' 
mano, 

lì celebre cardinal Seripando prima 
di partire pel concilio di Trento e dopo 
il 1 56 1 (in un ruolo del precedente anno 
di famigliari palatini di Pio lV,trovo nuo- 
vamente Stefano stampatore, con parte 
di palazzo) fece uso del suo credito per 
indurre il Papa ad istituirla, collo scopo 
di attirare in Roma il celebre Paolo Ma- 
nuzio figlio di Aldo il Fecchio origina- 
rio di Bassiano di Sermoneta. Pertanto 
fu autorizzato da Pio IV d'invitarlo da 
Venezia, ov'era nato e dirigeva la stam- 
peria dell'accademia, di venire in Roma 
a presiedere alla stampa dell' Opere de' ss. 
Padri^ nella Stamperia Faticana. Ma- 
nuzio ricevuta la lettera del cardinale con 
pressante invito, dopo alcuni giorni d'e- 
sitazione, accettò le offerte, si condusse 



STA 

in Roma ben accolto dal Papa, e non tar- 
dò a chiamarvi tutta la famiglia; per cui 
TÌ si recò pure il suo terzogenito Aldo Ma- 
nuzio il Giovane^ il quale ne profittò per 
la sua raccolta dell'iscrizioni antiche, ri- 
tornando a Venezia nel 1 565 per curare 
la stamperia Aldina.La nuova stamperia, 
sotto la direzione di Manuzio, fu collo- 
cata in Campidoglio {F.), In Aedibus 
Populi Romani, e la i .* opera che ne uscì 
fu il trattato del cardinal Polo: De Conci- 
lio , et de Reformatione Angliae nel 1 562, 
secondo alcuni, mentre la stamperia sta- 
bilita nel Vaticano soltanto qualche anno 
dopo fu trasferita in Campidoglio, come 
proverò^ e pare nel palazzo dei conser- 
vatori di Roma. La stamperia fu da Pio 

IV magnificamente fornita con varietà di 
caratteri, anche orientali; ma morto il 
Papa a' IO dicembre 1 565, lo stipendio 
di Manuzio cessò di essergli pagato, s'è 
vero l'asserto de'suoj biografi: il duolo 
che ne sentì gli alterò, la salute già va- 
cillante,e ritornò a Venezia verso la fine 
del 1 570 nel pontificato di s. Pio V, e in 
tristi condizioni economiche. Papa s. Pio 

V donò la stamperia Vaticana al popolo 
romano, ed aumentò l'archivio Vaticano 
co' Regesti (F.) fatti trasportare d'Avi- 
gnone. Il senato romano deputò alla cu- 
ra e soprintendenza della stamperia il 
nobile Prospero Boccapaduli, come affer- 
mò l'accurato e diligente Marco Ubaldo 
Bicci, nella Notizia della famiglia Boc' 
capaduli, p. i33, opera assai lodata da 
Cancellieri. Narra Bicci. m Pio IV, mosso 
dal giusto desiderio di vedere i libri ap- 
partenenti alla cristianità,e massimamen- 
te le Opere de' ss. Padri, immuui e li- 
beri da quegli errori, di cui gli eretici col- 
le loro impressioni gli hanno contamina- 
ti, fu il I .^che pensasse ad opera così e- 
gregia: e quindi slabiPi una stamperia nel 
palazzo Valicano^ ed ancora ebbe il i .° 
nome di Apostolica. La fornì quel Pon- 
tefice con grandissima spesa, che fu so- 
stenuta dalla cambra apostolica (onde si 
disse e poi fu ancora Stamperia Carne* 
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raie), di copiosissimi ed elegantissimi ca- 
i*aUeri, ed ogni altra cosa che sia oppor- 
luna per una tipograGa magnificamente 
ordinata e corredata. Egli ne diede la con- 
dotta e direzione al tanto rinomato Pao- 
lo Manuzio, figlio di Aldo. Ma questi do- 
po averla regolata per qualche tempo a 
nome della stessa camera apostolica, e dì 
poi ancora per proprio conto, si deter- 
minò finalmente di abbandonarla. E que* 
sto avvenne nel pontificato di Pio Y, che 
pensò dì farne un dono al Popolo Roma- 
no. Prospero Boccapaduli adunque (che 
il Bicci molto celebra per attività, ener- 
gia e vaste cognizioni artistiche e scien- 
tifiche)^ per decreto formato dal senato 
nel 1 570 a'3o marzo, dovette attendere 
per molti anni in compagnia d' altri tre 
signori cavalieri romani, i quali furono 
Tommaso Cavalieri, Marcello Alberini e 
AscanioGafirareUi,alIa cura e soprinten- 
denza di questa stamperia (lasciandoPro* 
spero quella delle fabbriche di Campi- 
doglio, che ormai non richiedevano più 
la sua opera). Nondimeno fu tale V in- 
gordigia, e insieme la negligenza di vari 
ministri, a'quali ne fu da questi signori 
commessa la giornaliera amministrazio- 
ne, che quantunque vi usassero molto di 
attenzione, con tuttociò si videro obbli- 
gati a doverla dimettere, perchè non fos- 
se interamente dilapidata e messa in ro- 
vi na^ come provasi colle carte dell' ar- 
chivio de'Boccapaduli. " Soggiunge Bic- 
ci, che di tutte queste cose vi è memoria 
nell'archi vio Boccapaduli in una lettera 
apostolica di Gregorio Xlil, con cui si 
confermarono tutti i privilegi, già con* 
ceduti al popolo romano per questa ti- 
pografia, e si concedono altre nuove esen- 
zioni. Romae, apud Haeredes Antonii 
BladiiiS'jZ, Nell'archivio medesimo, ol- 
tre la memoria della deputazione di Pro- 
spero^ si trova ancora il seguente decreto 
fatto dal senato romano, in cui non ap- 
parisce né anno, né giorno. - Ex S. G. 
decretum est, quod Illustrissimi domini 
Conservutores^ Prior, et magnifici domi- 
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ni Lucas Petus,ProsperBuccapadulius, 
et Virgili US Crescenti US, alias in hujusmo- 
di negotio stampae deputati, auctorlta- 
tem habeant, facultatem, et potestatem, 
eorum arbitrioconcludendipmnia,et sin- 
gula in capitulis praedictis contenta, tam 
cum dicto domino Fabritio (Galletti), 
quam cum praedictis librariis, et instru- 
menta desuper necessaria, et opportuna 
desuper celebrandi, conficiendi, et sti- 
pulandi; et quod iidem domini Depu- 
tati in posterum auctoritatem habeant 
cum dictis librariis interveniendi, tra- 
ctandi,et concludendi omnia necessaria 
in impressione,eterogatione juxta teno- 
rem dictorum capitulorum; et quod de- 
putatio hujusmodi duret ad annum, et 
quod in fine anni mutentur, et renoven- 
tur duo ex eis, ita quod semper sint duo 
veteres , et duo novi deputati ; et quod 
prò terminandis praetensionibus, et aliis 
Inter PopulumRomanum, et dictum do- 
minum Fabritium subortis, sit,et intel- 
ligalur arbiter deputatus, et electus a Po- 
pulo Romano magnificusdominus Anto- 
niusVel|ius,qui auctoritatem habeat,cuni 
alio per dominumFabritium nominando» 
tempus arbitrii, seu compromissi proro- 
gandi, et in eventu discordiae tertium e- 
ligendi cum clausulis solitis, necessariis^ 
et consuetis. " In conferma del narrato, 
riferisce l'encomiato p. Gualerni , ed io 
notai altrove, che sotto Gregorio XIlI del 
1572 l'arte tipografica ebbe stanza glo- 
riosa in Campidoglio nello stesso palazzo 
del popolo romano, ed alla generosità di 
quel Papa si va debitori della fusione dei 
caratteri ebraici, siriaci, armeni, illirici e 
altri, adfìnchè que'popoli avessero stam- 
pati nella loro lingua i libri più neces- 
sari di nostra religione; che se la morte 
non troncava sul meglio il gigantesco di- 
segno, sotto il pontificato di lui si sarebbe 
veduta uscire da'torchì romani la Bibbia 
imo lingue, corredata di grammatiche 
e di dizionari. Riporta il p. MafFei, An- 
nali di Gregorio XI H^ l-i>p- 378, che 
deputò una congregazione sopra l'emen- 
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dazione e riforma della Bibbia greca, af- 
finchè si riducesse alla vera lezione dei 
70 interpreti. Di più mirando alla cor- 
rezione del decreto di Graziano, incaricò 
il dotto Pamelio di cercare i frammenti 
de* concili! a ciò appartenenti , e per le 
stamperò già introdotte o da introdursi 
inRoma,fece venire di lontano quegli ap- 
parecchi che bisognavano: dovrà proba- 
bilmente intendersi di caratteri orientali, 
di quella specie che non esistevano, o di 
paigliori de'preesistenti. Paolo Manuzio 
nel 1 572 volle ri vedere sua figlia che avea 
lasciata in Roma in un monastero, e si pre* 
fisse passarvi alcune settimane; ma Gre- 
gorio XIII ebbe forza di trattenervelo,on« 
de tranquillo di sua sorte si accingeva a 
terminarle opere che meditava da lungo 
tempo, quando divenuto cagionevole e 
debole, mori in Roma a'6 oprile i574> 
e fu sepolto in s. Maria sopra Minerva, 
nel pavimento di essa, e con semplice i- 
scrizione. Gregorio XIII arricchì la bi- 
blioteca Vaticana di mss. e libri stampa- 
ti, e persino con alcuni della sua privata 
libreria. Anche Gregorio XIII concesse 
all'autore il privilegio e privali va di opere 
stampate all'estero, e me ne accerto dal- 
l'edizione che ho del Martyrologhim ac' 
comodatum Petro Galesinio auctore no» 
taiiones item, Cam privilegio pontificio 
et aUiSj Venetiisi578, Apud Jo, Anto- 
nium de Antoniis. Ivi è il breve di con- 
cessione peno anni, acciò in tal periodo 
non si potesse con pregiudizio del Gale- 
sini e senza il suo consenso vendere e ri- 
stampare^ da' tipografi de'dominii pon- 
tificii, sotto pena della scomunica iatae 
sententiae e di 5oo ducati d'oro di ca- 
mera. Posseggo ancora le seguenti opere 
impresse f/i Aedibiis Populi Romani^che 
sebbene appartengano a diverse epoche, 
trovo meglio qui parìavne. De origine, mo* 
ribus et rebus Scotorum^ authore Jo. Zie- 
slaeo^^ovaae in Aedibus Populi Romani 
1 578. Cum privilegio, et facullate supe- 
riorum. Nel frontespizio vi è lo stemma 
del senato e popolo romano, colle figure 
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de'ss.PietroePaoIone'lati.Data estemma 
ripetuti in fine. Directorium Inquisito- 
rum fr. N, Eymericiy Romae in Aedibus 
Populi Romani. Apud Georgium Ferra- 
rium 1 587. Vi è lo stemma del senato e 
popolo romano con due figure laterali, 
Roma e mi pare la Sapienza, oltre la lupa 
co'gemelli Romolo e Remo, In principio 
si legge il breve di Gregorio XIII, in fa- 
vore del popolo romano, qui Officinatn 
Impressoriani erexerunt^ et ereclam re* 
tinenlj con proibire che nell'Italia e fuo- 
ri nel termine di i o anni si potesse ristam - 
pai*e, sotto pena della scomunica e solite 
multe pecuniarie. De Birrelo mbeo, ab 
Antonio Scappo^ Romae apud Georgium 
Ferrarium 1 592. Vi è lo stemma del se- 
nato e popolo romano co'principi degli 
Apostoli. Sta tuta nobili s artis agriculti^* 
rae Urbis. Romae in Aedi bus Populi Ro- 
méni. Apud Georgium Ferrarium 1 59 5, 
E come i precedenti, evvi la detta arme 
co'ss. Pietro e Paolo, Abbiamo dal Lu- 
nadoro. Relazione della corte di Roma^ 
p.189, dell'edizione di Bracciano 1646, 
che il cardinal Medici,poi nel 1587 gran- 
duca di Toscana, apri in Roma una stam- 
peria di lingue orientali,per opera di Gio, 
Battista Raimondi cremonese, teologo^ 
matematico, poliglolto, autore d' opere 
e d'una Bibbia ini pingue, ed altri libri 
di lingue orientali, avendo i punzoni e 
caratteri di quasi tutte le lingue allora 
conosciute. Dal libro di mia proprietà , 
Delle allusioni^ imprese^ et emblemi di 
Gregorio XlIIy Roma appresso Barto- 
lomeo Grassi (588,con privilegio, rilevo 
quello concesso da Sisto V peno anni, 
con pena di scomunica e di 5qo scudi d'o- 
ro a chi lo ristampasse. Il breve é diretto 
al Grassi, perchè il tipografo impresso in 
fine del libro è Giacomo Rudìnelli, Sisto 
V colla bolla Alias ^ de' 5 agosto 1587, 
Bull. Rom. t. 4) pai'* 4) P* ^^4» ordinò 
che tutti i libri da stamparsi, eziandio 
teologici efacoltizzati,nelle lingue araba, 
turca, persica e caldea, si dovessero pri- 
ma esaminare e correggere dalla cougre- 
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gazione deirindice. Narrano il p. Tem* 
pesti e Novaes nella Storia di Sisto V ^ 
che GregorioXI II avendo concesso la pri* 
vati va della Stamperia Camerale pev un 
no vennio aPaola vedo va d'Antonio Biadi, 
defunto su mmento va lo stampatore vene- 
to (già morto neli570j poiché ho : Le 
sette Chiese Romane dtlp, Panvinio, In 
Roma per gli heredi dì Antonio Biado 
1 570,conprivilegio)yeal loro figlio Paolo 
unico superstite ; ed affinchè la s. Sede 
fosse meglio servita per mano di un solo, 
avea obbligato tutti gli officiali della ca- 
mera apostolica a servirsi delle stampe 
sue; e cheessendo terminato il tèmpo della 
privativa Sisto V la rinnovò al detto Pao- 
lo. Inoltre Sisto V volendo formare altra 
stamperia con vacabile venale, e in modo 
profittevole al principato, vi applicò dal- 
la camera apostolica 20,000 scudi da re- 
stituirsi in I o anni,col Monte{ì^,) non va- 
cabile che perciò istituì e chiamò di Stam» 
pa Vaiicanafioxì l'obbligo di estinguerlo 
dopoi o anni,medìante il ricavato da esso 
e coir annua corrisposta di scudi 23oo 
d'oro in oro, cioè 3 795 scudi romani d'ar- 
gento. Indi per un decennio conferì la 
stamperia camerale al Biadi, che chiamò 
appaltatore. Ora debbo parlare della ri- 
pristinazione della Stamperia Vaticana 
eseguita da Sisto V, avendo già detto ai 
suoi artìcoli come nel Palazzo Valicano 
in apposito locale edificò 1' attuale ma- 
gnifica Biblioteca Vaticana^ e per le pit- 
ture di cui l'ornò ne riparlai a Lettera 
e altrove; dappoiché il sito pian terreno 
ove l'avea eretta Sisto IV riusciva alquan- 
to oscuro, onde poi fu destinato per Fio- 
reria apostolica {V,), Raccolse pure co- 
dici e libri stampati per aumentare il te- 
soro della biblioteca^ne accrebbe gli scrit- 
tori e altre persone per ordinare i libri, 
ed anche per moltiplicar gli esemplari dei 
codici. Inoltre colla bolla Immensa ae» 
terni Dei^ de'22 gennaio 1587, istituì la 
cardinalizia Congregazione della Slam» 
perla Vaticana{^V.),pevchè vegliasse sul- 
la tipografia e sulle sue ìmpi*essioni dei 
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libri appartenenti alle dottrine della fede 
cattolica, e la compose de'cardinali Ca- 
raffa bibliotecario di s. Chiesa, Gioiosa, 
Sarnano, Gonzaga e Giustiniani. Di tut- 
tociò non contento, Sisto V per impedi- 
re che andassero smarrite le fatiche di tan- 
ti scrittori nel comporre opere tanto ce- 
lebri, colla hoWaEam semper^de'^japv'ììe 
1587, Bull. Rom, t. 4> par. 4i ?• 3oi, 
eresse la Stamperia ^^z/ic^z/ia accanto al- 
la stessa biblioteca, spendendovi 4o,ooo 
scudi d'oro. Dal tenore della bolla si ap- 
p'ende che il p. Tempesti e il Novaes non 
abbastanza chiaramente esposero quan- 
to si appartiene alla stamperia Vaticana 
e al suo Monte non vacabile, denominato 
Stampa Vaticana^ istituito e regolato col- 
la stessa bolla; confondendo il racconto 
colla stamperia camerale e suo appaltato- 
re Biado, a cui fu imposta l'annua cor- 
risposta alla camera apostolica di scudi 
1200, e concesso l'appalto peno anni. 
Novaes chiamò Paolo col nome di Do- 
menico, e prova in contrario la riprodur- 
rò poi. La bolla di erezione della stam- 
peria camerale di Sisto V é deli.** feb- 
braio 1 589, Romani Pontificis providen* 
tia. La fornì di caratteri latini, greci, e- 
braici, arabi, siriaci, di carte e altri stro- 
menti, e l'affidò con titolo di prefetto alla 
direzione di Domenico Basa veneziano, 
uomo assai esperto nell'arte tipografica 
ohe tanto fioriva in Venezia, e nominato 
dalla slessa bolla, ove si dice che gli fu- 
rono dati i suddetti a 0,000 scudi, da re- 
stituirsi in I o anni al tesoriere generale, 
oltre Io stipendio per lui. Ho i Commen» 
tarii Pii II Pont. Max,, Francofurtì in 
Offici naAubriana 1 6 1 4)Superba edizione, 
nella quale si riporta il breve del privi- 
legio della stampa , in cui si nomina il 
detto Domenico Basa, che ne stampò al- 
tra , socius Urbis typographos. Laonde 
egli già fioriva in Roma nel pontificato 
del predecessore Gregorio XIII, ed avea 
impresso tali Commentarii. Nella biogra- 
fia di Sisto ^, e parlando delle opere che 
vadoadacceonare,rimarcai chellPapa nel 
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ripristinare e edificare la nuova stamperia 
Vaticana, ebbe precipuamente per iscopo 
di pubblicare le opere de' ss. Padri e le 
ss. Scrittut*e, purgate dagrìntrodotli er- 
rori nella tradizione e ne'dogmi; non che 
altre opere in latino e italiano a comodo 
delle nazioni, mediante i tipi decloro i- 
diomi incisi e gettati appositamente, ed 
a confusione degli eretici, autori degl'in- 
trodotti errori, nelle dette opere sagre. 
Perciò vi furono stampate e colla data : 
Eomaeex typographìa Apostolica Far 
ticana, ì Morali di s. Gregorio I, l'Epi- 
stole di diversi Papi^ di s. Ambrogio e 
corrette dal Papa stesso, molte cose dì 
Cassiano, di Beda, di s. Basilio, di s. Ci- 
priano, di s. Cirillo, di s. Agostino, di s. 
Girolamo, di s. Bonaventura del suo or* 
dine de'conventuali, il Bollarlo di Laer- 
zio Cherubini, ed aUro,come De Rita ss. 
Crucis Romano Pontifici praeferendae, 
del Fivizani, che possiedo. Sotto Sisto V 
e Gregorio XIV si stampò pure la Bih' 
bia {F.)y ma due volte soppressa i' edi- 
zione, d'ordine de'due Papi, ivi Clemen- 
te Vili la fece ristampare, dopo l'elabo- 
rate e studiose fatiche di dotti cardinali 
e insigni teologi.^ che per eseguirle con 
quiete si recarono a Zagarolo, In questo 
modo l'emporio del sapere ecclesiastico 
che conteneva la biblioteca Vaticana, col- 
la potenza della penna e della stampa sì 
propagò per ogni contrada. Siccome Al- 
do Manuzio il Giovane evaiì restituito in 
Roma neh 588, gli fu conferita la catte- 
dra d'eloquenza nell'università romana, 
e non pare come taluno scrisse che nei 
iSgo avesse ingerenza nella stamperìa 
Vaticana, perché il Renazzi narra che es- 
sendo In sua cattedra deserta d'ascolta- 
tori e discepoli, Clemente Vili per dare 
qualche risorsa allo sfortunato professo- 
re, nel 1595 gli aflldò la cura di soprin- 
tendere alla stamperia Vaticana. Ma Al- 
do di temperamento poco robusto, af- 
flitto dalia sua sventura e dalla scarsezza 
delle domestiche fortune, morì in Roma 
nel 1 597 di 5 1 anni. I^a libreria raccolta 
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dal padre e dall'avo, numerosa d'oltre 
80,000 volumi, che avea trasportata in 
Roma, si vendè a minuto per soddisfarei 
creditori, sebbene avesse divisato lasciar- 
la alla città di Venezia. Fu autore e la- 
sciò diverse opere, ma non di gran me- 
rito. Il celehve Sagrista del Papa (^.)fr. 
Angelo Rocca, che per un tempo ebbe 
la soprintendenza nella stamperia Vati- 
cana sulle opere che pubblica van&i, ci die- 
de tra le sue opere: Bihliotheca aposto» 
lica Vaticana a Sixto V P, M. in splen» 
didloreni, commodioremque locum tra'» 
slatay Commentario fion due Appendix. 
Una di queste tratta : De vario scriùen- 
di tisOy nec non BibUothecaruni institU' 
tioneac thipographiis,^e\capo, De thi* 
pographicaeartis inventione^ etpraestan' 
tia, parla di quelli che l'introdussero ia 
Roma e de'primì libri che vi pubblica- 
rono, de'com posi tori, torcolieri, e corret- 
tori delle stampe, non che dell'erezione 
della stamperia Vaticana di Sisto V per 
la propagazione delle opere ecclesiastiche 
nel mondo cattolico; di quanto il Papa 
spese nel magnìfico stabilimento, de ca- 
ratteri copiosi, eleganti e di più idiomi 
come già indicai. Il p. Tempesti egual- 
mente celebrò la stamperìa Vaticana ed 
i suoi pregi, riportando l'elogio che ne 
fece il contemporaneo e dotto Muzio Pen- 
sa, nella sua opera intitolata: Della Li* 
oreria Vaticana ragionamenti , Roma 
1 590 (dal Giandonati si ha, che con fro- 
de il Mascardi fece mutare tale titolo/orse 
per facilitarne l'esito, nel 1608 ristam- 
pandola in Roma col seguente), ovvero 
f^ago e dilettevole giardino di varie le» 
zioni^d'ìsc. 27, p. 322; e riprodusse la se- 
guente iscrizione che fu posta sulla porta 
del \ìxogo.Typographia Vaticana — Di* 
vino constilo a Sixto VP. HI,. — ASanctor, 
Patriini opera restlluenda — Calholi» 
camgue reUgionem — Toto terrarum Or» 
be propagandamAnche il p.Gualerni en- 
comiò la vasta mente di Sisto V e il subli- 
me concepì mento di pubblicare.tnnte ope- 
re sagre pel bene del cristianesimo, eoa 
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esito felicissimo. Osservaodo^ che laChie* 
sa io vece d'essere avversa alle lettere e 
alle scienze, coinè sognano i suoi neooicì 
e della verità, sempre le tutelò, promos- 
se e perfezionò; e che se i Papi fecero ]eg« 
gì e prescrissero regolamenti, con ista* 
bilir pene alla stampa de'libri, tutto quie- 
sto ad altro non tende, che ad impedir* 
ne gli abusi, e ad indirizzare al retto suo 
fine un' invenzione cotanto benefica. Il 
Chattard, Nuova descrizione del Fati' 
cono t. 3,p. 82, descrive il luogo ove fu 
eretta la stamperia Vaticana, e riproduce 
la suddetta iscrizione in italiano, che fu 
posta in una delle sue stanze. La tipo- 
grafia camerale ancora sussisteva sepa- 
ratamenle^e me Io assicura le due edizio« 
ni che ho delle Regulae ordinaiiones et 
consti luliones CancelL Apost. SS. D. N, 
Gregorii P, XIV ^ Romae apud Paulum 
Bladum Impressorem Cameralem 1 Sgo. 
Clemente Vili colla bolla Inter gravis* 
simas, de' 20 agosto 1598, BidL Rom, t. 
5, par, I, p. 46^) soppresse i posti di due 
scrittori della biblioteca Vaticana, e due 
di correttori di greco e di latino nella prò* 
pinqua stamperia, nominando in vece 5 
correttori per la biblioteca e per la stam- 
peria, cioè Cipriani abbate di s. Michele, 
Vossio tedesco, Lamataspagnuolo, Ban- 
dini di Fiorentino (il quale poi diresse i 
caratteri gettati per la stamperia di pro- 
paganda, dal Paolini eccellente allievo di 
Gio. Battista Raimondi che Sisto V ado- 
prò nella stamperia Vaticana: il Bnndini 
è sepolto nella chiesa dei ss. Michele e 
Magno colla bella iscrizione che pubbli- 
cò Cancellieri a p. 22 del Cenotaphium), 
eMetzio delPaIatinato,per le lingue greca 
e latina, assegnando loro stipendio, parte 
di palazzo e due domestici ; a Famiglia. 
PONTIFICIA registrai appartenere ad essa 
tutti gli addetti alla biblioteca, compresi 
i legatori de'libri, Vi aggiunse pure sen- 
za provvisione il dottissimo e rammen* 
tato sagristaRocca,ohe poi fece vescovo di 
Tagasle. Tutti sottopose al cardinal Co- 
lonna bibliotecario, ed alla congregazio* 
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ne della stamperia Vaticana. Nel ruolo 
palatino de* famigliari di Clemente Vili 
nel 1 597, leggo nella categoria Stampa: 
Basa soprintendente, Francesco Lama- 
ta, Cristoforo tedesco, Giovanni Battista 
Bandi ni,Federico Metzio,Domenico Tro- 
iani, Aldo Manuzio, Pietro Morino, tut« 
ti con due servi, tranne Basa e Morino 
che ne aveano uno, e ciascuno con par* 
te di palazzo consistente in pane, vino e 
mensili scudi4pel companatico, Basa a- 
vendo 5 paoli di pili. Ho le seguenti opere^ 
dalle cui date si vedranno i titoli della ti- 
pografia camerale. Compendio delle gran* 
dezze di s. Maria del Popolo. In Roma 
appresso gli stampatori camerali ì6oo. 
De vestibus usu et s^arietate SS. D. N. Pa» 
pae ac RR. DD. S. R. E. Cardinalium. 
Romae ex Typographia Camerae Apo« 
stolicae 1602. Come ancora le Regidae 
ordinationes,et constitutiones Cancella" 
riae Apost. SS. D. N. Leonis Papae XL 
Romae es. Typographia Rev.Cam.Apost. 
Paolo Vdeli6o5(nel quale anno fu pub- 
blicato in Roma da Luigi Zannetti stam- 
patore : De vita et rebus gestis Pii V^ 
auctore J. A* GabutiOj al quale e come 
leggo nel mio esemplare con breve di Cle- 
mente Vili concesso nell'istesso anno, 
pel privilegiodei decennio e penale di 5oo 
ducati d'oro di camera) curò l'amplia* 
zione della biblioteca Vaticana, e meglio 
stabilì il contiguo archivio. Riferisce No- 
vaescheallastamperiaVaticana uni quel* 
la della camera apostolica ; e leggo nel 
CoheWìo, No ti tia: Congregatìo de Typo» 
graphia Faticano , >» Sed cum Vaticana 
haec typographia, iussu Camerali typo* 
graphiae unita esset, non amplius Vati- 
cana tantum, sed Camefaiisetìam quan- 

doque dicitur Denique ad typogra- 

phiam Valicanam redeundo, utundeno- 
ster hic sermo exordium habuit, debi- 
tum quoque consequatur finem, non o* 
railtendumputavi,AndreamBrogioltum 
(questo Brugiotti col titolo di stampato* 
re lo leggo nel ruolo palatino del i633 
de'fumigliari di Urbano Vili, nella cale« 
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got-ìa degli Onciali di libreria, cod un 
doroeslico, parte di pane e vino, e scudi 
3 mensili) Vaticanae et Cameralis typo- 
graphiae luncpraefectum, quibuschara- 
cteribus libiis^et seri ptura ibidem iroprì* 
mi, cudique valeant,' sub auspiciis em. 
ac rev, d. Francisci cardinali Barberini 
(nipote d'Urbano Vili e bibliotecario di 
8, Chiesa), quo auctore eandem praefe- 
cturam consequutusfuerat anno 1628 in- 
dicemasecusum in lucem edidisse, quem 
ridere non iniucundum erit". Del pon- 
tifìcalo di Paolo V ho le seguenti due o* 
pere colla data della tipografia camerale 
che prevalse,e già ad essa era vi slata riuni- 
ta la stamperia del Popolo Romano. Sia* 
tuta almae Urbis Romae, RomaeiGi 1 , 
Ex typographia Reverendae Camerae A* 
postolicae. Mirabilia Urbis Romae^curn 
privilrgio.Rowae ex typographia Game* 
rae Apostolicae. Sumptibus Hieronymi 
Bona. Quanto al Brugiotli, apprendo dai 
eh. mg/ Fabi Montani, Della coltura 
scientifica dì s. Filippo Neri e dell* im* 
pulso da lui dato agli studi ecclesiastici y 
che per meglio contribuire al suo scopo, 
acciocché la congregazione deli' Oratorio, 
da lui istituita, avesse in proprietà una 
stamperia, a fine di potere con maggior 
agio e con minorconsumo di tempo por- 
re in luce le opere, con zelo si adopròper* 
che fosse aperta propinqua alla casa de'/i- 
lippininéìa piazza della Valitcella. N'eb* 
be la cura il Brugiotti, che pio fratello 
dell'oratorio e amanuense del filippino 
gran cardinal Baronio,pose in luce i pri* 
mi tomi de'suoi preziosi Annali^ conti* 
nuali poi nella stamperia Vaticana, del- 
la quale il Brogiotti divenne benemerito 
tipografo. Tale fu la fortuna eh' egli si 
procacciò colla nobile arte, che ad impe- 
ritura memoria di grato animo lasciò ai 
filippini un tenue legato che tuttora go- 
dono. Ora passo a parlare della rinoma- 
tissima e poliglotta iSV^'/ipma di Propa- 
ganda fide. 

Negli articoli Congregazioice di Pro- 
paganda FipE, Collegio Urbano, Missio* 
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HI PoNTiFiciB, Propagazione della Fede, 
Vicari ATI apostolici^Prefetture aposto- 
LiGHE,ed in tutti quelli innumerabili che 
la riguardano e insieme la propagazione, 
mantenimento e difesa della fede cattoU* 
ca, cioè nella parte di questa volumino- 
sa ed enciclopedica mìa opera, apparte« 
nente all'episcopologio universale o Or- 
bis christianus^dì tutti i riti e di tutte le 
nazioni, e di ciascuna gerarchia ecclesia- 
stica, ho celebrato solennemente e con a- 
nimo riverente, la santissima e meravi- 
gliosa istituzione della benemerentissima, 
sagra e cardinalizia congregazione di pro- 
paganda fide, ed in molti luoghi anche 
la sua nobilissima e famosa tipografia, ve- 
ramente degna di Roma e dell'apostolato 
della s. Sede. Questa congregazione, con- 
cepimento sublime dèi costante e fervido 
zelo de' Papi, quindi da loro sempre pro- 
tetta, ebbe quelle felici e floridissime con- 
seguenze che negli accennati luoghi de- 
scrissi, e la Chiesa registrò tra i suoi glo- 
riosi fasti. L'infanzia dell'istituzione de- 
vesi a Gregorio XIII, che fondò tanti col- 
legi, e fatto stampare in Roma parecchie 
migliaia di libri religiosi in diverse lin- 
gue, li dispensò a molte nazioni. Clemen- 
te Vili mirabilmente si applicò a dare un 
regolare corso alle intraprese tentate dai 
suoi predecessori, con felici successi nel- 
l'esercizio di propagar la fede nelle parti 
degl'infedeli. (vregortoXV ebbe l'immor- 
tale gloria di perfezionare e stabilire l'a- 
postolato, erigendo nel 1622 la congre- 
gazione formalmente, assoggettandole i 
Collegi {F",) fondati per la diffusione e di- 
fesa del cristianesimo. Pertanto ne'ricor^ 
dati e relativi articoli distesamente trat- 
tai tuttociò che precedette, accompagnò 
e seguì l'istituzione della congregazione 
di propaganda fide, e che una delle sue 
importanti derivazioni che tosto origina- 
rono, fu la stamperia poliglotta per l'i- 
struzione del cristianesimo , secondo la 
mente di GregorioXl IT, e il concetto pu- 
re di Sisto V per la sua stamperìa Vatica- 
na. Narrai ne'citati luoghi, che Gregorio 
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XV a formare una rendita pel grandioso 
stabilimento, applicò alla congregazione 
di propaganda \ proventi deWÀnelioCar» 
dinalizio( F,)e senza eccezione tuttora è in 
vigore, ne giammai a verunosi condona- 
rono,neppure aClémenteX che fu elevato 
al pontificato senza averli soddisfatti,poi- 
che non atea ancora ricevuto l'anello e 
le altre insegne cardinalizie; e sei cardi* 
nali muoiono senz^aver pagato Temolu- 
mento, la congregazione gode sugli eredi 
la preferenza a qualunque creditore, luci* 
tre Gregorio XY donò subito alla congre- 
gazione scudi 25oo, e quando avanti di 
lui si adunò lai,' congregazione ne som- 
ministrò i 0,000, senza rammentare altre 
dimostrazioni di sua religiosa munificen- 
za. Con sua circola re l'episcopato fu eccita- 
to a raccogliere limosine per promuovere 
la grand'opera, ciò che mosse edificante 
gara e vistosi capitali, Tanti poi furono i 
generosi legati, le benefiche eredità,le vir- 
tuose donazioni, i doviziosi acquisti , la 
cessione di Pio VII delle ragioni della ca- 
mera apostolica sugli Spogli ecclesiastici 
(^.) di Roma e dello stalo pontificio, che 
la congregazione si trovò in grado di soste- 
nere il colossale peso da cui è aggravata, 
Dappoiché deve sostenere immensi di- 
spendi, nell'in viar missionari per ogni do- 
ve, con utensili e vasi sagri, con libri di 
quasi tutti gl'idiomi che s'imprimono nel- 
la suastamperìa;sussidiarei vescovi,i vica- 
ri e prefetti apostolici, erigere chiese,ri pa- 
rare quelle minaccianti rovina, mantenif- 
re seminari e collegi, supplire a indicibili 
bisogni, ed istituire nuovi vicariati, pre- 
fetture e missioni. Nel voi, XIV, p. 287, 
ragionai dell'edifizio ove esistono la con- 
gregazione, il collegio urbano (di sue an- 
nuali accademie poliglotte riparlai a Llv 
gua), la tipografia; di questa pure ne rac- 
contai i singolari pregi, la grandissima co- 
pia di caratteri esotici e di libri stampa- 
ti pressoché in ogni idioma. Che prima 
avea il cardinal prefetto particolare, ora 
avendone cura, oltre il cardinal prefetto 
generale, il cardinal prefetto dell'econo- 
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mia e presidente della rev, camera degli 
Spogli (al quale articolo ne riparlai), ed 
il prelato Segretario di propaganda {f^,) 
che supplisce all' antico soprintendente 
della medesima stamperia. Che dirama- 
zione della propaganda é la Congregazio* 
ne sopra la correzione de* libri della chie* 
sa orientale (/^.), con suo cardinal pre- 
fetto e prelato Segretario della correzio- 
ne de* libri della chiesa orientale^ /^.);qua- 
lunque determinazione questa congrega- 
zione prenda, si deve promulgare dall'aU 
tra di propaganda. Nel citato luogo dissi 
inoltre,la stamperia originata sotto Urba- 
no Vili Barberini,de' rapidi progressi che 
fece e chi vi contribuì. Dove in principio 
fu collocata, quando venne fissata nell'at* 
tuale edifizio,e de'di versi luoghi in cui ri- 
mase temporaneamente, finché si stabilì 
pel sito che oocupa,Della serie de'suoi dot- 
ti soprintendenti e loro notizie, inclusi va- 
menteagli ultimi, mg,^Cullen già alunno 
del propinquo collegio e ora arcivescovo 
di Dublino e primate d'Irlanda, e mg.r 
De Luca di presente arcivescovo di Tar- 
so e nunzio di Baviera, Degli 1 1 elenchi 
ecataloghi de'iibri esistenti nella stampe- 
ria, dopo i quali altri ne furono impressi: 
posseggo tra i posteriori, il Catalogo dei 
libri esistenti nella tipografia Poliglotta 
della s, congregazione di Propaganda Fi- 
de, Roma co'tipi della s, C. di Propagane 
da Fide 1842; non che quelli del i843, 
i85f,i853. Ora sene va a stampare al- 
tro; e sempre con l'aggiunta delle nuove 
opere nella stessa stampate, ed ivi repe- 
ribili, Parlai de'suoi rinomati torchi for- 
mati dal sacerdote veronese Rufo, valente 
meccanico (sepolto in s. Paolo di sua pa- 
tria, coll'iscrizione che riporta Cancellie- 
ri a p, 26 del suo Cenoiaphittni)j delle 
madri de'caratteri che Pio VI mandò in 
Portogallo; e della*^ visita che fece alla 
stamperia Gustavo III re di Svezia, a cui 
fu presentato un epigramma ivi impres* 
so apposta in 44 lingue. Dissi Gnalmen* 
te, che il genio di Bodonij come celebran- 
dolo notai a Stampa, fu allie vo di quest'in- 
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sìgne stamperia, e ad istanza dell'erudì» 
fissi mo Cancellieri soprìatendente della 
tipografia, dooòad essa 4 caratteri, ripor* 
tendo altresì le iscrizioni marmoree che 
la riguardano. A tutte queste notizie ag- 
giungerò le seguenti. L'imperatore Fer- 
dinando Il venuto in cognizione della e- 
rezione di propaganda fide e dello scopo 
clie si prefìggeva della diffusione di buo- 
ni libri nelle diverse lingue, nel i6a6 le 
donò i coralteri illirici di s. Girolamo e 
di s. Cirillo. Chiusi in i o casse furono con- 
segnati al guardiano de'cappuccini della 
città di Fiume, e di là per mare traspor- 
tati in Ancona, senz'alcun dazio giunse- 
ro in Roma nel giugno dì tal anno. 11 car- 
dinal Bandini ne die contezza a Ila congre- 
gazione adunata, econ opportuno ragio- 
namento provò, che al pio stabilimento 
sarebbe di somma importanza e utilità 
l'aprire per proprioconto e uso una stam- 
peria di lingue orientali; comeché porpo- 
rato di grande autorità, e che nel settem- 
/ bre divenne decano del sagro collegio, le 
sue proposte furono bene accolte. Depo- 
sitati i caratteri nella biblioteca o tipo* 
grafìa Vaticana, e trovandosi presso qual- 
che stampatore particolare in Roma ca- 
ratteri arabi, armeni, greci e latini, Ur- 
banoV 1 1 1 comandò che si trattasse di que- 
sto oggetto con qualche tipografo perito 
nell'arte. Intanto con apoca chedelerini- 
nava il tempo, dalla congregazione si eb- 
bero in prestilo dalla stamperia Vatica- 
na, punzoni e madri di caratteri armeni, 
arabi eserviani; indi la congregazione ac- 
quistò i caratteri greci e latini. Anche dal 
granduca di Toscana Ferdinando II, la 
congregazione ebbe i caratteri orientali 
che possedeva, e forse quelli rammenta- 
ti di sopra. Laonde in breve tempo da 
Paolini si gettarono ì caratteri sotto la di- 
rezione del sunnominato Bandini corret- 
tore (lellaVaticana, prepara ti glistroraen- 
ti di ferro e di legno necessari al lavoro, 
sotto la presidenza del Paolini e la soprin- 
tendenza di Venereo, in casa di questo fu 
;»perta la stamperia nella via della Salita 
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della Torre del Grillo, da dove nel 1 643 
fu trasportata neiredifìzio di propagaii- 
ga. Aociò le cose procedessero col la debi- 
ta regolarità, fu istituito da principio la 
carica di prefetto della stamperia di pro- 
paganda, e il I .^fu il dotto cardinal Gui- 
do Bentivoglio, morto nel 1 644- ^^'^ ^^' 
fizio del medesimo amministrare tutta 
l'azienda della stamperia, però ne'lavori 
che importavano spese notabili , dovea 
farne relazione alla congregazione gene- 
rale. 11 soprintendente poi avea per ufli- 
zio di correggere le stampe, comporre le 
prefazioni e le dediche delle opere die 
s'imprimevano per conto della congrega- 
zione. Delle primitive edizioni restate nel- 
la stamperia, riporterò cronologicamen- 
te i titoli di quelle impresse dal 1628 al 
1690, ricavandoli dal c^/a/ogo* attuale, 
per dare un' idea di parte di quanto fu 
stampato. Forse la stamperia incominciò 
prima , e probabilmente molte edizioni 
impresse in tal periodo di tempo, essen- 
dosi esaurite come le altre posteriori non 
più esistono. Nel 1628 in greco: A. Gra- 
nata, Duclor quo peccato r adpoenilen- 
tiam perducUur. A, Renlius S. J, in graec. 
vernaculofn linguant ex italica vertebat, 
Nel(63o in etiopico: M. Vittorio, //i.f/i- 
tutiones linguae chaldeae^ seu elhìopicae, 
Neil 63 1 in^reco-Iatino: J. M. Cariofilo 
avchAcQQ\eQSì»,Refutatiopseudo'chrislia- 
nae catecheseos editae a Zacharia Ger* 
gano graeco, Accedit Monodia de cala* 
mitatibus Graeciae. Neh 635 in illirico: 
Directorium Sacerdolutn charactereHie- 
ronymianoy auctore p. H. Panormitano 
ord, praed,y et interprete p, S, Matenica 
frane. Nel 1637 in greco: s. Augustinus, 
Monologion, siue Soliloquium^ Rhodino 
Neopliyto monaco s. Basilii interprete. 
Neh 638 in \ai\Qo: H, Justinianibibliot, 
f^alic, custos, A età Concila Fiorentini, 
Neh 640 in illirico: Rituale Ronianunt, 
NelL64 1 in bulgaro:P.Stanislavoi episcop. 
Nicopolitanus, Preces quaedani cani no» 
veni iconibusxilograpliis^cìuiractere Ci* 
rilliano impressele^ injolio, utaiunt^a'* 
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perto. Nel 1 64^ in armeno: Ordo Mlsstte 
cum versione latina. Nel 1 65 1 in annor- 
lìfiitico o tunkinese: A. De Rhodes S. J., 
Calechismus prò iisqni volani suscìpere 
baptismumjLatin, ettunkinensi idiomate. 
Nel 1 659 in greco: Eh odi ni Neophytì, E* 
pistola ad Joannem preshyterum para» 
myihiensem^quaprohai Romanum Pon* 
tificem non tantum latinosy sed etiam 
graecosy uti suas oveSy quaerere^ illisque 
providere. Neil 661 iti angolense: A. De 
CouetoS. J., Gentilis Angollae^ fidei my* 
steriisinstruclus, ex lusitano idiomate la- 
line reddilus a Fr, A, Prandomontano 
capucino. Nel 166 1 in illirico: Doctrinae 
Christianae compendium,]!ie\ 1 66 1 in la- 
tino: A. Ecbellense onaronita, Eutychius 
patriarcha Alexandrinus vindicalusj si- 
ve responsio ad J, Seldeni origines , in 
dnas distribuia partes; in quarum i / de 
Alex, eccl.originibusjin posteriori de o? 
rigine nominis Papae agitur, Quibus ac»' 
cedit Censura in hist, orientalem J, Henr, 
Hottingeri, Nel (661 in persiano: Ignat. 
A. Jesucarmel.discalc, Grammatica Un - 
guae persicae, Praecepta tradit ope Un» 
guae latinae. Nel 1662 in greco: Leo Al- 
la ti us, De octava sinodo Photiana./édne* 
xa est, Refutalio disputationìs apologe* 
ticae J, H. Hottingeride Ecclesiaeorien* 
talis atque occidentalisj tam in dogma- 
te, quam in riùbus dissensu^ et Juvenìs 
Ulmensis Exercitationes hist, theoL de 
Ecclesia Graecanica hodiema. Nel 1 662 
in greco: Leo A Ila ti us, /. H. Hottingerus 
fraudis ' et imposturae manifeste convi* 
cttis. Neh 662 in greco: Leo Allatius, Fin^ 
diciae SynodiEphesinae, et s, Cyrilli de 
processione Spiritus sancii ex Patre et 
Eilio, Nel 1662 in illìrico: J. A. Jesu M." 
carm. excaìc, ^ExpositioSymboli aposto» 
liciyCam nonnullis orationibus. Nel 1 664 
in epirotico o albanese: V. R. Card. Bel- 
Jaroiinus, Doctrina Christiana ap. Badi 
dePetra Alba in epirolicam linguam con- 
t'^r^^.Nel i668in ebraico: J.B.Jona^ Testa- 
mentum novum, sivequatuor Evangelia, 
hebraicereddita (hebr. lat.}. Nei 1 670 in 
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greco! P. Arcudius, Opuseolaaurea theo' 
logica circa processioneni Spiritus san» 
clij videlicetJ, Feccipatr, Constantino» 
polilani, Bessarionis cardinalis, Deme» 
trii Cydonis Constant.^ M, Planudis etc^ 
cum interpreta tione ejusdem Arcud'd 
collectoris e regione. Nel 167 r in arabo: 
Biblia sacra ad usum EccL orientalium, 
additis e regione Bibliis latinis vulgatis^ 
cura S, Risii damasceni. Net 1 67 1 in gre- 
co: J. Avi la, Documenta spiritualia, ver- 
siograeca G, Bustronii S, /.Nel 1 674*75 
in armeno: J. \gopyGram malica armena 
latine explicataJSeì iSjS in armeno: Flo$ 
virtulum. Nel 1 675 in ebraico: J.B. de Gel- 
leno ab. in cong. ref. s. Bernardi, Biblio* 
theca magna rabbinica de scriptoribus, 
et scriptis hebr aids ^ ordine alphabetico, 
hebraice et latine digestis^ in qua com^ 
plures idenlidem inlerserunlur disserta* 
tioneSj et dìgressiones, Neli676inirlan- 
dese: F. Molloy ord. min. strici, observ. 
s. Francisci, Lucerna fidelium, ubi disse» 
ritur de articuliscredendis eorumqueca» 
thoUcosensUf ac fcr/tótó. Nel 1677 in ar- 
meno: Liturgia armena. Nel 1690 in ar- 
meno: C. Galanuscler. reg., Conciliatio 
ecclesiae Armenaecum Romana ^pars hi» 
slorialis. Clemente XI, come dirò, fece 
trasportare in questa tipografìa i carat- 
teri colle matrici e punzoni della Vatica- 
na. Per un decreto della congregazione di 
propaganda del 1 629 tutti i libri imprevssi 
in questa stamperia si doveano dispensa- 
re gratis, con Tiscrizione nel frontespizio 
in latino o italiano, e nella rispettiva lin- 
gua orientale: Demandato s. Congrega* 
tiònis gratis dispensatur. In appresso pe- 
rò si cominciarono a vendere le opere, a 
beneficio delle missioni; come a vantag- 
gio delle medesime si sogliono stamparvi 
le opere di altri: a'missionari però e loro 
superiori, la congregazione suole conce- 
dere gratis le opere degl* idiomi e mate- 
rie di cui ponno abbisognare. Non s'im- 
primevano libri in lingue straniere senza 
la versione italiana o latina, e per qua- 
lunque impressione si richiedeva e richie- 
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de il decreto della congi*egaiione o il per« 
me.^so di chi vi presiede, oltre l'approva* 
sìone del p. maestro del s. palazzo apo- 
slolico, e di mg.r vicegerepte, eccettuate 
le ponenze degli afiari e cause che si trai* 
tnno dalla 8. congregazione. Di tutte le 
opere che s'imprimono nella stamperia 
se ne dà una copia gratis al cardinal pre« 
Tetto generale, a mg.r segretario, alla bi« 
hliotecadel collegio Urbano, ed alla hi* 
blioteca Barberina perchè i Barl^erini fu- 
rono tanto benemeriti della congregazio* 
ne, i Paggi (F.) de* qì}a\\ inoltre sono am- 
messi alle scuole di detto collegio. Di pib 
si danno gratis 5 copie al p. maestro del 
s. palazzo, il quale una ne restituisce col 
Puhlicetury altra se ne ritiene, e le altre 
dispensa al vicegerente, e alle biblioteche 
Vaticana e Casanatense à^* Predicatori, 
Gregorio XVI da cardinale fu zelantissi- 
mo e benemerito prefetto generale della 
congregazione e prefetto della stamperia^ 
e talvolta ancora pro-prefetto dell'ecoiTo- 
mia e pro-presidente degli spogli. Onorò 
di sua presenza la tipografia di propagan- 
da, e per celebrare una delle sue visite 
fu in essa stampato con decorosa edizione 
il libro intitolato:i^ecffije;i characterum 
Typographaei j. Consilii Christiana nomi* 
ni propagando, SS. D, Nostro Gregorio 
XyiPont Max, idem Typographaeum 
invisenti oblatum^ Romaei843, Typis s« 
CongregationisdePropagandaFide. Con- 
tiene i saggi de'caratleri di forme diver- 
se esìstenti in questa stamperia poliglot- 
ta, degl'idiomi delTAsia, d'Europa, d'A- 
frica,d'America,che enumero nel seguen- 
te modo. Lingue asiatiche 22, cioè ebrai- 
ca, rabbinica, samaritana, mandaica, cal- 
daica, tairanica, siriaca, arabica, persica, 
indostanica, curdica, turcica, armenica, 
iberica, brammanica,malabarica,tibeta- 
na, birmanica, tagelica, gambicensis, si- 
nica o cinese, conganica. Lingue europee 
2 7, cioè greca, latina, italica, retica e d'al- 
tri due dialetti, gallica, ispanica, canta- 
brica,cataianica, lusitana, gotica, germa- 
nica^ baiava, belgica, svedese, danese, lap- 
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ponica, anglica, scotica, irlandese, cimbri- 
ca, albanese, ungai*ese , illirica, rutena , 
bosniaca, polacca,boema< Lingue africane 
3,cioèegiziaca,coptica,coptica dì dialetto 
basmurico, etiopica. Lingue americane 3, 
cioéiDessicana,algonkina,peruviana4Gre- 
gorio XVI anche in morte volendo dare 
solenne prova del suo zelo per la propa- 
gazione della fede,edi amoreversoil ve- 
nerando suo istituto , lasciò a benefizio 
delle missioni scudi 1 7,000, e gli donò la 
sua particolare libreria, tranne quelle o- 
pere e categorie che dispose per altri, ed 
io ne feci la separazione d'ordine del car- 
dinal Mattei esecutore testamentario, a- 
naiogamente alle dichiarazioni olografe 
del Papa e di piena fiducia nella mia per- 
sona; laonde la biblioteca del collegio Ur- 
bano fu cos'i grandemente aumentata, 
contenendo i libri lasciati da Gregorio 
XVI anche una ragguardevole col lezione 
di opere e in piò lingue, nel suo pontifi- 
cato impresse in diverse parti del mondo* 
Quantunque neirinfanzia di questa famo^ 
sa stamperia essa ebbe un solo individuo 
che ne avesse la soprintendenza, in uno 
alla direzione e amministrazione, tutta- 
volta moltiplicati gli affari fu d'uopo di: 
videre le cariche, ed altra persona desti* 
nare per la cura di dirigere e ammini- 
strare. Per dovere di giustizia e per quan- 
to leggo in una statistica di propaganda 
debbo fare grandi elogi di uno di quelli 
che disimpegnò con intelligenza, diligen- 
za e onestà tale incarico per oltre mez- 
zo secolo. Questi è Francesco Bourlié re- 
ligiosissimo e di buona famiglia origi- 
naria dalla Francia e trapiantatasi in 
Roma, come apprendo dal già lodato 
monsignor Fabi Montani, il quale per 
circa 63 anni funse l'esercizio della va- 
sta e complicata azienda, anche dopo la 
sua onorata giubilazione^ avendo custo- 
dito un valore di oltre 170,000 scudi, 
e impedito in tempo dell'invasione stra- 
niera di Roma sotto Pio VII, a cui die 
solenni, prove di fedeltà e divozione , la 
vendita al pubblico incanto della stain- 
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peria, salvando le matrici di 28 lingue di 
caratleri orientali, e togliendo agli occu- 
patori della città tatto il vasto magazzi- 
no di stampe del valore di 38,ooo scudi, 
morendo da giusto nel i85o,dopo aver 
servito la congregazione in questo stabi* 
liroento per più di 63 anni. Le sue be- 
nemerenze gli meritarono più decreti di 
lode dalla congregazione, e nel 1820 per 
coadiutorecon successione l'egregiofiglio 
Leopoldo qual ministro della tipografia, 
ed ambedue nel 1 82 1 per decreto di Pio 
VII conseguirono l'assicurazione d'essere 
i soli direttori e amministratori della ti- 
pografia vita loro naturale durante. Seb* 
bene Francesco neli83o riporto la giu- 
bilazione, per la molteplicità de'lavori e 
ingerenze del ministero continuò ad as- 
sistere la tipografia cui era affezionato, il 
ìrirtuoso figlio Leopoldo dirigendosi coi 
consigli paterni. Questi fu perito ed esatto 
nel disimpegno delle svariate occupazio- 
ni, e fu tale edificante cristiano che pre« 
morendo al padre nel 1846, meritò che 
mg.r Francesco Fabi Montani compilasse 
e pubblicasse: Brevi notizie della vita di 
Leopoldo Giuliano Bourlié romano fra* 
Iella dell* oratorio della ss. Comunione 
generale^ Roma dalla tipografia Sai viucci 
1 847* H fratello Angelo avendo con sod- 
disfazione superiore esercitato l'ufBzio di 
proto della stamperia, in questa gli fu so- 
stituito per ministro, che disimpegna e- 
gregiamente, conservando pure la carica 
di proto e continua ad esercitarla. Posseg- 
go e composto da lui il seguente libro sui 
doveri del vescovo» Antonino X averio De 
Luca antistiti Adversorum officinatores 
et librarii Typographaei sacri consilii 
christiano nomini propagando hoc artis 
suae Specimenmoderatori vigilantissimo 
dedicarunt. £' composto di questi 24 i- 
diomi: siro, a rabo^ ebraico, rabbinico, ar- 
meno, cofto, etiope, greco, Ialino, italiano, 
francese,spagnuolo, portoghese, tedesco, 
belgico, svedese, danese, svizzero, inglese, 
irlandese, sia vone, russo, polacco e groen- 
landese. Nella tipografia vi sono pure dot- 
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ti correttori, bravi compositori, torcolieri 
e altri inservienti. Nel 1 853 fu restaurata 
e abbellita la libreria della stamperia, in 
modo assai conveniente,siccome frequen- 
tata da forestieri e personaggi d'ogni na- 
zione, altri e inclusivamenlea'principi e 
sovrani visitano la tipografia. Questa è 
fornita di 4 torchi inglesi d'Albion Press, 
di macchina idraulica, e di cilindro il più 
grande che esista in Roma, e de'seguenti 
226caratteridi tutte madri lingue,percui 
gl'intendenti comprendono bene quanti 
mai se ne ponno formare co'loro relativi 
dialetti: i caratleri orientali hanno i loro 
punzoni e matrici. Ecco il nomee il nu- 
mero de'caralleri esìstenti nella stampe- 
ria di propaganda fide. A bissino i, araba 
3, barmano o bomanoi, brahmmano o 
iudoslanoi, bulgaro I, caldeo 3, cinese i e 
inciso in legno, copto egiziano 2, ebraico 
5, rabbinico 4> gieco 7, giorgiano 2, il- 
lirico 6, irlandese r, indiano i. Ialino 38 
differenti, malabarico 2, moldavo 2, per- 
siano 2, polacco 3, punico ossia maltese 
I ,russo3, ruteno i , samaritano i , sanscrita 
toi, siriaco 6, servianoi , tibetano i, te- 
desco 3, turco I , zendico i . Iniziali diverse 
per titoli, frontespizi e manifesti 1 20. As- 
sortimento di vignette e fregi diversi 444- 
Mi gode ed esulta inGnitamente Taninio, 
a gloria della s. Sede e dell'alma Roma, 
di potere forse pel i.^ qui solennemente 
annunziare, che ora per l'illuminato ze- 
lo, e con commendabile e provvido con- 
siglio, da'personaggi preposti alla cura e 
splendido incremento di sì prezioso sia- 
bilimento tipografico e libr«j;io,si vanno 
alacremente operando tali e tanle belle 
e decorose utilissi me disposizioni, da ren- 
dere celeremenle la già famosa slampe- 
ria di propagandayV^e, vieppiù eminen- 
temente degna del suo celebre e benefi» 
ceutissimo istituto, con formarla a ninna 
seconda di quelle esistenti e grandiose del • 
le altre nazioni. Perciò, aumentandosi o- 
gni genere di caralteri e precipuamente 
poliglotti, di macchine e altro, pel suo 
mirabile complesso sarà costituita vera- 
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mente incomparabile. Inoltre ivi si pub* 
blicbei'anno opere di tanto pregio e uti* 
lità, che furanno stupire il mondo lette- 
rario. £ per non dire altro, vi si riunirà 
pure un immenso deposito di opere cat' 
toiiche d'ogni parte e idioma, e con van- 
taggiose agevolezze. 

Gregorio XV aggiunse alla biblioteca 
Vaticana quella d' Heidelberga (in fine 
del quale articolo, ove ne tratto, per er- 
rare tipografìco, Theiner fu stampato col 
G),di cui Pio VII donò al redi Baviera 
i libri tedeschi che particolarmente ri- 
guardavano le cose di Germania. 11 suc- 
cessore Urbano V 11 1 fu benefico colla bi- 
blioteca,e di lui ho le Regulae ordinatio* 
nes et consti luti ones Cancelleriae aposto» 
licae^ Romae ex Typograpliia Hev. Ca< 
meraeapostolicaei623. Opuscolo che ho 
voluto ricordare in prova, che la stampe- 
ria camerale proseguiva con tale deno- 
minazione. A lessandro VH aggiunse a det- 
ta biblioteca, oltre altri pregievoli libri, 
anche quella de'mss. de'duchi di Urbi» 
no (^.); ed Alessandro Vili le donò eoa 
alcuni suoi mss., quella della dotta Cri- 
stina regina di Svezia (^.). kW Archivio 
delle bolle e brevi, delle scritture came- 
rali e di altre materie, aggiunse quello 
della segreteria di stato, co' carteggi dei 
nunzi, de' vescovi e de' presidi de* do- 
minii papali. Nell'articolo Ospizio apo- 
stolico DI s. Michele a Ripa, lo descrissi 
vastissimo e meraviglioso stabilimento di 
Roma, insigne opera di cristiana pietà, ed 
asilo delle arti liberali e meccaniche; par- 
lai di sua origine dopo la seconda metà 
del secoloX V 1 1 e incremento massime per 
opera d'Innocenzo XII, di sue officine di 
arti e mestieri compresi quelli di stam- 
patore, legatore di libri, e fonditore di ca- 
ratteri. Che da lungo tempo l'ospizio go- 
de il privilegio esclusivo di stampare e 
vendere i libri scolastici, che servono al- 
l'uso delle inferiori Scuole di Roma e di 
tutto lo stato pontifìcio, comprese le i7o- 
rne Diiirnae Breviarii Romani^ per pro- 
roga di Gregorio XVI. Qui aggiungerò 
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colla* Relazione delC Ospizio apostolico g 
Roma nella stamperia dell'ospizio aposto- 
lico i832, p. 4i e 71, che Leone XII a 
mezzo di mg.r Mai, poi amplissimo car- 
dinale e prefetto della congregazione del- 
la correzione de'libri della chiesa orienta- 
le, fece venire in Roma il Vaia nia, eccel- 
lente fonditore di caratteri italiani, latini 
e orientali, che fece buoni allievi per la 
fusione de' caratteri. Che l' affìtto della 
stamperia, cioè locali, caratteri e priva- 
tiva di libri scolastici rendeva annui scu- 
di 55o,oltre l'istruzione degli alunni nel- 
le arti di compositore e torcoliere. Nel 
pontificato di Clemente XI nella tipogra- 
fia di Gio. Francesco Chracas, stfimpa- 
tore presso s. Marco al Corso, s'incomin- 
ciò nel 1 7 1 6 a stampare il Diario di Ro" 
ma ( A^.), e le Notizie di Roma ( V.) o al- 
manacco. Ne ottenne co'successori da'Pa- 
pi quelle privative che riportai a tali ar- 
ticoli, e ne riparlai a Notizie del giorno 
di Roma, che pure stampò quella tipo- 
grafia. Nell'articolo Pio IX notai la ces- 
sazionedella privativa, quali giornali fu- 
rono sostituiti al Diario eMt Notizie del 
giorno^e dell'attuale Giornale di Roma, 
che percuoto del governo si stampava dal- 
la fornitissima tipografia Salviucci, posta 
sulla piazza de'ss. XII Apostoli nell'edi- 
fizio de Colonna, Di tutto rifeci memo- 
ria nel voi. LVIll, p.i52. Dali.** luglio 
1854 il Giornale di Roma si stampa e 
distribuisce nella stessa stamperìa came- 
rale. Clemente XI, al modo che celebrai 
a Biblioteca Vaticana, da lui restau- 
rata nelle pitture e ornati, l'arricchì di 
mss, ebraici, siriaci, saniarttani, arabi, 
persiani, turchi, egiziani, etiopici, arme- 
ni, iberici e roalabarici; ed inoltre vi col- 
locò i libri greci, già appartenuti alla bi- 
blioteca di Pio II e a'teatini; e vari co- 
dici derivati dal famoso viaggiatore del- 
la Valle,ed a lui donati dal marchese Ot- 
tavio del Bufalo della Valle. Con tali o- 
pere fu pubblicata co'tipi di propaganda 
fide l'importantissima BibliolhecaOrien' 
talis. Clemente XI stabiPi che di tutti i 
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libri stampnti in Roma, una copta si de- 
positasse nella biblioteca Vaticana. Es- 
sendo rimasti nella biblioteca e stampe- 
ria Vaticana i caratteri anche esotici. Cle- 
mente XI li fece trasportare in quella di 
propaganda. Quanto all' opera : S, E* 
phraem syri^ opera omnia quae extant 
graeecysyriacej latine j ad mss» Codices 
F'aticanos aliosque castigata^ rnuUisau* 
cta^eiCi Romae 1 732,Typographia Va- 
tica{iia,àpud Jo.M.'EnricoSalvioni; deve 
s^pet*si che ìlSaUioni dalla biblioteca Va- 
ticana ebbe il titolo di tipografo Vatica- 
no, perchè a di lei conto fu fatta quella 
edizione, edipoicontinuòegli ed i fratelli 
acl usarne il titolo, che leggo in opere che 
possiedo.CleaienleXlI ampliò la bibliote* 
ca,esolto di lui l'appalto della stamperia 
camerale rendeva all'erario papale pel fit- 
to annui scudi g,520, come afferma l'au- 
tore del Testamento politico^ stampato in 
Colonia neli733,propos. ag.p. 77.Bene- 
detto XI V riunì alla biblioteca Vaticana 
quella del cardinal Ottol)oni, per cui vi 
furono compresi i libri stampati ed i loo 
codici chelozioAlessandro Vllljtolti dal- 
la libreria della regina di Svezia, le avea 
donati: vi formò il museo cristiano,e vi col- 
locò la celebre collezione de'medaglioni e 
medaglie del museo già del Palazzo Car^ 
pegna(F',).^e\ suo pontificato ebbe pria* 
cipio la rinomatissima e doviziosa Cai- 
cografla Camerale» A Scultura trattai 
dell'arte deirincisione,di sua origine prò* 
venuta dalla niellatura , da cui derivò 
quella de'caratteri in metallo o almeno It 
perfezionò, e de'pili celebri incisori. Chia- 
masi calcografo l'intagliatore in rame, e 
si dice pure generalmente di tutti gl'io- 
tagliatori in metallo.Morcelli chiama l'io- 
cisore in vameiSculptorlinearis aere cae* 
landò. Calcografia dicesi l'arte d' intaglia- 
re in rame o in altro metallo. 11 Saroelli 
osserva, che la stampa ancora fu detta at' 
ìecalcographicajpevcìkè scrive premen- 
do, excusoria vel impressoria. La voce 
calcografia fu trasportata anche alle of- 
ficine ove s'intagliano^ e ove i'impriroo<- 
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no e sì fa spaccio di stampe intagliate in 
rame. Deriva da due vocaboli giteci, che 
significano intagliare o incidere. Calco- 
grafia fu pure detto l'artifizio del niella- 
re, donde incominciò l'incisione in rame* 
In Roma fiorirono celebri incisori, e cal- 
cografi che pure diconsi gli stampatori 
delle incisioni, e si ponno vedere,oltre gli 
autori citati a Scultura: Armano, Ca^ 
(alogo della collezione di stampe di Mar» 
e' Antonio JRaimondiyFtveniei83o, Ter- 
rario, Le classiche stampe dalcomincia* 
mento della calcografia fino alpresente^ 
compresi gli artisti viventi, Milano 1 836. 
Possedeva Roma una ricchissima raccol- 
ta di rami , principalmente riguardanti 
le sue celebri antichità, e posteriori edifi- 
zi e monumenti, che copiosamente ricor- 
dai nel descrivere le une e gli altri; quaa- 
doBenedetto XIV, d'animo grande, con- 
cepì l'idea di formare una calcografia per 
conto del la camera apostolica, diretta pu- 
re a incoraggiare gl'incisori con commet- 
tere loro lavorazioni, come d'allora in poi 
praticarono! suoi successori, con immen- 
so utile dell'arte, onde la calcografia ca- 
merale contiene un tesoro di raccolte in- 
cise, di classici lavori. A tale effetto Be<* 
nedetto XIV acquistò per la camera apo* 
stolica la rinomata calcografia di Dome- 
nicode Rossi, che l'avea ereditata da Gio- 
vanni Jacobis, ed esisteva presso la chie* 
sa di s. Maria della Pace, ove pure era una 
stamperìa di caratteri, come Io rilevo dal- 
l'opera che possiedo: AgostinoMatteucci^ 
Offìcialis Curiae Ecclesiasticae ad pra» 
xim prò foro ecclesiastico, tum saecti'» 
lariy tum regalar iutiliteraptatus,Komae 
1 709, novissimi typis Nicolai de Mnrtiis^ 
prope Templum s. Mariae Pacis. Ho ve- 
duto impresse in tale calcografia stampe 
in rame e ritratti di cardinali, che presen- 
temente suole incidere la calcografia ca- 
merale, come notai nel voi. LX, p. 222, 
dicendo che la calcografia camerale pos- 
siede una copiosa serie di ritratti de'car- 
drnali; incominciando da quelli e eati da 
Paolo V,fino a'nostri giorni, non per al- 
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Irò completa. Poco prima della cessione 
della calcografia di de Rossi alla camera 
apostolica, ho letto inciso a pie de'rainì 
questa iscrizione: Romae ex Calcogra* 
phia Dominici de Rubeis ad templum s. 
Marine dePace^cum privilegio sum.Pont. 
Poi la calcografia camerale fu trasferita 
nella via di Piedi Marmo, ed in alcuni ra- 
mi ivi impressi ho letto: Romae ex Cai- 
cographia K C. A, apud Pedem Mar^ 
i7iorea/ii 1 7 58. Tra le slampe delle roma- 
ne calcografie ho pure il Mercurio geO' 
grafico e guida per UiUe le parti del mon* 
do. Dalle stampe della calcografia came^ 
rale a Pie di marmo, Roma 1 741 in fo- 
glio con carte geografiche. Traslocata la 
calcografia a Monte Citorio, pi*ese questa 
denominazione: Romae exCalcographia 
/?. C. A, apud Curiam Innocenlianam. 
Situata neil'edifizìo del Monte di Pietà, 
le sue stampe d'allora in poi hanno questa 
data: Romae ex Calcographia R. C, A. 
Come Gregorio XVI le eresse apposito 
edifizio accanto alla stamperia camerale, 
lodirò riparlando di lui. Mei lo stesso pon- 
tificato di Benedetto XIV, e in onore del- 
la B. Vergine, ehbe origine la Pia adu- 
nanza sotto il titolo di Consolatrice de» 
gli afflitti, esistente nella tipografia ca^ 
merale. In un opuscoletto con tale tito- 
lo, ed estratto dal giornale Tiberino leg- 
go, in uno ad altre memorie legali. Che 
fin da'20 giugno 1 743, cioè circa un se- 
colo innanzi che venisse attivata in Ro- 
ma la benefica istituzione della Cassa di 
risparmio, sviluppò privatamente nelle 
officine della stamperia camerale il ger- 
fne d'uu'otliraa istituzione di previden- 
za, ispirata dal vincolo di reciproca ca* 
rilà, che la rese pregevole ed esemplare. 
Considerando i compositori della stam- 
peria camerale,quanto fosse utile non me- 
no che necessario pel loro ben essere e per 
quello eziandio delle loro famiglie^di por- 
re in serbo qualche moneta, onde in ca- 
so di malattia, d'inabilitamento al lavo- 
ro e di altre disgrazie potessero trarne 
qualche soccovsO| divisarono d' istituire 
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una piaaduDanza,a cui associarsi median- 
te una piccola settimanale contribuzio- 
ne, ed aver quindi come una cassa di de« 
posito, che in tali casi e contingenze po- 
tesse reciprocamente provvederli, ed an- 
che per suifragare quelli che tra loi*o mo- 
rissero. Ne compilarono lo statuto, con 
questo titolo: Regole ossieno capitoU del- 
la congregazione nuovamente eretta dal- 
li giovani compositori della stamperia 
camerale, nominata della Cristiana Pie- 
tà, tannoi'j^Z, Chiamarono il capo Re- 
golatore^ e stabilirono il depositario, l'e- 
sattore, due revisori, due infermieri, un 
segretario. Ne avanzò la pia unione istan* 
za al Papa, il quale la rimise al vicege- 
rente Ferdinando M.' de Rossi romano 
patriarca di Costantinopoli, per Tesarne 
dello statuto,e fattane relazione favorevo* 
le a'2 marzo 1 754> ne riportarono ampia 
approvazione da Benedetto XIV, che si 
degnò chiamar lostatuto, Saldissimo vin» 
colo di cristiana pietà. Quindi per le fa- 
coltà compartite al medesimo prelato , 
questi a'j 2 di detto mese fece il decreto 
di conferma, e d'allora in poi la pia unio- 
ne riguarda il Ficegerente di Roma per 
suo protettore e superiore, oltre il cardi- 
nal ^icarioifx/2o/7t£7. Istituita dunque la 
pia adunanza de'compositori della stam- 
peria camerale, sotto i'invocazioue e pa- 
trocinio della B. VergineConsolatrice de- 
gli afiQitti, ne inalberarono l'immagine e 
venerarono come loro valido sostegno.La 
pia unione si mantenne ne'suoi proponi- 
menti, finche credè conveniente nella 
congregazione generale dei 27 ottobre 
1841 di riformare l'antico statuto, rego- 
le e capitoli, e successivi decreti formati 
dalla congregazione, ed a tale effetto per 
l'esecuzioiie e compilazione di nuovi sta- 
tuti deputarono 4 individui de'piìi ido- 
nei. Avendo questi corrisposto all'inca- 
rico, lessero i nuovi statuti da loro for- 
mati nella congregazione generale de' 1 7 
maggio 1 842, ed approvati dalla maggio- 
ranza, mg.'^ Giuseppe Canali arcivescovo 
di Colossi e iricegerejate, con suo decreto 
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de'29 luglio i84'2 li coDfermò e promul- 
gò, perché'avesset'o forza di legge. Il cou« 
sigUu quindi della pia uuione della Cri- 
sliana pietà si compose del Regolatore^ 
di parecchi coDSÌglieri,del depositario, del 
segi'etario, di due siudaci^di 1 2 iofermie- 
ri e dell'esaltore, tutti esercitando l'uffi- 
zio gratuilatneute. Verso la fine d'ogni 
anno si tiene la congregazione generale, 
si rinnovano gl'incarichi per l' ammini- 
strazione, si presenta il rendiconto, e da- 
gli eletti sindaci dopo conveniente esame 
si riporta l'approvazione. I compositori 
che ne fanno parte, deporti ta no all'esat- 
tore bai.sette per settimana. I sussidii che 
traggonsi dal cumulo o cassa di questi de- 
positi, si danno secondo il prescritto dagli 
statuti quando il bisogno li richiede, ed 
a seconda delle circostanze che implorino 
uno straordinario provvedimento. Pei 
malati il sussidio ordinàrio è di 3 paoli ai 
giorno, pe'convalescenti 2, e anche bai. 
i5 secondo l'infermità, ricevendo quelli 
di grave male il particolare sussidio di 
paoli 2 1. Ài cronici o inabili al lavoro si 
concede la giubilazione di bai. 1 o al gior- 
no, e se sono essi* più di 3 agli altri bui. 
5, alla vacanza ricevendo il doppio. In 
caso di morte si porge alla famiglia del- 
l'ascritto il soccorso di scudi i o per sop- 
perire alle spese del funerale pel defun- 
to, e si fanno celebrare dalla pia unione 
3 messe in suo suffragio. Il regolatore si 
elegge ogni triennio a maggioranza di vo« 
ti, cioè si sceglie da'3 individui proposti, 
unodalprecedente regolatore, l'altro dai 
due consiglieri, il 3.^ dal segretario e sin- 
daci: il regolatore dopo il triennio pub es- 
sere confermato dalla congregazione ge- 
nerale; nella sua assenza o impotenza il 
consigliere più anziano ne fa le veci. Il re- 
golatore eletto nomina 4 soggetti, due dei 
quali si scelgono per consiglieri dalla con- 
gregazione, come i seguenti altri officia- 
li: i regolatori terminato l'esercizio della 
carica rimangono consiglieri perpetui. Il 
segretario si elegge tra i due designati dal 
regolatore, il depositario si elegge come 
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il regolatore, i due sindaci come i consi- 
glierijgl'iufermieri li nomina il regolato- 
re, e l'esattore si deputa nella furma che 
si tiene pel segretario. Prima dello scio- 
glimento della privativa della stamperia 
camerale, di cui parlerò a suo luogo, gl'in- 
di vidui componenti la pia uuione de'com- 
posi tori della medesima, si riunivano in 
congregazione due volte l'anno neìristes- 
so stabilimento, ed ascollavano la messa 
e si esercitavano in alcune pratiche cri «^ 
stiane nella cappella allora esistente nel- 
r attuale edifizio della tipografia. Dopo 
che fu tolta, mg.^ CanaU vicegerente de- 
stinò loro di adunarsi in congregazione 
generale nel maggio e nel novembre, a 
tenore del prescritto dagli statuti, e per 
qualche esercizio di pietà, nell'oratorio di 
s. Felice da Cantalice, incontro quasi al- 
la chiesa di s. Isjdoro, dopoché il soda- 
lizio del ss. Crocefisso fu trasferito nella 
chiesa di s. Nicola de' Perfetti de' religiosi 
Predicatori. Però l'oratorio di s. Felice 
è del sodalizio che sotto i suoi auspicii e 
nome si formò dal sanlo,per visitare gl'in- 
fermi negli spedali e far loro opere di mi- 
sericordia: Leone XII lo dichiaiò confra- 
ternita con sacco. Tale è la pia unionedei 
compositori della stamperia camerale, e 
sarebbe assai vantaggioso che altrì ope- 
rai ne seguissero l'esempio, formandone 
de'loroceti pel vicendevoleaiuto ne'tem* 
pi più bisognosi, quali sono l'infermità e 
l'inabilità della persona; tanto più che al 
presentesi procura riattivare l'antiche Z7- 
nii^ersità artistiche (^.), che in tanta co- 
pfa fiorirono in Roma, con segnalati u- 
tili morali e religiosi. Siccome la pia u- 
nionede'composilori depositò i suoi fondi 
nella cassa di risparmio, così ne fece pa- 
rola il cardinal Morichini, DegV istituti di 
pubblica carila, t. 2, p.i63. Non debbo 
per ultimo tacere, che la pia unione ebbe 
per presidente onorario l'appaltore o di- 
rettore prò tempore della stessa stampe- 
ria,cioè quando fu sotto l'amministrazio- 
ne camerale ; il quale spontaneamente 
contribuiva alla pia unione annui scudi 
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36, i quali colla nuoTa sistematiorie, per 
iion esservi piii l'appaltatore, sono paga- 
ti dal governo a mezzo del debito piibl>li- 
co. Leggo nel n.'^SGi o del Diaro di Ro- 
ma del 1 774> che in virtù di particolare 
chirografo di Clemeole XIV, a'a6 ago- 
sto si stipulò r istromenlo dell' appalto 
della stamperia camerale per 9 anni, da 
principiare ili.^novembrei775, a favo- 
redi Giuseppe padre e Luigi Lazzarini fi- 
glio, con l'annua risposta di scudi 19,000, 
e il 3.^ degli utili in vantaggio della R. C. 
Apostolica. Foiose dipoi minorò la corri- 
sposta, asserendo il contemporaneo No- 
vaes, che la stamperia camerale si aflìt- 
taTaperscudii6,oooannui. Il locale del- 
ia stamperia camerale, a motivo de' di- 
versi appaltatori che l'amministrarono, 
soggiacque a variazioni di luoghi, e per 
ultimo erasi stabilita nel rione Trevi io 
via delle Muratte (nome che prese da Gia- 
como Muratto fondatore della chiesa di 
s. Giacomo e monastero non più esistente 
di francefcane, alle quali s. Pio V riunì 
le monache di s. Elisabetta de'fornarì, co- 
me trovo in Panciroli, Tesori nascosti di 
Roma, p. 3o6 e 32 1), n.^ 4^> cioè nella 
parte posteriore dell'edifizio o palazzo(co- 
me lo chiama Bernardini nella Descri- 
zione da' Rioni di Roma) contìguo al Pa» 
lazzoSciarra Colonna (^.),edi proprie- 
tà della stessa principesca famiglia di tal 
cognome: il suo ingresso era quasi incon- 
tro al palazzo detto de' Sabini, già ospi- 
zio de' Cf5/erciie/i5/(/^.) lombardi di s.Cro- 
ce in Gerusalemme, che per esservì poi 
stabilita l'accademia e il collegio di Sa' 
bina (F.) gli restò tal nome. Però non 
l'avea quando dirimpetto eravi la stam- 
peria camerale, alla quale Pio VI volen- 
do concedere stabile e decorosa stanza, 
la trasferì nel 1 777 ove attualmente si tro- 
va,cioé nel detto rione Tre vi, nella via che 
da essa prese il nome à\Stamperia;ùAPa- 
lazzo della Tipografia Camerale,a\ qua» 
le articolo dissi che 1' edificò il cardinal 
Luigi Cornano veneto, pronipote della 
regina di Cipro Caterina, nel 1570 fatto 



STA 

cafnerlengo di s. Chiesa, morto nel 1 SS^ 
e sepolto in s. Maria in Trivio. Sull'ar- 
chitrave della porta principale del 1 .* pia- 
no, ne ho letto scolpito il nome e la di* 
gnità : /^lo, Cardin, Comelius CamerL 
Poi l'acquistò la famosa cognata d'Inno- 
cenzo X, d. Olimpia Maidalchini, e restò 
in proprietà del suo figlio Pamphilj (F,), 
onde con questo nome il Bernardi ni, nel- 
la Descrizione de* Rioni r/f /{oma^chiamò 
nel 1 744 II palazzo, che ora dicest della 
tipografìa camerale, pagando la camera 
apostolica al principe proprietario Dori» 
PamphiI} annua corrisposta stabile. In 
memoria della stamperia camerale, quivi 
opportunamente stabilita,qual luogocen- 
trale di Roma e ampio, fu collocata mar- 
morea iscrizione nel i.^ ripiano delle sca- 
le, che copiai di questo tenore. »Piu8 VI 
P. M.— Typographeum Fisci Apostolici 
-—Ab incerti^ vagisq. sedibus— Ad has 
perpetuo retinendas — Summa providen- 
lia — Transferri jussit — A Rep.Sal. 1 777 
— PontificsuilllI — Curante — Guillel- 
mo Card. Pallotta — ^ Pro-Prae£ Aerarii 
Apostolici".Dietro a questo palazzo vi pas- 
sa l'acquedotto dell'Acqua Yei'gine, e di- 
ce Pea nell'indice della Storia delle ac- 
quCf che il palazzo fu proprietà di d. O- 
limpia Aldobrandini che sposò in secon- 
de nozze d. Camillo PamphiI} figlio di 
d. Olimpia Maidalchini; ed a p. 12, che 
fu di qiiest' ultima, la quale veramente 
n' era la proprietaria, e non altrimenti. 
Pio VI aU)elli la biblioteca Vaticana , 
e riunì in una stanza i papiri, e da Avi- 
gnone fece trasportare il restante de n'ar- 
chivio della santa Sede, che pose nel pro- 
pinquo. Neil' invasione de' repubblicani 
francesi, la Biblioteca e V Archivio Fati- 
cano patirono gravissimi danni; quanto 
poi si potè ricuperare, insieme a diverse 
matrici dei caratteri della stamperia di 
propaganda, lo notai in tali articoli e a 
Roma, nel pontificato di Pio VII che ag- 
giunse nuovi ornamenti alla biblioteca e 
e l'accrebbe. Nel BulL Rom, cont. 1. 1 5,p. 
328,trovo^il breve Exponi nobis,co\ qua-^ 
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le Pio VII concesse al detto av.Carlo Fea 
ki privativa d'uo sessennio, di fare impri- 
tnere nello stalo papale o altrove, e ven- 
dere la sua Descrizione dell' invenzione 
del corpo di s. Francesco d'Asisi e basi- 
lica die lo contiene. >» Inhibentes propte- 
rea utriusque sexus cbristifidelibus.prae" 
serti in libi'orum impressoribus,et biblio- 
polis, sub quingentoriimducatorum auri 
de camera, et amissionis librorum et ty- 
porutn, prò una camerae nostrae aposto- 
iicae, prò a4ia éideni Carolo, ac prò re- 
liqua ex tertiis partibus accusatori, et ju- 
dici exeqtienti irremisìbiliter applicanda, 
coque ipso absque ulla declaratione in- 
currendis poenis, ne, dicto sessennio du- 
rante, praedictum opus, quamcumque, 
aut aliquam ejus parlem subquocumque 
praete&tu, si ve mutationi tituli,sive cor- 
rectiouis, imitationis, aut varia tionisine- 
Uìodi,tanì italico, quatn alio quocumque 
idiomate typis edere sine hujusmodi li- 
centia imprimere, autab aliisimpressum 
vendere quoquo modo audeant vel prae- 
suniant". Ho voluto riportare il testo del- 
ia concessione, onde farne paragone col le 
precedenti e di sopra narrale. Conside- 
rando Pio VII che tutti i lavoranti nel- 
la stamperia camerale erano affatica tissi- 
mi, accordò loro la pensione mensile di 
scudi 3 per ciascuno a vita naturale du* 
i*ante,e così a'ioro successori. Questa be • 
neficenza cessò pe' nuovi operai quando 
fu tolta la privativa della stamperia ca- 
merale nelle stampe legali. Gli appalta- 
tori della stamperia aveano pure la stam- 
pa de'paglierò pel giuoco de' Z^^i(/^.)^ 
laonde solevano proporre alfammini* 
slratorede'lotti Tummissionea tale slam* 
pa o impi'esa, gli stampatori e soprannu- 
meri, fra i quali nella più parte giusta- 
mente, preferivano que'stessi della stam- 
peria camerale. Anche questo vantaggio 
pegli stampatori camerali terminò collo 
scioglimento delFappalto e privativa. Ad 
Ospizio DI s. Maria deqli Angeli narrai 
la sua origine sotto Pio VII, rincremen- 
io operatovi da Leone XII^ e viemmag* 



STA !i45 

giormente da Gregorio XVI;,e che nel- 
lo stabilimento vi fu con altre arti isti- 
tuita la tipografia. L'edifizio della stam- 
peria camerale ha contiguo quello ove e- 
sisle l'archivio della medesima, nel qua- 
le si conserva con ordine la collezione de- 
gli atti pubblici, le leggi e ogni altra di- 
sposizione governativa, come pure tutte 
le scritture e allegazioni delle cause che 
si agitarono innanzi a'tribunali di Roma 
finché fu sciolta la privativa di esse. Ivi 
si vendono tali stampe per conto dellc^ ca- 
mera apostolica: è presieduto dall'ispet- 
tore soprintendente Filippo Maldura, e 
servito da appositi impiegati. Prima era 
tal vendila a vantaggio degli appaltatori 
della stamperia camerale, ed incominciò 
ad esserlo del govei*no nell'ottobre 1826, 
quando cessò l'appalta toreVincenzo Pog- 
gioli, il quale pagava di corrisposta alla 
camera scudi 1 5,ooo.Leone XII,d'animo 
grande, essendosi proposto di proteggere 
e animare con saggi e sempre più effica- 
ci provvedimenti la coltura delle scienze, 
delle lettere e delle arti, e dolente che al 
maggior loro incremento e tutela si op* 
ponesse la ripi*ovevole avidità di coloro, 
che si facevano lecito d'appropriarsi il 
frutto degli altrui studi e fatiche, aderì 
alle istanze del cardinal Galleffi camer- 
lengo di s. Chiesa, e con suo editto de'23 
settembre i8a 6 fece promulgare. Che 
olìiunque nello stato pontificio pubbli- 
cherà peristampa o incisione di qualsivo- 
glia maniera opere di scienze,lellere earte 
qualunque, di cui sia egli autore, avesse 
durante sua vita naturale il diri Ito d'asso- 
luta proprietà. Che godrà dello stesso di- 
ritto di assoluta proprietà chiunque pub- 
blicherà opere d'autori estinti tratte da 
mss.non mai stampati.Simiimente chiun- 
que pubblicherà opere già stampate o in- 
cise d'autori estinti e non godenti del dirit- 
to di proprietà, con giunte o correzioni o 
annotazioni,acquisterà lo stesso diritto di 
proprietà quanto alle giunte, correzioni 
e annotazioni ad esse fìitte. Tale diritto 
d'assoluta proprietà si accordò dopo la 



a46 STA 

morte degli autori a'Ioro eredi per 1 1 an« 
ìli, previa cessione in iscrìtto. Per otte- 
nere il diritto di proprietà occorre la li- 
cenza di stampare o incidere e pubblicar 
l'opera dalle podestà ecclesiastiche e pd^ 
lìtiche a norma delle leggi, e presentan- 
do al camerlengato il consueto numero 
d' esemplari soliti darsi nelle privative. 
Quindi fu vietato ad altri lo stampare e 
incidere e pubblicare opere mss. né an« 
Gora stampate d'autori viventi, o d'auto- 
ri dopo la cui morte non sono ancora pas- 
sati 1 2 anni, i quali abbiano in iscritto tra- 
smesso a'Ioro eredi il diritto di proprie- 
tà, senza permesso legale degli autori o 
eredi rispettivi; altrimenti sarebbero pu- 
niti col disposto dall'editto. A seconda di 
questo, tuttora nel foglio ufficiale di Ro- 
ma si pubblica(ora dal ministero del com- 
mercio, belle arti, industria, agricoltura 
e lavori pubblici, e prima dal camerlen- 
gato), la dichiarazione di proprietà fatta 
dall'autore^ di opere di scienze, lettere e 
arti, cui si è accordato il diritto di pro- 
prietà a forma della notificazione o edit- 
to de*^3 settembre i8a6. Leone XII e- 
mano varie disposizioni sulla stamperia 
camerale; alla biblioteca Vaticana unì 
quella diCicognara,celebre collezione per 
l'arte e per l'antiquaria, e vi ristabilì nel- 
r antico locale di Sisto V la Stamperia 
P^aticanny provvedendola di tutto l'oc- 
corrente, eziandio con matrici, punzoni 
e caratteri anche esotici, e due torchi di 
legno, colia spesa di 18,000 scudi come 
dicesi. In memoria,in una delledue vaste 
sale della tipografia vi fu posta questa 
marmorea iscrizione: Typographia Va- 
ticana — A Leone XII P, M, — Reslituia 
— Pontificatus Anno II — 1825. Vi fu- 
rono stam paté di verse opere, massime da 
mg.r Angelo Mai,allora dottissimo i .^cu- 
stode della biblioteca Vaticana, poi car-^ 
dinale,enel 1 853 bibliotecario di s.Chie- 
sa (laonde con lui compio la seriede'i?/- 
bliofecari, che a quell'articolo riportai). 
Conosco le seguenti sue opere, e alcune 
posseggo, colla data di. Ao/Roe TypisFa* 
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iicanis. Nel 1 SiSy Catalogo de* papiri e- 
^r'zì della biblioteca Vaticana: Scripto* 
ntm veterum nova collectio e Vaticanis 
codicibns,^e\ 1827 ^SS. Episcopo rum Ni* 
cèta et Paulini scrìpta^ ex Vaticanis co* 
dicibus.^eì 1 8^8, Classieorum auciorum 
e F'aticanis codicibus. Nel 1 833 promos- 
so da Gregorio XVI a segretario di pro- 
paganda, nella sua stamperia e come a- 
vea fatto prima, impresse le altre sue o- 
pere. Le ultime stampate nella tipogra- 
fia Vaticana e colla sua data, sono le due 
seguenti del cardinal Lambruschini bi- 
bliotecario di s.Chiesa, che ricordai nel 
voi. XXIIl, p. 1 89. Regole pel seminario 
abbaziale dìFarfa^ nel 18 35; Pegole di 
civiltà e buone creanze ad uso del semi» 
nano Farfense,ne\ 1 837. Nella stampe- 
ria Vaticana, oltre i caratteri italiani, e- 
sistono i latini in tondo e coi*sivo • cioè 
latino sopraffino, Silvio , testo^ filosofia, 
garamone, gagliardina , testino , lettere 
d' impronto e spazioni; greci ossia nessi 
greco-silvio e greco-testo;: ebraici ossia 
ebraico-monpariglia , ed ebraico-sopra* 
Silvio: mesogotico -cicero, e mesogotico- 
gagliarda. Gregorio XVI concesseal pro- 
pinquo studio del Musaico (^.), clie ne 
abbisognava , una delle due sale della 
stamperia, le cui finestre corrispondono 
a quel cortile formato da Pio VII quan- 
do restrinse il giardino della Pigna. Gre- 
gorio XVI curò l'ingrandimento della bi* 
bliotecaVaticana,riunendovi nuovamen- 
te l'appartamento d'Alessandro VI Bor- 
gia, onde le derivò doppio ingresso, for- 
mò la nuova biblioteca de'libri stampa- 
ti, continuando l'incremento del museo 
sagro, e vi aggiunse preziosi doni e ra- 
rissimi codici orientali. Nella Raccolta 
delle leggi e disposizioni d i G regor i oX V I, 
vi sono i seguenti atti. Nel t. 8, p. 171, 
le istruzioni per l'ispettore della stampe- 
ria camerale Filippo Ma Idura nominato 
in seguito del capitolato d'appalto de'26 
marzo 1 834, con ingerenza sugli stampa- 
tori delle stampe legali, amministrativi, 
e della stamperìa segreta;di vigilanza sul- 
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la esecueione d alcuni articoli del capito- 
hito, e degli esemplari da dat*si dall'ap- 
paltatore per Tarchivio, il quale in tale 
anno fu separato dalla stamperia camera- 
le e dal l'appaltatore, e devoluto al gover- 
no. A p. 1 28 vi è l'obbligo degli ammi- 
nistratori camerali, di far uso di libri bol- 
lettari soltanto impressi nella stamperia 
camerale. A p. 33 j la notificazione dei 
2 1 gennaio 1 834 del pro-tesoriere sui bol- 
li delle stampe di difese, in compenso e 
indennità deHabolizione della privativa 
sulle stampe legali nelle provincie, a'ti- 
pografi delle quali fu permesso di stam- 
pare liberamente le scritture legali e som* 
marii, non ostante il diritto privativo at- 
tribuito da'Papi alla camera apostolica; 
perciò fu dichiarata la limitazione della 
privativa della stamperia camerale a Ro- 
ma e sua Comarca, a tenore degli arti- 
coli compresi nella costituzione di Sisto 
y, e specificati nelT editto del cardinal 
camerlengo del 1 8 1 4)DÌuno potendo pri- 
ma imprimere nelle provincie le stampe 
amministrative e governative. Nel t. 9, 
p. 66, le disposizioni del cardinal camer- 
lengo riguardanti la privativa della stam- 
peria camerale accordata aGiuseppe Gio- 
venale per un novennio; oggetti di stam- 
pa compresi nella privativa; divieto de- 
cennale di ristampare cose uscite in luce 
co' tipi di questa stamperia; divieto di ri- 
tenere o vendere ristampe estere di arti- 
'coli compresi nella privativa della stam- 
peria; penali a carico de'contravventori; 
ingiunzione a ogni amministrazioneo di- 
castero di Roma e Comarca di prevalersi 
della stamperia; divieto ali' appaltatore 
di smerciare articoli appartenenti all'ar- 
chivio della stamperia; prezzodelle stam- 
pe legali; discipline sul permessodi stam- 
pare le scritture legali in altre stamperie 
in caso di soverchio affollamento nella 
stamperia camerale; prezzodelle stampe 
nelle cause de'santi e nelle cause fiscali. 
A p. 3o2 discipline intorno le stampe del- 
ie scritture legali. Nel 1. 1 3, p. 1 5, rego- 
lamento e disposizioni del pro-tesoriere 
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riguardanti Tarchivio della stamperia ca- 
merale, de'4 febbraio 1 836; sua custodia 
col mezzo di due chiavi contraddittorie 
affidate ai sotto-archivista e al ministro 
controllo degl'incassi dell'archivio; nu- 
mero degl'impiegati, orario del servigio, 
regole della consegna delle stampe d'ar- 
chivio a'dicasteri camerali, e divietò dì 
vendere articoli de'quali rimanga un so- 
lo esemplare nell'archivio, onde ristam- 
parlo. Nel 1. 1 8, p. I , notificazione del pro- 
tesoriere de'a gennaio 1840, sulle prov- 
videnze riguardanti il buon servizio del- 
la stamperia. Nel t. 3i,p. 27, la notifi- 
cazione del prò* tesoriere de' 2 8 febbraio 
1843, e pubblicazione de' patti e delle 
condizioni con cui fu stipulato l'appalto 
con privativa della stamperia in Roma e 
sua Comarca, escluso l'archivio, a favore 
di Giuseppe e Francesco Sai vi ucci per un 
novennio; quali stampe sieno soggette al- 
l'appalto, quali escluse, pene a'contrav- 
ventori, di quali stampe è proibita la 
smaltizione; creazione dell'ispettore e suo 
aggiunto, per ricevere le ordinazioni go- 
vernative e de' dicasteri, e per vegliare 
al regolare andamento della stamperia; 
del prezzo delle stampe vendibili, dell'in- 
giunzione perchè l'edizioni sieno corret- 
te; pene per l'appaltatore che ricusasse 
di ricevei*e in tempo congruo l'originale 
ond'essere stampato; come debbono es- 
sere stampate le scritture della congrega- 
zione di s. (vo. 

Nel voi. LI, p. 6, raccontai come Gre« 
gorioXVfcontigiJoairedifizio delta stam- 
peria camerale, e alla sontuosa Fonta* 
na di Trevi y ne eresse da'fondamenti al- 
tro apposito per l'archivio di sue stampe, 
e per la celebre calcografia camerale, eoa 
iscrizioni di ambedue gli stabilimenti,coil 
abitazione pel direttore, ch'é il celebre in- 
cisore prof Paolo cav. Mercuri, e pel rin- 
contro, sovrastando i'edifizio lo stemma 
pontificio. Nel suo prospetto esterno è de- 
coroso, conveniente e bene spartito l'in- 
terno, ove nel pianterreno vi sono l' of- 
ficina per lo spaccio delle carte e stampe. 
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il loboralorio pe'torchi, ed i mngazzini ; 
nelle parti superiori la galleria per gli o* 
riginali diaegoi e ÌDcisioni in cornice, e 
dentro scaffali, oltre l'archivio egualmen- 
te co'suoi scaflbli; indi si ascende alle det- 
te abilationi.In tutte le decorazioni si ve- 
de buonositile e sobrietà di ornati,un fon- 
te abbellendo il cortile,rim petto al l'atrio. 
Gregorio XVI^amatoree protettore deU 
le arti e degli artisti, aumentò con mol* 
te incisioni, e diverse classiche, la rara e 
copiosa collezione della celebre calcogra- 
fia camerale, che nobilitò con propria se- 
de, e singolarmente col la stupenda e clas- 
sica Tasta collezione d opere d'incisiouei 
a bulino e all'acqua forte in forma atlan- 
tica, che si conosce sotto il nome di Già m - 
battista Piranesi, essendovi pure compre- 
se molte opere del figlio Francesco , di 
Tommaso Piroli e di altri artisti. Se ne 
legge l'indicazione e il prezzo nel Cala- 
logo delle slampe della calcografia ca* 
pieralet incise a bulino ed alt acqua f or • 
(e, come di tutte le alti*e pregevolissime 
stampe che contiene. Il Papa ne'primordi 
del 1 SSga mezzo dell'atti vissi mo,ed ener- 

f;ico cardinal Tosti prò- tesoriere genera - 
e,beneroeri to altresì del descritto edificio, 
acquistò la splendida collezione Piranesi 
per la calcografia, da'fi'atelli Firrain Di* 
dot di Parigi, che n'erano divenuti pos- 
sessori, per la somma di 24>ooo scudi, 
cioè 4>ooQ in denari e 20,000 in istampe 
dell'istessa calcografìa camerale. Già ne 
feci cenno nel voi, LVIII, p, 169 (per 
l'Indicazione che ne feci, per benevola 
e onorata commissione del cardinal Mai, 
che può chiamarsi con l'Ariosto: Glo* 
ria e splendor del concistoro santo) fixcco» 
me possessore della i /completa e magni- 
fica copia col testo, che decorosamente fu 
offerta a Gregorio XVI, il quale per som- 
ma degnazione me la lasciò in onorevole 
legato. Dalle mie indicazioni accennate in 
detlo volume sulla collezione Piranesi , 
rileverò che si può classificare in 4 serie, 
e riguardanti il disegno, l'architettura e 
la scultura greco-romana j e la pittura. 



STA 

I. Antichità e monumenti esistenti in Ro- 
ma, A Ibano, Castel Gandulfo,Ti voli eOy 
ri; Benevento,Capua,Lago di Fucino, Po- 
tilipo, Pesto, Pompei e Ercole DO, co'co- 
stumi civili, militari e religiosi, oltre al- 
tro e trovato nelle ultime due città. 2. Ar- 
chitetture, ornamenti, statue greche, ro- 
mane, egizie, e palazzo di San Souci. X 
Vedute di Roma e dintorni, e della piaz- 
za dì Padova. 4* Pitture italiane, delle sa- 
le Borgia, della villa Lante, del gabinet- 
to di Giulio II, della Farnesina, della vii- 
la Altoviti, e delle baccanti d'Ercolana 
Dal ricordato Catalogo della calcografia 
camerale, che diviso in due parti di quan- 
do in quando si ristampa, si apprende il 
gran complesso di stampe incise che pos- 
siede, comprese quelle di altre celebri cal- 
cografie romane che in essa si riunirono, 
con l'acquisto de'rami e delle stampe, e 
le illustrazioni di molte. Nella 1 .' contiene 
quanto vi ha di pili scelto fra le stampe 
sino all'epoca dell'impressione dei cata» 
logo pubblicate nella stessa calcografia, 
Donsolamentequantoallarinomanza de- 
gli autori, e a quella de'soggetli da loro 
espressi in pittura o scultura, ma riguar- 
do al merito ancóra della esecuzione io 
rame. Ed a questa i.* parte, oltre le an- 
tichi là che vi sono contenute, è pure ag- 
giunta la coliezionePiranesi che gode d'u- 
na celebrità superiore a qualunque elo- 
gio, in 27 grandiosi tomi e molti col lesto 
dell'illustrazione, il cui prezzo è di scudr 
320 ; il suddetto esemplare di cui sono 
proprietario, ma diviso in 29 tomi e le- 
gati in 21, la sola legatura di ciascuno in 
vitellino di Francia con fregi ricchissimi 
d'oro costò scudi 4^ circa, perchè con- 
venne legarli due volte. Nella 2." parte so- 
no riunite quelle stampe, che sebbene sie- 
no tratte da pitture e sculture pregevo- 
lissime, cedono però a quelle che sono 
comprese nella i. 'pel valore dell'incisio- 
ne. Laonde la i .'pai te propriamente con- 
tiene, monumenti antichi e moderni di 
Roma e altri luoghi, sia in raccolte e col- 
lezioni che in fogli; opere diverse per slu* 
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dìo dì belle arti; incisioni legnate tolto t 
loro autori, bì aaliclii che moderni, ao- 
che legate in libri e spettanti all'archi tet* 
tura, scultura e pittura, oltre i paesaggi; 
l'itralti e cronologia de' Papi e de'sovra* 
ni; atlante generale geografico, altre geo- 
grafie e carte topografiche. La a.' parte 
propriamente comprende , monumenti 
antichi e modei*ni di Roma e altri luoghi^ 
tanto in raccolta che in fogli; opere diver- 
se per studio di belle arti, in libri e in fo- 
glio; incisioni pure in libri e in foglio se- 
gnate sotto gli autori cui appartengonOi 
eziandio d'opere sagre e profane, e pae- 
saggi di tersi; le funzioni pontificie di Ro- 
ma; i ritratti de' Papi, e de' cardinali da 
Paolo y a oggi, e le geografie. I Papi tal- 
\olta sogliono donare a'sotrani che visi- 
tano Roma, a qualche principe, e ad al* 
tri personaggi| un numero delle stampe 
della calcografia, e lo dissi in molti luo- 
ghi, come a Rosa d'oro. In Roma anche 
al presente vi sono stimabili calcografie: 
lììoìle Biblioteche diRoma,coaìt rilevai in 
quegli articoli e negli altri che le riguar- 
dano, possiedono magnifiche raccolte di 
squittite e rare stampe, ma primeggiano 
nella collezione quella del Palazzo Cor» 
sini(F,), e la Casanatense dell'ordine dei 
Predicatori [F,), GregorioXVl, non me» 
no degli artisti, fu anche benemerito dei 
letterati. Nel t.i8, p. 287 della Raccolta 
di sue leggi e disposizioni, vi é la conveu- 
zione stipulata a'22 maggio i84otra Timo 
peratore d'Austria e il re di Sardegna 
a favore delle proprietà e contro lu con- 
tradazione delle opere scientifiche, lette- 
rarie od artistiche, alla quale il Papa vi 
accedelte,e rese nota a'ao novembre.Coo 
questa convenzione le opere o produzio- 
ni dell'ingegno o dell'arte, pubblicate ne- 
gli stati rispettivi pontificii,austriaci e sar- 
di, costituiscono una proprietà che appar- 
tiene a quelli che ne sono gli autori, per 
goderne o disporne durante tutta la loro 
\ita; essi soli o i loro aventi causa hanno 
diritto d'autorizzarne la pubblicazione. 
11 diritto degli autori e de'loro a venti c(hi- 
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IMI passa agli eredi legittimi e testamen- 
larii, secondo le leggi degli stati rispetti- 
vi; ed è rìconosciuto e protetto per 3o an* 
dì dopo la morte dell'autore; a 4o si e« 
stende per le opei*e postume, ed a 5o e 
dal giorno della pubblicazione per le ope* 
re pubblicate da corpi scientifici o da so- 
cietà di letterati. Nel medesimo anno, a 
riportarne un esempio,profittò della con- 
venzione l'avv. Martinetti colla sua ope* 
ra£ifo/ioiii/^jStampando dicontro al fron- 
tespizio: ** La presente edizione, in quan- 
to a'diritti e proprietà deirautore,è posta 
sotto la salvaguardia della convenzione 
diplomatica stipolata con la s. Sede li a a 
maggio 1840". Gregorio XVI fu altresì 
assai benefico e amorevole cogli slampa- 
tori della stamperia camerale. A vea Leo- 
ne XII per deficienza di lavoro ad essi 
accordato scudi 6 mensili nel settembre 
e ottobre, come mesi di vacanze autun- 
nali della curia^ ed in cui i tribunali uoa 
agendo agli operai camerali mancava la- 
voro. GregorioXVl continuò la benefi- 
ca disposizione del predecessore , e poi 
Tampliò.Imperocchè con provvida deter- 
minazione ordinò al tesoriere genera le, 
che invece di detto compenso, non inte- 
ramente sufficiente al sostentamento de- 
gli stampatori e loro famiglie, ne'due me- 
si di settembree ottobre li facesse sempre 
lavorare, acciò non patissero alcun pre- 
giudizio nell' ordinario guadagno. Am- 
pliando poi la beneficenza, ingiunse al te- 
soriere , che agli stampatori camerali 
giammai facesse mancare il lavoro nei 
tempi delle altre vacanze della curia di 
Pasqua, agosto e Natale; e così rese cer- 
to, stabile e continuato il lavoro in tut- 
to Tanno pegli stampatori, come quello 
che ebbe sempre in mira di procurare il 
lavoro ad ogni specie di lavoranti, e lo 
attestano le belle opere lasciate, e quan- 
to dissi a Ospizio apostolico pe' lanari. 
Trovando poi Gregorio XVI che le mer- 
cedi degli stampatori camerali non era- 
no in proporzione de'tempi in cui vivia- 
mo, le fece aumentare equamente. Ve« 
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nulo inoltre a tapcre, che tutti i lavoran* 
li della stamperia camerale, appunto per 
le anteriori deficienze di la Yoro,erano de* 
bìtori ciascuno di circa scudi 20 per aa* 
ticipazioni ricevutela tutti condonòil de* 
bito. Neiln Pestilenza óe\ cholera essen- 
dosi diminuiti i lavori, GregorioXVl fin- 
ché il morbo afflisse Roma, fece dare ad 
ogni stampatore camerale bai.^oper eia* 
sc\m giorno. Allora i compositori delle 
slampe legali erano 85, quelli delle stam* 
pegovernative e amministrative 29, ino* 
«izi 4o, i torcolieri e battitori 4o. Il 8ud< 
detto appalto Salviucci per un novennio, 
rescindibile ad ogni triennio, fu disdetto 
dagli appaltatori nel maggio 1 848, acciò 
la stamperia camerale procedesse a con* 
lo del governo. Ma avvenuta la deplora- 
bile rivoluzione di Romania partenza del 
Papa, e la successiva pubblicazione della 
costituente romana, Giuseppe e Franca* 
acoSalviucci non avendo ancora stralcia* 
to i loro interessi col governo, nella loro 
delicatezza e circospezione si recarono dal 
cardinal Castracane penitenziere mag- 
giore e presidente della commissione go* 
vernaliva istituita dal Papa nella sua as* 
senza, e l'interpellaronotse potevano pro- 
seguire neirassistenza alla stamperia,$ot* 
to il nuovo governo, per sorvegliare e* 
ziandio i propri capitali ed elTetti (che poi 
-venderono alla camera apostolica, onde 
ora n'è proprietaria). Rispose il cardina- 
le alfermatt vamente,consìderando la pre* 
stazione come opera materiale, e simile 
risposta diede quanto al proseguimento 
della stampa della Gazzetta Romana ^ fo- 
glio udiciale del governo che avea preso 
il titolo di Monitore Romano, la quale 
iinprimevasi nella stamperia particolare 
di Sai vi ucci. Con sì cauto contegno i Sal- 
vinoci, padre e figIio,non si compromise* 
ro, e ristabilito il legittimo governo pon- 
tifìcio, Giuseppe proseguì per conto del- 
la camera apostolica a presiedere la stam- 
peria della medesima. Nel novembre 
1 85o , in Roma e presso la chiesa di s. 
Andrea al Quirinale de* Gesuiti, siapn 
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la stamperìa della benemerita CMlià cat^ 
iolìcaf con nitidi caratteri e bella mac- 
china celere o torchio alla meccanica, e 
presto divenne celebre in tutto il mon- 
do, a motivo dell'eminente importanza 
di tale eccellente pubblicazione, impar* 
ziale, dotta e saggia propugnatrice della 
religione cattolica, dell'ordine, della mo- 
rale, costantemente fedele' al suo santo e 
precipuo proponimento, cioè il ristora* 
mento de'sani principii religiosi e mora- 
li, ed in singniar maniera di quello che 
nella società moderna è sventuratamente 
più obliato di tutti e però piii necessario 
a ristorarsi, il gran principio di autorità 
e il debito corrispondente di soggezione. 
Laonde non lascio incontri per testificar- 
le pubblicamente la mia ammirazione 
riverente, come feci ne' voi. LUI, p. a24f 
LVlll,p.i5i, e altrove, come a Setta, e a 
Socialismo; sebbene laboriosamente tut- 
to quanto ingolfato nel compimento ul- 
timo di questa mia opera,' con pena deb- 
bo limitarmi ad occhiate, ed a sfiorarne 
qualche oppoi*tuna fronda. Faccio caU 
dissimi voti a Dio che la Civiltà catto»' 
lica, che si è fatta degna della benedi- 
zione del sommo Pontefice, e degli alti 
elogi di non pochi vescovi ( oltre il ge- 
nerale e comune applauso delle nazioni, 
per cui conta ben piti di 12,000 asso- 
ciati) , riesca nella gloriosa impresa di 
tornare universalmente negl' intelletti a 
qnell' onore che naturalmente merita 
Tautorità, acciò presto cessi per la mas- 
sima parte il disordine, e quasi dirò col- 
la stessa Civiltà le agonie sociali. Ma si 
scabrosa e difficilissima impresa di risto- 
rarne i principii , correggere gli eiTori , 
scuotere e accalorare i tiepidi, e ranno- 
dare i ferventi, non é opera né di mesi, 
né di un anno, tanto più che deve in pri* 
ma togliere dal capo di molti le false i- 
dee e poi introdurvene delle migliori. Non 
potendo in breve farne più proporziona- 
to encomio, poiché ogni elogio è poco, di- 
rò solo: Che la Civiltà cattolica è degna 
d'aver sede in una Roma, nei centro dei 
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crisiianeiimOy ed ove elevasi la sublime, 
infttllibile e inooncossa cattedra di s. Pie- 
troy maestra e tribunale universale delle 
verità eteme. Neil 85 1 fu riorganizzato 
J archivio della stamperìa camerale, e nel 
1 85^ venne restaurato e in miglior for- 
ma ridotto. Già sino dal 5 gennaio 1 85o 
la commissione governa ti va di stato com- 
posta di que'3 cai*dinali die riportai al* 
l'articolo Pio IX, nel n.^4d^l Giornale 
di Roma deli85o, con notificazione a- 
vea dichiarato, che dopo quella del ii 
gennaio i834> del cui tenore parlai più 
sopra, la quale permise a'tipogiafi delle 
Provincie di stampar liberamente lescrit- 
ture legali e sommarli, non ostante al di- 
ritto privativo attribuito alla rev. came* 
ra apostolica, era sembrato conveniente 
di estendere questo beneficio a Roma ca-' 
pitale e sua Comarca, onde la privata 
industria tipografica abbia incremento, 
ed i difensori delle cause con maggior a< 
gio e con minor dispendio potessero fa« 
re imprimere ledi loro difese. Quindi sul 
rapporto del cav. Angelo Gailf prò- mini- 
stro delle finanze dispose. Essere per mes- 
so ad ogni tipografia di Roma e dello sta- 
to la stampa delIedifese,aIlegazioniesora- 
marii nelle cause tanto civili, quanto cri- 
minali. Che un esemplare d'ogni foglio di 
tiili stampe fosse sottoposto ad un bol- 
lo straordinarìo di bai. 5o. Indi si dispo- 
sero altre discipline, e si dichiarò rima- 
nere fermo il diritto privativo della tipo- 
grafia camerale a forma della notificazio* 
ne del tesorierato de'28 febbraio r843; 
non che essere permesso d'inserire ne'fo» 
gli periodici le leggi e atti del governo, 
dopo che sono stati riportati nel giorna- 
le officiale, fermo però rimanendo il di- 
ritto privativo della tipografia camerale 
di pubblicare le raccolte e collezioni delle 
leggi; e di essere incaricato il pro-ministro 
delle finanze della esecuzione della pre- 
sente disposizione. Pertanto nel n.^i 2 del 
Giornale di Roma del 1 85o si legge la 
notificazione de' 1 4 gennaio di tale mini- 
stro, con alcune analoghe dichiarazioni ' 
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e modalità di esecuzione, che si emisero 
e prescrìssero con i o articoli. In conse- 
guenza delle suddette disposizioni restò 
sciolto Tappalto della stamperia camera* 
lejasciandovisi per amministratore prov» 
visorio il già nominatoFrancescoSal viuc« 
ci, con l'abitazione che occupava quale 
appaltatore nel piano superiore dell'edi- 
fizio.Fuallora che si diminuironogl'im* 
piegati nelle stampe, per non imprimersi 
più tutte le materie legali, i quali ora a- 
8cendono,ol tre i due proti ed i tre corret- 
tori, a 3d-compositori,20 torcolieri) con 
novizi degli uni e degli altri, e del mini- 
stero per l'amministrazione. Quanto alle 
stampe legali fu lasciato alla stamperia 
camerale il diritto di proseguire a stam* 
pare le decisioni de'tribunali della RoMf 
della Segnatura, della Camera aposlo* 
lica^ della congregazione di s. Ivo della 
Curia romanafi dell'amconfraternita di 
a. Girolamo (^.); le quali tutte non si 
ponno stampare dalle altre tipografie ro* 
mane.Le suddette stampe della Rota,del- 
la Segnatura e della Camera, si depon* 
gono nell'archivio della stamperia came- 
rale, in un numero di copie, in uno a tut- 
te lestampe amministrative e altre, come 
le proposizioni concistoriali, che si prose- 
guono a stampare dalla stamperia came- 
rale. Il commendatore Angelo Galli pro- 
ministro delle finanze, avendo in seguito 
data una nuova sistemazione , e portati 
miglioramenti nella tipografia della rev. 
camera apostolica, si legge la loro descri« 
zione nel n.^i5o del Giornale di Roma 
dell 853, e con alcune aggiunte nel n.^ 
1 52, ed il tutto stampato separatamente 
è del seguente tenore.M Riportata dai mi* 
nistero delle finanze la superiore facoltà 
di migliorare lo stabilimento tipografico 
di Roma, onde portarlo a quella forma 
richiesta dalla sua importanza e dal de- 
coro del governo, si die mano immedia- 
tamente all'opera. Dopo avere pertanto 
provveduto all'ampliazione del locale ia 
modo di aversene que'comparti menti a- 
datti all'uso, e che offrissero tutte le ue« 
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cessane comodità per l'arte; dopo aver- 
ne riformata la istitusione, spogliando* 
la di quella privativa per le stampe legoU 
che inceppava la industria de'tipograG, 
il cui numero è considerevole nella nostra 
Roma,edi grave incomodo riusciva alla 
curia; dopo aver fornito lo stabilimento 
di tutli i caratteri e ornati d'ogni specie, 
di macchine,fi'a le quali la così detta Scan' 
dinavian che imprime 1 0,000 fogli in uq 
giorno, di acconci torchi ad Albion press 
ed a Colttmbien press (nel rag^uaixlevo* 
Je numero di iS)^ avervi attivato il ciliu« 
droela pressa idraulica, insieme a quan- 
to altro potesse renderlo tale da non per* 
dere al paragone delle più rinomate ti- 
pografie estere; e finalmente dopo sta* 
bilito il personale proporzionato alla hi* 
sogna della tranquillità interna con Ta* 
more per il lavoro, reso forte dalla gra- 
titudine per chi ad esso somministra i 
mezzi da onestamente vivere ed essere 
utile alla società , videsi uscire alla luce 
or non ha guari un saggio di campioni di 
c^ni carattere e di ogni composizione 
(Campioni de caraUeriesistenti nella Ti» 
pografia della rev. Camera apostolica^ 
preceduto da un cenno storico sull'arie 
tipografica, Roma tipografìa della rev« 
Cam. apostolica 1 853).Questo campione, 
compilato con tutli gli eleAfienti de*quali 
la tipografia della r. e. a. divenne dovi- 
ziosa, ben dimostra colla verità de'futti 
aver la medesima raggiunto il segno da 
non esser seconda a*piii vasti, a'piii gran* 
di,a'piìi ricchi stabilimenti di questo ge- 
nere, e che bene a ragione la Santità c|i 
Mostro Signore Papa Pio IX felicemente 
regnante,si degnava testimoniarne la sua 
sovrana benevola soddisfazione pel tutto, 
equandoonorò dell'augusta venera tasua 
presenza la tipografia, e quando venne u- 
milialo al suo guardo il saggio stesso dal 
sig. pro-ministro delle finanze, che ebbe 
la cura di questa importante operazione. 
Il saggio è rappresentato da un volume 
in i.'* ìwperìBÌe fi contiene: un cenno sto- 
rico dell'arte tipografica; la lapide che & 
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di se bella mostra nel bel mezxò dello sta- 
bilimento, ove si ricorda l'onore ottenu- 
tosi quando la Santità di Nostro Signo* 
re si degnò di visitarlo; i caratteri roma- 
ni, italiani, lapidari antichi e moderni, 
greci, copti; quelli chirografici (ossia imi- 
ta nti la scrittura) inglesi,francesi,aleman- 
ni, gotici e bretoni; i caratteri di fantasia, 
i numeri grassi ed omati,la musica a can- 
to fermo, i segni lapidari, le linee, i fregi, 
le iniziali ornate, gli stemmi pontificii, 
gli emblemi e i tratti di penna. Il dire del- 
la finitezza e squisitezza del lavoro, della 
ragionata composizione e della nitidezza 
del tutto sarebbe un dir meno del vero, 
ed è perciò che si tace, nella sicurezza che 
qualunque vedrà questo volume non po- 
trà non commendarlo, come dovrà lo- 
darne l'intendimento, la direzione del- 
l' opera, non meno che la parte tecnica 
condotta dall'abile tipografo sig. France- 
sco Salviuccì, autore del summentovato 
Cenno storico^ e che presentemente di- 
rige la tipografia, e pi*ofessarne ricono- 
scenza aSuaBeatitudine che anima quan- 
to sente della vera utilità del suo stato". 
La lapide della quale si fa menzione di 
sopra (ed eziandio riportata nel citato n.^ 
i5o del G/or^ia/e), è lasegueutc^Quod 
F. F. sit — Typographeum Fisci Pouti* 
ficalis— AGregorioXllI etSixto V Rfì. 
PP. — Privilegiorum literis honesta- 
tum — APioVIP.M. — Anno 1777—- 
Propria sede auctum — Pius IX P.M. — 
Bonarum artium opitulator moni ficus 
•— In meliorem usum novissimis inven* 
tis aptum — Comparandum jusserit -— > 
Ac majestate praesentiae suae impleve- 
rit — IV kal. aprilis an. 1 85a — Ange- 
lus Gallius Com. O. S. G. — Pubi. Aer. 
pro-Praef. -— Ad tanti beneficii atque 
honoris memoriam perennandam — La- 
pidem cum insca*iptione — P. C." Quan- 
to all'accennata visita pontificia, se ne 
trova la descrizione nel n.** 72 del Gior' 
naie di Roma del precedente 1 85a. Ivi 
si dice, che a' 29 marzo il Papa alle ore 
4 e mezza pomet'idiaae sì recò alla tipo- 
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grafia camerale per osservamelo stabi- 
limento rimontato a nuovo con tutti quei 
sistemi tipografici e meccanici di recente 
introdotti, onde ottenere da tale attitu- 
dine ne'lavori eleganza e perfezione, re- 
quisiti tanto necessari per produrre de- 
coro ed utilità al governo cui appartiene. 
Il Papa fu ricevuto dol comm/Galliedal 
conteG.Vei-zaglia direttore generaledelle 
proprietà camerali. Indi ascese le grandi 
scale, ed appena entrato nello stabilimen- 
to,ammise àt bacio del piede non solo tut- 
ti gl'impiegati della tipografia, e l'ispet- 
tore deirarchivio, ma bens\ la numerosa 
famiglia dell'amministratore dello stabi- 
limento medesimo con esso.Benignamen- 
te visitò l'interno dello stabilimento, de- 
gnandosi osservare le singole lavorazioni 
della stampa. S'intrattenne ancora nel sa- 
lone destinato al deposito de'caratteri,ove 
già trovavasi pradisposta la suddetta la- 
pide incisa in marmo, che pure si ripor* 
ta interamente. Indi si trasferì nella gran- 
de camera de'lorchi tipografici, che fer- 
mò la pontificia attenzione. Disceso il Pa- 
pa ne'piani terreni, osservò il gran ma- 
gazzino delle carte, ed il locale ove esiste 
la macchina tipografica detta Scandina- 
via a pressione verticale, ammirandone 
la velocità non disgiunta da'soddisfacen- 
ti risultati. Ascese nuovamente le scale, 
si trasferì a vedere il grande archivio im- 
piantato sino dairistiluzione della tipo- 
grafia stessa. Finalmente passò nella cal- 
cografia camerale ad osservare le diffe- 
renti sale tanto de'disegni che delle stam- 
pe, non che il prezioso deposito de'rami. 
Non isgradì ancora il Papa di visitare lo 
studio del cav. Mercuri direttore della 
calcografia,osservandone i disegni e le in- 
cisioni tanto celebri nell'arte. Nel dipar- 
tirsi il Papa da'3 stabilimenti,dichiaròdi 
tutto la sua piena soddis&zione al pro- 
ministro. Questo articolo del Giornale 
fu riprodotto in uno all'iscrizione scolpi- 
ta in marmo, dal n.** 78 óeW Osservatore 
Romano del i852. La CiviUà cattolica 
nelL 3| serie 2.*ip. 3 34» di quanto fu o- 
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perato nella stamperia camerale con pon« 
tificia munificenza e artistica intelligen- 
za, e del bellissimo campione di caratte- 
ri, rende onorevoli testimonianze, con- 
cludendo.»Crediamo bene che in Euro- 
pa vi siano tipografie più vaste e pili ric- 
che della camerale; ma Una che sia al*' 
treltantodecente,bencompartita,appro- 
priata alle svariate esigenze dell'arte tan- 
to al presente perfezionata, possiamo di- 
re che non vi é, avendo pur noi visitate 
le più rinomate officine tipografiche ia 
Francia ed in Inghilterra." Fonditori dei 
caratteri della stamperia camerale sono 
i valenti Coupé, Valania e Montarsolo. 
Nell'articolo Pio IX feci qualche cenno 
del da lui fatto eseguire nella biblioteca 
Vaticana, e comechè in questo articolo 
pel nesso che ha colla stampa richiamai 
alcune nozioni riguardanti la medesima, 
lo terminerò con dire. Che il Papa ha de- 
corato la gran sala di Sisto V con pavi* 
mento di marmo, e quello della gran cor» 
sia lo fece ridurrealla veneziana,anzi nel* 
la parte del museo sagro vi furono po- 
ste anche strisele di marmo bianco e di 
l>ardiglio. Tutti gli armadi furonocon e- 
leganza dipinti con uccelli, fiori, vedute 
di Roma, stemmi ealtri ornati: quelli del 
museo profano di legno del Brasile, d» 
rosa e fico d'I ndia, furono ripuliti; così gli 
armadi del museo sagro di radica di no- 
ce. Nella stanza delle nozze Aldobrandi- 
ne nel pavimento fu collocato un musai- 
co antico e pregevole, trovato in una vi- 
gna fuori di Porta s. Lorenzo nelt85o 
circa.Nell'appartamentoBorgia vi è stato 
trasferito il gabinetto numismatico e cop 
armadi di noce, e pavimento alla vene- 
ziana. Queste dichiarazioni erano pure 
necessarie, in corrispondenza del narrato 
altrove, altrimenti con Teseguite varia- 
zioni potevano produrre inesattezze. Pri- 
ma che fosse istituita la stamperia Vati- 
cana, notai di sopra chei Papi aveano nel 
pa lazzo Va tica no lo sta m pa toi'e,registra • 
io e provveduto tra'Ioro famigliari. Per le 
vicende politiche de'tempi Pio VI nel me- 
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desicDO palazzo fece collocare una ttam* 
peria segreta per proprio uso e della se- 
greteria di statOi affidata a'fratelli Las- 
sarini, cb'erano pure appaltatori delia 
stamperia camerale. Ma oel 1 798 oel l'ef- 
fimera repubblica romaoa fu in gran par- 
te la stamperia bruciata sulla piazza di 
8. Pietro, e pare che fosse stata neiranti- 
co lucale della stamperia Vaticana. Nel 
successivo pontificato di Pio VII furono 
riunite due o tre casse de' caratteri su- 
perati ti, e formata nel palazzo Quirinale 
altra stamperia segreta, di cui molto si 
servì quel Papa nella lotta cou Napoleo- 
ne I. Vi fu stampata la famosa Scof unni- 
ca (/^.)> oltre un'altra edizione, perché 
conosco chi la stampò, ora altrove de- 
funto. I successori, continuarono a servir* 
si per a&ri delicati e riservali della stani* 
peria segreta; ma essendo essa poca cosa, 
con provvido consiglio il Papa regnante 
l'ha fatta riordinare convenientemente, 
edéi^rnitadi buoni caratteri fusi in Ro* 
ina con matrici venute di Francia,di tor- 
chio di ferro inglese detto ÀÌbion Press, 
di macchina o pressa idraulica di Ola* 
ioow, e di tuttf l'occorrente per fare an- 
che copiose edizioni. Così al palazzo Qui- 
rinale dal lato della Panetteria vi è la 
stamperia segreta, in quello del Vaticano 
e da vari anni inoperosa la stamperia Va- 
ticana rinnovata da Leone XIL 

STAMPERIA DEL POPOLO RO- 
MANO. /^. Stamperia Camerale. 

STAMPERIA DI PROPAGANDA o 
COLLEGIO URBANO. F. Stamperia 
Camerale. 

STAMPERIA VATICANA. J^. Stam. 
FERIA Camerale. 

STAMPERIE DI ROMA. F. Stam- 
PERIA Camerale. 

STANCARl o STANCARIANI. Ere- 
tici seguaci di Francesco Stancari prete 
apostata, nato in Mantova nel i5oi,il 
quale fu uno di quegli sciagurati che si 
adoprarono con maggior accanimento a 
turbar la Chiesa durante il secolo XVI. 
Le sueopinioui, per lequali era stato cac- 
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dato da Germania e Italia, rimasero per 
qualche tempo sconosciute in Polonia , 
dove insegnava l'ebraico nel collegio di 
Cracovia. Il vescovo della città accortosi 
del veleno che andava spargendo quel fa- 
natico nelle sue lezioni, lo fece arrestare, 
e poi si dovè rimproverare d'averlo libe* 
rato per cedere all'interposizione d'alcu* 
ni personaggi. Incoraggiato Stancari dal 
numero e credito de'suoi pi'otettori, osò 
di proporre ad essi di abbattere le sagre 
immagini, e di proscriverne il culto nelle 
loro giurisdizioni. I suoi proseliti non po- 
tendo risolversi a tanto, sostituirono nel- 
l'interno de'loro castelli, alle ceremoiiie 
cattoliche, le pratiche della falsa religio- 
ne luterana.Non contento di que8to,Stari- 
cari nel 1 55o fondòa Pinczovia un tem« 
pio rifoi*mato, e si die a dogmatizzare io 
una scuola, pubblicando un codice con 
5o regole per la nuova chiesa di Polonia. 
Pieno di fervore per aumentar i suoi set- 
tari, passò in Konigsberga a insegnar e« 
braico, e ivi cominciò le sue dispute con 
Osiandro,capo' degli eretici Osiandrani 
(/^.), del quale non combattè gli errori 
che per crearne de'nuovi. Da queste que- 
stioni originarono gli eretici Sociniani 
e Trittisti (^.)* Le opinioni erronee di 
Stancari furono condannate in alcuni si- 
nodi della pretesa chiesa rifoinnata, ed 
agitò non pertanto le chiese di Polonia di 
quella setta, contro il quale invocarono 
l'appoggio degli eretici di Ginevra.Il no* 
vatore, marito e padre, ministro e rifor- 
matore, morì a Stobnitz nel 1 574- 

STANISLAO (s.), vescovo di Craco- 
via e martire. Nacque il 26 luglio io3o 
aSezepanow nella diocesi di Cracovia, da 
WielislaoSezepanowski e da Bogna,am- 
bidue delle più illustri famiglie della Po- 
lonia, i quali lo consagrarono a Dio fin 
dalla culla, e posero somma cura di al- 
levarlo alla virtù, unendo alle loro istru- 
zioni gU esempi d'una rara pietà. 11 gio- 
vane Stanislao si mostrò degno di tali ge- 
nitori, e cominciò di buon'ora a dedicar- 
si agli esercizi dell'orazione e della mor- 
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tificazìone, facendo eziandio rapidi pro« 
gressi nello studio delle lettere, che con* 
tinuò nell'università di Gnesna, poi a Fa* 
rigi, dove dopo aver studialo 7 anni il 
diritto canonico e la teologia, ricusò per 
umilia il grado di dottore. Divenuto per 
la morte del padre e della madre possesso* 
i*e d'una considerabile facoltà, dispose dì 
quanto aveva a benefizio de' poveri, per 
servire a Dio con maggior libertà. Lam- 
perto Zurla vescovo di Cracovia, che co- 
nosceva la virtù e Tabilità di Stanislao, 
lo ordinò prete, e lo fece canonico della 
cattedrale; quindi lo incaricò di annun- 
ziare la divina parola, locchè egli fece con 
molto frutto. Rimasta vacante la sede di 
Craco via,fu elettoStanisIao ad occuparla; 
ma temendo egli il carico dell'episcopato 
non volea acconsentirvi; peraltro si ar- 
rese al comando di Papa Alessandro H, 
e quindi si fece la ceremonia della sua 
consagrazione nel 1072. £gU corrispose 
pienamente alla dignità di così augusto 
carattere. La sua casa divenne l'asilo dei 
poveri, ed aveva una lista delle vedove 
e di tutti quelli che trovavansi in biso- 
gno. 1 Isuo zelo per l'episcopale ministe- 
ro non conosceva confini, ed era reso ef- 
ficace dalle austerità della penitenza e 
dall'esercizio di una continua orazione. 
Visitava ogni anno la diocesi , e recava 
pronto rimedio a tutti i disordini che vi 
serpeggiavano sì fra i laici, che fra gli ec- 
clesiastici. Ebbe il coraggio di riprendere 
Boleslao 11 re di Polonia, facendogli co- 
noscere l'enormità de'suoi delitti, e parve 
che se ne pentisse; ma presto ricadde nei 
suoi scandalosi disordini, e prese a guar- 
dare con truce occhio Stanislao, che a- 
Tea osato dirgli la verità. Avendo il re 
fatta rapire la moglie di Miecislao gen- 
tiluomo del Palatinato, dalla quale ebbe 
Tari figliuoli , Stanislao adoperò tutti i 
mezzi per scuotere il di lui cuore a rav- 
i^edersi, e gli minacciò persino la scomu- 
nica. Adirato perciò il re giurò vendicar- 
sene: ma siccome il contegno del santo 
vescovo era irrepreobibilei cercò dei pre- 
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testi per perderlo.Tuttavia inseguito mo- 
strò d'essersi riconciliato con lui. Conti* 
nuandò però a trattare i suoi sudditi nel- 
la pili indegna maniera, e a darsi in brac- 
cio agli sfoghi più sfrenati, Stanislao fi- 
nalmente lo privò della comunione de'fe- 
deli. 11 re si fece beffe dell'anatema, per- 
sistette nelle sue dissolutezze, ed inter- 
venne alle pubbliche preghiere. Il vesco- 
vo ordinò d'interrompere l'uffizio divi- 
no tosto che il re entrasse in chiesa; poi 
ritirossi nella cappella di s. Michele, fuori 
della città. Boleslao 11 gli tenne dietro, 
ed ordinò alle sue guardie di ucciderlo; 
ma non vi fu nessuuo che osasse por le 
mani sul servo di Dio. Allora egli stesso, 
spinto da una rabbia feroce, si avventò 
a Stanislao, e lo uccise colle proprie ma* 
. ni; di che i soldati incoraggiati ne taglia- 
rono a pezzi il corpo, e lo dispersero qua 
e là. Ciò avvenne agli 8 di maggio del 
1079. 1 canonici della cattedrale raccol- 
sero le sparse membra, e le seppellirono 
avanti la porta della cappella di s. Miche- 
le. Papa s. Gregorio VII scomunicò Bo- 
leslao 11 con tutti i suoi complici,e questo 
sciagurato principe, straziato da'rimor»i 
della coscienza, e detestato da'suoi sud- 
diti, si rifugiò in Ungheria, ove finì sven- 
turatamente i suoi giorni; anzi alcuni au- 
tori dicono che si diede egli stesso la mor« 
le. Nel 1 088 il corpo del santo vescovo 
fu trasportato nella cattedrale di Craco- 
via, ed onorato di molti miracoli, Inno« 
cenzo IV lo canonizzò solennemente nel 
1 253 nella basilica di s. Francesco d'A* 
sisi; e siccome in tal funzione prodigio* 
samente apparve uno stendardo coli'rni- 
maginedel santo, da questo avvenimen- 
to ebbero origine gli Stendardi nelle ca* 
nonizzazioni, come rilevai pure nel voi. 
XXVI, p. 7 {.Celebrasi la sua festa a'7 di 
maggio. 

STANISLAO (s.) Kostjka. Figlio di 
Giovanni Kostka senatore di Polonia, e 
di Margherita KrisLa, nacque nel castel- 
lo di Roslkou a'28 ottobre i55o. Il pri- 
mo uso ch'egli fece della ragione, fu di 
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consngrar^ti a Dìo con tal fervore che sor* 
passava Telìi. La sua educazione, come 
quella di suo fratello Paolo che aveadue 
anni piii di lui, venne affidata ad un aio 
chiamato Giovanni Bilinski, il quale poi 
lo seguì al collegio de'gesuiti di Vienna. 
Stanislao, che avea allora 1 4 anni, dava 
lutto il tempo all'orazione e allo studio, 
ed ardeva talmente nel suo cuore il fuo* 
co della divina carità, che ne infuocava 
i compagni, maravigliati del suo fervore 
e della sua modestia e purezza. Allorché 
fu tolta a'gesuiti la casa .che aveano per 
l'educazione degli alunni. Paolo Kosika 
approfittò di questa occasione per porsi 
in libertà, ed indusse l'aio ad alloggiare 
iu casa d'un luterano; e siccome la con- 
dotta di suo fratello era una condanna 
di quella ch'egli teneva, prese ad odiar* 
io. Stanislao cadde in di^igrazia anche di 
Bilinski, il quale non contento di dichia* 
rarsi in favore di Paolo, cercava con in* 
sidiosi discorsi di distorre Stanislao dal* 
la sua maniera di vivere; ma egli raddop* 
piando il fervore nelle pratiche di vote, 
venne sempre piiI imparando quanto le 
massime del secolo sieno opposte a quel- 
le del vangelo, e sofferse con pazienza le 
persecuzioni ei mali trattamenti dell'aio 
e del fratello. Dopo due anni essendo ca- 
duto pericolosamente ammalato,doman« 
dò il 8. Viatico; ma il luterano, in casa 
del quale abitava, non volle permettere 
che gli fosse portato. Egli quindi si rac* 
comandò a s. Barbara, il cui patrocinio 
si costuma invocare nei paesi settentrio- 
nali per ottenere una buona morte e la 
grazia di ricevere i sagraraenti. La sua 
preghiera fu esaudita, imperciocché eb* 
be una visione in cui gli parve che due 
angeli venissero ad amministrargli la co- 
munione. In altra visione gli apparve la 
ss.' Vergine, e gli disse non essere giunta 
ancora l'ora della sua morte, e ch'egli do- 
vea consagrarsi a Dio nella compagnia 
di Gesò. Egli avea già da un anno con- 
cepito tale pensiero, ed appena ricuperò 
la saQÌtà|Io manifestò al p. Mogio, prò* 
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vinciate d'una parte della Germania, che 
si trovava a Vienna;ma questi non osò am- 
metterlo, temendo lo sdegno del padre, 
il quale avea dichiarato che non avrebbe 
mai acconsentito che suo figlio si facesse 
religioso. Stanislao adunque, consultato 
il suo confessore,partì segretamente, do- 
po aver scritto a suo fratello e al suo aio 
una lettera assai tenera ed edificante. Re- 
cossi ad Augusta, poi a Dilingen, ove pi*e- 
gòinstantementeilp.Ganisio,provinciale 
dell'alta Alemagna, di riceverlo. Per prò* 
vare la sua vocazione, il p. Ganisìa gli or- 
dinò di servire a tavola i pensiona ri del 
collegio e di aver cura delle loro stanze. 
Stanislao eseguì con ammirabile umiltà 
e zelo tali incombenze, e tre settimane do- 
po Ganisio lo mandò a Roma, ojre appe- 
na giunto si gettò a'piedi di s. Francesco 
Borgia, allora generale de'gesuiti, suppli- 
caadolocon molta istanza a riceverlo.Giò 
accordatogli, prese l'abito il giorno dei 
ss. Simeone e Giuda nel 1 56'^. Dopo po- 
chi giorni ricevette una lettera di suo pa« 
dre, che gli rimproverava quella sua ri- 
soluzione, e diceva che i gesuiti avreb- 
bero a pentirsene. Il figlio rispose rispet- 
tosamente, ma non gli tenne celata la sin- 
cera risoluzione ch'egli avea fatta di segui- 
re la sua vocazione; quindi continuò ad 
adempiere i doveri di fervoroso novizio, 
rimettendosi in tutto alla provvidenza. 
La sua vita non era altro che una con- 
tinua preghiera: l'ubbidienza, l'umiltà, 
la dolcezza, la penitenza trasparivano in 
tutta la sua condotta. Senonché una bre- 
ve malattia troncò troppo presto i suoi 
giorni, e dopo aver predetta la sua mor- 
te, e ricevuto il s. Viatico e l'estrema un<* 
zinne coricato per terra, dicendo di ve- 
dere la ss. Vergine accompagnata da una 
schiera di angeli, spirò placidamente ver- 
so le 3 ore dopo la mezzanotte ai 1 5 a- 
gostoi568, sul finire del suoi 8.^ anno, 
eio mesi dopo la sua entrata nel novi- 
ziato. La sua santità e molti miracoli ope- 
rati per sua intercessione, lo fecero beati- 
ficare da Clemente Vili Qeli6o4i e me* 
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gito da Paolo Vche approvo un oflìzio in 
suo onore per la Polonia, e Clemente X 
permise ai gesuiti di recitarlo , ponendo 
Ja festa del servo di Dio a' 1 3 di novem» 
bte, giorno in cui il suo corpo, trovato 
senza segno alcuno di corruzione, fu tra- 
sportato dall'antica cappella, nella chiesa 
del noviziato che descrissi nel voi. XXX, 
]). 1 69, insieme alle stanze da lui abitate, 
le quali si visitano da'fedeli per divozio- 
ne. Inoltre Clemente X lo dichiarò prin- 
cipale protettore di Polonia, non ostante 
il decreto contrario nel quale si vieta di 
eleggersi i beati per protettori.FinalmeA* 
te Benedetto XIII nel 1726 solennemen- 
te lo canonizzò, ond'è il i.^ santo confes- 
sore di minore età canonizzato. 

STANISLAO (s.), Ordine equestre di 
Eiissia,\Jh\A\u\ il redi Polonia Stanislao 
Poniatowski nell'anniversario di sua co* 
Fonazione a'7 maggio 1765, in onore di 
s. Stanislao patrono di Polonia e suo. In 
origine il numero de'cavalieri fu fissato 
a 1 00, non compresi i cavalieri dell' A' 
q itila bianca ( V .)^ che lo riceveano di di-* 
ritto, e gli stranieri che n'erano decorati. 
In seguito r ordine fu dato con troppa 
facilità ad ogni classe di persone, e senza 
titoli distinti. La croce stabilita dal re si 
formò di 8 raggi smaltati in rosso con bot- 
toni tondi nell'estremità, ed in ogni ango- 
lo principale vi pose un'aquila bianca, e 
ne'piccoli angoli alcune rose d'oro; nel ro- 
vescio le iniziali lettere: i^.i^.f?.,cioè: Sta» 
nislaitsAiigustiisReXy col l'epigrafe: /^ir- 
tuli Militari Stanislaus AugustusRexPo* 
loniae. La croce pendeva da un nastro di 
seta rossa ondata. Dopo che l'ordine era- 
si obliato, nella costituzione di Varsavia 
de'21 luglio 1807 si tornò a far menzio- 
ne di esso, ed a' 26 dicembre lo ripristi- 
nò Federico Augusto re di Sassonia, co- 
me granduca di Varsavia. Tornata poi 
Varsavia in potere de'russi, l'imperato- 
re Alessandro I restituì solennemente al 
suo splendore l'ordine, rinnovandolo nel 
1.** dicembre 1 8 1 5, se ne dichiarò graa 
maestro, e lo divise in 4 differenti classi. 

VOL. LXIX. 
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Indi a't6 dicembrei8i6 ristabiPi l'an- 
tico obbligo de'cavalieri di pagar annual- 
mente al l'ospedale del Di vino Infante de- 
gli esposti ioVarsavia,quelli della i.^clas* 
se 4 duca ti (ossia 4o ft*anchi),3 quelli del- 
la 2.*, 2 quelli della 3.', i i cavalieri della 
4*^ L'imperatore Nicolò I,con ukase dei 
29 novembre 1 83 [, incorporò l'ordine 
di s. Stanislao tra quelli dell'impero rus- 
so, e per un'ordinanza del cancelliere deU 
l'ordine de'25 dicembre fu statuito che 
ne sarebbero decorati i cavalieri di i.* 
classe dell'ordine di s.Anna,del quale par- 
lai nel voi. LIX, p. 278, e che dopo di 
esso tenesse ilr.^ rango. Divenuto l'ordi- 
ne russo, nella croce di decorazione fu- 
rono tolte le suddette leggende. 

STANZIO, Cardinale. Nel dicembre 
1 1 34 o 1 1 35 Innocenzo II lo creò car- 
dinale dell'ordine de'preti, e neh i4( sì 
trova sottoscritto in una sua bolla data 
in Laterano. 

ST A RNUTO o STERNO TO,5Vcrmi. 
tamentum^Sternutatio, Strepito col qua- 
le si manda fuori per le narici e per la 
bocca l'aria spinta con violenza per una 
contrazione del petto. Questa è la defi-* 
nizione dello Starnuto o Sternuto^ che ci 
dà il Dizionario della lingua italiana.Pììx 
gra ve è quella del Dizionario medicO' chi' 
rurgico, della quale vado a darne un sun- 
to. Il vocabolo deriva da sterno, sternis^ 
gettare a terra. £' una convulsa espira- 
zione, accompagnata da scossa più o me- 
no grande di tutto il corpo. Lasciando da 
parte le cause ordinarie che producono 
lo starnutare, e quelle provocatrici come 
il ptarmico, medicamento che introdotto 
nelle narici a guisa di Tabacco (f\)\v* 
rita la sternutazione;om mettendo le cau* 
se della frequenza dello starnuto sia di 
corizza o cerebrale irritazione, ed anco- 
ra quelle che pi^ecedono e sono segnali di 
alcune malattie, solo ripeterò:» Il civile 
costume di dire a chi sternuta. Sanità, 
Iddio vi feliciti. Ogni bene, ed altri simili 
prosperi augurii,è egli antichissimo, poi-, 
che ecàUindo lo sternuto medesimo uà 

'7 
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violento molo del diafiiimiDii, che tutto 
scuote il corpo verso le parti superiori, 
agendo così prontamente suWasi del cer- 
vello, per io che non tanto di rado ne ac- 
cadde la morte, ed in particolare in co- 
loro già predisposti, ne venne necessa* 
riamente il buon augurio di salute, per 
cjueUi che si sentivano slernutire. Papa 
s. Gregorìo I del 5go comandò in Homa 
che si diceste, Dio vi salvi, a coloro che 
sternutavano, mentre nel suo pontificato 
•una Pestilenza (al quale articolo ne par* 
lai, ricordando! opera che tratta dell'au- 
gurarsi bene a chi sternuta) si manifestò 
tanto funesta e letale, che immantinente 
vedevasi per essa accadere la morte di 
colui che avea sternutato. Si può vedere, 
Martino Schookius, De sternntatione , 
Amstelodami 1 664.C.Salmasio,Cf<r ster» 
nutamtntum veterihushahiutm prò Deo? 
in Epist. et /?ej/7.,Roterdam 1 665. E. Mo- 
rin, Question acatlémìque,savoir,pour' 
quoi on fait des soUhnits en faveur de 
eeuXy qui éteniuenty nel t. 4 ^^WAccad. 
delCJscriz. p. 3:^5. G. Sigismondo Bira- 
bao. De siernutatione, Lipsiaei67i.G. 
Giorgio Menschenio^ Disquisìlio philolO' 
gica de ritti saliUandi sternutantes ^ Ki- 
Jonìi 1 7o4-Ernesto Federìco Wernsdor- 
fio, Epistola de rittt sternutantibus bene 
precandijh'ìpsìBe 1 74 > «Jo. Rud. Rhanio, 
Dis.phil, hist, de more sternutantibus sa- 
lutem npprf candì, ejusque origine^ Tì- 
gurii742. Hiidembrand, De cauto usu 
sternutatorium in apoplexiaM-GSchne- 
ckenberg, Dissertatio de sternutationis 
commodis, et incommodis," A questi ag. 
giungerò il libro di Simone Ballarini bi- 
bliotecario della Barberina e intitolato : 
Origine deltuso di salutare quando si 
sternuta^ Roma 1757. Pare che già pri- 
ma di s. Gregorio 1, il buon augurio si 
praticasse nello starnuto, poiché io Stra- 
da nel Trattato sullo starnuto , dice che 
presso i pegaui, quello il quale starnu- 
tava faceva una breve preghiera agliDei: 
p. e. Giove aiutami, salvami ec. Sembra 
questa la primitiva origiue dell'uso di fa* 
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re buoni augurii a coloro die starnuta 
no. Il quale uso praticato dagli ebrei, co 
me da cristiani, non è cattivo, anzi lode 
vole, qualora non vi si mischi a leu Da Su 
perstizione (l\), V Arduino, ad PUni 
1. 18, dimostra, che a chi starnutava di 
cevasi: Salve, Deus te adjuvet. Il p. Me 
nochio, Stuore^ ceni, 1 1, cap. 4^ Quan 
H> sia antico il costume di salutare, e pn 
garbene a quelli che starnutano, ripete 1 
tradizione,che l'uso di pregar bene a quei 
li che starnutano, ebbe principio da un 
peste al tempo di s. Gregorio I, quand 
quelli che n'erano infetti morivano stai 
nutando e sbadigliando, come riporta Si 
gonio, Hist, all'anno 590; ed aggiunge 
rò che il Papa ordinò a que'che sbadì 
gliavano facessero col dito pollice dell 
mano destra croci sulla l)0cca aperta, on 
de cessarono le morti subitanee. Impe 
rocche lo sbadiglio, 05ci7!a/io, è una gran 
de e profondissima inspirazione, che s 
produce con somma azione dei muscol 
addetti a retrarre le mandibole, le lab 
bra e l'istmo delle fauci; spalancandos 
così la bocca, nel raccogliere il fiato e pò 
mandandolo fuori; azione non del tutu 
esente da qualche remoto pericolo. 1 buo 
ni cristiani tuttora fanno croci sulla hoc 
ca ne'sbadigliamenti, e buoni augurii 1 
chi starnuta. Il p. Meuochio avverte, eh 
il costume di salutare e pregar bene nel 
lo starnutare è piò antico di s.Gregorio I 
perchè ne fanno menzione Apuleio, Pe 
tronio Arbitro, Aristotile e altri antichi 
riportandone le testimonianze. Plinio, 
Histor, lib. 28, cap. 2, riferisce che l'im 
peralore Tiberio pregava salute a eh 
starnutava, ed aspettava che dagli altr 
a lui parimenti fosse pregata. Fu pure 
costume dopo lo starnuto, da chi avea 
starnutato, di pregar salute a se stesso. 
Anche i barbari riceverono questa cou- 
suetudiue, ed il p. Menochio ne riporta 
le prove, come deirim peralore del Mo- 
nopolama, paese dell'Africa nella Cafre< 
ria. Quando starnutava, tutti quelli che 
si trovavano nella sua residenza e nelle 
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vicine stanze, proferivano con voce alta 
augurii di prosperità e lunga vita; clamo- 
re che passan do dalla corte nella piazza 
e quindi nelle prossime abitazioni di ca- 
sa in casa, si spargeva successivamente 
per tutta la citta, così pienamente risuo- 
nando di acclamazioni universali per la 
salute deirimperatore. Rende poi ragio- 
ne delle cause per le quali fu introdotto 
il costume del buon augurio: perchè sti- 
marono gli antichi che lo starnuto ve- 
nisse dal capo, parte pih nobile e princi- 
pale del corpo umano^ e tenuto da loro 
per sagro; perchè fu riguardato per se- 
gno di sanità e vigore , lo starnuto cac* 
ciando col suo impeto 1' umore vizioso 
che ingombra il capo; perchè fu tenuto 
significativo di prosperi o avversi acci- 
denti, ed a proposito racconta qualche 
fatto superstizioso, come di sinistro au- 
gurio lo starnutar avanti il pranzo, buo- 
ilo se il prurito veniva dalla parte destra 
e cattivo se dall'opposta.Egualmenle per 
infausto prognostico gli antichi aveano lo 
starnutare, mentre si levavano le tavole 
al fine del pranzo, per cui si soleva al- 
lora tornar a mettere le tavole e man- 
giar di nuovo qualche cosa, per non fi- 
nir il convito con cattivo preludio«Narra 
s. Agostino, De doclrina Christiana lib. 
I, che se alcuno starnutava la mattina 
mentre si vestiva, tornava di nuovo a let- 
to, per evitare V effettuazione del male 
che altrimenti credeva sovrastargli. Do- 
po avere il p. Menochio ricordato alcuni 
casi favorevoli e contrari, che la super- 
stizione attribuì agli starnuti, dice che 
di questi ne trattano: Bisciola, Horaritm 
suhsescwaruniy 1. 1, lib. i , cap. 4; Famia* 
no, nella prefazione del Piator suburra» 
nusj BaWen^evo, De omnibus, lib.4,cap* 
3. Dell' acclamazioni o laudi t Signore 
Dio VI salvia Vita tibi^ ed altre, si può 
vedere Buonarroti, 055ervaz.50/7ra i va» 
si antichi di vetro p. 208. 11 riferito dal 
p. Menochio, presso a poco fu riprodot- 
to dall'autore d'un articolo, pubblicato 
ìSlM Album di Roma t. 2, p. 7 1 : Ori^i» 
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ne di salutare ne* sternuti. Incomincia 
con questa deploi*a hi le osservazione.»* Sic- 
come un nuovo stile introdotto a'nostrt 
giorni (che pur si pretendono vantare ec* 
celienti pel progresso deirincivilimento 
sociale) ha tolto l'antico uso di salutare, 
ossia d'augurare salute allorquando qual- 
cuno starnuta (mostrando con ciò indif< 
ferenza sulle sue conseguenze pel silen- 
zio che rimarcai pure a Sigxore), perciò 
vogliamo accennare qualche cosa affin- 
chè non si perda la memoria di questa 
antichissima(e lodevolissima) costuman- 
za".Tralasciando tanti racconti che pon- 
sò avere del favoloso, dice limitarsi a ri- 
marcare, che già tenevasi questo costu- 
me per antico a tempo d' Alessandro il 
MagnOytìon sapendone precisare l'origi- 
ne il suo maestro Aristotile. Che i greci 
non solo in simili occasioni si salutavano 
l'uno con l'altru,ma che quando una per- 
sona si trovava sola da se stessa si salu- 
tava colle parole. Giove conservami* Ri- 
corda l'introduzione del pio costume di 
s. Gregorio I, con l'invocazione dell'aiu- 
to di Dio, sia nello sbadigliare, sia nello 
starnutare.il costume essersi trovato tan- 
to in.^sia,quauto in Americane nella Fio* 
rida tutti gl'indiani si prostravano avan- 
ti al loro principe allorché starnutava. 
Noterò, che starnutando' il Papa, gli a- 
stanti non solo fanno il prospero augu- 
rio, ma piegano un ginocchio; e gl'infe- 
riori quando starnuta il superiore,accoin- 
pagnano il saluto con chinar il capo, e 
scuoprirselo se coperto. Tanto insegna 
l'antichissima consuetudine, il pio costu- 
me introdotto o santificato da un s. Gre- 
gorio I il Magno, per rimuovere il peri- 
colo a chi starnuta, ed il Galateo della ve- 
ra civiltà e buone creanze. Tultavolta il 
buon augurio si pretende abolire da'mo- 
derni, e pure non devono ignorare, ch'é 
tanto pericoloso l'istantaneo orgasmo del- 
lo starnuto, che non si può muovere dal- 
la posizione in cui uno trovasi, quando 
ne viene il prurito, dovendosi lasciar li- 
bero il suo ìmpeto, pei* noo esporsi a fu- 
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neste conseguenze. Noterò che negFi ar<> 
ticoli Soldato e Spad Appartando delie di* 
verse specie di armi e di quelle di recen- 
te invenzione d'infernale effetto, feci e- 
ziandio parola delle palle asGssianti. Ora 
imparo un nuovo micidiale trovato. Sì 
sono inventate palle che hanno la sor- 
prendente proprietà di fare un buco co- 
me tutte le altre nelle navi, e di diffon- 
dere in pari tempo un fetore assai disgu- 
stoso, il quale sbalordisce il nemico, lo i^ 
stai*nutire una mezz'ora, e quindi gl'im- 
pedisce di rispondere al fuoco.Questo pu- 
re è progresso 1 Ma in continuazione del 
progresso sulla moderna civiltà domesti- 
ca, al silenzio negli starnuti, altri vanno 
ricordati e che hanno analogia col narra- 
to. Trovo opportuno di far parola del 
savio e lepido articolo pubblicoto da A- 
chille Monti, nel t. 2i,p. 3 deW^lbum 
di Roma, e intitolato: Le grazie del sa' 
luto. M Non sappiamo, a dir vero, se in 
tutti i paesi della nostra coltissima Eu- 
ropa accada quel che veggiamo in questa 
città; ma certo si è che fra noi, che pur 
non siamo sì addietro nelle regole del vi- 
ver sociale, è divenuto pressoché univer- 
sale un sì lepido modo di salutarci Tun 
l'altro, ch'io mi penso non possa vedersi 
il più leggiadro e piacevole.Non parliamo 
di que'pochi tagliati,per così dire, all'an- 
tica, e cbeogni dì si van facendo più radi, 
i quali sieguono tuttavia quel loro vieto 
uso di salutare inchinandosi non poco col- 
fa persona, e cacciandosi di testa il cap« 
pello più o meno riverentemente, secon- 
dochè più o meno elevata è la condizio- 
ne di quello nel quale si abbattono. Co- 
storo non sarà mai possibile, vedi pervi- 
cacia! che si pieghino alle gentili costu- 
manze moderne; anzi se loro fai motto di 
cangiati costumi, di mondo inchinato al 
meglio, di galateo raffinato, ti si stringo- 
no nelle spalle borbottando fra'denti, e 
nel più bello che tu adoperi i fiori della 
tua eloquenza a persuaderli, ti piantano 
incontanente, e per poco non ti fan dare 
al diavolo pel fiato giltato senza averne 



STA 

tratto alcun pro.Dunque lasciamo da nn 
canto costoro, e volgiamo piuttosto lo 
sguardo a'giovìnotti che elegantemente 
vestiti passeggiano le nostre vie, e ne'qua- 
li poi alla fin fine le speranze della patria 
sono riposte. Incedono costoro, se sono 
soletti, cantarellando sotto voce qualche 
aria di novello maestro, e studiando i pa^ 
si, equilibrando il corpo vezzosamente, 
trapassano lasciando dopo se oelT aere 
lunga riga di rari e soavi profumi; tenen- 
do in bocca foglie di tabacco attortiglia- 
te, da cui debbono fare uscire a refrige- 
rio delle altrui narici densi globi di fuma 
Se vanno in frotta udrai, oltre la dolce 
vista delle solite mosse, udrai i piit sva- 
riati ragionamenti di teatro, di passeg- 
gio, di foggie di vestire, conditi con frasi 
vivaci, e con vocaboli francesi ove la no- 
stra povera lingua non somministri pa- 
role convenienti a sporre i loro utili pen- 
sieri. Udrai fervere la disputa su qual- 
che nuovo romanzo venutoci dalle spon- 
de beatissime del Tamigi, e piovuto di 
qua dall'Alpe con mille traduzioni ador- 
ne tutte d'intagli i più delicati, e sì t'in- 
namorerà la loro facondia che, metto pe- 
gno, non potrai fare a meno di non an- 
dar loro dietro tutto orecchi per ascol- 
tare. Or bene il naturai desiderio d'im- 
parare non ti offuschi così la veduta, che 
tu abbia a perdere il grato spettacolo dei 
loro amichevoli saluti. Non saranno an- 
dati gran tratto di strada,che senza fdllo 
si farà innanzi taluno de'loro numerosis- 
simi amici : or via, poniti in osservazio- 
ne. L'amico viene loro incontro, e vedu- 
tili apre tanto di bocca, grida un O^/ lun- 
go e roco, e passa oltre; il bel drappel- 
letto ricambia il cortese saluto con non 
minor cortesia.L'nno leva impetuoso una 
spalla, l'altro scontorce la bocca, taluno 
dimena il capo, taluno agita in aria il ri- 
curvo bastone, taluno infine prorompe 
in un jéh! o altra simile interiezione, e 
procedono nella via. Ghiotta e dilettevo- 
lissima scenai Pure la tua buona ventu- 
ra te ne riserba ancora una più vaga. Po- 
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eo stante la schiera gentile vede avvici* 
narsi un prediletto che da lunga pezza noa 
ha più veduto: egli si fa innanzi, porge 
Tindice della destra alle poderose strette 
de' cari compagni, i quali dopo avergli 
gridato in pieno coro — <• Oh! come va? — 
senza attender risposta, datogli uo forte 
8crollaraento,Io lasciano tutto commosso 
delle oneste e liete accoglienze. Ora, let* 
tor mio, nega, se il puoi, che questo sìa 
il secolo della vera civiltà e della cordia- 
Je amicizia 1 .... Se per Tinnanzi a danno 
de' nostri cappelli ci era foi*za cavarceli 
ogni momento di capo, o almanco ci con- 
veni va far salutevole cenno con mano,ora 
tenendosi anche le mani in tasca possia- 
mo dare o restituire il saluto a cbioches» 
sia torcendo il grifo come più ci talenta, 
o mettendo un dolce ruggito da disgra* 
darne qualunque altro animale.... Ma il 
progredire dell' incivilimento, a quanto 
pare, non è in sull'ar restarsi, però chi sa 
che alla fine non si giungano a bandire 
tutte le vane ceremonìe già tanto dimi- 
nulle, e non giungiamo a non guardarci 
più infaccia l'un l'altro, come se mai non 
ci fossimo conosciuti?*' Ed in fatti che fu: 
UN atale esautorato dal buon capo eTan» 
/IO, è l'argomento trattato con tanta mo* 
ralità e dolore per le dimenticate i&ste 
Natalizie, dalla Civiltà cattolica ;iìt\ prÌD« 
cipio del corrente anno, t. 5, serie ^.',p. 
5 1 . Gravi, severe e ragionevoli riflessio* 
ni si ammirano nel saggio articolo, che 
rileva come a poco a poco la moda fa ri- 
nunziare assolutamente ad ogni ceremo- 
nia e antica lodevole consuetudine; e chi 
vuole affrancarsi dal trasportato ceremo* 
nialedel s. Natale al i.^dell'anno^può far- 
lo con 3 paoli offerti ad un pio Iuogo,do* 
vendosi chiamar pago di tal patto pub- 
blicato dal giornale, chi avea diritto d'a- 
spettarsi una visita,almeno una volta l'aa- 
no ! Si deplorano i troncati atti d'url>a* 
nità che ravvicinano consanguinei e cit- 
tadini^ gl'inferiori co'superiorì, secondo 
l'uso antico degli avi nostri, nelle due più 
grandi solennità che ricoixlano i più alti 
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misteri d'un Dio fatto uomo e risorto dal 
sepolcro, e sostituito un sol giorno e quasi 
insignificante. Cosi per l'universal ma- 
nìa di tutto capovolgere e abolire, lo sì 
fa pure di ciò che ricorda un dogma, un 
dovette, un fatto, un sentimento religio* 
so che parla al cuore. Il saluto famiglia* 
re fu deriso, vietato lo scuoprirsi il capo 
ad unachiesa,ad un'immagine sagra, nei 
reciproci incontri ! Arrogeche io qui per 
ultimo ricordi di avere a Saluto parla- 
to dell'atto del salutare, e pregar felici- 
tà e salute ad alcuno, per civiltà e genti- 
lezza, praticato con incontrarsi o seri ven» 
do, nel I .** caso facendosi non solo colla 
voce, col gesto della mano e della testa, 
col cavarsi il cappello o altra copertura 
del capo. Ragionai dell'antichità remota 
dell'uso del saluto, e di sue diverse ma* 
niere secondo i tempi e le nazioni. Del 
saluto de' cristiani primitivi, e di quelli 
della Chiesa,col santo bacio di Pace(F'.)^ 
del saluto Dominus vobiscum (/'.), del 
Pax tecum e Pax vobis^^F,), della Pace 
della messa {f^»)f del Salutem et apostoli- 
cam benedictionem ( F,) del Papa. Toccai 
pure degli augurii di prosperità nelle fé* 
ste maggiori, e principalmente di Natale 
e Pasqua (F.) e donativi di tali liete ri* 
correnze.De'saluti e ossequi fatti cogl'/a- 
chini (F,), coir//tce/t5a2io/2e(^.), colla 
Genuflessione (F.), Bado della mano 
(F.), Bacio dell'anello (F,), Bacio del 
piede yQ ne riparlai a Scarpa; e tra'saluti 
de' vari popoli, anche de'saluti militari e 
marittimi, e tra gli antichi romani voien* 
dosi salutare qualcuno che s'incontra va, 
e di cui non si rammentava il nome, gli 
si dava per officiosità il titolo di Signore 
(F.), Abbiamo, Clemente Baroni di Ca- 
valca bò, Lettera intorno alle ceremonie 
e complimenti degli antichi romani, Ro* 
veredo i ySo.G.Matteo Gesner,Pro/M5Ìò- 
ne de venusta ab antiquos humanitate, 
quamCiviUtatem vulgo appellant^^^p^i^^ 
1 782. G. Francesco Simon, Dissertations 
de la politesse des romains, nel t. f , p. 
83 dell' Acad, des liiscriptions, Nicola 
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Gedoyn^DìsserL hislorique de t urbani' 
téromaine^ nel t. 8, p. 327 delle Méinoi' 
res des Inscriptìons. 

STATI DONATI DA' PONTEFICI 
ROM A N I. /^.SovRàw ITA db'Romaii I Poir- 
TEFici, Stati b rechi tributari alla s. 
Sede. 

STATI DONATI ALLA S. SEDE. 
/^.Sovranità db^RomahiPontefici b del- 
la s. Sede, Stati b regni tributari al* 
LA 8. Sede, 

STATI E REGNI TRIBUTARI AL- 
LA S. SEDE» Regnorum etPrincipatuum 
Sn Petto et Ecclesiae Romanae olim tri- 
butariorum, Domioii temporali con so- 
vranità, sottoposti da'propri piÌDcipì So- 
vrani {F'.) per eli vola oblazione a s, Pie- 
tro e sua s. Sede Apostolicay con annuo 
censo che da alcuni stati fu denominato 
perciò Denaro di Sn Pietro (/^.), Tali sta- 
ti o feudi si offrivano anche con giura- 
mento di vassallaggio, per divozione o ri- 
conoscenza, e talora non erano censuali. 
Indi i Papi ne investivano l'offerente, con 
promettere la protezione di s. Pietro, del- 
la s. Sede, e la propria. Questi stati oblati, 
censuali e trìbutarì alla s. Sede, sono di- 
versi dagliiSVa/i donatialla s.Sede in pie* 
na e immediata sovranità, per isponta- 
uea dedizione de' popoli, o per munifi- 
cenza de'principi religiosi, i quali costi* 
tuirono propriamente la temporale Sa' 
vranilà de Romani Pontefici e della s.Se- 
de(F)y che tuttora l'esercita in parte 
di essi; per gli altri, di cui fu spogliata 
dalla furza, emettendo i Papi quelle an- 
nue e formali proteste^ in uno pe' Tri- 
buti e Censi {F,) di ragione della slessa 
chiesa romana e non soddisfatti, con quel- 
le solennità e formole che riportai nel voi. 
IX, p. 72, 73, 76,77, 81, 8a e altrove. 
Ne' remoti tempi i sovrani mossi da par- 
ticolare divozione verso i Limina Apo- 
stolorum (/^,), si portavano a Roma {F,) 
riverenti a venerare le gloriose spoglie* 
mortali de'ss. Pietro e Paolo {F,)^ au- 
tenticandola loro profonda divozione con 
atti solenpij recandosi a gloria di umi- 
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liarsi al loro sepolcro , deponendo sulla 
Confessione (F ,) e sul corpo di 6. Pietro 
i diplomi o di donazioni di provincie 
regni, o di offerta tributaria de'loro do- 
roìnii sovrani con annuo censo o tributo, 
iibi beato Petro principi aposiolorum,ii 
per te ^F icario tuOy W Sommo Pontefici 
(f^.);fbrmola solenne che si legge ne'lo- 
ro diplomi, che il tempo ci ha conserva* 
to, qual monumento di gloria, non me* 
no de'generosi principi, che della roma- 
na Chiesa. Mentre- i principi eseguivano 
siffatte dimostrasioni di religione, con es* 
si gareggiavano popoli e nazioni, che se* 
lauti accorrevano in folla nell'alma citta, 
per offrire con volontarie e generose o- 
blazioni il tributo della loro fède, per eoo* 
Iribuirealla magnificenza del culto, nel 
tempio in cui riposano le ceneri de'cam- 
pioni del cristianesimo, il che celebrai an* 
<:lieaSBPOLCRO de'RomaniPontbfici. Ta- 
li offerte de'fedeli, sì romani che stranie* 
ri» consistevano in possessioni, e in do- 
nativi d'oro, d' argento, di* gemme, di 
preziosi drappi , e di altre cose secondo 
la condizione delle persone e il c^ostume 
de'tempi; oblazioni che si continuarono 
ne'secoli successivi, come ho dimostrato 
in tanti articoli, ed anche parlando del 
vescovo di Stiva Candida, 11 prelato Ma< 
rini prefetto degli archivi segreti della s. 
Sede, nella 2.* edizione della sua Diplo' 
matica pontificia, osserva che ai Papi i 
sovrani anticamente sottomette vano lelo* 
ro cause e questioni, anche di successione 
al soglio; quindi ch'erano i Papi che sta- 
bilivano i potentati sui troni, siccome 
erano essi che distribuivano reami e im* 
perì a norma della religione, e della eoe* 
renza che hanno con essa; e Giustino I 
imperatore,sebbene coronato dal patriar- 
ca di Costantinopoli, volle ricevere l'im- 
periai diadema dal Papa s, Giovanni I nel 
525: esempio memorando ne'fasli pon* 
tificii seguitò da 28 Papi, che presagiva 
com' eglino avrebbero a proprio volere 
disposto un giorno deW Impero (F,)^ la 
dignità dei quale rivendicarono all'Oc- 
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cidenie e l'ebbero a loro soggetto ; alto 
di assoluta autorità, in cui si rinviene la 
vera causa del diritto de'Papi di elegge- 
re V Imperatore (F,). Il potere de' Papi 
risulta ancora da altri solenni atti, se non 
più/gloriosi, egualmente autorevoli, e di 
non minore importanza, che riportai a 
Sovrani e Sovranità db'Romani Ponts- 
FIGI. 11 privare delle denominazioni i re* 
gni, fregiare de'loro titoli, infeudarli, de- 
cidere di loro sorte, furono atti di così il- 
limitato e sovrano potere, che nella sto- 
ria non hanno chi lì pareggi, ove quelli 
degli antichi e possenti romani non si met- 
tano a loro confronto, meno però ammi- 
revoli, perché essi furono il risultamento 
del potere delle armi, quando i Papi col- 
la forza morale prevalendo sul l'opinione 
trionfarono senz'armi, ed ebbero a tri- 
butari i pili potenti stati e regni per l- 
spontanea offerta. I monarchi rendendo 
/sensuali i loro stati al principe degli a- 
postoli, ricevevano in ricambio da' Papi 
segnalati privilegi, cospicui £i/o/iantono- 
inastici, è co'loro regni venivano ricevu- 
ti sotto la protezione di s. Pietro e della 
Sede apostolica, patrocinio che i principi 
degli antichi secoli cotanto vagheggiaro- 
no, per cui si pregiavano rendere alla me- 
desima i loro stati tributari e sottomessi, 
dipendendo dal pontificio giudizio negli 
affari di alta importanza, che quale irre- 
fragabile decreto era da'popoli ricevuto, 
come si legge in Coustant, nella prefa- 
zione delV Episl, R, Ponti/. Egli è dun- 
que verissimo che i Papi» come riferisce 
anche Cironio, discutevano le aziende, le 
liti e gli affari de'prelati, de' principi, dei 
regni, delle città, delle famiglie illustri 
e private, e lo stato delle chiese e de'mo- 
oasteri, che dichiarandoli esenti, col pri- 
vilegio deW Esenzione li prendevano sot- 
to la loro diretta e immediata protezio* 
ne, come pure rilevai a Paotettorb e ad 
Immunità', per cui ne provenivano a'pro- 
tetti singolari prerogative. Scopo de'Pa- 
pi nell'esercitare cosi illimitato potere,^ 
nel ricevere sotto la loro paterna e bene- 
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e dominati, non fu l'insignorirsi di essi, 
poiché furono contenti del loro limitato 
dominio temporale per il libero eseixt- 
zk) dell'apostolato; né bramarono d'ar- 
ricchirsi, mentre e sempre sino cla'primt 
tempi del cristianesimo distribuirono 4 
sollievo dell'intera cristianità le oblazioni 
de'fedeli, e la Rendita ecclesiastica \F,) 
della chiesa romana. Immense furono le 
somme erogate dai Papi a soccorso dei 
principi per sostenerli sul trono^ed a guer- 
reggiare il mantenimento e difesa della 
religione; nel frenare la formidabile po- 
tenza degl'i nifedeli,nemici crudeli del no- 
me cristiano;nel propagare principii di sa- 
na morale, la pace de' potentati, la felicità 
de'popoli, il bene universale, il sosteni- 
mento degli oppressi, tutti motivi che ec- 
citavano i Papi a prender parte a tutto 
che potesse a fine così retto riuscire pro- 
ficuo e glorioso. Questo non é panegiri- 
co^ ma storia pubblicata da imparziali 
scrittori, ed autenticata da quanto vado 
pubblicando in questa mia opera. Il Da- 
rà nella Storia della repubblica di Fe^ 
nezia t. 5, p.ii5, sebbene fu tutto in- 
tento a umiliare i Papi, pure confessa che 
alcuni Papi, considerando le barbarie e 
la misera condizione de'popoli, forse non 
aspirarono alla supremazia temporale e 
civile, se non colla nobile ambizione di 
condurli alta civiltà e al vero. Rileva il 
Rinaldi negli Annali ecclesiastici y che la 
pietà de'principi cristiani li persuadeva, 
che i loro regni erano meglio difesi colla 
protezione di s. Pietro, che colle armi, 
per cui gli ofh*ivanoi loro stati nella per- 
sona del succ&<iSore il Papa, che li rice- 
veva in feudo della Chiesa mediante giu- 
ramento di fedeltà e annuo censo. Leg- 
go nel Borgia, Difesa del dominio tem^ 
poraU della Sede apostolica p. i 77, che 
la chiesa romana sempre riconobbe tutte 
le sue grandezze, anche temporali , dal 
principe degli apostoli, perché egli fu che 
la fondò e la scelse per compiervi sulla 
croce l'apostolico suo ministero. Egli in 
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questa chiesa lasciò ansantissimi suoi sue* 
cessori io l'etaggio il sagro deposito del 
divino Prunaio (P^.): e questa chiesa per 
effetto della specialissima sua protezione 
fu quella che agli occhi dei mondo ven* 
He poi ingrandita ed esaltata per gli olo- 
causti dt tanti doni temporali, che la di- 
Tina proviridenza dispose che da popoli 
fedeli e divoli, e da principi religiosi e 
munifici le venissero generosamente of« 
ferti. Il nome del s. Apostolo trionfò in 
tutti gli atti delle offerte di stati tribu- 
tari, delle donazioni, restituzioni e am- 
pliamento del principato temporale. Nel 
monumenti antichi, come ne'documenli 
111 e V che Borgia riporta nell'Appen- 
dice della Breve istoria del dominio lem'- 
porale della Sede apostolica^ si appren- 
de che gli stati della s.Sede non si diede- 
ro, o non si sottoposero censua li, non tan- 
to alle persone de' Papi, quanto a Dio, 
a s. Pietro e alla sua Chiesa; la quale non 
mancando neirapostolioa Sede vacante^ 
non può mai essei« giustamente privata 
delle signorie di lei proprie e amministra- 
te da'Papi. Nella Breve istoria^ il Borgia 
pubblicò nella detta Appendice il docu- 
mento 1 contenente t L'elenco delle città 
e di altri fondi della chiesa romana, in- 
seiito dal cardinal Deusdedit o Deodato 
nella collezione di Canoni, ch'esso indi- 
rizzò a Papa Vittore ili del 1 086, la quale 
si ha nel codice Vaticano 0.^^3833, scritto 
a'tempi di Pasquale 11 del 1099. Nel do- 
cumento 11 : L'elenco di vari regni of- 
ferti a s. Pietro e alla chiesa romana an- 
che con censo, inserito dal cardinal Deus- 
dedit nel precedente documento. Quin-. 
di osserva Borgia, che il vassallaggio dei 
regni e di alli'i luoghi alla s. Sede, era 
fondato sulla divozione di chi offrendo 
prima spontaneamente al principe degli 
apostoli il suo regno o la sua terra, qual 
feudo oblato, con tributo o senza, poscia 
ne riceveva dal Papa la bolla di confer- 
ma e prolezione; e di queste offerte va- 
rie furono le cagioni, che accennai e dirò 
in segui to,come pure iu riconoscenza d'es- 
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sera stati elevati gli oblazionari alla re- 
gale dignità. Non si devono confondere 
questi stati censuali colle investiture del- 
le due Sicilie (/^.), ricevute dagl' iu ve- 
stiti con giuramento di fedeltà , vassal- 
laggio e annuo censo, qual feudo appar- 
tenente al diretto e supi-emo sovrano do- 
minio temporale della s. Sede. Altri fe- 
cero ì loi*o stati tributari ad essa, per as- 
sicurarsene il favore e il patrocinio; ed 
i censi e le pensioni, che i principi con 
animo spontaneo e di buon grado si ob- 
bligarono di pagare alla chiesa romana, 
anche con giuramento, e talvolta colfe- 
spressione di ligio omaggio, erano alla di- 
vozione loro verso la medesima intera* 
mente appoggiati, come il denaro di s. 
Pietro, Nelle molte lettere, lette dal Bor- 
gia, scritte da'Papi per riscuotere questi 
tributi ofierti a s. Pietro dalla pietà dei 
principi, a mezzo à^ Nunzi ti collettori 
(e de'quali parlai a' luoghi ove furono, 
avendo essi subordinati iìe* Succo lletio* 
rt), non trovò mai che per trascurauza 
in soddisfarli, i Papi pretendessero di non 
piit rìconoscere, o privassero delle terra 
tributarie i loro possessori. Esortavano^ 
ammonivano, ma non procedevano poi 
ad alcun atto di assoluto dominio; poi» 
che ben sapevano che il censo delle terre 
e regni offerti era totalmente fondato sul- 
la giurata special divozione e riconoscen- 
za verso la s. Sede. 11 Borgia nel dimo- 
strare la differenza dei regni offerti a s. 
Pietro, e il regno di Sicilia, fa rilevare la 
grande vanetà che passa tra le terre of- 
ferte censuali a s. Pietro, e il reame di 
Sicilia di sovranità della s. Sede. Ne'pri- 
mi atti delle tene offerte è chiara l'obla- 
zionespontaneamenlefattane,qualunque 
ne fosse la cagione, il censo esibito, e il 
giuramento quindi prestato per lo stesso 
censo, e per la fedeltà ed omaggio do- 
vuto alla chiesa romana. £ se i Papi chia- 
marono poi tali ievve/uris b. Pelri^ co- 
me fece Innocenzo 111 del Portogallo, se 
insistettero per riscuoterne il censo, egli- 
no non si fondarono in altroché neli'o* 
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blazione faltaue da'princìpi predecessori 
di colui, al quale ne davano l'investitu- 
ra , e che in un colle terre ofTerle rice- 
vevano sub b. Pelri et nostra protectiO' 
ne. La materia defeiidis oblatis^ la trat- 
tò il giureconsulto Maglioni : Jurispru» 
dentia feudalis ordine Triboniani coni' 
posita, t.iycap. 7, § 32, Napoli 1770. Il 
Jager ancora, neirinlroduzione alla Sto^ 
ria di s. Gregorio /^i/di Voìgt, difen- 
de quel Papa perchè reclamò l'alto do- 
minio sopra la Spagna, la Sardegna, la 
8chiavonia,,la Dalmazia e rUngheria feu- 
datarie della s. Sede, imperocché prima 
di lui molti sovrani convinti, che nella 
corte di Roma sì accogliesse quel mas- 
simo fior di giustizia e di sapere che sem- 
brava costituirla quale autorità tutelare 
di tutte le altre , e desiderosi perciò di 
raccomandare alla provvidenza della me- 
desima i loro sudditi e i loro reami, of- 
frirono e lasciarono in feudo alla s. Sede 
i propri dominii.Pertanto S.Gregorio VII, 
appoggiandosi a'diritti dell'età sua, re- 
damò r alto dominio sopra que' feudi, 
perché troppo necessario all' esecuzione 
del suo progetto, cioè di operare nel suo 
gran genio la rigenerazione della società 
per mezzo del cristianesimo; e per cer- 
care tutti i mezzi che lo potevano con- 
durre al suo scopo, procurava di riunire 
iutoruo alla s. Sede i principi e gl'impe- 
ratori, per giungervi con maggior pron- 
tezza. Fleury non comprese il gius pub- 
blico di quel tempo é riconosciuto uni- 
versalmente, per cui biasimò di ambi- 
zione il magnanimo Papa ; ma Fleury 
ormai non sta più al livello colla scienza 
attuale, come dichiarai a Sovrani. Escla- 
ma il Jager, né s' immagini alcuno che 
i principi i quali fecero dono de'loro pos- 
sessi alla s. Sede^ sieno stati iudotti ad 
essere liberali con essolei dall'unico sen- 
timento della pietà s dichiarandosi vas- 
salli della Chiesa, si mettevano essi al co- 
perto delle usurpazioni de'principi cir- 
convicini, né più temevano che i popoli, 
a)Uteati nell'avere nella santità del Pou» 
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tefice una guarentigia contro le ingiusti- 
zie de'loro sovrani, si ribellassero. Que- 
sta protezione della s. Sede era di tanto 
maggior importanza a que' tempi, quan* 
to più peiAiiciosi erano i disordini dell'a- 
narchia, nel tempo stesso che l'autorità 
del Pontefice era la sola universalmente 
riconosciuta e rispettata, persino dalle 
genti piùbarbaree più remote. Ogni qual 
volta un usurpatore avesse voluto inva- 
dere gli stati d'un vassallo di Roma, avea 
di contro il Papa a proibirgli di portar 
oltre i suoi passile sentivast minacciare 
colle medesime parole che s. Gregorio VI [ 
disse un giorno al'potente Vegelino. » Noi 
siamo fortemente meravigliati perchè tu, 
che già da gran tempo hai promesso di 
esser fedele a s. Pietro ed a noi, vadi me- 
ditando d' insorgere contro quel re cui 
la divina autorità dell'Apostolo ha per 
mezzo nostro stabilito in Dalmazia. Noi 
pertanto da parte di s. Pietro ti facciamo 
divieto di levar bandiera contro questo 
sovrano; perciocché tutto quanto oserai 
di tramare contro il nostro vassallo si fa- 
rà in oltraggio della s. Sede. Se hai onde 
querelarti del re, deponi le tue lagnanze 
al supremo tribunale del Pontefice, e at- 
tendine ossequioso la decisione. Che se 
non vorrai pentirti della tua temerità,sap- 
pi che noi sguaineremo la fulminea spa- 
da di Pietro e puniremo inesorabilmen- 
te r audacia tua e de'tuoi partigiani. '* 
Così parlavano i Papi, e questo linguag- 
gio ci deve chiarire perchè i principi e i 
sovrani fossero sì larghi e liberali verso 
la s. Sede. Stavano nell'interesse della po- 
litica tali smisurate largizioni di stati tri- 
butari e di vassallaggio alla s. Sede. Ogni 
re debole e vacillante, e che si fosse ve- 
duto fuggir di mano lo scettro^ implo- 
rava il vassallaggio del Papa e reputava 
a gran ventura l'essere accolto a fedeltà^ 
certo d'essere soccorso e protetto ne'bi- 
sogni,conaiuti temporali e spirituali,colla 
foi*za morale, e colla Scomunica (/^.) con- 
tro il prepotente che voleva angariarlo, 
Hurter, Storia i Innocenzo III^ descri* 
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vendo la Chiesa di s. Pietro in Fatica* 
no (^O* i'ìft^^*ì^ce che ìd udo de'lati delle 
sue pareti leggeTansiìn 3 tavole di bron« 
zo i nomi di tulli gì' imperi, le Provin- 
cie, le isole e le città tribtilarie della chie- 
sa romana. Il p, ab. Strozzi, Delle isti» 
tuzioni e delle costumanze del medio evo 
p. 88 , difendeudo con V Hurler i Papi 
contro le molteplici insane opinioni del 
medio evo, e riducendo la maggior parte 
de'futti a quel principio di fede vigorosa 
e universale che entrava allora in cima 
d' ogni umano pensiero, e sull' esercizio 
al tutto libero deirautorità pontificia or* 
dinatrice delle nazioni come de' privati, 
ed estesa a molti temporali effetti, che se 
ora riescono inauditi, venivano però.ara» 
messi dallo stalo della società e della le* 
gislnzione, riportando testimonianze di 
scrittori certamente non sospetti. «* Il di- 
ritto pubblico d'Europa sulla subordi- 
nazione del potere temporale allo spiri» 
tuale^ viene evidentemente comprovato 
colla legislazione de' principali stati eu- 
ropei, e colle dichiarazioni di quasi tutti 
i regnanti. I fondamenti poi del diritto 
medesimo si ripetono da Ha natura de'go* 
verni d'Europa nel medio evo, e dall'in- 
teresse generale della società." L' Artaud, 
Storia di Pio VII^ all'anno 1816, parla 
de' reclami fìitti da quel Papa (e basati 
sui diritti sovrani della s. Sede sui regni 
delle due Sicilie, che diffusamente ripor- 
tai a Sicilia) a Ferdinando I re delle due 
Sicilie, per il censo della Chinea {^F.) do- 
vuto per que' regni, il quale cedendo agli 
altrui consigli, non senza contraddizione 
e facendo una discussione di diritto po- 
litico, tra le altre cose così gli rispose : 
mFuvvì un tempo in cui il tutto prese in 
Europa la forma feudale. La catena dei 
signori e de' vassalli avea tali e tante anel- 
la che i re di Francia , l' imperatore di 
Germania, la Chiesa stessa per una parte 
salivano all'anello superiore del signoi*e, 
e per l' altra discendevano a quello del 
vassallo. In una parola, la feudalità era 
il principio costitutivo del diritto pub* 
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blioo. Ciascuna terra, ciascuno stato, eia • •{ 
scuna persona si credeva signora o ripa- ' 
lavasi vassallo, ed alcune volte, in forza 
di protezioni diverse, il medesimo stato, 
la medesima pei*sona rappresentava od 
assumeva l'una o l'altra qualità con gradi 
piti o meno contraddistinti di signoria 
di soggezione feudale. Questo medesimo 
principio di feudalità ha fatto nascere i 
così detti feudi oblati, specie di volon- 
taria servitù chedi que'tem pi veni va com- 
pensata da grandissimi vantaggi. LaChie- 
sa ferma ed invariabile ne' priacipii del 
dogma e della disciplina ad esso inerea- 
te,mostro$sianchein appresso saggia nel- 
l'amministrazione temporale : perchè si 
e sempre conformata a'tempi ed a'siste- 
midel diritto pubblico in tutto quello che 
concerne i suoi possedimenti e diritti lem» 
porali. Quando l'impero romano era si- 
gnore del mondo, essa fu suddita; distrut- 
to quell'impero, divenne a tutto diritto 
potenza temporale; ed adottò ne'suoi sta- 
ti le forme feudali, poiché tutto allora era 
feudo e feudalità. La sua possanza poli- 
tica ora s'ingrandì, ora scemò per con- 
venzioni e trattati. Finalmente in con- 
seguenza di que'mezzi che fenoo cresce- 
re e decrescere gli stati e le sovranità, la 
Chiesa pur crebbe e discrebbe dietro l'ef- 
fetto di politiche e diplomatiche conven- 
zioni; ed il possesso de'suoi stati è sem- 
pre miuacciato da quelle cose imperiose 
che il sistema generale del secolo ha dato 
a'governi. Il glorioso antecessore di vo« 
sti'a Santità non è stato costretto di fatto 
a cedere le Legazioni con un solenne trat- 
tato?(imposto dalla prepotenza di armi in- 
vaditrici). E vostra Santità non ne ripren- 
de ora il possesso con una leggera dimi* 
nuzione(che dichiarai a Rovigo, enume- 
rando i paesi sottratti alla legazione di F4?r« 
r^ir^i) soltanto, in virtù d'una convenzio- 
ne politica, che tutti i potentati riuniti 
nei congresso di Vienua hanno sanziona- 
ta per dar la pace al mondo ? ( ma Pio 
VII fece alte, solenni e contrarie prote- 
ste). Non v'ha dunque altro che possa te» 
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nei*si invarìabile che il dognia^ poiché è 
stato rivelato da Dio. Quello ch'è tem- 
porale per la Chiesa si confurcna al se- 
colo ed alle circostanze de'tempi, " Os- 
serva TArtaud; Noi qui ricadiamo quasi 
del tutto in alcuni di quegli argomenti, 
da cui lo stesso Napoleone I si allonta- 
nava nel 1 8 1 5 I La risposta di Pio VII a 
Ferdinando l,la riprodussi nel voi. LXV, 
p. 290. il Piazza iieir Enierologio RO' 
mano, a p. 43 1 , ci diede la Digressione 
de regni, Provincie^ principati e città già 
li'ibutarie a s, Pietro. Ne fa il novero, e 
celebra la viva fede e segnalata venera- 
zione dei secoli più felici della cattolica 
religione,de'monarchi,de're,de'principì, 
de'potentati, de' popoli, delle città e na- 
zioni, eziandio 'straniere all'Italia, vei*so 
il principe degli apostoli s. Pietro; che 
riconoscendolo autore delle felicità cri- 
stiane, non seppero esprimere la loro di- 
vota e universale gratitudine d*aver fat- 
to passaggio dalle tenebre del gentilesi- 
mo alla lucedelTevangelo, ovvero dalie 
conlaminate dottrine e dogmi perversi 
dell'eresia, al lume delle verità cattoU- 
che, che con rendersi tributari non so- 
lamente della più sincera divozione dei 
cuori, con una piena confidenza al di lui 
celeste patrocinio, ma con l'annuo e os- 
sequioso vassallaggio censuale delle loro 
patriesostanze.Abbiamodel dotto p,Gia- 
comò Grelsero gesuita, Commentariolus 
de Imperatorumy Reguniy ac Principuni 
christianoruin inSedem apostolicani mu* 
nificentia,ex varii auctoribusingratiam 
sectatoriunij praesertim vero Leonardi 
Hutteri,praedicaniis fViterbergensis col* 
lectuset in lucem datns, Ingolstadii 1 6 1 o. 
In questo libro si leggono tutti gli stati e 
interi regni e principali offerti o fatti tri- 
butari alla chiesa romana, cioè i seguenti 
e de'quali e di akri trattai a'ioro articoli 
che tutti ne hanno. Spagna, Inghilterra, 
Irlanda, Scozia, Francia, Sardegna, Si' 
eilia, Corsica j Polonia, Croazia^ Dal* 
mazia, Schiavonia^ Russia, Svezia, IVor* 
vegiaj Tarragona^ Bamberga^ Puglia, 
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Calabria, Capua, Ungheria, Boemia, 
Portogallo,Aragona,Sassonia,Baviera 
e lo stesso romano Impero^ provandolo 
con documenti, ed altrettanto fecero tut- 
ti quelli che trattarono imparzialmente 
questo argomento, onorevole per las. Se- 
de e pe'Papi, pe'monarchi e pe'principi| 
per le nazioni e per le città che si rese» 
ro feudali ecensuali di s. Pietro. 11 Mu- 
ratori nelle Disserlaz, sopra le antichità 
italiane, colle sue note prevenzioni^che ri- 
marcai purea Sovranità db'Rom ani Pon-^ 
TEFici E DELLA s. Sede, perchè di tale so- 
vranità fu alquanto contrario, ci diede 
la Dissert, 6g.": De' censi e delle rendi» 
te spettanti una volta alla s. Chiesa ro* 
matta. Però il Borgia nella Difesa del 
dominio temporale della Sede apostoli' 
ca, a p. 66 e se^. parla de' più antichi 
collettori de' censi della chiesa romana, 
che sono secondo l'ordine de' tempi. 11 
i.^é il già rammentato Deodato oDeus- 
dedit cardinale creato da s. Greogrio VII, 
di cui e sua piena idoneità resero ragio- 
ne i dotti fratelli Ballerini nell' Appen* 
dixads. Leoneni /!/., Operae t. 3, p. 299, 
Il i,** è Benedetto canonico di s. Pietro 
in Vaticano, il quale compose il libro Po* 
lypticus o Pollici tus o Politicns, che in« 
dirizzò al cardinal Guido de Castello poi 
nel II 43 Celestino li (Borgia prese ab- 
baglio nel dire Innocenzo 11 e del 1 1 3o, 
ed a Censi l'emendai: tutti erriamo), ed 
inserì neW Ordine Romano che il p. Ma* 
billon pubblicò nel Musaeuni Italicuni 
i, 1, pti 18, ed altre cose vi raccolse ap- 
partenenti alla s. Sede. Del canonico Be- 
nedetto profittò ///^//2o che Lucio III nel 
1 182 creò cardinale diacono, il cui scrit* 
to originale trovasi nella biblioteca Va- 
ticana tra 'codici Ottoboniani n,^3o57; 
questo è il codice donde l'ab. Cenpi die- 
de alla luce il libro Provinciale (che tro- 
vasi ne' suoi Monumenta dominationis 
Pontifi&ae t. 2, p. xiv) ed un breve re- 
gistro de'censi, ma non già quell' indice 
ch'è inserito tra gli Excerta di detto li- 
bro. 11 3.^colleitorede'diritti della s. Sede, 
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è Cencio Sasselli cardinale camerlengo e 
neli2 16 Ouorìo III, il più noto e cele- 
bi*e,percliè da' vecchi registri de'censi ne 
formò un nuovo con metodo migliore , 
e meglio ne parlai, in uno a' precedenti 
colletlori,neirarlicolo Censi appartener* 
71 ALLAS. Sbbb. ivi citai il libro stampato, 
ma l' originale o peiì o si confuse nella 
biblioteca Vaticana : esisteva al tempo di 
Pan violo morto nel 1 568, che ne estrasse 
Y Ordine Romano scritto da Ilo stesso Cen- 
cio, e pubblicalo poi dal p. Mabillon, Mu^ 
saeum Italicum i. a, p. i65. In varie bi- 
blioteche si trovano copie dell'autorevo- 
le registro di Cencio. Inoltre nell'articolo 
Censi ricordai i due abitici e dotti arti- 
eoli XXI li e XXXV, inseriti nel Gior* 
naie de' letterali di Roma del 1 75 1 , sulla 
Dissert, 69.' ricordata e postuma del Mu- 
ratori, e rettificanti gli errori che contie- 
ne, esaminando nelL^i 3 diplomi impe* 
riali di Lodovico I, di Ottone I, di t. En- 
rico ll.Dappoìchédice l'autore de'mede- 
simì, che Muratori iu£iticabile a comu- 
ne intendimento volle compendiare e in 
italiano i 6 grossi voL AiilitiuitaUun me^ 
dii aevi, colle Dissertazioni suddette, le 
quali per esser compendiate e sfornite di 
monumenti nella pih parte , fanno mi- 
sera comparsa io 3 voi., siccome smunte 
e digiune di molto del piìi importante. 
Tra queste tiene distinto luogo la 69.',in 
cui si scorge la variazione di Muratori nel- 
lo spiegare la donazione, come la chiama 
negli Annali^ di Carlo Magno, o di Pi- 
pino e suoi fìgli. Con questa sentenza ter* 
minò le sue fatiche,lasciando il resto della 
dissertazione, e tutta la seguente, a chi 
dopo di lui continuò il compendio; le ul- 
time 5 già le avea terminate, di due del- 
le quali diedi un sunto a Regalia odi- 
ritto tempora le dato al le chiese dalla mu- 
nificenza de'principi,ec., cioè: Della pO' 
tenza de' vescovi^ abbati e altri ecclesia» 
stici^ e delle regalie anticamente conce» 
dute al clero : Delle cagioni, per le quali 
ite' vecchi tempi si sminuì la potenza lem - 
poraledegliecclesiastiàA\Ìil\xvdXov\cQm^ 
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prese nella donazione Carolina i Patri* 
moni della diiesa romana^ che come ri- 
levai in quell'articolo, e l'autore di quel- 
li del Giornale prova e dimostra già da 
essa posseduti in numero di 23 sino dal 
V secolo e sparsi nell'orbe cattolico, non 
meno in Europa, che in Asia e A frica, e 
dove iPapi tenevano amministra tori chia- 
mati anche rettori, ed erano sacerdoti, 
diaconi, suddiaconi, difensori, notori che 
facevano Giuramento dì fedeltà a s. Pie- 
tro, ed in molti patrimoni con esercizio 
delle regalie maggiori e giurisdizione, in* 
elusivamente alle'pene capitali, senza di- 
pendenza alcuna, e potere d'alienazione 
senza il permesso imperiale; le quali re- 
galie superiori furono riconosciute e con- 
fessate dagli stessi scrittori contrari al do- 
minio temporale della s. Sede, se giusti 
ed onesti. Dal che ne risulta l'anteriorità 
della podestà temporale dei Papi , pri- 
ma del principato e dominio ecclesiasti- 
co. L'autore dell'articolo con diligenza 
indicò tutti i moltissimi luoghi deWlSpi* 
stole di s. Gregorio 1 del 590, in cui si 
parla di essi patrimoni della s. Sede, in 
uno a quello di Germaniciana dell'Afri* 
Ga,edi quello di Proba Faltoniache ver- 
so il 4^3 lo fondò neir Asia di tutte le 
sue possessioni, e ne costituì erede la chie- 
sa romana per sollievo de'poveri. Nel 2.° 
articolo poi l'autore prende a disamina 
le false asserzioni di Muratori e pregiu^ 
dizievolialla sovranità pontificia, che pre- 
tende far derivare soltanto da Pipino e 
Carlo Magno, mentre già i Papi si trova- 
"vano per isponlanea dedizione de'popoli, 
fino da s. Gregorio li, sovrani di Roma 
(P^.)esviO ducato da circa il 726 in poi, 
e perciò da molti anni innanzi, ed anche 
autorevoli patroni e quasi principi deU 
ì* Esarcato di Ravenna (A^.) e della Pen-" 
/a/7o/i(/^.),oltrei memorati ampli e pin- 
gui Patrimoni, dei quali meglio parlai 
ai loro speciali articoli e in altri che vi 
hanno relazione,come a Sicilia per quel- 
li compresi nelle due Sicilie, Perciò l'au- 
tore deli' articolo colla storia ribalte lo 
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molte narrative alterate di Muratori, ri- 
conoscendo bensì in Pipino, ed in Carlo 
Magno da s. Leone 111 neirSoo procla*- 
nriato imperatore d'occidente, i beneùie* 
riti difensori de'dominii della chiesa ro* 
mana, i ricuperatori di quelli ad essa oc- 
cupati da'longobardi, i restitutori de'aie- 
desimi, gli ampliatori del sagro princi- 
pato, ed i confermatori del complesso di 
tali domini! con diplomi di donazioni in 
perpetuo, ad onore e per divozione di s. 
Pietro; allegando certissime testimonian- 
ze, anche contemporanee^ massime pel 
ristabilimento dell' impero d'occidente, 
opera tutta di s. Leonel 1 1, senza che Carlo 
Magno vi avesse in ciò parte. Fece pure 
la distinzione delle oblazioni deTedeli, e 
proprie come dissi di sopra della basilica 
di 8. Pietro, da quelle chiamate proventi 
della camera apostolica di tributi e censi 
derivanti da monasteri e chiese esenti , 
da'Papi sottratte dalla giurisdizione dei 
vescovi e dalle abbazie, e sottoposte im- 
mediatamente alla s. Sede, che in segno 
di siffatto diritto, protezione e privilegio, 
venìvanoobbligatealpagamentoannuale 
d'un censo alla stessa chièsa romana. Piin 
esempi ne riporta l'autore dell'articolo, 
chedice pure delle quietanze camerali che 
ne riportavano le chiese e monasteri esen- 
ti ne'pagamenti de'censi, per la conser* 
vazione e godimento degl'inerenti privi- 
legi , e per ricognizione di dipendenza ; 
nella guisa appunto che le chiese filiali, 
con tenue censo riconoscono la loro di- 
pendenza dalla chiesa principale,alta cui 
giurisdizione appartengono per qualun- 
que titolo. Rimarca dunque l'autore, di 
aver confuso Muratori le oblazioni dei 
fedeli co'censi delle chiese e monasteri; 
egli rimprovera il male umore col quale 
riguarda l'offerta de' regni e principali 
a s. Pietro con promessa di tributo, ri<< 
tardandone l' origine e ommettendone 
non pochi: vede in Muratori uno scritto- 
re nelle cose civili che non ha pari, ma 
assai debole nelle materie ecclesiastiche, 
anzi alquanto ingiurioso a'Papi e a'di- 
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ritti temporali della s. Sede, dà lui sem- 
pre sminuiti per favorire la podestà laica, 
rendendo anche sospetto il libro di Cen-^ 
ciò sui censi da lui pubblicato. I fonti dei 
quali si valse Cencio, lo dice egli mede- 
simo: le memorie di s. Eugenio I Papa 
del 654) il quale potè registrare anche 
i censi d'oriente, persino d'olio e balsa* 
mo pe'Lumi (f^.) per le chiese; le me- 
moriedi Adriano I Papa del 772, equelle 
d'alcuni altri Papi successori. Dice an- 
cora la qualità de'censi da lui descrilli 
con queste formali parole: >• Quae Ec* 
clesiae,vel monasteria,hospitalia,seu do- 
tnus eleemosynariae (quod ferme idenai 
esse dignoscitur); quae eliam civitates, 
castella, villae, vel domus speciales, seu 
qune reges aut principes in jus admissi, 
et proprietatem b. Petri et s. Romanae 
Ecclesiae persistentes censuales esse, vei 
quantum deberent persolvere. " Vedasi 
Arturo Duck, De usii et ancloritate ju» 
ris cmlis Romanorum in domìniis prìn* 
cipum christianoruntf Lipsiaei676. 

La più antica notizia di regno offerto 
alla chiesa romana, la trovo nella f^iia 
di s» Clotilde di Butler, ove si dice che il 
suo marito Clodoveo I re de'franchi, pel 
sommo rispetto che avea verso il Vica- 
rio di Gesti Cristo, mandò (a persuasione 
di s. Remigio) una corona d'oro (con gem- 
me) a s. Ormisda Papa del 5i4) in se- 
gno della consagrazione ch'egli faceva a 
Dio del suo proprio regno di Francia. 
L'annotatore aggiunge, che Baronio pre- 
tende che questa corona fu poi appellata 
il regno o Tiara (^O) ^ ^^ ^"^ ^^ serve 
il Papa nelle ceremonie straordinarie. Al- 
tri vogliono che già fosse usata sino da 
s. Silvestro I, ma di ciò a Triregno. Quan- 
to al regno di Francia, il Gretsero, cap. 
19, in vece narra, che Carlo Magno » in 
tribus locisannualim colligebat 1200 li- 
bras ad servilium apostolicae Sedis, idesC 
Aquisgrani, apud Podium s. Mariae, et 
apud 8. Aegidium; excepto hoc, quod 
unusquisque propria devotione offere- 
bat. " Riporta una lettera dì s. Gì ego- 
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rio VII al legato delle Gallte. » Dìcen- 
dam aulem omnibus Gallis, et per ve- 
ram oliedieDliam praecipiendum,ut ana- 
quaeque domus saltem unum denarium 
annuatim sol vani b. Peiro, si eum reco- 
gooscunt patrem et pastorem suum mo- 
reantiquo." La Spagna vanta le sue pri- 
mizie de'tribuli a s. Pietro dal 598, per 
Becaredo I re de^visigoti, il quale ban- 
dito l'arianesimo professò pubblicamen- 
te il.culto romano, estabiPi per tutto il 
regno la religione cattolica. Per dimostra' 
re il suo ubbidiente ossequio a s. Grego- 
rio I, spedì a Roma alcuni doni preziosi 
pel sepolcro di s. Pietro, a mezzo d'alcuni 
abbati. Il Papa lodando il di lui operato, 
gli mandò una Chiave{F*)à\s. Pietro, 
con entro delle limature di sue catene ^ 
ed una croce con particella della vera Cro- 
ce. Recaredo 1, in conferma della fede e 
divozione al santo, fece ad esso tributa- 
rio il suo regno di molta copia d'argento, 
il qual tributo cessò poi dopo il 6o3,sotto 
il re Vittei ico ariano, comesi ha dal Ba- 
ronio, il quale crede che la ribellione di 
Viliza del 701 alla chiesa romana fòsse 
appunto per usurparsi il censo dovutole^ 
Dice l'annalista Rinaldi all'anno 701 ,n.° 
1 7, che i re di Spagna visiguti la pos- 
sederono in nome della Stiìe apostolica, 
corrispondendole annuo tributo. Da una 
lettera di s. Gregorio VII si raccoglie, che 
avendo egli mosso i principi cristiani a 
discaccior colle armi dalla Spagna i mo- 
ri, diede loro facoltà che tuttociòchea- 
"vesserò conquistato fosse di loro domi- 
nio : salvi però gì' interessi e agi di s. 
Pietro prima che fusse soggiogata e in- 
tasa dagli arabi. Ciò felicemente avven- 
ne, rinnovandosi il pagamentoannuo del 
censo a s. Pietro da'principi di Spagna. 
Si può vedere Gretsero cap. i5. Narrai 
a Inghiltebra che Ina re di VNTessexo dei 
sassoni occidentali si recò in Roma nel 
725, e rese il suo regno tributario al Pa- 
pa, obbligando se e successori a contri- 
buire ogni anno un denaro d'argento alle 
ehiese di Roma, che dovea riscuotersi da 
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ogni casa del reame, e fu detto denaro 
di s, Pietro, e moneta dogni fuoco per- 
ché doveasi pagare da ogni casa anche 
religiosa, eccettuata soltanto l'abbazia di 
s« Albano; in tal guisa Ina obbligò il suo 
popolo a riconoscersi suddito di s. Pietro , 
ed a venerarlo come suo signore. Altret- 
tanto poi fece nel 793 Olla re di Mercia 
o sassoni orientali, di che Gretsero tratta 
al cap. i3, ed io in progresso dell'orti- 
colo, parlando pure de'col lettori del de- 
naro di s. Pietro , che fu assai cospicuo 
epagatosinoali533,«econdola legge ap- 
pellata dagl'inglesi Danelaye. Del Pel- 
legrinaggio (y,) che i principi e i popoli 
per divozione fecero a Roma.ne trattai in 
molti articoli. Ed il p. Pietro Lazzeri ci 
diede s Disquisitione de sacra veterum 
christianorwn romana peregrina iione, 
Romae 1 774- ^g^i prova con varie testi- 
monianze contemporanee j che fino dal 
VI secolo era invalso l'uso della peniten* 
za de'sagri pellegrinaggi, per la redenzio- 
ne de' peccati. Il p. Mabilloo, Saec. IF 
Benedici. p« 677, ne assegnò l'introdu- 
zione al secolo VII, e per l' indulgenza 
eh 'erasi persuasi di guadagnare nella vi- 
sita de' Liniina Apostolorum, Divenuta 
la s. Sede signora dell'Esarcato, nel 755 
Papa Stefano II detto III di Ras^eiina, ne 
concesse il governo all' arcivescovo e al 
senato della città, e poi vi spedì un duca 
a governarla. Delle successive investiture 
che i Papi fecero di parte de'Iorodominii, 
di città e Provincie, colla tradizione del- 
l' Anello o del FesxiUo, e con titolo di 
Vicari temporali agl'in vestiti, di conti, di 
marchesi} di duchi, e con atiouo censo 
di denaro, di vasi o piatti di argento, di 
armi, cavalli e altro, parlai a'Iuoghi lo- 
ro, cornea Caccia: tra di essi furono ce- 
lebri i feudatari duchi d' Urbino e Fer^ 
mr^2 (/^.), i signori di Foligno^ Forti, Ri- 
mini, Faenza (F,), ed altri molti feuda- 
tari, che a poco a poco cessarono di esiste- 
re, Q per ribellione o per estinzione delle 
linee investite,laonde Instato pontificio re- 
stò tutto immediatamente soggetto al so- 
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Trano e diretto dominio del Papa. I baroni 
feudatari minori furono invitati arinun* 
tiare le loro giurisdizioni che intralcia* 
vano l'azione governativa sotto Pio VII; 
finalmente gli ultimi Feudi (F,) termi* 
nnrono nell'odierno pontificato di Pio IX 
(^.), ove li enumerai , essendosi rinun- 
iEÌati pure quel li goduti dal Senato Roma" 
no (F,y Molte città e luoghi del domi* 
nio papale, per esercitare la giurisdizione 
del mero e misto impero e reggersi a mu- 
nicipio, per privilegio furono da'Papi ri* 
conosciuti censuali e feudatari con annuo 
tributo, come si può vedere ne'tanli lo> 
ro articoli, come Bologna, Perugia, ec: 
altre città e luoghi riceverono dalla s. Se- 
de, e con tributi, l'investiture di luoghi 
minori, e di questi pure ragiono ne'ri* 
spettivi articoli. Anche i vescovi furono 
investili di parecchi castelli e luoghi, co* 
me quello di Monte Feltre^ di s. Marino 
{jr,) poi e tuttora repubblica nello stalo 
pontificio, antico dominio della s. Sede 
e tanto beneficato da'Papi e privilegiato, 
riservandosene l'alta protezione, e rico- 
noscendone il libero governo; presso la s. 
Sede un cardinale è protettore della re- 
pubblica di s. Marino. Carlo Magno ri- 
conoscendo le sue vittorie da s. Pietro, 
alla sua confessione mandòle spoglie fat- 
te sui sassoni e gli unni, con vari orna- 
menti d'oro e d'urgenlo, e fece tributaria 
della s. Sede la Sassonia con altre Pro- 
vincie acquistale e con annuo vassallag- 
gio ; come già aveva fatto del regno di 
Francia. Di che parlano,Grelsero nel cap. 
20, e Borgia nelle Memorie di Beneven- 
to 1. 1, p.107, insieme ad altri stali tri- 
butari, e nella Breve istoria p. 82, ove 
avverte che parte della Sassonia uITìÌ alla 
chiesa di s. Pietro di Brema. Anche Ri- 
naldi attesta che Carlo Magno ofiri la Sas- 
sonia a s. Pietro, e ordinò che ogni cassi 
delle Gallie gli pagasse una moneta an 
nua in tributo. A'/Vz//7//i0'n'chela s. Se- 
de avea in Corsica e Sardegna{F,)fiùiìo 
Magno aggiunse il resto delle isole , au- 
che ebse divenute tributarie della roma- 
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na chiesa, che in segui lo* con annuo cen- 
so le infeudò a Genova ed a Pisa (F,)\ 
e quanto alla Sardegna e Corsica, dipoi 
a're d'Aragona, e con tributo annuale, 
promessocon giuramen lodi fedeltà e vas- 
sallaggio. Gretsero parla della Corsica al 
cap. 21, della Sardegna al cap. 27. Da 
un libro de'censi dis. Pasquale I dell'S 1 7 
si ha che la Dacia, per ragione d'annuo 
censo era soggetta alla s. Sede, ed il Pa- 
pa emanò un allo in Laterano pe' vesco- 
vi di quel regno sull'esigenza del tributo, 
come narra il Piazza. Giovanni Vili nel- 
1*882 donò a Docibile duca di Gaeta e 
Giovannisuofiglio il patrimonio diTraet* 
to, e la città e territorio di Fondi, ac- 
ciocché guerreggiassero contro xSaraceni 
{F.y Da una lettera di quel Papa a Car- 
lomanno,eda altra all'arci vescovodi Sa- 
lisburgo Theotmaro, si conosce che la Ba» 
viera molto tempo prima di Carlo Ma- 
gno era tributaria della s. Sede, per cui 
Giovanni Vili ordinò di esigere i tributi 
annui del censo spellante a s. Pietro. Lo 
affermano Gretsero nel cnp. 3o, e Borgia 
nella Breve istoria a p. 82. Inoltre Gio- 
vanni Vili investi dei feudo di Capna ì 
conti Landolfo e Pandenulfo,il quale fece 
anche segnare il nome del Papa ne'suoi 
atti e nelle sue monete, per mostrarne 
la dipendenza. Nell'articolo Spoleti ri- 
parlai del tributo a'saraceni, al quale si 
sottoraiseGiovanni Vili, acciò nell'assen- 
za da'suoi stati questi non fossero da lo- 
ro assaliti; ma tornato in essi e armato 
un naviglio battè i saraceni, e si redense 
dal tributo che la prudenza gli avea con- 
sigliato. Narrai a Rovigo, che Giovan- 
ni X del 9 14 infeudò Adria con tutto il 
suo territorio a Paolo vescovo di quella 
citt^, e gli trasmutò il censo annuo nel- 
l'obbligodi rifabbricare la chiesa d'Adria, 
come attenta \oS^^ìovì\^AdriensiiimEpi» 
scoporum p.33.GiovanniXIII nel97odie- 
de in feudo alla morella Stefania senatrice 
romana, ed a'suoi figli e nipoti la città di 
Palestrina (^.), con tutte le sue perli- 
ne nze,comeGa//<ca/io ( f'\),Cave e Bocca 
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di Cave (di CUI aGen Azx Airo),Capranica (di 
cui a Subì ago), e il sito ove fu poi edifica* 
lo Zag/irolo(F,). Giovanni XV nel 9g4 
infeudò Ferrara a Tedaldo a vodelta gran 
contessa Mntilrie, la quale poi donò l'am- 
pio suo patrimonio alla s. Sede. Nel 998 
Gregorio V aggiunse all'arcivescovo di 
Bavenna l'investitura del distretto della 
medesima e del contado di Comacchio. 
Anche mg.r Marini attesta che Gregorio 
V decretò che ai soli germani spettava 
l'elezione dell'imperatore, da confermar* 
si dal Papa; istituì il collegio degli Elei* 
tori dell* impero (^•) a numero indeter- 
minato, che Innocenzo IV ridusse a 7: 
che se le bolle d'Innocenzo llf, in cap. 
Fenerahilem 33 de eUctione, e di Cle- 
mente V, in Clement., Romani Princi' 
pes de jnrejurandoy rendono testimo- 
nianza del diritto pontificio sull'elezione 
e conferma dell'imperatore, gli elettori 
stessi lo confessarono a Nicolò III nella 
lettera riportata da BelIarmino,De tran^ 
slat, Imper, lib. 3, cap. 3. Non meno lo 
dimostra la lettera di Urbano IV, Post' 
éjuam snpernits, riportata dal prelato, 
che vieta all' arcivescovo di Magonza e 
agli altri elettori di scegliere Corradino 
a re de'romàni, per escluderlo dalla di- 
gnità imperìale.Che l'impero romano fos- 
se tributario deilia chiesa romana, lo di- 
chiarano Gretsero al cap. 36, e Borgia, 
Memorie 1. 1 , p. 1 06, non che Catena nella 
Fila di s. Pio V y p. 1 34. Racconta Piaz- 
za, che \* Ungheria (^.) fu fetta tribu- 
taria a 8. Pietro, quando nel 1 002 il duca 
Stefano, per innalzare il suo grado, prò* 
curò da Papa Silvefitro II l'onore della 
corona reale, nel tempo appunto che il 
duca di Polonia avea pe'suoi ambascia- 
tori chiesta la stessa grazia alla s. Sede, 
a cui il Papa più inclinando avea prepa- 
rata la corona; ma avvisato da un ange- 
lo di preferire Stefano, lo fece re d'Un- 
gheria, soggettando il regno con annuo 
tributo a s. Pietro, e colla celebre coro- 
na gli concesse il privilegio di farsi pre- 
cedere dalla croce astata, ed il rediveo- 
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ne il glorioso s. Stefano 1 propagatore delU 
fede. Il Borgia, Memorie t 3, p. 199» dioQ 
che il re fece la generosa offerta dell'Un* 
gheria a s« Pietro, e perciò dal Papa ebbe 
tali grazie. Il narrato dal Piazza lo con- 
ferma con altre notizie il Gretsero nel cap. 
a8« Versoli 1 009 Giovanni XVIII oXIX 
in vesti della Sabina (/^.) e di altri con* 
tadi Benedetto suo nipote, cooDe riporta 
Mabillon^ AnnaL Benedica t. 4* P- ^4^. 
Nella permuta che s. Enrico li nel 1019 
fece con Papa Benedetto Vili, di alcuni 
luoghi del vescovato di Bamberga, colle 
terre Arnolfe nel ducato di Spoleti{F.\ 
l'imperatore inoltre offrì spontaneamen- 
te il medesimo vescovato, da lui fondato 
in onore de'ss. Pietro e Paolo e di s. Gior* 
gìo, sub tuitione di s. Pietro e de'romàni 
Pontefici, e qual feudatario dovesse il ve- 
scovo contribuire Fa nnuocenscY d'un ca- 
Tallo bianco magnificamente bardato e 
di 100 marchi d'argento. Si può vedere 
Gretsero, cap. 34» e Piazza che aggiunge 
avere Benedetto Vili eretta (sarà meglio 
ritenere che la confermò, avendola eretta 
Giovanni XVIII detto XIX) Bamberga 
in sede vescovile, e consagrate la chiesa 
di s. Stefino e la basilica di s. Giorgio. 
Il Borgia, Memorie t.i, p.io8, riferisce 
chela cattedrale di s. Giorgio già era con- 
sagrata fin dal I o f 2 dal patriarca d' Aqui- 
leia, e che il Papa solo consagrò la chie- 
sa di s. Stefano protomartire, eretta dal- 
l' impera tore,coirassistenza di 72 vescovi. 
£ che Timperatore confermò alla s.Sede la 
celebre abbazia di Fulda^ soggettata alla 
chiesa romana nel yS i da Papa s. Zac- 
caria; esenzione che con diploma aveva 
già riconosciuta re Pipino. Osserva il To- 
massini. De i^ei, et nov, Eccles. discipL 
par. I, lib. 3, cap. 36, n.**8, che prima di 
8. Zaccaria ninna abbazia fu riservata e 
resa sotto l'immediata giurisdizione del- 
la s. Sede; che perciò i monasteri innanzi 
quel tempo esenti dalla giurisdizione del 
vescovo , debbonsi credere soggetti non 
già al Papa, ma al metropolitano, o pu- 
re a' vescovi adunati ne'sinodi,che in quei 
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prìmi secoli erano assai frequenti, o per 
una tacila condizione al patriaixa. Ve- 
dasi Cencio Camerlengo presso Murato* 
ri, Antiq. liaL dissert. 69 : De civitad' 
bus et tetritoriisj quae rex Caroìus bi 
Petra concessi t^et Papae Adriano Itra» 
di spopondit, Nec non de civitatibus^ca* 
stris y terris, et monasteriis per diversas 
mundi partes constitutis^ et gensìbus Ec* 
clesiae Romanae debitis abéisdem. Il me* 
desi moBorgio, quanto aBamberga, nella 
Breve istoria del dominio temporale deb' 
la Sede apostolica a p.3249 osserva, che 
quel vescovo si sottoscrisse Romanae Se» 
dis subditus^ nel diploma coi quale ac* 
cettò e riconobbe la dipendenza imme* 
diota di sua chiesa e di tutti i suoi pos* 
sedimenti dal Papa. Su questo proposito 
aggiunge che Goffredo abbate Vindoci- 
nense s'intitolava A lodiarius della Sede 
romana, perché i suoi antecessori aveano 
offerto quel monastero: » Beato Pelro in 
patrimodium et alodium proprium cum 
rebus ad ipsum pertinentibus/'Ad istanza 
de'polacchi, nel io4i concesse Benedetto 
IX che Casimiro monaco potesse succe^ 
dere al trono e prender moglie, onde per 
gratitudine la Polonia {V.) si rese tribu- 
taria a s. Pietro, pagando i polacchi alla 
sua chiesa un'annua moneta d'argento 
per tenere acceso un lume innanzi la sua 
tomba. Piazza riferisce che il tributo lo 
pagava ogni famiglia del regno, per di* 
moslrazione di filiale amore alla Sede a- 
postolica, e durò molto tempo. Vedasi 
Gretsero cap. 27. Dall'avere s. Leone IX 
assoggettato immediatamente alla s. Se* 
de il monastero di s. Croce de'suoi mag- 
giori in A lsazia,coirannuo tributo d'una 
rosa d'oro^ ebbe origine la Rosa d! oro 
(i^.)*e il suo donativo. Essendosi gl'im- 
peratori impadroniti di Fulda, s. Leone 
IX la rivendicò nella tutela della chiesa 
romana, in uno al dominio de'suoi fondi, 
i cui frutti però erano goduti da'monaci, 
secondo la condizione di tutti i monaste* 
ri soggetti alla s. Sede, i quali perciò le 
pagavano l'annuo censo. Nelio52 essen* 

VOI. LXIX. 
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dosi s. Leone IX recato in Worms dal* 
l'imperatore Enrico IH, da questi otten^ 
ne la detta restituzione, e quella di altri 
diritti e beni di qua dal mare, » in ultra 
romanis partibus ad suum jus pertinen- 
tia, " e l'intero sovrano dominio del du* 
calo di Benevento, già donato alla s. Se^ 
de da Carlo Magno; in contraccambio il 
Papa cede all'imperatore la città di Bam- 
berga e le 100 marche, riservandosi per 
se e successori il cavallo bardato, ed i pos- 
sedimenti che la chiesa romana avea ia 
Sassonia, in Baviera, ed in altre parti di 
Germania, che puntualmente corrispon^ 
devano al Papa le rendite. Ceduti i fondi 
della chiesa di Bamberga , il vescovato 
continuò ad essere del Papa, e soggetto 
anche in canonicis causis al metropoli- 
tano di Magonza. Il cavallo si dava an- 
cora nel secolo XIV, e Borgia lo prova 
a p. 3o5 della Breve istoria. Tributaria 
di s. Pietro fu pure la Danimarca^ e pri^ 
ma di Alessandro deli 061 era obbligata 
ad annuo censo, come si legge in una let- 
tera scritta dal Papa al re Svenone li, 
colla quale domandò lo spontaneo censo' 
che il regno pagava alla s. Sede, secon- 
do il costume dei re suoi antenati, e lo 
riporta nel cap. 1 8 Gretsero. Osserva Vbxì^ 
nalista Rinaldi all'anno 1 220, n.°32, che 
insorta la guerra civile in Danimarca, il 
re Valdemaro II stimò di spegnerla colla 
religione anziché colle armi, e invocò da 
Onorio III la spedizione d'un legato apo- 
stolico. Il Papa inviò il caixlinal Grego«> 
rio Crescenzi , commettendogli pure gli 
affari di Svezia, Polonia e Boemia; e prò* 
curò di reprimere l'ambizione de'prin* 
cipi colle censure ecclesiastiche, ordinan* 
do che ninno ardisse usurpare i diritti del 
re danese e suoi successori; dichiarando 
a' re e popoli circonvicini, ch'era stato 
costi'etto a dar sentenza di scomunica con- 
tro gli assalitori della Danimarca, per- 
ché il regno era tributario della s. Sede. 
Rammenterò che a Denaro bis. Pietro 
dissi della venuta in Roma di Canuto II 
re di Danimarca e d'Inghilterra^ ed ol> 
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bljgò i dauesì a spedite a Roma le decime 
e il denaro di s. Pietro, come fi^cevano 
gl'ioglesi. La Svezia e ìtt Norvegia {F.)^ 
dichiara GreUero cap. 35, ch'erano tri- 
butarie d*un denaro per casa a s. Pietro, 
e lo rileva da Steuco nel libro delle Do* 
nasioui di Costantino: •* Svetia etNor* 
ifegiasoUuntecclesiaeromanaevectigal/' 
As. Gregorio VII giòrb fedeltà alia chie* 
sa romana, e gli promise l'annuo tributo 
di I oo bisauzi, moneta del paese, Deme- 
trio dal Papa dichiarato re di Dalmazia^ 
Croazia e Schiavonia (F,), il quale ad 
esempio de' duchi d' Ungheria e di Po- 
Ionia ne avea fatte fervide istanze. 1 pon- 
tificii legati nel 1 076 lo coronarono in Sa* 
Iona con gran solennità, e gli dierono lo 
stendardo di s. Pietro, la spada e lo scet- 
tro, stabilendo il pagamento del censo nel 
giorno di Pasqua. Tutto si apprende da 
Gretsero nel cap. 1 3, e dui citato Catena 
che osserva^ sebbene fossero quei regni 
nella suprema signoria del re d'Unghe- 
ria. IlTaja nella Descrizione dei palaz» 
20 F'aticanOyp. 4^i, chiama Demetrio 
anche duca di Crela ossia Ca/t</Ù7. Egual- 
mente la Russia (F,) assoggettò il suo re- 
gno a s. Pietro, e dice Piazza, non quan- 
do il re Demetrio chiese a s. Gregorio VII 
l'onore della corona, ma quando si recò 
ìnRoma il principe figlio che rottenne,ra- 
tifica ndo l'obbligazione del tributo fatta 
dal padre allaSedeapostolica.Gretsero ne 
tratta nel cap. i a. Catena aggiunge, che 
giurarono fedeltà al Papa, Demetrio e la 
regina. Nello stesso tempo Uratislao li 
duca di Boemia passò ad essere tribu- 
tario di s. Pietra, bramoso di cambiare 
il berrettone ducale colla reale corona, 
che gli accordò s. Gregorio VII, e poi si 
obbligò ad annuo censo a s. Pietro, da 
trasmettersi in Roma. Vuole Piazza, che 
già il duca pagasse il censo per un suo vo- 
to privato, e da re lo confermò per la gra*- 
sia ricevuta dell' insegne e titolo regio. 
L'asserto del Piazza lo trovo confermato 
dal citato Taja a p. 48^> il quale ricor- 
dando la pittura esistente nell'archivio 
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Vaticano, ed esprimente il duca di Boe- 
mia (era allora Spitigueo II predecesso- 
re d' Uratislao 1 1)^ che promette a Ni- 
colò II di pagare tributo alla chiesa, con 
questa iscrizione, m Nicolao li Poot M. 
Bohemiae dux regali corona a Pont, per 
legatum donatus, centum argenti librai 
singulis annis apostoltcae Sedia solvere 
promitlit. " Gretsero ne parla nel cap. 
29 , e dice delle 1 00 marche d' argento 
offerte da Uratislao II a s. Gi*egorio VII, 
di cui riporta la lettera. Volghi racconta 
che 8. Gregorio VII scrisse ag l'isolani di 
Corsica, che aveaoo domandato quali vas- 
salli della s. Sede d'essere protetti, di aver 
mandato Landolfo vescovo di Pisa a pren- 
der possesso dell'isola, ordinare gli affiiri 
ecclesiastici , e regolare la giurisdizione à* 
vile in nome di s. Pietro, sovrano e pa* 
trono del feudo. Nelle lettere il Papa at- 
testò a'corsi la gioia del suo cuore, per- 
chè la loro patria, in origine proprietà 
di netsuuo, fuorché della chiesa romana, 
scacciati gli usurpatori felloni a s. Pietro, 
ifenga restituita al dominio del suo signo- 
re. Li esortò a perseverare nel santo con- 
siglio, ed offrì loro un'armata d'ausiliari 
toscani, ove soli non bastassero a difèn- 
dere la libertà nazionale. Dice Borgia che 
essendosi i saraceni impadroniti del la Cor- 
sica e della Sardegna, le fece togliere ai 
barbari da'genovesi e da'pisani, indi vi 
ripristinò i diritti della chiesa romana. Di 
più aggiunge nella ^rei^eiV/oria a p. 228, 
che risole di Sardegna e di Corsica ogni 
anno mandavano un'offerta in Roma^ al- 
l' altare eretto a Dio in onore di s. Ga- 
bino nella basilica Vaticana, nell'orato- 
rio da s. Gregorio III consagrato a tutti 
i santi. Abbiamo da àSidone e Martinetti, 
Della sacrosanta basilica di s, Pietro, 
le notizie sulle oblazioni fatte ad essa con 
documenti che si deponevano sulla tom- 
ba dell' A postolo, e de'regni resi tributa- 
ri della s. Sede in quel tempio, deponen- 
do sul corpo di s. Pietro diplomi, scettri, 
lancie, spade e corone, in segno di vassal- 
laggio de'principi e decloro stati. Dichia- 
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rano ìaoUre^ die tali dioiostrazioni non 
erano semplici alti di venerazione, ma di 
rinuo/.ia all'assoluto dominio de' regni, 
eh' era la parte più nobile e gelosa che 
risiedeva nel cuore de*sovrani;certamea- 
te argomento di straordinorio rispetto che 
essi professavano al principe degli a pò* 
stolte di fiducia nella sua protezione. So* 
stiene Piazza, che il regno e isole di Ma* 
iorcaeMinorca^ al riferire di Steuco,dal 
loro re furono sottoposte alla s. Sede io 
feudo, rendendole tributarie di s. Pietro, 
con donazione assai antica. Notai nel voi. 
LYl I, p. 1 6, che Berengario conte di 6ar« 
cellona nel 1 090 offrì e donò a s. Pietro 
ed a Papa Urbano 11 la città di Tarra* 
gona tolta a' saraceni, eoo annuo censo 
di 5 hbbre d*oro, dice Piazza, dopo avere 
il pio principe ristorata la città, e fabbri* 
catouu tempio a s. Pietro. Il Gretsero nel 
cap. 16 riporta l'istromento della dona- 
zione di Tarragona, e nel cap. 1 7 la bolla 
Inter primas Hispaniarum Urbes^ colla 
quale Urbano li la ricevè sotto la speciale 
protezione della romana chiesa. L'annali* 
sta Rinaldi all'anno 1 2 1 8, n.° 7 1 , riferisce 
che Onorio llIammooìGiacomo I red'A- 
ragona,che dovesse pagare il censo perla 
contea di Barcellona feudo della chiesa ro* 
mana; e di questo ne scrisse pure all'ar- 
ci vescovo di Tarragona, ordinandogli che 
costringesse il re all'adempimento de'suoi 
doveri, anco colle censure ecclesiastiche* 
Il medesimoRinaldi all'annoi 08 i,n.''30| 
racconta come Bertrando conte di Pro* 
venza^ donò questa alla chiesa romana, 
giurando fedeltà a s. Gregorio VII con 
questa foroìoIa.M Io Bertranno, per gra* 
zia di Dio conte della Provenza, sarò d'ora 
innanzi fedele a te, Gregorio Papa mio 
signore, e a tutti i successori tuoi, eletti 
per li migliori cardinali della s. romana 
chiesa. £ quanto mi fiderete, io mai non 
manifesterò a danno vostro. Sic me Deus 
adiuvelf et haec sancta Dei evangella,*' 
Poi aggiunse l' infrascritto sagramento. 
M Io Bertranno la Dio mercé conte della 
Provenza^ offerisco^ conceda e dono, per 
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la remissione de'peccati miei e de' miei 
genitori, ogni mio onore, che mi si deve 
per cagione de'miei padri, all'onni polen- 
te Iddio, a'ss. apostoli' Pietro e Paolo, e 
al mio signore Gregorio VII Papa, e a 
tutti i successori suoi, sicché qualunque 
cosa piacerà al signor Gregorio Papa, tau« 
to intorno alla persona mia, quanto in^ 
torno della dignità, egli la faccia pure -a 
piacer suo. E tutte le chiese, che sono in 
poter mio, io le lascio in tutto al prefato 
Gregorio Papa mio signore, e a tutti i 
suoi successori, e fedelmente aiuterò, per 
quanto da me si potrà, a ordinarle giù* 
stamenle, e secondo Dio. " Il Calindri nel 
Saggio stalisticO' storico del Pontificia 
slato y parlando dell'origine e progresso 
del dominio temporale de'Papi, riferisce 
che il regnodi Tunisi si rese annualmente 
tributario ad Urbano 1 1 nel 1 080, e quin- 
di a' successori. Ma Uibano li fu Papa 
nel 1088. Bensì nella spedizione d'Africa 
procurata contro i saraceni dal predeces- 
sore Vittore. Ili, fu presa Mnhdia, e Tu- 
nisi nel io88.Riferisce Rinaldi, che i pi* 
sani, i genovesi e altri italiani assalirono 
il re africano maomettano , per terra e 
per mare, lo costrinsero alla fuga e lo fé** 
cero tributario della s. Sede. Riportai a 
Portogallo, che questo regno fu offerto 
a s. Pietro a tempo d'Innocenzo II, che 
ne riconobbe re il conte Alfonso I, indi 
Papa Lucio II nel 1 145 lo ricevè col rea* 
me tributario della s. Sede, coli' annuo 
censo di 4 oncie d'oro; e che altri attri* 
buiscono a Papa Alessandro III il rico* 
uoscimentod' Alfonsol per re efeudatarioì 
sotto la perpetua protezione della chiesa 
romana, in rimunerazione di sue segna* 
late imprese contro i saraceni e servigi re* 
stalla chiesa, col tributo di due marche 
d' oro alla tomba di s. Pietro. Il Piazza 
racconta che la littoria Alfonso I l' ot* 
tenne per l'industrie e orazioni di s. Ber* 
nardo e de'suoi monaci. Diverse notizie 
ci dà Gretsero nel cap. 22, ed io nel de- 
corso dell'articolo più volte riparlai del 
Ibudo e censo di Portogallo. Dissi a Ir* 
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LANDA che Adriano IV iiel 1 155 antorìz- 
zò Enrico li re d'Inghilterra ad oocupar- 
la» senza il pregiudizio della s. Sede, col 
eenso annuale da pagarsi alla medesima 
da ogni casa; ma esposi pure le ragioni 
per dubi tare della concessione. Ben» é cer- 
to che Alessandro 111 approvò la conqui- 
sta che ne fece Enrico II, ed ordinò ad 
un legato la coronazione del figlio in re; 
come pure che Innocenzo III riccTè dal 
l'è Giovanni i regni d'Inghilterra e Irlan* 
da in feudo e qual vassallo della Chiesa 
e per espiazione, obbligandosi all'annuo 
tributo di 3oo marchi per l'Irlanda 0700 
per ringhillerra,oltre il denaro di s. Pie- 
tro. L'unione dell'Irlanda all'Inghilter- 
ra per opera d'Alessandro III, la confer- 
ma Borgia; Piazza anticipa la sommis* 
tione dell'Irlanda qual tributaria a s. Pie- 
tro, fino dal suddetto re Offa; rag/ Ma- 
rini conviene che Alessandro 111 permise 
a Enrico II la riunione dell'Irlanda e di 
intitolarsene re; ma bisogna pure tenere 
presen te,che propriamente l'erezione del- 
l' Irlanda in regno devesi a Paolo IV e 
neh 555, ad istanza della regina Maria 
e di Filippo lì suo marito. Vedasi Gret- 
sero cap.a4* R^fwm Hiberniaej ecap; 
a 5 : Regnum Angliae et Hiberniae Sedi 
apottoiicae non tantum tributaria facta 
sunt ob denarium s. Petrij sed et feu- 
dataria a Joanne Angliae et Hiberniae 
regej parlandone molto. Ad Alessandbu 
di Lombardia narrai che nella micidia- 
le guerra dell'imperatore Federico I con- 
tro di essa e Milano^ che difendevano Pa- 
pa Alessandro 111 , i lombardi ad onore 
di Dio e di s. Pietro edificarono una cit- 
tà, e le imposero il nome del Papa chia- 
mandola Alessandria, i cui consoli nel 
pubblico nome si recarono a Benevento 
e l'offrirono al Papa e alla s. Sede, con 
giuramento da rinnovarsi ogni anno, fa- 
cendola tributaria a s. Pietro nel f 1 68 con 
annuo censo, pel cui patrocinio miraco* 
loso i lombardi sconfissero l'imperatore, . 
affermandolo eziandio il milanese Piaz- 
za. Innocenzo IH nel 1*204 peli.^coronò 
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solennemente i re ò* Aragona (de' quali 
meglio a Spagna) nella persona di Pietro 
11, che per grato animo fece tributario 
e censualc il suo regno alla a. Sede col- 
r annuo censo di 35o maomezzettÌDÌ 
massamutini d'oro, moneta del reame e 
ognunoequivalentea Bsolcli reali ; Borgia 
dice che al pari de'bisanzi ▼alevaiiodiie 
terze parti del fiorino; e Piazza rifimoe 
che Pietro II in segno di vassallaggio poie 
suir altare di s. Pietro scettro e corons. 
1 1 G i*e tsero ne d iscorre a I ca p. 1 4^ Regnum 
Aragoniaej e nel cap. 1 5: Eiiam caetera 
Hispaniae regna antiquitus perdnebant 
adjus Ecclesiae Romanae, Osserva Ca- 
tena, che Innocenzo 111 fece coronare re 
di Bulgaria Calogiovannì, con ampia la- 
colta di coniar Moneta (^.), sebbene fos- 
se sotto la giurisdizione del re d'Unghe- 
ria ; e convalidò a Primislao Ottocaro 1 
duca di Boemia il titolo di re, col quale 
non era stato riconosciuto dàlia s. Sede, 
ad onta che i boemi erano sotto l'impe- 
ro. Trovoin Borgia, Memorie 1. 1 , p. 1 07, 
che Ottone della Rocca principe d'Ate- 
ne nel f 2 14 si fece feudatario della s. Se- 
de, tributandole il castello di Livadia col 
censo di due marche d'argento. Aggiun- 
ge, che Reginaldo re dell'isole aggiacenti 
all'Irlanda, offrì nel 1 2 1 9 alla chiesa ro- 
mana l'isola di Man (/^.) col censo di 12 
marche di sterlini, e col supremo domi- 
nio del suo regno,al dire dell'annalista Ri- 
naldi.Nellaj^rece istoria poi a p. 22 1 rac* 
conta Borgia, che Reginaldo o Rainaldo 
per assicurarsi il favore e il patrocìnio del- 
la s. Sede,neiroffrirle l'isola di Man, di cui 
riparlai a SoDOR,la ricevè poi in feudo con 
esserne investito per annulum aureum, 
e con giuramento di omaggio e fedeltà, 
oltre il detto censo, con lettera scritta a 
Onorio 111, ove si legge: m Supplicamus 
autem Sanclitati vestrae, quod privile- 
gium illud et protectione, quam aliis re- 
gibus censualibus et vassallis Romanae 
Ecclesiae conceditis, nobis mittat San- 
ctitas veslra." Né per diversa cagione si 
determinò la Scozia (F,) di porsi sotto 
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Ift protecionedi Onorio IH, che vi eser* 
citò la supi^ema podestà, secondo il Ca- 
tena. Come Gregorio V avea assegnato 
le rendite di Ravenna e Comacchio (/^.), 
per sostenta aiento dell'infelice imperatri* 
ce Adelaide; così Onorio lll^usando della 
consueta e pia generosità della diiesa ro- 
inana co'«$bi/raai detronizzati, pel raaa- 
tenimento di Giovanni di Brienne già re 
di Gerusalemme, gli assegnò il Patrimo* 
HÌo che la Chiesa possedeva da Radico» 
fani a Roma. Notai a Lituania, che In* 
nooenzo IV fece coronata in re il duca 
Mindano, per avere assoggettato alla s. 
Sede il suo stato, e Io afferma pure Bor- 
gia nelle Memorie t 3, p. 1 1 o. Nota mg/ 
Marini, che Alessandro IV nel 1 256 col- 
VEpisLì IO, presso il Rf gesto Vaticano, 
rimprovei'òOanìele rediRussia d'aver de- 
fezionato dalla chiesa romana, dalla qua- 
le avea ottenuto il real diadema. Anche 
sulla Livonia (f\) e sulla Prussia (/^.), 
ove dominò l'ordine Teutonico (^.), la 
s. Sede vi esercitò qualche signoria, sino 
da Innocenzo III e Onorio HI, avendo i 
Papi concesso ai cavalieri di Livonia o 
Porta Spade^ che riuniroosi con quelli 
d' Obr'mo a detto ordine, quanto aves- 
sero conquistato sugi' infedeli e idolatri 
di Li vonia e Prussia. In seguito i Papi sta- 
bilirono un commissario nellaPru$$ia,che 
di tempo in tempo ne concedeva il godi- 
mentoa'teutonici,i quali eranosotto l'im- 
mediata protezione della Sede apostolica. 
BonifacioVIII,per terminare le guerre di 
Sicilia,nel 1 295 promise e poi inv«stiGia* 
conio 11 re d'Aragona della Sardegna e 
della Corsica, col feudo annuale di 2000 
marche d'argento; al di cui ammiraglio 
il prode Ruggero di Lauria, concesse con 

annuo censo l'isola di Gerbi o Zerbi nel 

» 

Mediterraneo, sulla costa del regno di Tu* 
nisi (forse conquistata da quel capitano, 
che bramò legalizzarne il possesso col su- 
premo riconoscimento del Papa, locchè 
pi'aticaronu molti sovrani e conquistatori, 
anche nell'intraprendevele conqui^te),co* 
mesi ha àsì Regesto Valicano an. idi Bo- 
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nìfacio Vili, Epist. 802 e 8o3, an. 3, E^ 
pist, 659. Dichiara Gretsero sul regno di 
«Scozia tributario alla s.Sede, nel cap. 26. 
M Hoc regnum ad jus b. Petri pertinuis- 
se, manifestum fit ex disceptatione Bo- 
nifacii Vili Papae cum Eduardo I rege 
Angliae, qui cum Scotiae regnum armis 
suum ad imperiumadjunxisset,reprehen- 
sus est a Poutifice, quod s. Petri jus vio- 
lare non tiniuisset. Reclamarunt quideon 
furtiter angli, sibique jus in Scotiam com- 
petere, scriplis ad Pontificem literis, co« 
nati sunt ostendere; sed Bonifaeius Vili 
id quod affirmaverat, procul dubio non 
sine idoneis argumentis affirmaverat. De 
qua controversia legatur MattheusWest- 
monasteriensis in Floribus, anno i3or, 
et Thomae Walsinghamus in Eduardo 
1, et Polidorus lib. 1 7, Hist Anglicanae. " 
Rifiorisce il citato Caliudri, che nel 1 309 
l'isola dell'Elba si rese tributaria eoo an- 
nuo censo a Clemente V, ed al succes- 
sore Giovanni XXH; che a questi fece al- 
trettanto di Sandomiria il suo^duca Lo- 
kotto, perciò dichiarato re neh 3 20; ed 
egualmente che nel 1 323 la Slesia si ob- 
bligò a Giovanni XXII e alla s. Sede ad 
annuo tributo. Avendo Bologna parteg- 
giato per lo scismatico Lodovico V il Ba» 
vafo^ nel 1 34 1 Benedetto XII punì i bo- 
lognesi, i quali invocato perdono confes- 
sarono che la città e il territorio era dei 
dominio della s. Sede, e promisero pa- 
gare in tributo l' annuo censo di 8000 
fiorini. Clemente VI nel 1 344 dichiarò e 
coronò re delKisole Canarie (ne riparlai 
a Spagna) Lodovico della Cerda, il qua- 
le giurò vassallaggio e d'esser tributario 
della chiesa romana, coU'annuo censo di 
400 fiorini d'oro; ma non avendo effet- 
tuata la conquista, Eugenio IV dipoi le 
concesse a titolo di conquista al re di Por- 
togallo Edoardo. Calisto IH, che celebrai 
fondatore o restauratore o ampliatore 
insigne della Maritila pontificia milita- 
re, e perciò ne riparlai a Soldato, ar- 
mò una flótta per reprimere le invasioni 
de'turchi^ sui quali ricuperò e difese dal- 
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le loi*o aggressioni molti luoghi : tra'pri* 
ani vi fu l'isola di MeteUno o Metilene, 
che i*eslitQÌ al suo principe, sotto il diretto 
dominio della s. Sede, e probabilmente 
censuale.Grande fu la bolla e l'atto d' A le§- 
Mindro \I nel 1 493, per la famosa linea 
di demarcazione, da lui tirata sulla carta 
geografica, per terminare le contestazioni 
cleDe scoperte e conquiste tra Portogallo 
mSjpagna{F'.\ per cui la a/ offn al Papa 
il primo oro trovato in America,col quale 
fii dorato il soffitto della chiesa di s. Maria 
Maggiore di Roma. CoA Alessandro VI, 
come rilevai altrove, impedì che i novel- 
li mari rosseggiassero del sangue cristia- 
no, obbligando i due re contendenti ad 
inviare nelle discoperte regioni zelanti e 
operosi missionari apostolici, onde fosse 
ad essi legittimo titolo a conquistarle al- 
le loro coitone, quello di assoggettarle al- 
l'eterno regno di Cristo; condizioni che 
per ahre conquiste aveano imposto altri 
Papi suoi predeces!(ori per la propagazio- 
ne della fede. Paolo 111 fu l'ultimo Pa- 
pa che concesse infeudazioni di provin- 
cia del dominio della s. Sede; tali furono 
i ducati di Parma e Piacenza (F.) con 
annuo tributo. Ma s. Pio V pochi anni 
dopo, colla celebre bolla Admonet nos^ 
de'2C) marzo 1567, sottoscritta in conci- 
storo ^n 39 cardinali, dispose che niun 
Papa potesse infeudare con tributi qua- 
lunque città o luogo dello stato pontifi- 
cio, temporaneamente o perpetuamente, 
sotto ogni titolo equivalente ad aliena- 
zione o investitura. L' attuale Archivio 
della s. Sede (di cui riparlai a Stampb- 
BiA Camerale, dicendo della Stamperia 
e Biblioteca Vaticana) lo formò Paolo 
V, ed in esso si conservano i monumenti 
e documenti de'dominii temporali della 
chiesa romana, e l'adornò di pittura e- 
spri menti quanto essa possiede e posse- 
dette per diritto o per censo , con ana- 
loghe iscrizioni riportate dal Taja nella 
Descrizione del palazzo apostolico Fa* 
ticano p. 478, e seg.: Archivio segreto: 
Yi sono dunque espresse e descritte le do- 
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nazioni, restituzioni, «npltazioni e con* 
ferme, riguardanti il principato ddUi 
•Sede, e gli stati e regni fiitti ad essa feo 
dali, censuali e tributari. Narrai a Mu* 
8BBAiro,ed a Sabdegha rbgho o stati db 
BB DI Sabdbgita, chc Benedetto XIV per 
terminare le differenze con quel scTnoo 
pe'feudi che la s. Sede possedeva nel Pk^ 
monte e Monferrato, lo costituì in pe^ 
petuo temporale vicario della chiesa ro- 
mana nel diretto dominio de'medesiini, 
ooH'annuo e perpetuo tributo d'un ca- 
lice d'oro con patena del valore di scudi 
aooo, edii re Carlo Emanuele III prestò 
il solenne giuramento di vassallaggio od 
174' per la ricevuta investitura. Ma leg- 
go nel t. 3, serie 2.', p. 59 1 della CiviUà 
cattolica, che l'obbligo imposto da Be- 
nedetto XIV per la cessione de'fèudiai 
re di Sardegna fu religiosamente soddi* 
sfotto si no all'epoca della ri voi oBionefrao- 
cese, che pose a soqquadro gli stati sardi. 
Però appena ristabilita la domìnazioBe 
della casa di Savoia^ il re Vittorio Ema* 
nuele I fin dal 1 8 1 7 reputò debito di già- 
stizia e d'onore l'adempire quel l'obbligo 
imposto da un solenne concordato; e eoa 
fu proseguito non solo durante il gover* 
no assoluto, ma eziandiodopo la promul- 
gazione delle riforme e dello statuto (che 
riprodussi nel citato artioolo),fino al f 85o 
inclusi vamente. Indi nel i85i,a maniera 
di rappresaglia, per la fermezza con cui 
la s. Sede avea respinto le offensive e ar- 
bitrarie innovazioni introdotte per legge 
nella giurisdizione ecclesiastica, la carne* 
ra de'deputati, consenziente il senatore 
coir approvazione del consiglio di stato, 
cancellò dal preventivo la somma asse* 
guata a tal fine; e cosi il governo sardo 
d'un tratto di penna distrusse quella par- 
te del concordatocon Benedetto XI V, che 
gli tornava importuna; ri tenendo,ben in* 
teso, in pieno vigore le concessioni ed i 
diritti che vi erano sanzionati in suo fa* 
vore. Laonde il regnante Pio IX solen- 
nemente protestò contro tale aperta vio- 
lazione d'un rigoroso contratto bilatera* 
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le, dì cui la lealtà de'moderali vorrebbe 
lare buon mercato, peixiò rimproverati 
dalla Civiltà cattolica. Nel n.° i46 del 
Giornale di Roma deli 854$ parlandosi 
delie consuete proteste fatte dal Papa per 
tutti i canoni e tributi non presentati nella 
vigilia de'ss. Pietro e Paolo, si legge an- 
cora. M Fra tutti i tributi a cui riguarda 
il precedente articolo, avvi pure la pre* 
stazione annua d'un calice d'oro con pa* 
tena, che per titolo d'investitura in per- 
petua vicaria nel temporale di molti fon- 
di e terre incombealla serenissima casa di 
Savoia, analogamente alla convenzione 
conclusa fra las. Sedee il reEmanuele 111/ 
e sanzionata dal sommo Pontefice Bene- 
detto XIV di so. me.* con bolla de'3 gen- 
naio 1741. Interrottasi questa prestazio- 
ne nell'anno 1 85o,non mancò laSede apo* 
stolica per le vie diplomatiche di richie* 
derne l'adempimentOjC di far sentire l'ob- 
bligo che essa aveva in caso contrario di 
dar luogo alle formalità della corrispon- 
dente protesta. Proseguendo pertanto il 
medesimo stato di cose, il s. Padre nel- 
l'attuale solenne ricori*enza si è trovato 
nella necessità di procedere a tale atto di 
protestazione in guarentigia de'diritti del- 
la s. Sede, che pe'doveri di supremo ca« 
pò della Chiesa è astretto di serbare il- 
lesi. '* All'articolo Protbttorb dichiarai, 
che ne' secoli XIII, XIV e seguenti eb- 
bero origine le protettone de' cardinali 
presso la s. Sede,di ordini religiosi, chiese 
e monasteri, di pie istituzioni, ed eziandio 
di stati e regni, di città e luoghi, i quali 
talvolta ebbero pure altro cardinale per 
comprotettore; ed al paragrafo : Protet- 
tori d*imperiy regni e nazioni^ ne dissi le 
prerogative nel passato secolo diminuite, 
e quasi cessate ne'principii del corrente 
colle protettone stesse; anche per aver 
dimostrato diversi Papi non piacere tali 
protettone, spesso troppo esigenti, e tal- 
volta incompatibili colla dignità cardina- 
lizia. Era restato il solo cardinale Lam^* 
bruschini, protettore degli stati ^ardi, ma 
«^i morì nel maggio 1 854> compianto pei 
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suoi eminenti pregi. Laonde, e per le vi. 
cendede'tempi, cessando gli stati e regni 
d'essere tributari della s. Sede, e perciò 
sotto la sua benefica e autorevole pro^ 
tezione, questa a poco a poco assunsero 
presso la medesima i cardinali, ed ora 
anch'essa è del tutto terminata, anche per 
avere quasi tutti gli stati e i regni un pro- 
prio rappresentante diplomatico di Resi" 
denza (^.) in Roma presso il Papa e la 
s. Sede, per trattare gli affari civili ed eo* 
cle^iastici. 

STATI UNITI D'AMERICA. /^.Rb- 
PUBBLicA, Spagna, America. 

STATI UNITI DELLE ISOLE IO- 
NIE. P\ CoRFU, Zartb, Cbfalojvia, llf- 

GHILTERRA, GrECIA. 

STATO PONTIFICIO. F.Sovrani- 
TA oe'romaiti Pontefici e della s. Sede, 
Roma, Delegazioni e Legazioni aposto- 
liche. 

STATUA. F. Scultura. 

STATUTO, Legei municipales, Sci- 
tunt^ Staiutunty Constitutio, Decretunu 
Legge di luogo particolare, regolamen- 
to per far osservare una certa disciplina 
o maniera di vivere e di comportarsi in 
alcune Congregazioni^ Sodalizi, Coniu» 
nifàfMunicipii^Capitoli (/^.)ed altre cor- 
porazioni ; dicendosi quello de' religiosi e 
religiose Regola {P",), Statuto è usato per 
legge o decreto generalmente, col qua- 
le viene regolato uno stato o le persone 
d' un ceto, per cui si denomina statuto 
reale, statuto costituzionale, statuto per- 
sonale, di che tratto parlando del civile 
e amministrativo de' Regni ^Repubbliche^ 
Ducati^ Principali, ec. 

ST AUROPOLI. Sede arcivescovile di 
Caria nell'esarcato d'Asia, nella quale fa 
trasferita quella à' Afrodisiade (^.) nel 
VI secolo, che nel IV già era slata isti- 
tuita, e dipoi nel secolo XIII divenne e« 
sarcato di Caria (^.). Ne furono suffra- 
ga nee le seguenti chiese: Mileto, Cibira, 
Eraclea di Latmo, Taba, Lorima, An- 
tiochia, Arpasa, Napoli, Ortosia^ Anate- 
tarda,Alabanda,Stratonica, Alinda, Me- 
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7.0, Jasio, Alicarfumo, Mincio, Gnido, Ce- 
ra mo,Ereso,Proiniso, Anastastopoli, Ta* 
passa, Melasso, Erìzo o Siton, Baibilio 
o fiargila, Fanum leron, Ciodrama, E* 
raclea dì Salbace, Apolloniade. Di Afi*o- 
disiade e Stauropoli ti conoscono i se- 
guenti vescovi. Ammonio che interven- 
ne nel 3a5 al concilio Niceno, Eumenio 
fu alf.^di Costantinopoli, Ciro a quello 
d'Efi^so e al conciliabolo del 449i Crito- 
niano sottoscrisse al concilio di Calcedo* 
nia e la lettera oll'imperatore Leone so- 
pra 8. Protesio d'Alessandria. Severiano 
firmò il sinodo 5.**, Teodoro 1 il 6.° e an- 
che per Andrea vescovo di Nopoli^Sisin- 
nio a'canoni Truliani, N. pel quale sot- 
toscrisse al 7." concilio generale il diaco- 
no TeoflIatto.Teodoro il consagrato me- 
tropolita diCaria da s.lgnaziodiCostanti- 
uopoIi,Nicefoix> che fu al conciliabolo di 
Fozio, Efraim, indi Giovanni del 997, 
Demetrio intervenne al conciliabolo del 
Cerulario contro s. Leone IX, Giuseppe 
al sinodo del patriarca Nicolò il Gram- 
matico, N. del 1 1 5o a quello del patriar- 
ca Crisobergo, Leone neli 166 all'altro 
dal medesimo tenuto, N. sotto l'impera- 
toi*e Isacco Angelo, N. del 1 174 die l'as- 
senso per l'unione de'greci co'Ialini nel 
pontificato di Gregorio X, Fsnia fu a'con- 
cili idi Ferrara eFirenze celebrati da Eu- 
genio IV, Teodoro sottoscrisse il 1.^ e 
morì verso il 1 4^0. Oriens christ. 1. 1 , p. 
899. Al presente Stauropoli, Stauropo- 
litanie un titoloarcivescovile iVi parlibus 
dell'Asia minore, che conferisce la s. Se- 
de, ed ha per suffraganei i vescovi pure 
in parlibus di Cariopoli, Melasso^ Me» 
ao, Ceramo, Alicarnasso^Jasso^Mindo^ 
Orlosia, Alabanda, Eraclea, Lorimay 
Mileto. 

STAZIONI, V, Via Crucis e Via Ma- 
tris. 

STAZIONI SAGREDELLE CHIE- 
SE DI ROMA, Sacrarum Scalionibus de 
Urbis Romae. Antiche e solenni proces- 
sioni, col canto delle Litan,ìe{F .), istitui- 
te e propagate nei cristianesimo per estir- 
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pare gli ultimi avanzi deiridolatria, ed 
ora indulgenze che si acquistano visitan- 
do molte chiese stabilite da* Papi ingior 
ni determinati, ne'quali si celebra tasta 
sione con esposizione delle aagi-e reliquie 
efunzioni ecclesiastiche, facendosi ine» 
orazioni secondo la propria divozionee 
le pie pratiche proposte, con quelle dispo* 
sizioni e intenzioni prescritte e necessa- 
rie per lucrare la s. Indulgenza (^.)*^ ■ 
Chiese di Roma (F.) insignite del singo* 
lare privilegio della stazione, sono i più 
venerandi santuari dell'alma città, i più 
preziosi e antichi monumenti del culto e 
della santità della t*elrgione cristiana; ce* 
lebri per memorieeodesiastiche, dovizio- 
se di ss. immagini e di sagre reliquie, di 
cospicue prerogative,e quasi tutte ricche 
di pregi artistici. Comunemente ne'primi 
secoli della Chiesa si chiamarono «S^f^isio- 
ni certi giorni fissi, ne'quali il popolo cri- 
stiano si radunava in alcune determina* 
te chiese a fare orazione, e dal verbo Sto, 
Stare, Statuere^ cioè dal trattenersi in es^ 
se, staiutis diebus^ orando in piedi o gi- 
nocchioni , si denominarono stazioni; e 
Morcelli chiamò la stazione, 5Va//o e Sup» 
plicia stallila. Il voc^bohSlazìone fu pre* 
so in va ri sensi esignificati,presso gli scrit- 
tori profani esagri, ed ebbe diverse spie- 
gazioni. Il Panciroli ne' Tesori nascosti di 
Roma, dice che il nome di stazione può 
dedursi ancora dallo slare dritto in pie- 
di, peichè si usava nella primitiva chiesa 
di orare ne'sagri templi non solo ioginoc- 
cbioni, ma stando in piedi in certi giórni 
dell'anno e in alcune occasioni, come in 
tutte le domeniche e in tutto quel tem- 
po che scorre tra la Pasqua e la Pen te- 
coste, di che ragionai a Preghiera; e l'Au- 
bespine nella Disserta de fejuniis, et Sta-» 
tionibus, observ, 4> n,**io. Inoltre osser- 
va, chela voce Staùo o stazione, si pren* 
de per far breve dimora in qualche luo- 
go (per fermala, come aWaPosta, per stan- 
za e abitazione), e per quel rifugiarsi che 
fanno le navi in porto dopo le burrasche 
o lunghe navigazioni, come fecero i cri-* 
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fitianì travagliati dalle persecuzioni, die 
come in porto si raccoglievano negli o- 
ratoriì da loro eretti ne' Cimiteri o Catti' 
comhe{F'.) presso le memorie de' ^artt*« 
ri (/^.),a celebrare le sagre Sinassi (/^.), 
e pregandoli che loro impetrassero dsDio 
fortezza per resistere a' potenti tiranni, 
che vietavano tali adunanze rigorosamen* 
te, sotto il pretesto di conventicole con* 
tro il governo. Quando poi laChiesa ebbe 
libero l'esercizio del suo culto, accresciu- 
to il numero de'fedeli, allora essi come 
tanti soldati uniti insieme, preceduti co- 
me capitano dal sommo Pontefìce e dal 
clero, seguendo lo stendardo delia Cro* 
ce, andarono accampandosi e facendo le 
luro stazioni, ora intorno le memorie dei 
martiri, ora in qualche chiesa, con canti 
e inni a lodare Dio, e con sagri fìzi glo- 
ri ficarlo e placarlo.Laonde le stazioni con- 
sistevano, come al presente,nel raccoglier- 
si che face va la moltitudine de'fedeli pres* 
so gli altari del Dio vivente o de'santi, e 
là pregare e compiere altre opere di re* 
ligione; sebbene poi furono istituite quel* 
le pie pratiche di divozione, per conside* 
rare la Passione ó\ Gesù Cristo, ed i Selle 
dolori della B. Vergine, egualmente col 
nomedi «Slfazioni^ e chiamate Fia Crucis 
{P'.)eFia Matris (/^,), secondo quanto 
esercitarono i primi fedeli ne'sanli luoghi 
di Gerusalemme, santiGcati dal Redento- 
re nella sua passione, e dalla sua diviua 
Madre. Il Magri, iVb^/zia de vocaboli ec» 
clesiasliciy&p'ìe^a cogli scrittori ecclesiasti- 
ci quello di Slatio, per la dimora che fa- 
ceva il popolo cristiano nelle chiese a si- 
militudine de' soldati, e perchè le sagre 
stazioni facevansi per lo più ne'tempi di 
digiuno, perciò lo slesso vocabolo il più 
delle volte si usò in significato di digiuno, 
onde solvere statlonein^ tanto vale quan- 
to solvere jejuniumj ed è per questo che 
ne'giorni di mercoledì e venerdì si prolun* 
gava la stazione sinoall'ora di iVo^i^, per* 
che sino a quel l'ora non era leci to di r\ sto- 
rar8Ì,come si ha da s. Isidoro, E///?!. 1. 6,c. 
ult., e da s. Ambi^ogio, Sernu 36: Siaiio* 
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nesvocantnr/efunia/jfuòdcommoranies, 
et slantes in eis inimieos insidiarum re» 
pellitnus. Apprendo dal Bovio, La pietà 
trionfante^p. 39,che questi digiuni si os- 
servavano ancoi'a nella chiesa orientale, 
in memoria del tradimento di Giuda che 
nel giorno di mercoledì stabiPi la vendi- 
ta del suo divino Maestro, e dell'atroce 
passione del medesimo che nel venerdì fu 
compita. Siccome le stazioni, dopoché fu- 
rano rese più solenni, non si fecero senza 
processione, così Durando non dubitò di 
definire la stazione, una processione che 
ti fa da una chiesa all'altra. Avverte Ma- 
gri, che il vocabolo «S'^/i^io talvolta deno- 
tò il concorso del popolo fedele, che pt*o- 
cessiouaimcnte accompagnava il Papa, 
mentre amia va a celebrare qualche solen- 
nitàsenza digiuno, come nelle stazioni del 
tempo pasquale e di altn giorni festivi. Il 
Crescimbeni,/5toria dis.Giovannia Por» 
ta Latina f P*i>9> dopo avere ricordato 
cheTUgonio, Hist. delle slationìj spiegò 
i vocaboli derivanti da quello di stazione 
e l'etimologie di questo nome, dichiara 
che esse furono così dette dallo slare, e 
riporta questo parere del Lavorio, Dr. In* 

dulg. par. I ,cap. 1 7,n.*^44''*^icu"^"^*^^A* 
tiones a stando, quia christiani convenie- 
bantadaudiendum verbum Dei, et erunt 
stantes,ut in psalm. 1 2 1 :Stantes erant pe- 
des nostri in atriis tuis Hyerusalem; vel 
ad similitudinem disciplinae militaris.Mi- 
liles enim habent certas suas Stationésia 
diversis locis, ubi faciunt excubias,seu vi- 
gilias, et Milites Stationariis dicuntur". 
Perché,soggiungeCrescimbeni,sintiti sta- 
zioni le facevano al tempo delle Persecu* 
zioni(F) ì fedeli nelle grotte, ne cimite- 
ri e ne'sepolcri de'martiri; e dipoi tran- 
quillate le cose del cristianesimo, s'intro- 
dussero nellechiese e furono ridotte a nu- 
mero limitato e con processioni, che par- 
tivano dopo la Collelta (^.),cioé da al- 
tra chiesa vicina ov'erasi raccolto perciò 
il popolo. Anche il Berlendi, DeWohla" 
zioni all'altare, p.63, osserva che comin- 
ciate a moltiplicarsi le chiese, oongregaa* 
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dovisi i fedeli pe' divini uffici e pel sagri* 
fjzto, tali adunante si appellarono stasio- 
ni, e riporta la testimonianza di MabiI* 
ioi), Ord, Rom, Commeni. S de CoUect. 
ìi Sumiturstalio, proconcurau populi ad 
locum indictum, idest ad ecclesiam sup* 
plicationis causa, ubi sacra fiunt, alia- 
quae divina officia **, Altre etimologie si 
ponno vedere nel Piazza nel ('£brfero/o« 
gioj e nel p. Menoéhio, Siuore^ centuria 
6, C8p. 4^) Delle stazioni, e che cosa si» 
gni fichi questo nomeAÌ Chardon poi, Sto* 
ria de*sagramenti, t. a, cap. 9, delle 4 
stazioni delta Penitenza{F',),spìe^a ì luo- 
ghi e stazioni ove nelle chiese conveniva- 
no i/TeniVera//^ la quale penitenza si distin* 
se in 4 classi, gradi o stazioni, cioè pia- 
gnenti, auditori, prostrati e consistend; 
de' quali tutti parlai a' luoghi che li ri- 
guardano. Sinodal principio dellaChiesa 
fu sempre santa sollecitudine di visitare 
in Roma i sepolcri oLimf'na Apostolorum 
(^.)de'ss. Pietro e Paolo, comesi appren- 
de da 8. Gio. Crisostomo, Omel, 16, da 
8. Gregorio I in Epìst,, da s. Paolino di 
Nola che li visitava ogni anno, e da altri. 
Similmente numerose sono le testimo- 
nianze del fervoi*e de'primitivi fedeli nel 
visitare le tombe de'ss. martiri. Quanto 
allestazioni, Tertulliano in molti luoghi 
di sue opere parla di tale uso antichissi- 
mo nellaChiesa,come ad Uxorent^defu" 
ga in persecut,ydeoratione ad martyres, 
de corona militis^dtjejun. lib. i , cap. i o, 
in cui fa conoscere avere i cristiani que- 
sto vocabolo desunto dalla milizia, e dice: 
Che siccome i soldati sono esatti in fare 
la guardia e le stazioni indeterminati luo« 
ghi, senza giammai partirsi da'loro posti 
(che i romani chiamarono stazioneW luo- 
goassegnato ai soldati per istare in guar- 
dia, si apprende da G. Cesare, nel lib. del- 
la Guerra civile^eda Virgilio nel lib. 9 
deir£/teir/e); cosi i cristiani le facevano 
nellechiese,ovesi trattenevano in alcuni 
giorni, fermandovisi applicati con tutta 
Tattenzione e il fervore possibile a pre- 
gare Dio^ e lasciando ogni altra occupa- 
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lione a fine d'invigilare maggiormeiite so 
loro stessi, e di schivare le sorprese e in- 
sidie del comune nemico infernale. Che 
tali stazioni facevansi particolarmente nei 
giorni di mercoledì e venerdì ossia iv e 
VI feria, ed i cristiani vi ai trattenevano 
si no a 3 ore dopo mezzodì: talvolta il po- 
polo si tratteneva nelle chiese qoasi per 
i'mtero giorno, tutto intento ad atti di 
pietà, ed a prepararsi al combattimento 
per la di fesa della fede, attendendo il mo- 
mento della pugna e della prova. Cheti 
facevanostando digiuni, e che In tali gior- 
ni non prendevasi altro per nutrimento 
che un po'di panee acqua. Nel libro, Rac* 
colta di orazioni e pie opere con induU 
genze, parlandosi delle visite divote e del 
visitar le chiese ov'é la stazione, ai legge 
che fino da'primi secoli del cristianesimo 
riconosce la sua istituzione la vìsita delle 
chiese stazionali , nelle quali esistono le 
più religiose memorie de'santi e in ispe- 
cie de'ss. martiri; ed in certi giorni più 
santi fra l'anno vi si portava procesaio- 
nalroenteil popolo, il clero, ed i Papi an- 
cora a fare orazione. Che »i pia e invete- 
rata divozione sempre mantenuta, in se* 
guitofu meglio regolarizzata. Dalle P^ile 
de* Papi, si ha che s. Cleto eletto per 3.^ 
Papa nell'anno 80, istituì le pellegrina- 
zioni urbane a'sagri templi di Roota, le 
quali dipoi furono chiamate stazioni , e 
che convertì la propria casa in chiesa di 
s. Matteo, Papa s. S\%ìq II del 260, di- 
cesi che dal luogo ove giacevano traspor- 
tasse i corpi de'ss. Pietro e Paolo nelle 
catacombe, acciò i fedeli nel furore delle 
persecuzioni ,allora inasprite,alla presen- 
za di quelle sagre reliquie avessero mag- 
gior sicurezza nelle stazioni, cioè ne'reli- 
giosi uffizi ch'essi radunati facevano nei 
sepolcri de'martiri, perseverando sino al- 
l'ora di nona nella Salmodia (^.) e nel 
cantar le divine lodi, come attestano Pe- 
Xa^'ìojn ^nimad.ads. Epiphan. p. 356; 
Du Gange, in (r/o^fnr.^*Panvinio,D^ Coe- 
meteriis, cap. 1 1 .Papa s, Liberio del 35i 
celebrò le stazioni presso s. Agnese fuori 



STA 

delle mura; 8. Daroaso I del 867, per at- 
testato del Bovio, nella chiesa di s. Loren« 
zo ÌD Damasoda luì edificata e fotta Ti* 
toh cardinalizio, vi pose la stazione nel 
martedì dopo la IV domenica di quare- 
sima, acciò ninna cosa mancasse di splen- 
dore e venerazione alla sua basilica. Scri- 
ve Anastasio Bibliotecario, che s. Boni- 
facio I del 4 1 S istituì la stazione presso 
la chiesa di s. Felice o Felicita nella via 
Salara. Nel descrivere le Chiese di Roma, 
in molte notai quale Papa v'istituì la sta- 
zione, in quelle che ne godono la prero- 
gativa e che se ne ha memona, e se fu- 
rono dai Papi e per legittime cause tra- 
sferite in altri giorni e in altre chiese. Al* 
cuni Papi accrebbero il numero delle sta- 
zioni, altri le diminuirono; ora i giorni 
delle stazioni sono 86, ma si f»nno sol- 
tanto in minor numero di chiese, come 
si vedrà dal catalogo che ne darò, perchè 
in diverse si ripete la stazione, massime 
nelle basiliche patriarcali, ed in un me- 
desimo giorno sino in 3 chiese contem- 
poraneamente, laonde tutte le stazioni se- 
condo tale catalogo sonoiof. Al tempo 
di Ugonio le stazioni di quaresima erano 
54; ma perchè le stazioni ritorna vano al- 
le medesime chiese, queste propriamen- 
te erano 45, ovvero i giorni stazionali. Di 
Papa ». llaro del 4^1, dice Magri: Hic 
constiluitin Urbe ministrales^quicirciti' 
rent con stilata stationes; ministrali erano 
alcuni chierici destinati a servire le mes* 
se nelle chiese, nelle quali si celebravano 
le stazioni; ministralis furono poi* detti 
ì calici co'quali si comunicava il popolo 
con ambe le specie sagramentali, massi- 
me nelle chiese ove celebra va nsi le sta* 
zioni.Da un antico ceremoniale, esistente 
nella biblioteca Vaticana, si apprende co- 
me 8. Ilaro, nel desiderio di maggiormen- 
te stabilire le stazioni,istituì appositi chie- 
rici espi*essa mente destinati a funzionare 
nelle chiese durante le medesime, donde 
poi ebbero origine i diaconi, i suddiaco- 
ni, e gli accoliti stazionari, l'officio prin- 
cipale de'quali era quello d'assistere ilPa- 
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pa quando recaTasi alle stazioni, secon* 
do la 8ua destinazione. Premuroso 8. Or* 
misda del 5 1 4 di accrescere il lustro del* 
le sagre stazioni, fece per esse vasi e croci 
stazionali d'argento. Óra questo pio uso, 
tanto inveterato nellaChiesa, ma varian- 
te secondo i tempi e le circostanze, mosse 
8. Grej^orio I del Sgo, quando già erano 
del tutto cessate le persecuzioni, a man- 
tenerlo come cosa sagrosanta e santifica- 
ta dalla pietà de'maggiori, riducendo al- 
tresì le stazioni ad un numero determi- 
nalo, a regolare celebrazione in diversi 
tempi e ne'giorni più solenni dell'anho,e 
stabilì le chiese più venerabili e insigni^ 
nelle quali doveano averluogocon distri- 
buirle, ordinando che il tutto si eseguis- 
se, e determinando pure le chiese nelle 
quali dovea radunarsi il popolo, per re* 
carsi processionalmente da esse alle chie- 
se stazionali, le quali volle descritte nel 
Messale romano; e non solo assegnò le 
chiese da visitarsi nella Quaresima (^.), 
ma in alcuni tempi e giorni altresì del- 
l'anno. Dalle memorie del suo pontifica- 
to si trovano già destinate per le stazioni 
le 5 basiliche patriarcali, le chiese di ti- 
tolo cardinalizio, ed alcune diaconie car« 
dinalizie, cioè quelle che già Taveano pri- 
ma che fossero assegnate a'cardinati dia- 
coni, come s. Nicolò in Carcere, ss. Cosma 
e Damiano, s. Maria in Via Lata, s. Ma- 
ria in Portico, s. Maria in Domnica. Del- 
l'operato da s.Gregorio I, ne fa certa testi- 
monianza nella sua vita Giovanni Diaco- 
no, lib. 3, cap. 3 e 6.M Stationes Grego- 
rius, per basilicas, vel beatorum Marty* 
rum coemeteria, secundum quod hacte» 
nus plebs romana, quasi eo vivente, cer« 
talimdiscurrit,8oHìcite ordinavit". Fissò 
tutti i giorni, specialmente della sagratisi 
simaquaresima,afBnchèsiaccompagna8- 
sel'orazione col digiuno, secondo il detto: 
Bona est oratio cumjejnnio. Adunque a 
S.Gregorio I si deve il perfetto stabi li men- 
to delle stazioni, non l' istituzione come 
pretese Polidoro Virgilio, De inventori» 
bus rerum lib. 8^ cap. 1, con altri. Ben- 
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sì a 8. Gregorio I sì àUrìbuisce anoora la 
concessione dell' indulgente a quelli che 
visitassero le stazioni, come afferma TU- 
gonio nel discorso che premise all'istoria 
delle stazioni, n Delle indulgentie, che si 
acquistano per le stationi, trovo, che fu- 
rono istituite da S.Gregorio, etaltri Fon* 
tefici anco ne concessero , assegnando a 
ciascuna chiesa la propria indulgentia , 
che si chiama SuUionariu*. Riporta TU* 
gonio un brano della bolla di Bonifacio 
Vili, che attesta di avere s. Gregorio I 
e poi i suoi successori accordato indulgen- 
te ad onore di Dio e per la salute delle 
inime de'fèdeli alle chiese stazionali, sen* 
za specificare il numero degli anni e di 
che tenore fossero l'indulgenze poste alle 
stazioni e da lucrarsi da'visitanti. Non* 
dimenoBonifacio V 1 1 1 confermò alle chic* 
se di Roma tutte l' indulgenze staziona* 
rie concesse dai suoi predecessori sotto 
qualunque forma e tenore; ed inoltre ag- 
giunse a tutti quelli die veramente con- 
triti e confessati visiteranno annualmente 
le chiese nella quaresima dal dì delle Ce- 
neri alla Pasqua di risurrezione inclusi* 
ve, un anno e 4o giorni d'indulgenza. E 
di più, oltre le altre indulgenze consuete, 
a quelle persone che trovandosi nel mede- 
simo stato interverranno alla benedizio- 
ne papale solita farsi nel medesimo tem- 
po, rimise i oo giorni delle penitenze loro 
ingiunte. Aggiunge V Ugonio, che oltre 
il contenuto della bolla di Bonifacio VI I f | 
piamentesi stima, che la liberalità de*san* 
ti Pontefici abbia largamente aperto i. te- 
sori delTindulgeoze nelle chiese divotis- 
simedi Roma in ogni tempo e principal- 
mente nel corso della quaresima, che la 
s. Chiesa chiama tempo accettabile e di 
salute.Così parlava TUgonio nel 1 588,che 
dedicòad. Camilla Peretti sorella di Sisto 
V ,e sta m |>ò r Historia delleStalioni di Ro* 
macche si celebrano la Quadragesima^do' 
ve olire le vite de* santi, si tratta delle o» 
rigirìi, fondatìoni, siti, restaura tioni^ or' 
natnenti^reliquie, et memorie di esse chic» 
se, antiche et moderne, Roma 1 588* 
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Anticamente le ttasioni ddle diicsedi 
Roma si celebravano con grande sol» 
ni tà, come ne ragionai io più luoghi, pv* 
landò delle Processiom, delieLitaìiie,óA> 
la Coi/efla, e de'personaggi e altri che v'ii- 
terveni vano col Papa. Riferisce rUgonio,il 
Piazza ed altri scrittori,che uel giomodd- 
la stazione si raccoglieva il popolo prina 
in un'altra chiesa, per lo più non molti» 
lontana da quella dov'era iolimata la iti* 
zione, ed in essa recavasi il Papa col suo 
accompagnamento (che indicai nel voL 
Villi p.i 17, e per quelli che lo assiste> 
vano, ed ivi enumerati, si ponno vedere 
i loro articoli, come Mappulabi ch'erano 
famigli pontificii che portavano quanto 
occorrevano pel Papaie gli asciugavaoo 
i piedi quando se li lavava per nettarli 
dalla polvere o fango, solendo cammiua- 
re a piedi scalzi senza Scarpe j che i Pa- 
pi recavansi scalzi alle stazioni^ lo ricor- 
dai pure nel voi. XXXVllI, p. 157), le 
Scuole di Roma^ e con privata processio- 
ne il clero, essendo tali chiese determina* 
te egualmente che quelle delle stazioni. 
L'usanza di fare questa raccolta del cle- 
ro per le processioni, si osserva ancora nel- 
le Rogazioni (^.)sì maggiori che mino- 
ri, ed a'tempi di Tertulliano già aveano 
luogo e col digiuno le processioni colla 
salmodia. Dopo ch'erasi adunalo il po- 
polo ed il clero, giunto il Papa nella chie- 
sa di convegno, quivi egli diceva l'orazio- 
ne chiamata Colletta, perchè si recitava 
sopra il popolo così raccolto. Indi prece- 
dendo, la Croce stazionale (/^.) portata 
dal diacono o 5urÌ£/i<ico/io stazionario(del- 
la Scuola della Croce parlai a quell'ar* 
ti colo; e croci stazionali, oltre la basilica 
Lateranense, aveano pure la Vaticana e 
la Liberiana^ grandi e di molto valore), 
ed assistito dagli accoliti stazionari, con 
solenne rito processionnlmente cantando 
le divote preci della salmodia, s'incede- 
va alla chiesa della stazione. Arrivati in 
questa, si cantavano le litanie sino all'al- 
tare, ove si portava la croce stazionale; 
il popolo prendeva posto secondo il ses* 
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so, le donne dalla parte di settentrione, 
partem mulierumi gli uoroÌDÌ dalla ban- 
da di mezzogiorno, partem virorum, co- 
me si legge nelle antiche iscrizioni trova- 
te nelle antiche chiese, che fanno testimo- 
nianza di tale segregazione. Il Papa era 
stato ricevuto sulla porta dal cardinal ti- 
tolare o dal cardinal diacono col suo cle- 
ro, e incensato; ìndi passato nel Segreta» 
rio{F.y facevasi \^Lavandade*piedi( F,)y 
e si riposava sul Letto ile* paramenti (^.), 
indi assumeva le sagre vesti. Si celebrava 
il s. Sagrizio della feria, e se dal Papa, i 
jcic/^iVzcon/ regionari cantavano le lezio- 
ni (come rilevai nel voi. XIX, p. 278). 
Si faceva ancora la Predica (^.), e lo di- 
mostrano le Omelieche abbiamo di s.Leo- 
ne I, e di s. Gregorio I che molte ne pro- 
nunziò in tali giorni nel mezzo della so- 
lennità della messa. Dopo fatta la comu- 
nione (il Magri dice prima di essa), che 
dal Papa ricevevano i ministri sagri , il 
suddiacono regionario, tal volta Varcidia» 
cono (del quale riparlai a Pbiore de'dia* 
coni), dal corno dell'altare e con calice in 
mano, ovvero il diacono stazionario, co- 
me rilevai nel voi. XIX, p. 278, ed an- 
che tale altra un notaro della s. Sede (di 
cui a Protonotabi apostolici), pubblica* 
va la colletta e la stazione pel giorno se* 
guente, colla formola : Crastina die ve» 
niente Statio erit in Ecclesia sanati N,; 
ed i cantori rispondevano , Deo gratias 
{F,), Dall'uso di pubblicar la stazione nel- 
la messa, forse derivò la consuetudine di 
pubblicar V indulgenza nelle Cappelle 
pontificie {y.)y le quali ora si celebrano 
nel palazzo apostoIico,men tre anticamen- 
te aveano luogo nelle chiese delle stazio- 
ni, sinché Clemente V nel 1 3o5 stabilì in 
Francia la residenza papale : in alcune 
chiese stazionali tuttora i Papi celebra- 
no e assistono le sagre funzioni, dopo il 
loro ristabilimento operato da Sisto V. Dì 
che feci menzione nel voi. VIH, p. 271, 
ove e nel voi. XXXV 11, p. 77 , narrai, 
che finita la messa stazionale, un accoli- 
to stazionario prendeva uno stuppino o 
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allucignolo di bombace, detto anche pa* 
piro^ lo intingeva nell'olio della lampada 
che ardeva innanzi all'altare, e dopo a- 
verlo ben pulito, lo presentava al Papa^ 
e con voce alta dicendo: JtibeDomnebe» 
nedicere (F,)^ il Papa lo benediceva, e 
baciava con divozione in riverenza del 
santo o santa sotto la cui invocazione era 
la chiesa stazionale. Ricevuta dal Papa la 
benedizione, seguitava l'accolito a can« 
tare : Hodie fuit Statio ad Sanctum N. 
(x^el) Sanctam N., quae salutat Tej ed il 
Papa rispondeva: Deo gratias. Notai pu- 
re, che il Papa consegnava lo stuppino ad 
un cubiculario^ il quale lo riponeva co- 
gli altri ricevuti nelle altre stazioni e li 
custodiva; e morto il Papa, con tali stop* 
pini si riempiva un guancialetto o cusci- 
netto, e sì poneva sotto la sua testa nella 
cassa mortuaria. Dal calcolo di questi 
stuppini si conosceva a quante stazioni 
era intervenuto il Papa defunto. Rimar- 
cai altresì 1' opinione che da' medesimi 
stoppini intinti nelle lampade provenne 
r uso di distribuire la bombace intinta 
nell'olio delle lampade ardenti ovanti al- 
le ss. immagini o alle sagre reliquie, ai 
fedeli che ricorrono al patrocinio di chi 
viene rappresentato nell'immagine, o chi 
si venera nelle sue spoglie mortali. Fini- 
ta ogni*cosa e pia pratica della stazione^ 
l'adunanza si scioglieva, il popolo torna* 
va alle proprie case, così il clero o le scuo- 
le di Roma: il Papa o partiva con Cavai' 
eata (F.) per restituirsi al palazzo apo* 
stolico, ovvero si fermava per quel gior- 
no ov'erasi celebrata la stazione, al rife- 
rire d'Ugonio.Le antiche stazioni prìnci* 
palmentesi celebravano ne'giorni di do- 
menica, mercoledì e venerdì; e ne'tempi 
più tranquilli per le pubbliche preghie- 
re, per solennizzare i dì festivi, per vene* 
rare le memorie de' martiri, e lucrare i 
tesori delle indulgenze perciò chiamate 
stazionarie. La diversità di alcuna funzio- 
ne era propria del giorno e della chiesa 
ove si celebrava la stazione. Ne rammen- 
terò qualcuna e di cui già parlai, le altre 
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tieni ponti fide in diverse chiese filntio* 
nali di Roma (tutta volto dipoi si torna- 
rono a celebrare nelle Cappelle pontifi» 
eie, meno poche eccezioni, come per la 
domenica delle Palme fihe Gregorio XVI 
la ristobilì in s. Pietro^in uno a quella del* 
la commemorazione di s. Paolo nella sua 
basilica, come riporto! nel voi. LI,p. 1 14» 
ed ancora si osserva) a lustro delle me- 
mone della veneranda antichità, ed in 
altre ponendovi la stozione. Egli dice nel- 
la sua bolla Egregia: »• Vetusadmoduiii 
est ab Apostolicis usque temporibus sa- 
crarumStationumcousuetudo,inquibus 
fidelium multitudoab Apostoloruui se« 
pulchra,et fortissimorum Martycum me- 
morias conveniebat , hymnis et cauticis 
spiritualibusDeum in Sanctissuis mira* 
biJem lauda bat,et salutoribus immacula* 
toe Hostiae sacrificiisplacabat, et adver* 
sus multiplices antiqui hoslis oppugna* 
tiones tanquam incastrisDei Stotione tu* 
tissima consistebat". Paolo Vdel 1 6o5 non 
solo col premio delle indulgenze ridusse 
a frequenza la visito del le «Se^e Chiese di 
Roma (nel quale articolo parlo pure dei 
7 altari),che sono tutte stazionali, tran- 
ne s. Sebastiano (lo era prima avendovi 
s. Sisto 11 nell'adiacente cimi terio riposti 
i suddetti corpi de'ss. Pietro e Paolo, e s. 
Gregorio 1 celebrate le sagre funzioni) 
fuori lemura,forse per la lontananza; ma 
egli stesso co'cardinali, i vescovi e la cor- 
te le visitò, ed introdusse il rito di visi- 
tarle con processione e col ricevimento 
delia s. Eucaristia. Ad eccitare i fedeli a 
fare le visite delle stazioni, pregare secon- 
do Tintenzionee pel santo governo delPa- 
pa,pei bisogni della Chiesa, l'estirpazione 
dell'eresie, la pace tra i principi, Pio VI 
con decreto della s. congregazione del- 
l'indulgenze, de'9 luglio 1 7 7 7, di nuovo 
stabilì in perpetuo le indulgenze loro con- 
cesse da' predecessori. Dipoi Leone XII 
con moto-proprio de'28 febbraio 1827, 
egualmente per organo della s. congre- 
gazione deirindulgenze, di più concesse 
io perpetuo a tutti i fedeli cristiani per 
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ógni volto , che nel tempo quaresimale 
oon cuore contrito e di vota mente visite- 
ranno le chiese, ov'é la stozione, nel mo- 
do prescritto dal medesimo, e folto pub- 
blicare con apposito libro dalla stampe- 
ria camerale, l'indulgenza di ^o anni e 
altrettante quarantene applicabile anche 
a' defunti. Inoltre concesse a tutti quelli 
che almeno per 3 volte in 3 distintigior- 
ni avranno fatto detta visita come sopra 
l'indulgenza plenaria anche applicabile ai 
defunti, in un giorno ad arbitrio, in cui 
pentiti, confessati e comunicati Tisiteran- 
00 qualche chiesa o publ>ltco oratorio, 
pregando per la s. Chiesa, ec. 11 prescrit- 
to modo si è il visitare prima una chiesa 
con fare le preghiera notote nel citato li- 
bro al ss. Sagrameuto, alla B. Vetrine, 
ed a'ss. Martiri; indi recitando il salmo 
Misererei S Pater, Jpe e Gloria, e li 
Gradi della Passione di Gesil Cristo, por- 
torsi alla chiesa ov'è la stozione, e nel vi- 
si torla recitare le lÀianiede* santi co* ^^ 
ed orazioni assegnate, ed in fine il salmo 
De profundis. Le persone per altro idio* 
te e altre mancanti di detto libro potran- 
no lucrare le stesse indulgenze fiicendo 
nelle visite alle due chiese quelle Orazio* 
ni che gli suggerirà la loro divozione e 
secondo la propria capacità; erecitondo 
nel passare da una chiesa all' altra una 
3.' parte del Rosario colle Lilanie^e nel 
partire dalla chiesa ov'è la stazione, ter^ 
minar la visita col salmo De profundis, 
ovvero con un Paternoster, Ave Maria e 
Requiem aelernani alle anime sante del 
Purga/orio. Di una simile grazia lo stes- 
so Papa vuole che possano partecipare le 
monache, e tutte le altre persone dimo- 
ranti ne'monasleri e comunità, purché a- 
dempiano il modo prescritto, Tisitondo 
le rispettive loro chiese; come pure gl'in- 
fermi ed i carcerati, supplendo a ciò, che 
non ponno eseguire, con quello che sarà 
ad essi ingiunto dal proprio confessore. 
Va notato, che oltre le chiese descritte nel 
Messale Romano per la stazione, in al- 
cuni giorni ve oc sono altre ancora, che 
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godono le stesse indulgenze (l)encliè per 
lucrarle basta visitarne una sola) per con- 
cessione de' Papijcome fece LeoneXII^che 
con breve degli 8 gennaio 1828 confer- 
mò tra le chiese stazionali quella di s. Gre- 
gorio a Monte Celio nel venerdì dopo le 
Ceneri (privilegio già conceduto da Cle* 
menteVl 1 1 a'4 febbraio 1 6o3),e volle che 
in tale chiesa vi fosse un'altra volta là sta- 
zione, cioè nella 2.* domenica di quare- 
sima, mediante notificazione del cardinal 
Zurla vicario di Roma de' 20 febbraio 
1 828. Non contento il religioso zelo di 
Leone XII di avere ravvivato sì bella di- 
vozione, egli medesimo, quantunque lo- 
goro da infermità e sopraffatto dalle in- 
cessanti cure della chiesa universale e del- 
lo stato, però vigoroso di spirito mirabi- 
le, volle nondimeno più e piii vohe egli 
stesso guidare numerose processioni, ri- 
chiamando in qualche modo Tantichissi- 
morito delle processioni stazionati, emu- 
lando così s. Gregorio I e tutti edifican- 
doiStabiPi quelle preci e quel rito già ram- 
mentati, e che si legge ancora nell'opu- 
scolo: Breve notizia delle sagre stazioni 
e della Scala santa, estratte dal Mazzo* 
lari e dal Piazza, colle preci stazionali 
stabilite dal S. P. Leone XII, e con una 
divota pratica per la visita della Scala 
santa^ Roma perP. Aureli 1 834* Anche 
de' cardinali visitarono con solennità le 
stazioni. Trovo nel n.^2g del Diario di 
Roma del 1 8o4> che nel giorno di Pasqua 
nella basilica Liberiana essendovi la sta- 
zione fissata da s. Gregorio I, che col po- 
polo vi soleva solennizzare la festività, il 
cardinal Despuig arciprete della medesi- 
ma, nella mattina vi si portò in abito, ed 
assunta la cappa assistè col capitolo all'in- 
tera uliiziatura, dopo la quale vestito de- 
gli abiti sagri cantò la solenne messa ac- 
compagnata da musica. Nelle ore pomer 
ridiane pure in cappa intervenne al ve- 
spero , al quale secondo il solito si por- 
tarono altri cardinali , indi vi fu la solen- 
ne ostensione delle reliquie. Nel n.°49 ^ 
Giornale di Roma 1 85o leggo, che a'2.7 
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febbraio ricorrendo la stazione nella chie- 
sa di s» Cecilia, il cardinal Brignole com- 
mendatario di essa vi si recò con nobile 
treno, e dopo il canto della compieta, as- 
sistè in cappa alle preci stazionali, seguen- 
do la processione, e benedicendo in fine 
il numeroso popolo. Inoltre nel n.^5o ap- 
prendo come il cardinal Barberini titola- 
re della basilica di s. Maria in Trasteve- 
re, essendovi la stazione ed esposto il ss^ 
Sagramento, vi andò a visitarla e col ca*' 
pitolo assistè alla compieta solennemen- 
te cantata; e nel n.^69, che il cardinale 
come arciprete della basilica Lateranen- 
se, nelle ore pomeridiane della domeni- 
ca delle Palme e ricorrendo nella mede- 
sima la stazione, col capitolo prestò as- 
sistenza al vespero, alle preci stazionali e 
alla predica. Finalmente ne' n.i 71 e 74 
si legge, che il cardinal Patrizi arciprete 
della basilica Liberiana, in questa per le 
stazioni assistè all'uffizio delle tenebre nel 
mercoledì santo,ecantò solenne messa nel 
giorno di Pasqua, e nelle ore pomeridiane 
con altri cardinali assistè al vespero e al- 
l' ostensione delle reliquie. Notai a' suoi 
luoghi, che il prefetto de* Maestri dellfi ce " 
remonie pontificie, all' avvicinarsi della 
quaresima, prende licenza dal Papa per 
fare stampare quel libro che ricordai nel 
voi. Vili, p. 270, per lucrare le indul- 
genze delle stazioni i cardinali colle loro 
famiglie, ed i prelati^ nelle loro cappelle 
domestiche,con privilegio ponti ficio,e do- 
manda pure se debbano fìirsi giunte o va- 
riazioni; illibro pelPapa néy Oremus prò 
Papa, ha le parole, ut me indignumfa^^ 
mulum tuum. Che tale libro nel dì delle 
Ceneri si dispensa in cappella pontificia 
a'cardinali, ed a tutti quelli che vifa^nno . 
luogo; e che finita la funzione, dopo che 
il Papa nella camera de' paramenti ha 
riassuntola mozzetta, il cardinal decano 
baciandogli la mano, e idecani de'colle- 
gi de'prelati il piede, gli domandano ria« 
dulgenza delle stazioni della quaresima, 
e viene accordata. A'cardinali die non ia* 
tervennero alla cappella, il decano delPa- 
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pa manda loro il libro a cata: i canto* 
ri pontificii hanno 3o librì pel collegio 
loro. Ecco il catalogo de'giomi e Chiese 
£fi/{oi?iif, le quali tutte hanno articoli (in- 
sieme a quanto seri vero in corti vo) in que- 
sto mio Dizionario, neWe quali fi è la sta* 
sione con indulgenze; catalogo die rica- 
\o per diligenza dalla suddetta Raccolta 
iTitidulgenze ^che si pubblica inRoina con 
espressa approvazione della s. congrega- 
zione dell'indulgenze, il quale servirà a 
chiarire in che consistono queiriiidulgen- 
ze delle stazioni che si concedono da' Pa- 
pi a' fedeli, chiese e corporazioni. Isella 
fèsta della Gr concisione ^ in r. Maria in 
Trastevere, con indulgenza di 3o anni e 
3o quarantene (vocabolo che dichiarai a 
Indulgbvza), la quale vi é anche ne' se* 
guenti giorni. Nella festa i\e\V Epifania, 
in s. Pietro in Faticano, Nella domenica 
di Settuagesimayin %,Lorenzofiiori le mu- 
ra. Nella domenica di Sessagesima, in s. 
Paolo fuori le mura. Nella domenica di 
Quinijuagesimay in s. Pietro in Fatica^ 
no. Nel mercoledì delle Centri, in s. ìSei* 
afilli, in s. AlessiOy\tì s. Maria in Cosme* 
din^ con indulgenza di 1 5 anni e 1 5 qua* 
rantene: nel giovedì seguente, in s. Gior» 
giOy al Gesh e Maria, con indulgenza di 
I o anni e 1 o quarantene; tale indulgenza 
vi è in tutti i giorni di quaresima, ti*anne 
alcuni che noterò: nel venerdì, in ss. Gio. 
e Paolo, in 8. Gregorio al Celio j si deve 
notare, che in tutti i venerdì di marzo 
vi è la stazione in s. Pietro in Faticano, 
ed é la basilica visitata dal Papa eda'car* 
diiiali,al modo narrato nel voi. Vlll,p. 
278: nel sabato, in s. Trifone, ins. À» 
gostino. Nella i.* domenica di Quaresi» 
ma, in s- Giovanni in Laterano: nel lu* 
iiedì,ins. PielroinF incoli, in s. Giovan- 
ni della Pigna deW'jé rciconfraternita del* 
la pietà de' carcerati: nel martedì, in s. 
j^nastasia: nel mercoledì delle Tem^nti^ 
in s. Maria Maggiore: nel giovedì, in s* 
Lorenzo in Pane e Perna : nel venerdì 
delle Tempora, inss. XII Apostoli: nel 
sabato delle Tempora, \tìi. Pietro inFa^ 
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thano. Nella 2/ doroeniGa dì qiiaresian, 
in s. Maria in Domnica^ in «. Gre^ 
al Celio: nel lunedì, Id s. Maria Ma^ 
giore, in s. Clemente: nel martedì, in i 
AiMiiM.* nel mercoledì, ina. Crcilia:wà 
giovedì,iii s. Maria in Trastevere: nd i& 
iiercri, in s. Fitale: nel sabato, in ss. Mar- 
cellino e Pietro al Laierana. Nella 3.* d» 
menica di quaresima, in s. Lorenzo Jìm 
le mura: nel lunedì, in a. Marco: nel mar» 
tedi, in s. Pudenziana: nel mercoledì, io 
s. Sisto, in ss. Nereo e Achilleo: ndgio' 
vedi, in ss. Cosma e Datniano: nel veo» 
dì, in s. Lorenzo in Lucina: nel sabato, 
in s. Caio, in s. Susanna^ in s. Maria dt 
gli Angeli. Nella 4** domenica di quar» 
sima, in s. Croce in Gerusalemme, eoo 
indulgenza di 1 5 anni e 1 5 quarantene: 
nel lunedì, in ss. Quattro: nel martedi,in 
s. Lorenzo inDamaso,ìn », Andrea dei 
la Falle: nel mercoledì, in s. Paolo foo' 
ri le mura: nel giovedì, in ss. Martino t 
Silvestro, in s. Silvestro in Capite : nel 
venerdì, in s. Eusebio^ in a. Bibiana: od 
sabato^ in s. Nicola in Carcere. JNella do- 
menica di Passione, in s. Pietro in Fa» 
ticano, in s. Lazzaro (di cui riparlai nel 
voLXLIX, p. 281 e 294): nel lunedì, in 
8. Grisogono: nel martedì, in s. Ciriaco 
a 8. Maria in Fia Lata, in ss. Quiricoe 
Giulitta: nel mercoledì, in s. Marcello: nei 
giovedì, in s. Apollinare: nel venerdì, in 
8. Stefano Rotondo al Celio: nel sabato, 
in s. Gio. avanti Porta Latina. Nella do- 
menica delle iV7//7i^, ins. Giovanni inLa» 
terano, con indulgenza di 25 anni e 25 
quarantene: nel lunedì sunto,! ns.Pr/Z55e- 
de: nel martedì santo, in s. Prisca, in s. 
Maria del Popolo: nel mercoledì santo,in 
s» Maria /Maggiore: nel giovedì santo, in 
s. Giovanni in Laterano , con indulgenza 
plenaria premessa la confessione e comu- 
nione: nel venerdì santo,in s. Croce in Gè» 
rUsalemme^coxì indulgenza di3o anni e3o 
quarantene: nel sabato santo in s. Gio. in 
Laterano/ion indulgenza copie sopra.Nel- 
la domenica di Pasqua di risurrezione, in 
9.MariaMaggiore,con indulgenza piena- 
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f rio premessa la confessione ecomunìone^ii 
^ Papa pontificando in s.Pieti*o):nel luneiPi, 
fc ì n s. Pieiro in Faticano^ i n s. Onofrio, con 
I indulgenza di 3o anni e 3o quarantene, 
i così ne'giorni seguenti: nel martedì, in s. 
R Paolo fuori le mura: nel mercoledì, in s. 
I Lorenzo fuori le mura: nel giovedì, in ss. 
I XIl Apostoli: nel venerdì jin s. Maria ad 
I Afariyres: nel sabato ìnAlbis^ins.Gio» 
! in Laterano. Nella domenica in A Ibis ^ in 
s. Pancrazio (e ne riparlai nella biografia 
del santo),in s. Maria dellaScala de' C^r- 
meUtani.Èi'i^ aprile, fèsta di s. Marco, in 
8. Pieiro in Faticano, Nel lunedì delle 
RogazioniyXn s. Maria Maggiorerei mar- 
tedì delle Rogazionif in s. Gio. in Late- 
rano. Nel mercoledì àeWeRogazioni, in 
8. Pietro in Vaticano, Nel giovedì dell'//- 
scensione/in s. Pietro in Faticano ^eon in- 
dulgenza plenaria premessa la confessio- 
ne e comunione. Nel Sabato vigilia di 
Pentecùstey\tì s. Gio, in LateranOyCon in- 
dulgenzadi i o anni e i o quarantene. Nel- 
la domenica di Pentecoste, in s. Pietro 
in Faticano, con indulgenza di 3o an- 
ni e 3o quarantene, così in tutta l' otta- 
va: nel lunedì, in s. Pietro in Fincoli: nel 
martedì, in s. Anastasia: nel mercole- 
dì delle Tempora, in s. Maria Maggio^ 
re: nel giovedì, in s. Lorenzo fuori le 
mura: nel venerdì delle Tempora, in ss. 
XII Apostoli: nel sabato delle Tempo* 
ra e innanzi la festa della ss. Trinità, in 
s. Pietro in Faticano^ Nel mercoledì delle 
Tempora di settembre,in s. Maria Mag- 
giore,con indulgenza di l o anni e i o qua- 
rantene, così ne'seguenti giorni: nel ve- 
nerdì delle Tempora,\n ss. XII Apostoli: 
nel sabato delle Tempora, in s. Pietro in 
Faticano. Nella i .* domenica deìVAvifen- 
to,ins. Maria Maggiore: nella 2.^ dome- 
nica in s. Croce in Gerusalemme: nella 
3.^ domenica in s. Pietro in Faticano, con 
indulgenza di i5 anni e 1 5 quarantene. 
Mei mercoledì delle Tempora delFav ven- 
to, in 8, Maria Maggiore,con indulgenza 
di IO anni e io quarentene, così ne' se- 
guenti giorni: nel venerdì delle Tempo- 
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r/i,in8S. XII Apostoli: nel sabato delle 
Tempora, in 9, Pietro in Faticano, Nella 
4-' domenica dell'avvento, in ss. XII A» 
postoli. Nella vigilia del s. Natale, in s. 
Maria Maggiore {ove quEiìche volta il Pa- 
pa si reca a pontificarci! vespero),con in- 
dulgenza di 1 5 anni e 1 5 quarantene. Nel- 
la festa di iV/7 /a/i?, alla i.^ messa nella noi* 
le all'altare del Presepio,\n s,Maria Mag* 
giorcfion indulgenza come sopra: alla 2.* 
messa all' aurora, in s. Anastasia, colla 
stessa indulgenza (talvolta con interven- 
to e celebrazione della messa del Papa, 
come ordinariamente celebra la prece- 
dente nella detta basilica di s.lVfaria Mag- 
giore, e sempre la seguente in s. Pietro): 
alla 3.' messa e nel restante del giorno in 
8. Pietro in Faticano, in s. Maria Mag- 
giorCfCOtì indulgenza plenaria premessa 
la confessione e comunione. Nel seguen- 
te giorno 26 dicembre, in s. Stefano Ro' 
toniio,cotì indulgenza di 3o anni e 3o qua- 
rantene: a'27 in s. Maria Maggiore, col- 
la precedente indulgenza, e così nella se- 
guente stazione a'28 in s. Paolo fuori le 
mura.Oìire i nomi nati, scrissero sulle sta- 
sioni sagre di Roma: Francesco Panìga- 
rola, De sacrar um stationum veteri in» 
stituio a Xysto P. M, revocato, Romae 
i587.0nofrioPanvinio,De urbis Romae 
stationibus, sive solemnibus ad dispersa 
tempia processionibus, pubblicato in di- 
verse edizioni De vitisPontificum del Pla- 
tina, Lovanii 1572. Carlo Bartolomeo 
Piazza, EorterologiOj ovvero le sagre sta* 
zioni romane e feste mobili, loro origine, 
rito 6 venerazione nella chiesa romana, 
Romai702,dedicaloaCIementeXl.San- 
te Solinori, Stazioni delle chiese di Ao- 
nuzper tutta la quaresima, con una breve 
narrazione e consagrazione di esse, e del' 
le reliquie che inqueìle sono, colla vita di 
tutu i santi e sante, Roma iSgS. Pom*^ 
peo Felici, La i .^ stazione di Roma, e 
della chiesa dis. Sabina,Ktmiuì 1 568: si 
ragiona anche delle altre stazioni. Gio. 
Martino Chladenio, De stationibus vete» 
rum christianorum comtncntarius. Li- 
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psiae r 744- Francesco Antonio Zaccaria, 
Eorierologio delie stazioni dei Piazza,coii 
nuove annotazioni j nel nuovo EffemerO' 
hgio, Roma 1780. Guglielmo Costanti, 
L'Osservatore ili Roma, t. a, lib. 4 •* Le 
chiese stazionali, Romai8a5. 

STEFANA QUmZANI (la b.). Nac- 
queda poveri genitori a'5 febbraio 1 4^79 
nel castello degli Olii Novi del terri* 
torio di Brescia, f suoi genitori, Loren* 
BO e Savia, entrambi di vita esemplare, 
posero ogni sollecitudine perchè cresces* 
se nella virtù e nella scienza de'santi. Tra* 
sferitisi ad abitare a Soncino , Lorenzo 
ch'era assai di voto di s. Domenico, e vesti- 
to ne avea l'abito del 3.^ ordine di peni- 
tenza, firequentava la chiesa di s. Giaco- 
mo de' padri predicatori, conducendo se- 
co Stefana, la quale già si mostrava ar* 
dentemente inclinata alle cose spirituali. 
Essendo venuto a predicare in detta chic* 
sa, e ad introdurvi fra que'padri la rifor- 
ma della congregazione di Lombardia, il 
b. Matteo Carrara da Mantova, domeni- 
cano, uomo chiaro per santità di vita e 
tenerissimo della ss. Passione di Gesii Cri- 
sto, la giovinetta Stefana udendo le sue 
pi*ediche s'infiammò dello stesso affetto, 
e venne da esso guidata nella via della 
perfezione cristiana. Uscita appena della 
fanciullezza ella apparve ricca a dovizia 
delle più belle virtù. Restata in fresca età 
priva de'genitori edi umani soccorsi,Gio- 
vanni Sabbatiui da Bergamo, ch'eserci- 
tava la medicina nella città di Crema, la 
ricettò nella propria casa per tenere com- 
pagnia alla sua buona rooglie,donna mol- 
to dedita alle cose spirituali, e le diede co- 
sì agio di attendere agli esercizi di pietà. 
In età dii5 anni Stefana impetrò di ve- 
stire l'abito del S.^'ordinedis. Domenico, 
ed ottenutolo dal p.Leooaido da Soncino, 
aumentò nel nuovo stato le penitenze, ì 
digiuni, le mortificazioni, l'umiltà; si ac- 
crebbe il suo zelo per la gloria di Dio, la 
carità pel prossimo, il fervore nella con- 
templazione delle cose celesti,rardoreper 
l'eucaristico cibo, dal quale ti*aeva non 
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solo spirituale vigore, ma eziandìo lena si* 
le deboli membra, e sostegno aloorponé 
suoi lunghi digiuni,non pascendosi in tut* 
ta la quaresima che di poca quantità di 
pane bigio. Il nem4co dell'umaD genere 
provossi a trarre Ste&na dal buon sen- 
tiero con ogni maniera di tentazione, e 
particolarmente cogl' intermi stimoli del- 
la carne ribelle, e cogli esterni insulti del* 
le lingue malediche, che la spacciavano 
per ipocrita ed impudica. Con magnani- 
ma costanza ella però seppe resistere al- 
l'infernale avversario, rintuzzando colla 
pazienza le false mormorazioni, e colle pik 
rigide macerazioni l' interna guerra dei 
sensi. 1 crudi strumenti di sue camificine 
si conservano tuttora, e rimiransi dai di- 
voti con santo ribrezzo, tra le altre reli- 
quie a lei appartenenti, a Colorno, nella 
diiesa di s. Liborio. Volendo il Signore ] 
premiare un'anima tanto acoesa dell'a- 
mor suo, si compiacque in modo prodi- 
gioso di farle sentire nelle sue membra 
i dolori della sua passione, ch'ella tanto 
anelava di provare. Mentr'essa dimora- 
va ancora a Crema in casa del Sabbati- 
incominciò ad essere tratta fuori dei 
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sensi per notabile spazio di tempo, e a pro- 
vare ora i dolori delia flagellazione, ora 
quelli della coronazione di spine,ora quel- 
li della crocefissione,con tanto fisico e rea- 
le patimento, che a dolorosi gemiti e la- 
menti erale forza aprire la via. Questo suo 
prodigioso patire andò crescendo e ripe- 
tendosi in maniera che non potè stare ce- 
lato; ed essendosi Stefana nel 1496 reca- 
ta ad abitare presso Gianfrancesco Ver- 
delli, uomo.di grande autorità, egualmen- 
te in Crema, più pubblica si fece la rin- 
novazione de 'suoi patimenti, che ordina- 
riamente succedevano ne'giorni di vener- 
dì al cominciar dell'aurora, e continua- 
rono per 40 anni. Non pago il Verdelli 
di essere testimonio di questagran mara- 
viglia, chiamò più volte in sua casa sa- 
cerdoti gravissimi, letterati accorti, e ca- 
valieri spregiudicati, i quali tutti rimase- 
ro attoniti a sì compassionevole scena, ed 
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il giorno 1 7 febbraio 1 497) quelli cbe n'e- 
rano stati testimoni deliberarono di far- 
ne una solenne e pubblica narrazione, a 
cui si sottoscrissero 2 1 persone. L'atto au« 
tentico di questo fatto singolare è ripor* 
tato nella coniìnìifkzìoaedeWef^Ue dei pa* 
driy de' martiri e degli altri principali san • 
{lydeirab. Albano Butler, donde estraggo 
queste notizie, eben meritava l'argomeo- 
toche mi discostassi alcun poco dal sìste- 
ma di compendiosa brevità che seguo nel 
compilare le biografie de' santi ed altri 
servi di Dio, colla scorta del dotto agio- 
grafo. La b. Stefana nel i499 ^> ritit*ò 
di nuovo a Soncino in casa di Pietro Puz- 
zoli, e Tanno dopo passò per qualche tem- 
po a Mantova, ove trovandosi in casa di 
PaolaCarrara,e godendovi de'santi Inter- 
tenimenti colla b. Osanna degli Àndreasis 
da Mantova, a' 1 6 giugno provò in séstes* 
sa il prodigio narrato di sopra della pas- 
sione di Gesù Cristo, essendone spetta* 
torìFrancescoGonzaga marchese di Man- 
tova e Isabella sua moglie, non che pa- 
recchie altre ragguardevoli persone, che 
con pubblico istrdmento , inserito pure 
nella sullodata opera, resero perpetua la 
memoria di tale portento. Sì recò poscia 
la beata a visitare la santa Casa di Lore- 
to, e passando per Reggio fu accolta in 
casa di Alessandro Cassola, onorato gen- 
tiluomo, che la riguardò come un ange- 
lo di pace, essendo riuscita ad ammorza- 
re in quella città alcune fiere inimicizie. 
Nel suo ritorno da Loreto si compiacque 
di secondare le brame di Ercole I duca 
di Ferrara, che desiderava vederla; poi 
si recò successivamente a Verona, a Ve- 
nezia, a Salò, a Brescia, ricevuta per tut- 
to con molta venerazione e allegrezza, e 
invitata a fermarvisi coH'offerta di edifi- 
carle, com'ella avesse bramato, pie case 
e monasteri. Umile in tanta gloria, vene- 
rando le segrete disposizioni di Dio io 
quelle pubbliche dimostrazioni, cui non 
poteva sottrarsi, e pure sempre diffidan- 
do di se, ricorreva in quelle occasioni alle 
sueflagellazìoDÌ^ecercavaogni via di ap- 



S T E 293 

parire abbietta e vile. Rifiutando quindi 
gli onorevoli inviti che le vennero fatti 
dal duca diFerrara, dal marchese di Man- 
tova, e dal senato di Venezia, preferì di 
tornare nella sua casuccia di Soncino, e 
vivere colà quasi sconosciuta con alquan- 
te sue discepole, insieme ad alcune fan- 
ciulle che eranle state date da educare 
nel santo timor di Dio, non che ne'fem* 
minili lavoridocchè fu il principio di quel' 
la santa adunanza di buone serve di Dio, 
che si riunirono sotto di Stefana in una 
formale congregazione religiosa, la quale 
fiori per virtù accetta al Signore, e di am« 
mirazione agli uomini. Verso il 1 5i 2 vo- 
lendo Stefana, mercè le largizioni de'pii 
benefattori sonci nati, del duca di Ferrara 
e del marchese di Mantova, comprare nei 
sobborghi di Soncino un luogo opportu- 
no per fondarvi un monastero intitolato 
del nome del santo apostolo Paolo e di 
S.Caterina da Siena, dove coH'abito e col- 
la regola del 3.° ordine di s. Domenico, 
e solito l'obbedienza dei padri predicato- 
ri, potessero ella e le sue compagne con- 
durre quella vita spirituale, cui tanto a- 
nelavano,ne fece chiedere lappvovazione 
a Papa Giulio II, il quale con suo breve 
del 20 apriledi detto anno approvò la fon- 
dazione del monastero, commendando lo 
zelo della santa donna. Ciò ottenuto, com- 
prato il luogo e condotta a fine la fab- 
brica prima dell'aprile i5i7, con 22 e 
più compagne, già vestite dell'abito del 
3.^ ordine di s. Domenico, vi entrò solen- 
nemente la b. Stefana. Cominciò a vive- 
re quel sagro coro di vergini sotto la sua 
condotta con tale odore di santità, e creb- 
be in tanta fama per sapienza di educa- 
zione cristiana , che i più ragguardevoli 
principi facevano a gara di essere verso 
quel divoto chiostro liberali di prìvilegi, 
e lo visitarono con riverenza ed ammi- 
razione. Il p. Francesco Silvestri maestro 
generale dell' ordine dei predicatori nel 
1529 concesse alla beata e sua religiosa 
famiglia vari privilegi, tra'qualt quello dì 
averei oltre la regola del )/ ord« 
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che le loro parlicolarì costiluiioni. Non 
potè la b. Stefana finire fra quelle mura 
il suo corso morlale, imperocché nel i S^g 
avvicinandosi l'esercito dell' imperatore 
Carlo V per guerreggiare i veneziani e 
il duca di Milano Francesco 11 Sforza, 
l'infiiusta memoria dell'orrendo saccheg- 
giodi Roma commesso da quelle schiere 
nel 1 527 , consigliolla ad abbandonare 
colle sue consorelle il monastero, ch'era 
situato fuori delle mura e di fianco alla 
rocca diSoncino,e ritirarsi entro il ricinlo 
della terra, in quella stessa casa che avea 
dapprima abitato. Nel dicembre però del* 
lo stesso anno cadde ammalata, e conob' 
be che quella doveva essere l'ultima sua 
malattia, per cui raddoppiò il di lei fer- 
irore,ricusando anche in questa circostan* 
za ogni mollezza; e colle più edificanti di- 
sposizioni, piena di meriti, e chiara per 
&roa di estasi, di profezie, di celesti ap- 
parizioni e di miracoli, di che parla a lun- 
go il p. Razzi nella di lei Fitay spirò l'a- 
nima santa il 2 gennaio i53o, in età di 
73 anni. Le sue spoglie mortali , dopo 
onorevoli funerali , furono recate nella 
chiesa del monastero di s. Paolo da essa 
edificato, che per la pace conchiusa poco 
prima fra Carlo V e i principi italiani po« 
té riaprirsi, e furono deposte a (leslra del- 
l'altare maggiore. La fama della sua san- 
tità trasse al suo sepolcro uno straordi- 
nario concorso, e con licenza de'superio* 
ri si cominciò subito a solennizzare il gior- 
no anni versariodella sua morte, esponen- 
done le relìquie. Facendosi maggiore la 
copia delle grazie e dei miracoli operati 
dalSignore ad intercessione della beala,e 
la divozione del popolo per essa, s'intro- 
dusse finalmente la causa dell'approva- 
zione del di lei culto, e la commissione 
ne fu segnata da Clemente XII nel 1738. 
Poscia Benedetto XI V con decreto del 1 4 
dicembre 1 740 approvò il culto di Stefa- 
na e le confermò il titolo di beata, e con 
altro decreto del 26 agosto 1 741 conces« 
se di celebrarne in tutto l'ordine dome- 
nicano e nella diocesi di Crema l'officio 
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con lezioni e orazioni proprie. Decretata 
da Giuseppe 11 la soppressione del mo- 
nastero di 8. Paolo di Soncino, d. Ferdi- 
nando duca di Parma ottenne le spoglie 
di Stefana; ma per quietare il popolo di 
Soncino, ne lasciò ivi il capo: il resto fu 
trasferito e collocato con divota e soleo- 
Dissima pompa nell'agosto 1 784nella cap* 
pella ducale di s. Liborio di Colorno,don 
tuttora si venera. 

STEFANESCHI Jacopo Gaetuto» 
Cardinale. Patrizio romano del rione di 
Trastevere, dimorante presso la basilica 
di s. Maria, pronipote di Nicolò 111, si ap* 
plico agli studi neir università di Parigi, 
dove consegui la licenza dell'arti libera* 
li, di cui poi ivi egli tenne scuola pubbli* 
ca,esi procacciò fama d'erudito oellesa* 
gre e profane lettere. Si applicò quindi al* 
lo studio del diritto canonico, e poiché 
fu tornato in Italia anche del ci vile,in cui 
fece notabili progressi. Nicolò IV lo prò* 
mosse a suddiacono della chiesa roofiana, 
es. Celestino V a canonico Vaticanoeu- 
di tore di rota. Bonifacio VI li a' 17 dicem- 
bre 1295 lo creò cardinale diacono di s. 
Giorgio in Velabro, chiesa che fece orna* 
redi pitture nella tribuna dalcelebreGiot* 
to, ma quasi nulla ne conserva per esse- 
re state ritoccate da mano imperila. Non 
volle mai dimettere il canonicato di s. Pie* 
tro, nel cui atrio o portico fece dipinge* 
re dallo stesso Giotto,o meglio, come vuo- 
le Vasari, formare in musaico e colla spe- 
sa di 2200 fiorini, la Navicella di s. Pie- 
tro, che ristorato da Provenzale, vuoisi 
che vi aggiungesse que'santi che sono in 
aria. Bonifacio Vili gli assegnò la lega- 
zione di Romagna, e Giovanni XXII con 
onorevolissimo breve la protettoria deb 
l'ordine francescano. Intervenne a 5 con- 
clavi, e morì decrepito in Avignone nel 
1 343, donde trasferito il cadavere in Ro- 
ma, fu sepolto in s. Pietro avanti la cap* 
pella de'ss. Giorgio e Lorenzo da lui e* 
difica ta. Fu splendido mecenate delle bel- 
le arti, avendo abbellito la basilica Vati- 
cana eoo pitture e musaici. Scrisse di ver* 
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■ se opere registrate dai Torrigio^ De seri' 
à ptorihus Cardlnalibus, e furooo riposte 
U neirarchivio di detta basilica, cioè De e- 
^ leclione Petri de Marrone in Ponlificem, 

■ ei de ejus rediius ad eremum. De corona" 

■ //o/te Bonifacii FUI. De Centesimo sive 
I Juhilaeo. Fitam s, Georgii marlyris, io 
I pergamena e con eccellenti miniature di 
I Giotto. Cardelia chiama tali opere poe* 

ini. Il p. Mabillon nel Musaeum IlaL^ t. 

I 2, p. 243, pubblicò il XIV Ordine Ro* 

r mano composto dal cardinale, eh' e uq 

trattato di sagre ceremooie delia chiesa 

romana. 

STEFANESCHIGiovANK, Cardina- 
le, Nobile romano del rione di Trasteve- 
re, ricchissimo di sostanze e primario per 
autorìtà e credito tra i romani, essendo 
protonotario apostolico, pe'suoi singola- 
ri meriti, Urbano VI nel dicembi-e 1 38 1 
lo creò cardinale diacono di s. Giorgio in 
Velabro, poi prete di 8. Cecilia in Traste- 
vere. 11 Contelori vuole escluderlo dal no* 
vero de'cardinali,non trovandosi memo* 
rie di lui; Ciacconio lo crede insignito del* 
la dignità perchè le insegne sue gentili- 
zie si vedono nelle due nominate chiese, 
di che dubita Cardelia,potendo essere del 
cardinal Pietro Annibaldi Siejàneschij 
ma egli ei due altri cardinali /f/t/zi^/s/^/i 
o Annihaldeschi non ebbero né quella 
diaconia, né quel titolo, e come signori 
della Molara, descrivendo questa nel voi. 
XXVI I, p*i7i eseg., meglio riparlai di 
loro, e di Annibaldi Slefaueschi anche nel 
voi. L V I II, p. 3 1 1 e 3 1 3,qual celebre le* 
gato di Roma. 

STEFANIACO, Stephaniacus. Sede 
vescovile così chiamata dalla cattedrale 
sotto l'in vocazione di s.Stefano protomar- 
tire, ma è Narenta o Narona già in E- 
piro oAlbania,ed ora nellaTurchia d'Eu- 
ropa nella Bosnia,sangiacato dell'Herze- 
govina, della quale fo parola a Trebigite 
sua capitale, a 1 9 leghe da Mostar e 9 da 
Trawuik, sopra un affluente del Narenta. 
Consiste adesso in circa 600 piccole case 
sparse sopra luoqlioelli, e abitate io gran 
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parte da turchi e boemi^ e da pochi cat- 
tolici. Sotto i romani fu città ragguarde* 
vole, capoluogo d'una provincia dell' 11- 
liria, ed una di quelle dove appunto i ro- 
mani inviarono colonie dopo la conqui- 
sta fatta dell'I Ulrico. In progresso ebbe al- 
cuni sovrani indipendenti da're delle due 
Dalmazio, e poi fu occupata dagli schia- 
voni. Caduta in potere de' veneziani, ne 
fecero una fortezza importante. Venne 
presa da'turchi nel 1479» edopo 1^ distru- 
zione di sua fortezza si ridusse allo stato 
attuale. La sede vescovile fu eretta nel se- 
colo IX o più tardi, e di rito latino; pare 
che l'avesse anche di rito greco, istituì* 
ta in detto secolo,come rifèrisceComman- 
vii le,e sufifraganea dell'arci vescovo di Ou- 
razzo. Secondo la Notizia dell'imperato- 
re Leone, il suo vescovo Cosimo assiste 
al concilio tenuto sotto Papa Giovanni 
Vili pel ristabilimento diFozio,come leg* 
gesi neir Oriens chr,^ 1 2, p. 2 55. Ma que- 
sta sede,secondoFarÌato, era diversa dal- 
la nostra, ed esistente nell'Epiro' nuovo, 
ed unita alla sede Bendense o Benda pres- 
so Croia^ pure suffraganea di Durazzo. 
La sede vescovile latina, nel declinar del 
secolo XII, Clemente III e Celestino III 
l'attribuirono suffraganea alia metropo- 
li di Spalatro (F.), e poi lo fu di Ragu^ 
sa. Sembra che in essa fosse la residen- 
za del vescovo di Craina, diocesi di Ma^ 
carskay il vescovo della quale tutta volta 
ne portòil nome, ed anche quello di Cu» 
mensiso Ckulmensisy di Chulmiae parte 
dell'Herzegovina che un tempo apparten- 
ne al regno di Servia. Il Parlato, Illyri" 
ci sncrif t, 4> p*i949 "^ tratta ne' vescovi 
di Macarska^ de'quali riparlai a Spala- 
tro perché a questa fu unita. La diocesi 
di Narona o 8. Stefano o Stefaniaco, un 
tempo fu amplissima, e Parlato vi nume- 
rò 1 5,000 cattolici. La cattedrale fu tra- 
sferita aMostar, Mandetrium^Andetriun^^ 
altra città d'Herzegovina e capoluogo di 
distretto, cinta di mura merla te, sulla de- 
stra del Narenta, fiume che si traversa 4 
per un ponte in pietra d'un sol arco, che 
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credesi eretto da Traiano. Ha fabbriclie 
d'armi nnomale, e fa coinmeicio attivis- 
simo ìd bestiame, biade e vino. Conta più 
di 10,000 abitanti , due terzi turchi, gli 
altri greci cattolici. Ne furono vescovi , 
GiorgioSguto nel 1 549» fr. Silvestro d'Al- 
bania minore osservante nel 1 58i, fr. Ni* 
colaNecansi nel 159^ minore osservante, 
ed il Parlato riportò gli atti concistoriali 
di loro preconizzazione, ove si legge, che 
)a chiesa Siephanensiin pariibus infide» 
linm consistenti. Vi aggiunge ancora due 
altri vescovi, ricavati dal FiridarioSera' 
phico^ nel 1 5 1 7 fr. Giovanni Casella epi» 
scopusStephanensisin Albania fi fr. Gio* 
vanni CoIesi vescovo nell'Albania, e coa- 
diutore con futura successione al prece- 
dente. Dal Wadingo sì ha, che la chiesa 
diSlefàniaco inMacedonia ebbe nel 1 499 
per vescovo fr.Gio vanni AImodonari,suf« 
fi'aganeo di Durazzo. Nel 1 63o,ad istan* 
za del vescovo di Macarska e di T rau, fu 
dalla congregazione di propaganda fide 
ristabilito il vescovato Steéinìaco, con- 
cedendo a'medesimi facoltà di esercitar- 
vi nella divisione da loro fatta l'ordina' 
ria giurisdizione. 

STEFANO (s.), protomartire. Ebreo 
di nascita, si conviene generalmente che 
fosse uno dei 72 discepoli, ed in fatto do- 
po la discesa dello Spirito santo, si rile- 
va ch'era perfettamente istruito della leg- 
ge evangelica, fregiato di lutti i doni di 
quel divino spirito, e favorito straordi- 
nariamente del potere di fare miracoli. 
Fu scelto con 6 altri diaconi per ammi- 
nistrare i beni de'fedeli, ch'erano messi 
in comune, e per distribuirli secondo i 
bisogni di ciascuno.Gli apostoli dopo aver 
recitato delle orazioni, imposero le mani 
ai sette diaconi, per comunicare loro lo 
Spirito santo, e renderli degni di dive- 
nire ministri de'santi misteri. La loro or- 
dinazione si fece in virtù d'una commis* 
sione generale o particolare, che gli apo- 
stoli avevano ricevuto da Gesù Cristo, per 
creare dei leviti ossia ministri inferiori, i 
quali potessero servire all'altare. Secon- 
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do 8. Giovanni Crisostomo, Stefano ebbe 
il primato e la precedenza A'a 'di aconi cbe 
si erano allora eletti. Essendo egli pieno 
di fede e dello Spirito santo , predicava 
il vangelo con intrepido zelo, e grandi ibi* 
racoli confermavano la dottrina ch'egli 
annunziava. Il felice esito delle sue pre- 
dicazioni aizzò talmente i giudei contro 
di lui, che risolvettero di torlo dal moD- 
do. La cospirazione fu formata dai Lihtt' 
tiiti (chiama vanti con questo oome quelli 
ch'erano stati condotti prigionieri a Ro- 
ma da Pompeo, e che poscia furono mes- 
si in libertà), e da quelli di Cireue nella 
Libia, di Alessandria, di Cilicia e dell'A- 
sia minore, i quali aveano ciascuno una 
sinagoga particolare inGeru8alenime.£s- 
si vollero dapprima disputare con Stefa- 
no; ma non potendo resistere alla sua dot- 
trina, subornarono dei filisi testioQoni per 
accusarlo di bestemmia controMosè e con- 
tro Dio. Fu quindi obbligato a compari- 
re dinanzi al sinedrio, dove dopo la let« 
tura delle accuse il sommo sacerdote Cai- 
fa gli ordinò dì difendersi. Stefiino ^ 
la sua apologia, ma in guisa che predicò 
Gesù Cristo nel sinedrio stesso ; poi apo- 
strofbi giudei, drcendo loro ch'erano di 
dura cervice ed inflessibili, circoncisi nel- 
la carne, ma non nel cuore, e che resi- 
stevano sempre allo Spirito santo. Men- 
tre i giudei fremevano di sdegno per tali 
rimproveri, Stefano innalzati gli occhi al 
cielo, esclamò: >» Ecco die io vedo i cieli 
aperti, e ilFigliuoIo dell'uomo stante rit- 
to alla destra di Dio. " Vieppiù furibon- 
di i giudei, lo trattarono di bestemmia* 
tore, e risolvettero di porlo a morte sen- 
z'altra forma di giudizio; laonde scaglia- 
tisi sopra di lui,lo strascinarono fuori della 
città di Gerusalemme, per fargli soffrire 
la pena indicata contro i bestemmiatori. 
1 testimoni, che secondo la legge, dove- 
vano scagliare la prima pietra, deposero 
le loro vesti ai piedi di Saulo, il quale di- 
videva così il loro delitto, ma poi diven- 
ne r Apostolo delle genti. Stefano men- 
tre veniva lapidato pregava dicendo: ^Si- 
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gnoi*eGesìi ricevete il mio spiritò^. Di* 
poi si mise in ginoccbioDi, e disse ad al* 
ta voce : m Signore , non imputale loro 
questo peccato'^; dopo le quali parole esa« 
)ò lo spirito. Credesi che ciò succedesse 
verso la fine deiraono io coi Gesù Cri- 
sto fu crocefisso. Il suo corpo fu portato 
\ia da alcuni fedeli, che lo seppellirono 
per ordine del dottore Gamaliele, in una 
terra che questi possedeva, 7 leghe distan- 
te da Gerusalemme, e chiama vasi dal suo 
nome Cafargamala; ma poi si perdette la 
memoria del luogo in cui era stato sepol- 
to. Un venerdì, ch'era il 3 di dicembre 
del 4i ^9 circa le ore 9 della sera, Gama* 
liele apparve in visione al prete Luciano, 
il quale ufficiava una chiesa ch'era stata 
eretta a Cafargamala, e gli rilevò il sito 
in cui giaceva il corpo di s. Stefano, cioè 
nella sua stessa tomba dalla parte di orien- 
te, ove trova vansi pure quelli di Nicode« 
mo,e di lui medesimo con suo figlio Àbi- 
da. Gamaliele gli ordinò quindi di rec3r- 
si a Gerusalemme per dire al vescovo Gio- 
vanni di andare ad aprire quelle tombe. 
Tuttavia Luciano per assicurarsi se que- 
sta visione veniva da Dio, ne domandò 
una seconda e una terza, e per meritar 
questa grazia persistette nel digiuno e nel- 
la preghiera. 11 venerdì appresso gli ap* 
parve di nuovo Gamaliele, e gli disse di 
obbedire. Luciano rese grazie a Dio, e 
continuò i cominciati digiuni, finche nel- 
lo stesso dì e nella stessa ora della 3.' set* 
timana,apparsogli ancora Gamaliele, gli 
rimproverò la sua negli genza,ed egli pro- 
mise che più non tarderebbe ad obbedire. 
Luciano si portò dunque aGerusalem me, 
e raccontò al vescovo Giovanni quello che 
gli era avvenuto. Il vescovo pianse di gio- 
ia, e gli disse di andare a cercare le re* 
liquie de'santì, aggiungendo che le tro- 
verebbe sotto un inucchio di grosse pietre 
non lungi dalla sua chiesa. Ritornato Lu» 
ciano a Cafargamala fece radunare gli abi- 
tanti del borgo per cercare sotto il muc- 
chio di pietre. Mentre andava a vedere 
il luogo io cui era» scavato, s' incontrò 
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con Migezio, monaco di santa vita, il qua- 
le gli disse ch'eragU apparito Gamaliele, 
ed aveagli ordinato di avvertirlo che in- 
utilmente si scavava in quel sito, e che 
cercassero invece nel luogo chiamato De- 
batalra. Avendo Lucia no ciò eseguito, tro- 
vò le tre casse con una pietra sulla qua- 
le erano incisi i nomi dì Cheliel, Nasuam, 
Gamalielf Abìdas : i due primi sono si- 
riaci, e corrìspondono a quelli di Stefano 
ossia CoronalOiC dì Nicodemo ossia ^il- 
toìia dei popolo. Luciano ne informò to- 
sto il vescovo Giovanni, ch'era allora al 
concilio di Diospoti, e venne istantanea- 
mente a Cafargamala con Eutonio vesco- 
vo di Sebaste , ed Eleuterio vescovo di 
Gerico. Appena fu aperta l'urna di Ste- 
fano, la terra tremò, un soavissimo odo- 
i*e si sparse dintorno, ejZ persone infer- 
meguarironosubitamente.llvescovoGio- 
vanni decise che si portassero a Gerusa- 
lemme le relìquie di s. Stefano, e che le 
altr^ rimanessero colà. 11 corpo del pro- 
tomartire era ridotto in cenere, fuori del- 
le ossa, ch'erano tutte intere, e vi si tro- 
vò altresì del suo sangue. Si lasciò a Ca- 
fargamala una piccola parte di tali re- 
liquie, ed il rimanente si rinchiuse nel- 
r urna, la quale fu poi trasferita a Ge- 
rusalemme cpl canto de'salmi e degl'inni. 
Copiosa pioggia cadde allora ad innaffiare 
la terra inaridita per lunga siccità. La tra- 
slazione si fece a'26 di dicembre, giorno 
incoi la Chiesa celebrò sempre in appres- 
so la festa di s. Stefano; ma si fa a'3 di 
agosto memoria dello scoprimento di sue 
reliquie, perchè senza dubbio qualche 
chiesa,e forse quella d'Ancona, sarà slata 
dedicala in questo giorno al glorioso pro- 
tomartire. L'imperatrice Eudossia mo- 
glie di Teodosio il Giovane, avendo ^tlo 
nel 444 un secondo viaggio a Gerusalem- 
me, edificò sotto il nome del santo una 
magnifica chiesa, lungi circa uno stadio 
dalla città, presso jbI luogo in cui era sla- 
to lapidato , e domandò che ivi fossero 
trasportate. le di lui reliquie,le quali era- 
no slate deposte nella chiesa di Sionur 
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Essa pui*e fu seppellita io questa chiesa 
dopo In sua raorte, a v venula nel 4^3. 

STEFANO (s.), abbate d'un mona- 
ttero presso Rieti. Visse nel VI secolo, e 
dispregiando lecose terrene si segregò dal- 
la compagnia degli uomini per darsi in- 
. tieramente all'esercizio della preghiera, 
e non pensare che ai beni del cielo. Sì 
rese ragguardevole per lo smisurato suo 
amore alla povertà, e perla somma pa- 
zienza con cui sopportava le ingiurie. Il 
Papa s. Gregorio 1 il Grande, ci fa sapere 
che alcuni angioli lo assisterono agoniz* 
tante, e trasportarono la beata sua anima 
in paradiso. E* nominato nel martirolo* 
gio romano a'i3 di febbraio. 

STEFANO (s.) martire, detto il Gio^ 
vane o del Monte s, Austcnzio, Nacque 
a Costantinopoli nell'anno 7 1 4> da ricchi 
genitori , commendevoli per virtù, e fu 
consagrato a Dio mentre era ancora in 
grembo alla madre. Istruito da ottimi 
maestri, e tenerissimo de'doveri della re- 
ligione, preservossi dal veleno delle prò* 
fané novità. Avendo Timperatore Leone 
Ylsanrico mossa fiera persecuzione con* 
Irò i cattolici e le sagre immagini, i gè* 
DÌtori di Stefano, seguendo l'esempio di 
parecchi altri , si allontanarono da Co* 
stantinopoli, e collocarono il loro figlino* 
lo, ch'era allora ne'i5 anni, nel mona- 
stero di Monte s. Aussenzio, poco lungi 
da Calcedonia. Ammesso Tanno appres- 
so alla professione monastica, mostrò in- 
credibile fervore nell'adempimento di tut* 
ti i suoi doveri. Qualche tempo dopo, es- 
sendo morto suo padre, dovette recarsi 
a Costanlinopoli,ove venduti i suoi beni, 
ne dispensò il prezzo a 'pò veri. Egli avea 
due sorelle, una delle quali era religiosa 
a Costantinopoli, e l'altra condusse in Bi* 
tinia con sua madre, ponendo ambedue 
in un monastero. Ritornato nella sua so- 
litudine, diede opera principalmente alla 
meditazione della s. Scrittura e dei com- 
mentari di s. Gio. Crisostomo su questo 
libro divino. Dopo la morte di Giovanni 
abbate del moaasterO| Stefano fu uoaai- 
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meoiente eletto a 8uccedet^li,beiKdiè dob 
aveste che soli So anni; ma alcuni aooi 
appresso cedette aMarioo il governo della 
comunità, per menare Tita più solitaria 
e penitente, e fi ritirò io un'altra oelletta 
più romita e più stretta di quella incoi 
avea sino allora abitato, nella quale ap- 
pena potea stor ritto e ooricarsi. L'in* 
peratore Costantino Copronimo, troppo 
fedele imitatore di suo padre Leone, coo- 
tiouò a combattere il culto delle sagre 
immagini, e nel 754 radunò a Costaa* 
tioopoli uo conciliabolo di Teacovi too« 
noolasti, nel quale fu condannato V uso 
delle medesime come un avanzo d'ido- 
latria. -Quindi estese la persecuzione ia 
tutto l'impero per forzare i cattolici a set- 
toscri vere quest'empio decreto. Non a ven- 
do potuto indurre Stefano ad approvarlo^ 
lo fece accusare di varì delitti, per disfar- 
si di lui, e poscia lo cacciò in esilio nel- 
l'isola di Procooeso nella Propontide.Ste* 
fano fu colà raggiunto da molti suoi mo- 
naci, e i miracoli che operò ct*ebbero la 
fama di sua santità e il numero dei di- 
fensori delle ss. immagini. L' imperatore 
vieppiù sdegnato ordinò che il santo ab- 
bate fosse ricondotto carico di catene a 
Costantinopoli, e quivi messo in prigio- 
ne. Pochi giorni dopo lo condannò ad es- 
sere decapitato; ma poi sospese l'esecu- 
zione della sentenza per fargli soffrire una 
morte più crudele, e dispose che fosse bat- 
tuto con verghe insinoche morisse. Quel- 
li che furono incaricati di questa barbara 
esecuzione non ebbero il coraggio di com- 
pierla; ma una schiera di ribaldi, attiz- 
zati da alcuni cortigiani, corsero alla pri- 
gione, e pigliato il santo gli attaccarono 
delle corde ai piedi, e lostrascinai*ono per 
le contrade della città, gittandogli addos- 
so delle pietre e battendolo con bastoni, 
finché uno di que'furibondi con un vio- 
lento colpo sul capo pose termine al suo 
martirio. Teofane dice ciò avvenuto nel 
757, e Cedreno,che sembra meglio in- 
formato, lo pone nel 764* Il martirologio 
romano ne fa menzione a'28 novembi*e« 
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STEFANO (s.),iAed'Ongheria. Fi- 
glio di Geysa 4.**€Ìuca degli ungheresi, che 
abbandonato il paganesimo abbracciò la 
religione cristiana insieme oonSarloth sua 
moglie e molti primari della corte. Nac* 
que nel 977 a GranoStrigonia, e rice* 
vette nel battesimo il nome di Stefano, 
per la visione avuta da sua madre nella 
gravidanza, in.«ui s. Stefano l'assicurò 
che il figlio ch'ella portava nel seno com- 
pirebbe l'opera ch'ella e suo marito avea- 
no cominciato, ed estirperebbe affiitto il 
paganesimo di mezzo al suo popolo. In 
età di 20 anni succedette al duca suo pa* 
dre , e suo primo pensiero fu quello di 
stabilire la pace co'popolt vicini; indi oc- 
cupossi a sbarbicare l'idolatria dai suoi 
stali, e condurre i sudditi alla cognizio- 
n^e del vangelo: egli stesso faceva da mis- 
sionario, e sovente accompagnava i pre- 
dicatori ed esortava i popoli ad aprire gli 
occhi al lume delta verità che splendeva 
loro dinanzi. Molli però malcontenti si 
ribellarono, e dato di piglio alle armi po- 
sero r assedio a Yesprin. Stefano pieno 
di fidanza in Dio, venne a battaglia con- 
tro i ribelli, e ne riportò compiuta vit- 
toria, a perpetuare la memoria delia qua- 
le fece fabbricare sul luogo della pugna 
un monastero in onore di s. Martino, co* 
ooscìuto poscia sotto il nome di Monta' 
gna santa,e\o dofò ricòamente, Hipreso 
quindi il suo primiero disegno di diffoo* 
dere la religione cristiana, chiamò mis- 
sionari, t quali spargendo di contrada in 
contrada la conoscenza di Gesù Cristo, 
incivilirono quel popolo ancora immerso 
nella barbarie, fondarono monasteri e 
fabbricarono chiese. Stefano dopo avere 
istituitolo vescovati e l'arcivescovato di 
Gran o Strigonia, ne chiese la conferma 
a Papa Silvestro II, e lo pregò pure di 
conferirgli il titolo di re, per assentire al 
desiderio del popolo, e procacciarsi mag- 
gi orca utoi'ità a prò della religione. Il Papa 
gli accordò quanto domandava,egli man- 
dò una ricca corona colla sua benedizio- 
ne, ed una croce col privilegio speciale di 
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farla portare dinanzi a se alle sue arma- 
te. Con molta solennità fu celebrata nel- 
l'anno 1000 la cereraonia della sua con* 
sagrazione e coronazione, dopo la quale 
dichiarò con un atto solenne che mette- 
va ì suoi stati sotto il patrocinio della' 
ss. Vergine, Poco appresso sposò Ghìsel- 
la, sorella di s. Enrico li re di Germania, 
poi coronato imperatore. Il santo re po- 
se tutte le sue cure per propagare la cri- 
stiana religione, abolì molte usanze bar- 
bare e superstiziose, e pubblicò severe leg- 
gi contro la bestemmia, il furto, l'adul- 
terio e molti altri delitti. Egli si rese di 
facile accesso a tutti, provvide alia sus* 
sistenza de'poveri, e prese in modo par- 
ticolare sotto la sua protezione le vedo- 
ve e gli orfani. Iddio ricompensò l'eroica 
sua pietà col dono dei miracoli e con mol- 
te altre grazie straordinarie; ma lo pt*o* 
vò altresì con penose malattiee colla mor* 
te di tutti i suoi figli. 11 pio re seppe trar 
partito da queste prove per istaccarsi sem- 
pre più dal mondo ; ed avrebbe già di 
buona voglia spezzato tutti i legami che 
vel ritenevano, se glielo avesse permesso 
il bene della Chiesa e dello stato. Conti- 
nuò dunque a portare il carico degli af* 
fari, raddoppiando il fervore oe'suoi eser* 
cizi, e disponendosi principalmente a una 
buona morte. Sentendo appressarsi l'ul- 
tima sua ora, fece radunare tutta la no- 
biltà per raccomandare la scelta del suo 
successore, l'obbedienza alla s. Sede, e 
la pratica delle virtù cristiane; indi mu- 
nito de'ss. Sagramenti spirò a' 1 5 agosto 
io38, in età di 68 anni. La sua santità 
fu testimoniata da molti miracoli, e 44 
anni dopo la sua morte fu disotterrato il 
suo corpo, e deposto in una magnifica cap- 
pella della chiesa diNostraSignoraaBuda. 
Benedetto IX lo canonizzò, e Innocenzo 
XI pose la sua festa a'adi settembre.Nel- 
r articolo Ungebbia riporterò del sauto 
re altre notizie. 

STEFANO (s.), fondatore dell'ordine 
di Grandmont. Figlio del pio visconte di 
Thiei'Si •^gentiluomo d'A.lvei*gna, fu af- 
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fidata la sua educaziooe ad un virtuoso 
prete chiamato Mi Ione, decano della chie« 
■0 di Parigi, il quale cdnsagralo poi tc- 
•oovo di Bcoeveuto Deli074> continuò a 
tenerlo presso di se, e lo ordinò diaicono. 
Dopo la morte di Mi Ione, attenuta nel 
1076, Stefano si recò a compiere i suoi 
studi in Roma. Desideroso di menare vi- 
ta penitente deliberò di ritirarsi nella 
solitudine, domandò a Papa s. Gregorio 
\ll la permissione di farsi eremita e di 
osservare la regola d'una congregazione 
austerissinia, che avea veduto nella Ca* 
labria. A vendogli il Pupa accordato quan* 
to chiedeva, si recò nel castello di Thiers 
per ordinare le cose sue, e dopo aver su- 
perate molte difficoltà si ritirò sul monte 
di Muret, nel vicinato di Limoges, ovve- 
rà un freddo eccessivo e non abitavano 
^che bestie feroci. In cjuesto luogo si mise 
in cuore di fare la sua dimora, e di darsi 
al servigio del Signore con voto speciale. 
Fabbricatosi pertanto un tugurio a mo* 
do di capanna con rami d'alberi intrai* 
ciati, per guarentirsi dall'intemperie, pas- 
sò ivi 46 anni neiresercizio della preghie* 
ra e di inaudite austerità. La fama della 
sua santità avendo tratto assai gente in 
quel luogo, fu ben presto costretto a ri- 
cevere dei discepoli,cliearaòcome figliuo- 
li e resse saggiamente, alieno da qualun- 
que distinzione di maggioranza, e riguar- 
dandosi come Tullimu della sua coujpa* 
gnia. Egli fu premiato da Dio col dono 
de'miracoli e della profezia, ma fra tutti 
i prodigi da esso operati nulla vi ha di 
più stupendo della conversione di molli 
peccatori indurati. Due cardinali man- 
dati in Francia in qualità di legati, uno 
de'quali fu poscia Papa Innocenzo II, si 
recarono a visitarlo, e restarono presi da 
venerazione per lui, non che edificati per 
tuttociò che aveano veduto ed udito. In- 
fermatosi poco dopo^ senza speranza di 
guarigione, passò quel breve tempo che 
gli rimaneva a fortificare i suoi discepoli 
nella loro vocazione, e ad inspirar loro 
una tenera confidenza in Dio. Fattosi pò- 
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•eia portare alla diiesa per udire h me- 
sa e ricevere i sagramenti dell' Eucvi- 
stia e dell'estrema uosicoe, passò alla bes* 
ta vita in età di 80 anni circa, il dì 8 feb> 
braio del 1 1 24* ^ **><>^ discepoli lo seppel- 
lirono in segreto, per evitare il soverchie 
concorso del popolo; ma la notizia delli 
sua morte trasse in folla la gente albi su 
tomba, ove per virtù divina furono &Ui 
molti miracoli. Quattro mesi dopo la di 
lui morte ì monaci d' Ambazac, priorato 
soggetto all'abbazia di s. Agostino di Li* 
moges dell'ordine di s. Benedetto, pre- 
tesero che Mui*et appartenesse a loro, e 
perciò i discepoli di s. Stefiino, cedendo 
placidamente il luogo della loro residea- 
ta,si ritirarono nel deserto diGrandmont, 
a una lega da quello di Muret, e vi tra- 
sportarono le reliquie del santo fondar 
toi*e, da che venne loro il nome di Grand- 
monlini (V. Grammovt o GaAirDMOirT)^ 
S.Stefano fu canonizzato daPapaClemeo* 
te 111 l'annoi i8g, ad istanza di Enrico 
11 re d'Inghilterra, e se ne celebra la fe- 
sta agli 8 di febbraio. 

ST£FANO (s.), vescovo di Die nel Del- 
finato.NatoaLionenel 1 i55,aiostrògran* 
dissimo zelo per la perfezione nella sua 
giovinezza, ed abbandonato il mondo in 
età di '26 anni, vesti l'abito monastico 
nella certosa di Portes^ ove il suo me- 
rito e la sua santità lo innalzarono po- 
scia alla dignità di priore. Inteso conti* 
nuamente agli esercizi della penitenza e 
della contemplazione, restò colà sino al 
i2o3, in cui per una vocazione speciale 
del cielo, fu elevato alla sede episcopale 
diDienelDelfinalo.Egli accoppiò mira- 
bilmente lo spirito di ritiratezza e di rac- 
coglimento alle funzioni pastorali, prov- 
vedendo con paterna sollecitudine a'bi- 
sogni corporali e spirituali del suo greg- 
ge. Mori verso il 1 208, a'7 di settembre , 
nel qual giorno si onora la sua memoria. 

STEFANO I (s.). Papa XXIV. Roma- 
no e figlio di Giulio, da'canonici regola- 
ri lateranensi contato tra loro. Elevalo 
agli ordini sagri di diacono, fu fatto ar- 
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cidiacono della chiesa romana, ed eser- 
citò la dignità sotto i Papi s. Cornelio e 
8. Lucio I. Allorché quest'ultimo per Ge- 
sù Cristo andava al martirio o meglio al- 
l'esiliOjvi vamente raccomandò al clero ro- 
mano l'arcidiacono peu successore, laon* 
deagli 1 1 marzo 257 fu eletto Papa, mor- 
to già s. Lucio I e dopo 6 giorni. Ordinò 
la benedieiooe de'paramenti sagri, vie- 
tando a' sacerdoti e diaconi d'usarli fuo« 
ri di chiesa, e che i secolari non li potes- 
sero adoperare. Poco dopo la sua ele- 
zione le chiese di Spagna e delle Gallie 
furono minacciate d' un gran pericolo. 
Marciano vescovo d' A ries abbracciò l'er- 
rore dcNovaziani{F.)i ricusando di ri- 
conciliare molti penitenti in articolo di 
mortele così separandosi dall'unità della 
Chiesa. Faustino vescovo di Lione e al- 
cuni altri prelati delle Gallie ne scrissero 
a s. Ste&no I, ed a s. Cipriano vescovo 
di Cartagine; al i .^a cagione del prima ta 
di sua sede, che da vagli la generale ispe- 
zione sopra tutte le chiese; al 2.^ a cagio- 
ne della rinomanra eh' erasi acquistata 
colla santità e l'eloquenza, e massime col 
suo zelo contro i novaziani. Non aven- 
do s. Cipriano alcuna giurisdizione sulla 
chiesa d'Arles, si unì a'vescovi cattolici 
delle Gallie a pregare insieme il Papa, 
riconoscendolo come primo vescovo del- 
la Chiesa universale, d'impiegare la su- 
prema sua autorità, e di non soffrire più 
a lungo che un eretico ostinato turbasse 
la pace delle chiese per la perdita delle 
anime. Scrissero al PapaiuÈ' necessa'rio 
che voi scriviate ampie lettere a' nostri 
confratelli che sono nelle Gallie, accioc- 
ché i^empio Marciano non continui a in- 
sultar il nostro collegio.... Scrivete alla 
provincia e al popolo d' A rles, che può 
darsi un successore a Maixiano essendo 
scomunicato.... Degnatevi di fariit» cono- 
scere chi e vescovo d'Arles in luogo di 
Marciano, perchè sappiamo a chi dob- 
biamo mandar le lettere di comunione 
e indirizzare i nostri fratelli". Sebbene 
le lettere di s. Stefano I sópra questo af« 
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fiire non sieno sino a noi pervenute, noa 
può dubitarsi ch'egli non abbia fatto e- 
seguire tuttociò che s. Cipriano gli rao* 
comandava. In fatti non si trova il nome 
di Marnano nell'antico catalogo de' ve- 
scovi d' Arles, pubblicato da Mabillon. 
Nella Spagna, Basilide vescovo di Meri- 
da, e Marziale vescovo di Leone e d'A- 
storga, erano caduti nei delitto de'Z^'Àe/- 
lalici(F,)^ ili." si ritirò, il 2.° fu deposto 
in un concilio, onde furono fatti vescovi 
di Marida Sabino , di Leone e Astorgai 
Felice. Poco dopo Basilide pentendosi 
della volontaria ritirata dalla sua sede, 
si portò in Roma, ingannò ilPapa e si fe- 
ce ricevere nella comunioue come vesco- 
vo, non essendovi sentenza di deposizio- 
ne contro di lui. Tornato in Ispagna pre- 
sentò le lettere da s. Stefano 1 scritte in 
suo favore, e alcuni vescovi non esitaro- 
no a riceverlo come uno de' loro colle- 
ghi nell'episcopato. Marziale ìncoraggito 
dai buon esito avuto da Basilide, pi-ete* 
se di dover avere lo stesso privilegio. [ 
vescovi di Spagna presero consiglio da s. 
Cipriano, circa la condotta che doveano 
tenere rispetto a Marnale e Basilide. Il 
santo dottore rispose, che persone così 
colpevoli, secondo i canoni, erano inde- 
gne di presiedere nella chiesa di GesùCn- 
sto, e d'offrire<le'sagrifizi a Dio; che l'e- 
lezione e l'ordinazione d'ambedue, essen- 
do state valide e regolari, doveano sussi- 
stere; che riguardo alle lettere del Papa, 
ottenute per frode con celare la verità, il 
quale poteva esser ingannato, perché noa 
era sopra luogo e non conosceva il vero 
stato delle cose, ti doveano riguardar co- 
me non iscritte; tutto questo non fece che 
aumentarci delitti diBasilide,per a ver vo- 
luto ingannarci pastori della Chiesa.Non 
si dubita che il Papa, di cui ninna delle 
parti contrastavagli la giurisdizione, non 
sia stato dipoi meglio informato, e noa 
abbia confermato quello eh' erasi fòtlo 
da'vescovi di Spagna. La disputa che nac- 
que concernente il Battesimo (F.) da noa 
reiterarsi se dato dagli ereUci o òcismO' 
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tici, né dare ad etti un i.** battesimo ri- 
tornando alla Chiesa, secondo il disposto 
di s. Siefiino I, fondato nella tradizione, 
e che poi confermò il concilio Niceiio, fu 
un motivo di esercitare viemmaggior- 
mente il suo zelo; dappoiché s. Cipria* 
no con altri vescovi d' Africa, e Firmi- 
lianodi Cesarea con alcuni di quelli d'O- 
riente, abbracciarono la sentenza ch'era 
invalido e perciò doversi i*eiterare: pare 
che al più i vescovi africani sostenitori 
delia controversia fossero 70, e gli afri- 
cani circa So, numero insignificante al 
confronto di tante migliaia di vescovi al- 
lora esistenti. Perciò il Papa riprovò i lo- 
1*0 concilii e risoluzioni, controversia che 
molti sostengono riguardare semplice- 
mente la disciplina, non il dogma, come 
il Zaccaria ne\\'Jnti»Febronio^Ui^p. 181, 
che dichiara non avere s. Stefano I nulla 
defmito, e lasciando da parte il dogma 
comandò solo agli africani, che alla con- 
suetudine delle altre chiese si uniformas- 
iero,senza impegnarsi neppure a dichia- 
rare se questa consuetudine fosse di tra- 
dizione ecclesiastica, oppure di Cristo e 
degli apostoli ; che il decreto pontificio 
niente ha che indichi definizione di fede, 
ma solo precetto, e mandato con lettere 
private. Anche nel p. oh. Cappellari poi 
Gregorio XVI, // trionfo della s» Sede, 
leggo che s* Stefano 1 non emanò alcun 
decreto dogmatico nella causa de'ribat- 
tezzantijdiche tratta nel cap. 2o:>' Il fat- 
to di s. Cipriano non prova legittime le 
opposizioni a' giudizi dogmatici del ro- 
mano Pontefice, perchè sembra che te- 
nesse egli per disciplina soltonto la con- 
troversia del battesimo". £' questione se 
8. Stefano I si limitò alle sole minacce, o 
se procedette alla scomunica contro i ve- 
scovi afiicaqi e orientali: i diversi paretai 
li riportai al citato articolo, ed inolli*esi 
può vedere Novaes nella Storia di s. Sle* 
/ano /, ove riprodusse le testimonianze 
prò econtra^ se il Papa procedette ali'at- 
to di scomunica o altra seutenza; se lie 
eccettuò s. Cipriano, perchè questo prò* 
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tettava che avrebbe tempre oonservito 
pace con tutti,8ebbenecontrari al suo pi* 
rere;e se sono genuini tutti i roonumes* 
li di ù grave e clamorosa contro veim ; 
Si può consultare anche il Butler oelli i 
Fila di s, Stefano /,che nota avere s. G 
priaoo e Firmi liano mostrato in questi 
disputa soverchio calore e poc» moden* 
sione,e massimamente ìls/mancò al pro- 
prio dovere sino a parlare di s. Ste&nol 
in una maniera affatto indorsa; fiicendo 
pure riflettere, che i folli in cui lacollcn 
e il pregiudizio strascinarono tanti uomi* 
ni grandi, ci avvertono di vegliare sopn 
noi stessi, e di non confidare nel nostro 
giudizio; il rispetto dovuto al loro nooie 
e alla loro virtù, ci obbliga pure a tirare 
un velo sopra questa ciroostainui della lo* 
ro vita: questo è ciò che raccomandò & 
Agostino, Debnpt, I. 5, e. a5, p.i58,ed 
amò di credere che i vescovi dissenzienti 
abbiano poi rinunziato a'ioro pregiudi- 
zi, e che avessero abbracciato la verità 
Egli ripetè sovente, che il loro fallo fa 
espidto dal merito delle loro fatiche e col- 
la loro esimia carità. Aggiunge Butler, 
che s. Stefano I vedendo il pericolo 00- 
d'era minacciata la Chiesa da que' me- 
desimi che si spaccia vano, suoi difonsori, 
e che mostravano grande avversione al- 
l'eresia, si oppose come un baluardo per 
la custodia della casa di Dio. Non c^sò 
di ripetere che ogni innovazione era il- 
lecita, e che doveasi seguire inviolabil- 
mente la tradizione della Chiesa che ve- 
niva dagli apostoli. Minacciò pure i se- 
guaci della novità di levarli dal corpo dei 
fedeli; ma S.Dionisio d' Alessandria si fé» 
ce mediatore e impedì colle sue lettere 
che le cose fossero portate agli estremi, 
ciò che avvalora la credenza che il Papa 
non pronunziò scomunica, né verun'al- 
tra sentenza contro i vescovi ribattezzan- 
ti, errore in cui caddero poi i Donatisti 
(^.). Mostrò s. Stefano I molta pazienza 
in tutto questo a (Tare, e soffrì senza do- 
lersi d'essere trattato da fautore d'eresia. 
Insensibile alle ingiurie personali che ri- 
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» cere, sempre sperava che que'grandi uo- 
k mini, strascinati da un zelo poco illumi* 
i nato, aprirebbero final-mente gli occhi al • 
t la luce, allorché fosseestinto il fuoco del- 
la contesa. Così la sua fermezza conser- 
vò il deposito della sana dottrina, men- 
tre la sua dolcezza e la sua pazienza salva- 
rono molle anime dalla sventura di nau- 
fragar nella fede. Le contrarie asserzio- 
ni de'protestanti, sono bestemmie e ca- 
lunnie. Dice s. Agostino, che il Papa pen- 
sava di scomunicare coloro che combat- 
tevano la validità del battesimo conferi- 
to dagli eretici, ma siccome a vea le viscere 
della s. carità, avvisò meglio non rompere 
l'unione; la pace di Gesù Cristo la vinse 
ne'cuori. Il Marchetti neW* Esercitazioni 
Cìprianiche stabilì, che il Papa non de- 
finì già pel suo decreto cosa si dovesse ere* 
dere, ma per prudentissima economia or- 
dinò solamente cosa si doi'esse praticare. 
Vincenzo di Lerino, Comm, e. 9, parlan- 
do della novità de' vescovi ribattezzanti^ 
osserva che s. Stefano! li contraddìin una 
maniera particolai*e,colla grandezza del- 
la sua fede, quanto era loro superiore per 
Tautorità della sua sede. Si ritenne dun- 
que l'antica fede, e si rigettò con disprez- 
zo la novità. Oltre la lettera scritta a s. 
Cipriano, d^lla quale si é perduto l'auto- 
grafo, se ne riferiscono altre due a s. Ste- 
fano I, una ad Ilario vescovo e l'altra a 
tutti i vescovi, ma ambedue sono ritenu- 
te per spurie. Però si conservano i fram- 
menti di due lettere di s. Stefano I, l'uno 
riferito da s. Dionisio Alessandrino pres- 
so VEttsebio lib. 7, cap. 5, l'altroappi^esso 
8. Cipriano,£Jpif/. 74»^ ricavato dalla let- 
tera del Papa allo stesso s. Cipriano. In 
due ordinazioni nel dicembre creò 3 04 
vescovi, 6 preti e 5 diaconi. Governò 3 
anni, 3 mesi e sxgiorni. Patì il martirio 
tieir 8.' persecuzione della Chiesa sotto 
Valeriano^a^2 agosto del 26o,in cui se ne 
celebra la festa, essendogli troncato il ca* 
pò nella sedia pontificale di marmo ( il 
Panciroli descrivendo la chiesa dis. Se- 
bastiano e sue catacombej attesta di a vere 
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ivi veduto questa sedia tinta di sangue), 
mentre celebrava nelle catacombe la sa- 
^vaSinassi{f^,\\a quale sedia ora venera- 
si non nella cattedrale di Pisa (come dice 
Novaes),ma nella chiesa deirordine,eper 
dono del granduca Cosimo III, che Tavea 
ricevuta da Innocenzo XII neli700, ia 
premio del suo pio pellegrinaggio all'al- 
ma città nel giubileo di quell'anno santo, 
come riportai nel voi. II, p. r32, perchè 
quella città e la sede principale del sagro 
ordine militare di s. Stefano /(^'^•), cele- 
bre e nobilissimo e di cui è patrono. Fu 
sepolto nel cimiterio di Calisto, ma poi 
a'i 7 agosto 762 fu trasportato da s. Pao- 
lo I nella Chiesa di s» Silvestro in Capite 
(^.).Di questa traslazione parlano ilGiac- 
chetti e il Carletti, nell' Histon'a e Me» 
morie della chiesa dis, Silvestro in Capi* 
le, e riportano la bolla di s. Paolo I. Del 
suo corpo, ottenuto per opera del conte 
Orazio Delci sanese, dalla città di Trani 
nel 1682 per la chiesa delF ordine di s. 
Stefano I in Pisa, e della sua testa (che 
con alcune altre reliquie fu comprata nel 
1359 in Costantinopoli da Pietro Torri- 
giani fiorentino, nell'occasione che vi fu- 
rono venduti i sagri arredi della cappel- 
la di Costantino I il Grande) dal gran- 
duca Cosimo III ottenuta dal regio spe- 
dale di Siena per la stessa chiesa di Pisa, 
tratta il Gigli nel suo Diario sanese t.i, 
p. 96 e 352, t. 2, p. 55. Narrano il Giac- 
chetti ed il Carletti, che s. Stefano I pri- 
ma del martirio pafi l'esilio, poi fu rac- 
chiuso nell'orrido caroei*eMamertino,se- 
condo Baronio, o meglio al dire di Can- 
cellieri, ad Arcum Stellae^ ove celebrò 
un sinodo (degli altri tenuti dal Papa li 
notai a Roma), per cui Giacchetti la crede 
piuttosto una custodia duplex, career et 
privata doinus, ma sostiene che il corpo 
sia nella chiesa di s. Silvestro. Riferisce 
che altri pongono le sue reliquie nella det- 
ta chiesa di s. Sebastiano, e ins.Martino 
a' Monti, ed il martirologio Gallicano cre- 
de che il capo si veneri in Colonia, segui- 
to da Buller; ma parlando di questi atti 
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Gallicani, s. Gregorio di Tours, Deglor. 
martyr. cap. 4o, disse : *> Multi qtiidein 
suDt martyres apud UrbemRoiiiam,quo« 
rum historiae passionum nobis integrae 
non 8unt delatae;" quindi può dubitarsi| 
che meno intere sieno giunte colà le no* 
tiziedelle reliquie. Il Piazza nell'fViiero- 
iogio di Roma b'i agosto, foi*se cavando- 
li dagli atti del santo pubblicati dal Su- 
rio, racconta i particolari che precedette- 
ro il martirio di s. Stefano I (riguarda 
Tillemont tali atti di poca credenza, per 
autentici li YeneranoBaronio,e Berli con- 
tro Basnage), riferisce le chiese che ne 
possiedono le i*eliquie,fra le quali la chie- 
sa d'Araceli il capo (altrettanto leggo nel 
p. Casimiro, Memorie di s. Maria in A' 
nfre//),quella di 8.Silvestroi/t Cap'le qual- 
che parte del suo corpo, la città di Pisa 
la maggior parte, essendo nella chiesa dei 
cavalieri dì s. Stefano I la sedia di mar- 
mo ancor tinta e rosseggiante del tuo san- 
gue, e tolta dalla platonia o catacomba 
di s. Sebastiano a'7 giugno 1 700. E qui 
pure dichiarerò l'avvertito altrove, che 
molte chiese dal possedere parte di reli- 
quie, credono avere o V intero corpo o 
qualche membro di esso. La s. Sede vacò 
22 giorni. 

STEFANO H, Papa XCIV. Romano 
e figlio di Costantino, dopo la morte di 
quesliessendoancora fanciullo fu ammes- 
so e educato tra 'chierici della chiesa La* 
teranense sotto i Papi s. Gregorio III e 
s. Zaccaria, ciò che altri attribuiscono 
con le seguenti notizie a Stefano 111. Pas- 
sato quindi per lutti i gradi dell'ordine 
clericale, fu da s. Zaccaria creato cardi- 
nale diacono, e poi prete del titolo di s. 
Grisogono, e 1 2 giorni dopo la morte di 
tal Papa, a' 27 marzo 752 fu eletto in 
successore; ma appena dopo due giornfi ai 
29 morì d'un colpo apopleticQ,ondenoa 
è contato tra'Papi da'moderni critici, co- 
me si può vedere nel Pagi, Critica in Ba- 
ronio ad an. 886, n.** 7. li Burio ne'suoi 
Tersi Io riconobbe,non così ne'suoi il Pan- 
tìqìo, sebbene fosse il 1 «^ a contarlo nella 
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Chron.eccles,Bd an.jSofi wieìVEpiLRom, 
PonL^ imperocché Stefano 1 1 noo fu coo- 
sagratojdalla cui funzione derivava il pie* 
no pontificato, almeno ne'pritni XII se* 
coli, come osserva Papebrochio, Pratf. 
ad Conat. n.*'i4, ed io trattai a Corsa* 

GRAZIOlfB B OBDIIIAZI09B DEL 8OMII0 Poi- 

TEFicB. Tale ragione non ammettendon 
da mg.'^ Borgia neW Apologia del pond^ 
ficaio di Benedetto A, e dal Vettori da 
lui citato, giustamente sii mano non do- 
versi Stefano 11 escludere dalcatalogo dd 
Papi. Da questo Stefano li derivò la dif- 
ferenza numerica de'seguenti Papi Steft* 
ni, come noterò in ciascuno. Attesta Pagi, 
che né l'Anastasio, né Flodoardo, né altri 
scrittori antichi, posero Stefano II nella 
serie de'romani Pontefici;an» il acuen- 
te si fa eletto un giorno innansi airesai- 
tazione di Stefano II, per cui non possa 
notare la vacanza della sede. 

STEFANO II o 111, Papa XGV. Nac- 
que in Roma e con più di ragione del pre- 
cedente devesi a lui attribuire le notizie 
della derivazione, adolescenza e del car- 
dinalato del predecessore* Si crede della 
famiglia Orsini, canonico regolare, e da 
Papa s. Zaccaria a*eato cardino le diaco- 
no, poscia prete di s. Grisogono, fu eletto 
Papa a' 26 marzo 752. Eìssendo amato 
da'romani,per trasportodi giubilo lo por- 
tarono sulle spalle alla basilica Latera- 
nense,pei*cui si vuole che da lui incomin- 
ciasse l'uso della Sedia Gestatoria (/^.). 
Amorevole co'poveri, colle vedove e co- 
gli orfani, ristabilì in Roma 4 antichi o- 
spedali abbandonati, e ne fondò un 5.*^ 
pe'medesimi poveri; due similmente n'e- 
resse fuori della città, dotandoli con mu- 
nificenza! Ma il suo governo s' incontrò 
in tempi assai scabrosi. Poco dopo il tur- 
bolento Astolfo re àt* Longobardi (y.)f 
essendosi già di prepotenza impadronito 
dell' Esarcato di Ravenna (/^.) e della 
Pentapoli (^.), che ormai riconoscevano 
il Papa per protettore e signore nel tem- 
porale, non curando il trattato di pace 
concluso da'suoi predecessori co'Papi, e 
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calpestando ogni diritto, inoltre minac- 
ciò il ducalo romano. Stefano HI gl'in- 
Tiò il cardinal Paolo suo fratello , e poi 
successore, e il primicerio Ambrogio con 
doni, allo scopo d'ottenere da Astolfo una 
tregua per 4^ nnni. Sebbene il re l'ac- 
cordasse, in capo a 3 mesi ricominciò la 
guerra, fece stragi nella provincia roma- 
na, e pose in iscompiglio e desolazione 
la più bella parte d' Italia; e mancator 
di fede minacciò il Papa e Roma. Repli- 
cò Stefano III un'altra legazione di due 
abbati per ricordat*e al re leconvenzio* 
ni; ed Astolfo senza neppure ascoltarli li 
rimandò con dispregio a'Ioro monasteri, 
con severa intimazione di non tornare a 
Roma. Allora stretto dalla necessità, il 
Papa chiese soccorso all' imperator greco 
Costantinol V Copronimo^ il quale in vece 
d'esercito, nel 753 si contentò di man- 
dare il silenziario Giovanni con lettere per 
Stefano III e per Astolfo. Abbandonato 
dalla debolezza e indolenza dell'impera- 
tore, che r avea consigliato rivolgersi a 
Pipino re di Francia ( ^.), il Papa scris- 
se una lettera piena di dolore a Pipino, 
pregandolo a mandare inviati per farlo 
passare in Francia. In fatti fu da due am- 
basciatori dì quello invitato di recarsi a 
trovarlo,cioéGrodegango vescovo di Metz 
e ìlduca Autcario. Frattanto Astolfo pres- 
sava Roma a sottomettersi, e minacciava 
di passare a fil di spada i romani, se pre- 
sto non s'arrendevano. Il Papa si difese 
colle armi invincibili dell'orazione. Or- 
dinò processioni, in cui si portarono mol- 
te reliquie. Il Papa anch'esso camminan- 
do a piedi scalzi, come tutto il popolo, 
portò sulle spalle l'immagine Acheropi- 
ta del ss. Salvatore, come notai a Scala 
SANTI. Ogni sabato si fecero queste pub- 
bliche preghiere, e le genti gemendo im- 
ploravano da Dio misericordia. In que- 
sto mentre il silenziario Giovanni, ch'era 
tornato da Costantinopoli, invitò Stefano 
HI di andar seco a negoziar con Astolfo 
in Pavia, Adunque a' i4 ottobre 753, 
col ministro imperiale e i regi ambasciato- 

YOL. LXIX. 
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ri, e con decoroso accompagnamento dei 
vescovi d' Ostia e di Nomento, di 4 ^^' 
cerdoti e 3 diaconi cardinali, e alquanti 
chierici primari della chiesa romana, Ste- 
fano III partì da Roma, e fu ili.^ Papa 
ad usare il rito della ss. Eucaristia che 
precede i Papi ne' viaggi (^.)' Coutil- 
mente i romani aveano fatto ogni sforzo 
per trattenerlo, pel pericolo cui si espo- 
neva, e tutti piansero in vederlo partire 
in uno stato di non perfetta salute; ma 
il Papa confidando in Dio resistette, la- 
sciando raccomandato a s. Pietro il suo 
diletto gregge. Giunto col silenziario e t 
nunzi regi innanzi ad Astolfo , volendo 
questi conservare le usurpazioni fatte e 
che chiamava conquiste, ricusò il tiran- 
no ogni componimento, calpestando le 
voci della ragione e della religione. Tor- 
nata a vuoto ogni trattativa, e la fui*za 
morale del Papa non curata da chi sco- 
nosceva ogni legge, Stefano III si trovò 
costrettola frónte degl'impedimenti che 
vi frappose il re, di passar le Alpi cogli 
ambasciatoridiPipino.Gomequesti seppe 
l'avanzarsi del Papa, gli mandò incon- 
tro prima nel monastero d'Agauno pres* 
so Sion l'abbate Fuirado areica ppellano 
di palazzo e il duca Rotardo, e poscia il 
figlio Carlo lVIagno,per onorarlo con tut- 
ti i modi possibili; e quando il Papa non 
fu più lontano d'una lega dalla città di 
Pont;yon iu Sciampagna, ove doveasi fa- 
re l'abboccamento, andò egli stesso a in- 
contrarlo. Come lo vide, scese il re da ca« 
vallo, e si prostrò del pari che sua mo» 
glie e i figli, e tutti i signori di sua corte, 
e per qualche tempo camminò anche a 
lato del pontificio cavallo, che addestrò 
per alcun tratto, facendo ufficio di sem- 
plice Palafreniere (^.). Il Papa arrivò a 
Pontyou a'6 gennaio 7 54i alternandosi 
ad alta voce inni e cantici spirituali con 
tutto il suo seguito, e fece subito grandi 
presenti al re , alla reale famiglia ed ai 
principali signori. Nel dì seguente il Pa- 
pe comparve con tutto il suo olerò, co- 
perto di cenere e di cilicio, chinossial re 

ao 
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scongiurandolo di liberar lui e il popolo 
romano dairinfesta dominasione de'Ion* 
gobardì orgogliosi e 80vei*chiatori. Sup* 
plicbevole il Papa rimase, fìnohè il re e 
ì signori coinmotisi, gli stesero la mano 
in segno di liberazione e aiuto, contro il 
suo nemico pei*8ecutore. Dipoi passalo il 
Papa col re in Quiersy o Chiersy^ cele- 
brarono la Pasqua; il re tenne un'assem- 
blea di tutti i signori del regno alla pre- 
senza di Stefiino HI, e fu stabilito di ca* 
lare in Italia in suo aiuto, ed ivi Pipino 
in nome ancora de' figli fece alla chiesa 
romana la celebre donazione di quanto 
avrebbe ricuperato. Indi si recarono nel 
monastero di s. Dionìgio vicino a Parigi, 
ove poi Gonsagrò la cappella regia di tal 
santo e un altare a'ss. Apostoli. Mentre 
Tarmata si disponeva a passare in Italia,. 
Stefano III cadde gravemente infermo, 
ne si credeva ricuperarlo. Piacque a Dio 
a intercessione di s. Dionisio di restituir* 
gli istantaneamente la sanità, perchè gli 
appane in una visione co' ss. Pietro e 
Paolo, e fu allora che consagrò il suo al- 
tare per gratitudine, e lasciò suU' alta* 
re il suo pallio. Nei medesimo luogo Ste- 
mmo 111 a'20028 luglio 754cons8gi'ò 
di nuovo Pipino, che era già stato unto 
dall' arcivescovo di Magonza, ed i figli 
Carlo Magno e Carlomanno, che dichia- 
rò Patrizi romani^ protettori e difensori 
della s. Sede, per meglio impegnarli alla 
difesa di Roma. Unse pure col sagro olio 
la regina Bertrada, forse colla mira di 
piò stiettameute legarla a Pipino inten* 
zionato diripudiarla,se il Papa con salu- 
tevoli avvisi nonloavesse distolto. Qual- 
cuno crede che amministrasse a'due fi- 
gli del re la confermazione, perchè nelle 
lettere lì chiama suoi figli spirituali. Pi- 
pino compareeBertrada commare.l chie- 
rici del suo seguito a istanza del re in- 
segnarono affranchi il canto romauo,che 
dipoi si dilatò nelle chiese di Francia. Il 
re a consiglio del Papa mandò per ben 
3 volte ambasciatori ad Astolfo, il quale 
perseverò costantemente nel suo rifiuto. 
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Venuto il tempo della marcia il re ti 
Papa discesero con esercito numerofoin 
Italia; giunti a mezzo del cammino, il rt 
mandòanoora a istigazione del Papa^ 
voleva impedire lo spargimento del san- 
gue cristiano, altri messi ad Aatolfi); ni 
questi non rispondendo che con mioa^ 
ce,Pipinofi>rzòilpasso delle Alpi,lefar- 
co e ridusse Astolfo a chiudem io Patii, 
ove lo strinse d' assedio ; e poi a media- 
zione di Stefiino Ut, gli fisce promettere 
con giuramenti e ostaggi di restituire al 
.Papa Ravenna e le città che avea tolte 
a' roma ni. Stefano 111 accompagnato di 
Girolamo fratello del re, dal l'abbate Fui- 
rado e da altri signori, dopo aver dichia< 
rata a Pipino la sua indelebile gratitu- 
dine, ritornò in Roma eoa solennissimo 
ingresso. Fu incontrato con esultanza dai 
vescovi e cla*o, nobiltà e popolo, cantan- 
do inni di lode e portao do le croci, coi 
piò festosi applausi. Ma non appena Pi- 
pino ripassò le Alpi, Astolfo invece di e: 
seguire il trattato^ comparve armato in- 
nanzi a Roma, e per 3 mesi la tenne as- 
sediata e ridusse in grande miseria, coi- 
l'incendio, il saccheggio e la profanazio- 
ne de' contorni. Quindi Stefano III, ri- 
correndo di nuovo aPipino,gli scrisse una 
lettera pressante io nome di s. Pietro, e 
dicendo. »> Io vi scongiuro in nome del 
Dio vivo, di non permettere che la mia 
città di Roma sia più lungamente asse- 
diata da'longobardi". Pipinodunquecon 
altra spedizione obbligò Astolfo ad ab- 
bandonare l'Esarcato, ed a restituire ol- 
tre tutte le citta dell'Emilia, 2 3 altre e- 
numerate daAnastasioBibliotecario.Due 
inviati dell'imperatore greco raggiunse- 
ro Pipino a Pavia, e lo pregarono a con- 
segnar loro Ravenna j ma come notai in 
quell'articolo, il re non l'esaudì, ed in ve- 
ce diede alla chiesa romana le ricupera* 
te terre, colle quali amplificò il princi- 
pato temporale della medesima. A tale ef- 
fetto spedì Fuirado in Roma colle chia- 
vi delle città, che furono poste col diplo- 
ma regio sui sepolcro di s. Pietro^ in si':. 
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T '^lutn veri et perpetui clominii, sìa di Ra- 
> veona, che della Pentapoli e dell' Emi- 
■ lia^argomento che trattai a Sovraitita dei 
I BòMANi Pontefici e della s. Sede. Quia- 
ì di Stefano ìli concesse Ravenna inani- 
t tiiinislrazione all'arcivescovo ed a'tribu- 
I Ili della città; e dipoi vi spedi per duca 
I Eustachio a governarla, come leggo nel 
Borgia , Difesa del dominio temporale del- 
la s. Sede, p.182. Tutta volta Astolfo st 
ritenne alcune città, e morendo nel ySG, 
il Papa consigliò il suo ft'atello Rachis di 
non lasciare Monte Cassino per risalire 
sul trono; e concorse iu tal modo a col- 
locarvi Desiderio duca o governatore d'I- 
stria o di Toscana, preparando senza pre- 
vederlo a' suoi successori molte disgra- 
zie. Desiderio secondo le promesse fatte^ 
restituì solo alcùnedi dette città, con chil.. 
die saggio del suo pessimo animo. Ste- 
fano Hi sempre applicalo al vantaggio 
della Cbìesa,condaniiò il conciliabolo te- 
nuto nel j S^'nìCóstandnopoli óaCoòtàn» 
tino VI contro le ss. Immagini^ e adope- 
rò ogni mezzo per ridurre quell' empio 
.imperatore al retto sentiero. Nel 757 ac- 
cordò con bolla all'abbate di s. Dionigio 
il permesso d'avere un vescovo partico- 
lare nel suo monastero. Zelante Papa^ in- 
trepido sostenitore delle tradizioni, orna- 
to delle più belle virtù, fu uno de'bene* 
meriti dei principato temporale della s. 
Sede, che vieppiù si trovò signora di uno 
stato abbastanza potente, indipendente 
per il libero esercizio della sua benefica 
potenza spirituale. In un'ordinazione di 
marzo creò 4 vescovi; e creò pure 4 car- 
dinali. Governò 5 anni e 29 giorni; morì 
a'24 aprile 757,6 compianto da tutti fu 
sepolto nel Vaticano. Si hanno di lui le 
ricordate e altre lettere, piene d'eloquen- 
za ed energia,! privilegi accordati all'ab- 
bazia di s. Dionigio, la memoria di sua 
guarigione per la quale si fece portare sot- 
to lecampane del monastero per chieder- 
la a Dio, ed una raccolta di costituzioni 
fatte neli' assemblea di Chier^y, per ri- 
spondere alle questioni propostegli dai 
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monaci di Bretlgny, per la maggior par- 
te ricavale da'decreti de'Papi e de'pre- 
cedenti concilii. Vacò la s. Sede 35giorni. 
STEFANO IH o iV, Papa XCVlf. 
Figlio di Olivo o Olibrio Rosamirauo, 
da Tossina della valle detta Siciliana nel- 
l'Abruzzo Ulteriore, uomo di segnalata 
pietà di vita e pari dottrina, prima cano- 
nico regolare La teranense,secondo Ciac- 
conio, e poi monaco benedettino, come 
vogliono Pagi e Natale Alessandro, del 
monastero di s. Grisogono di Roma, da 
s. Gregorio HI o da s. Zaccaria al dire 
di Pagi fatto cubiculario Lateranense, da 
s. Zaccaria o da s. Paolo I fu crealo car- 
dinale prete di s. Cecilia. Intervenne al 
sinodo romano di s. Paolo I del 761,6 si 
sottoscrisse : ifte/à/io umile prete della S» 
R. C. del titolo di s. Cecilia, Per la mor« 
tedi s. Paolo I insorse l'antipapa Co^f^/t- 
tino {F.) fratello del diica di Nepi(F.\ 
e fu poi cacciato dal potente Primicerio 
(F.) Cristoforo, il quale inoltre indusse 
quindi a ritornare nel monastero de'ss. 
Fito e Modesto ( F.) l'abba ieFilippo{F.) 
cli'erasi intruso e fatto antipapa. Il pri- 
micerio fatti adunare poscia nello stesso 
o nel seguente giorno i primati del cle- 
ro e della milizia, l'esercito e i cittadini, 
tutti dopo maturo esame convennero ai 
5 agosto 768 nell'elezione di Stefano IV, 
e fu consagrato a'7. Nell'anno seguente 
ordinò nei concilio di Laterano (^.), che. 
ni uno fosse promosso al pontificato se pri- 
ma non era ordinato cardinale diacono 
o prete, a cagione dell'antipapa Costan- 
tino intruso senza ordine alcuno, e per 
ovviare agli scandali delle sedi vacanti co- 
mandòchesi procedesse airelezione,meii- 
tre gli ambasciatori imperiali erano ia 
Roma, come notai ne' voi. XVI, p. 3og, 
3 IO, XXI, p. 198, XXH, p. 85; e che 
Cristoforo narrasse a'padri come insorse 
Costantino, ed i vescovi da lui creati do- 
vessero tornare alle loro case, per esservi 
di nuovo eletti, e che in appresso si re- 
cassero nuovamente iu Romaper essere 
coDsagrali dalPapa: decretando pure^che 
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iu ogni domenica sì caotatie da'7 cardi- 
nali f^eseo\^isuburbicari,ì\ Gloria in ex» 
ceUis[Deo ocIIh basìlica Lateraneose. De* 
siderio re de' longobardi, dolente della 
perdita della iPe/il<7po/i(^.)edeiresar- 
culo di Ravenna {F.)^cevcàs ti ogni mez* 
%o per riacquistarli; quindi Stefano IV 
con ogni impegno si oppose al matrimo- 
nio di Carlo Magno con Berta figlia di 
Desiderio, e di sua sorella Gisella con A* 
dulgiso figlio dello stesso Desiderio , te- 
mendo con questa doppia unione si for- 
masse un' alleanza funesta alla s. Sede. 
L'empioDesideriomentra negoziava que- 
sto [Colitico legame, nutriva in Roma in- 
trighi per inimicare il Papa colla Fran- 
cia, facendogli cadere in disgraziaCristo* 
forofiiutore de'franoesi, dal quale sì gran- 
di servigi riconosceva. La caduta di Cri- 
stoforo, irritando la Francia, dovea pri- 
vare il Papa d'una efiBcaoe pratezioue nel 
temporale, tanto più che ad essa recla- 
mava d'indurre Desiderio a restituire le 
giusiiziedi s, Pieiro, cioè quel tanto ch'e- 
gli avea alla chiesa romana ingiustamen- 
te usurpato, e che con altrettanta osti- 
nazione non voleva rendere. Desiderio pei 
suoi pravi disegni tiro al suo partito e 
contro Cristoforo e il figlio Sergio Secon» 
dicero (^.), il cubiculario del Papa Pao- 
lo Afiarta. Assicurato di questa intelli- 
genza, nel 769 andò in Roma sotto falso 
pretesto di divozione pe'principi degli A- 
postoli, e pel negozio delle giustizie di #, 
Pietro. Provocò una zuffa tra'fautoi'i di 
Cristoforo e Sergio, difensori de' diritti 
della s.Sede e del Papa; ma essendosi essi 
armati,per vendicarsi de'loro nemici,si re- 
carono al palazzo Laleraneiise, acremen- 
te sgridati da Stefano IV percliè avesse- 
ro ardito entrare nel patriarchio colle ar* 
mi, e comandò loro che ne uscissero. 11 
giorno seguente trovandosi Desiderio col 
Papa, mostrandosi con simulazione pre- 
muroso di sua salvezza, Tingannò facen- 
doli credere suoi nemici, altrettanto per- 
suadendolo riiiiquo Afiat-ta,sinQ a dire 

che attentavano alla sua preziosa vita. 
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Per cui il Papa lì fece chiamare, ma cai 
temendo tradimento per parte de'aeai» 
01 sì rìcusarono,però furono a bbandoosl 
da'solda ti, sentendoli nella pontificia dii' 
grazia. I longobardi li presero e portan* 1 
no alPapa,che desiderando •alvarlì,grio> | 
irilò a ritirarsi in un monastero, quaiulo 
poi seppe che ad essi eraao stati cavati gli 
occhi, ondeCristoforo mori di dolore eS» 
gio fu poi ucciso. Allora Stefiino 111 si se* 
corse del tradimento, e che tutt'altroD^ 
siderìo pensava a restituire il tolto, e di- 
singannato si rivolse a Francia. Intaulo 
nel 770 la regina Bertrada fu ricevala 
da Desiderio iu Pavia con somma ma* 
gnificenza, per separare i suoi figli Carlo 
M^gno e Carlomanno dall' amicizia del 
Papa, onde disporre delle cosed'ltalias I 
suo talento,procuraiido la definitiva con- 
clusione de' matrimoni. Narrai a Fbav- 
cu come Stefano III altamente riprof ò 
tal negoziato, con gravissima lettera che 
prima a vea posta sulla tomba dis, Pietro, 
e spedì pe'Iegati Pietro prete e Panfilo 
difensore regionario, ma non potè impe- 
dire l'unione; tuttavolta Bertrada gli fece 
istituire alcune città, e Carlo Magno ce- 
dendo alle pontificie insinuazioni, di poi 
ripudiò Berta, In una ordinazione creò al- 
cuni vescovi, 5 preti e 4 diaconi; nel sud- 
detto concilio intervennero 7 cardinali. 
"Eva Stefano I V erudito nelle divine sciit- 
ture, e assai dotto nell'ecclesiastiche tra- 
dizioni. Morì il 1.*^ febbraio 7721, e fu se- 
polto in 8, Pietro. 11 suo nome si trova io 
alcuni martirologi col titolo di santo, col 
quale ne tratta ilBoliandonel i «^febbraio, 
Si hanno di lui tre lettere nella raccolta 
de concilii,e due nel codice Carolino. Va- 
cò la chiesa romana 7 giorni, 

STEFANO IV o V, Papa C, Nobi- 
lissimo romano, figlio di Giulio Marino, 
ili educato nella sua prima età nel pa- 
triarchio La tera ne use ne'pontificatidi A- 
driuno I e di s. Leone 111, il quale scori 
gendo in lui ottimi costumi, profonda u- 
miltà, e altre commendabili qualità, la 
sollevò al grado di suddiacono della cbie* 
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sa romana, e poi lo creò cardinale diaco* 
no.Ciacconio con al tri asseriscooo che pas- 
sò all'ordine de'preli e ch'ebbe in titolo 
la chiesa di s. Prassede, ma furono con- 
futati validamente dal Pagi, Breviarìum 
hisL t. 2. Insignito della dignità cardina- 
lizia, si die tutto alla predicazione della 
divina parola, e lo spirito del Signore, da 
cui era manifiistamente investito, ren- 
deva efficacissime le sue parole. Morto 
'Cai'lo Magno nell'S 1 49 che severamente 
avea punito i cospiratori contro s. Leone 
III, la fazione a questi avversa prese ani- 
mo e nuovamente insorse per tògliere la 
vita al Papa, il quale ne prevenne le sa- 
crileghe mene, e fece consegnare i rei ai 
giudici, che avendoli convinti li puniro- 
no colla morte. 1 loro partigiani subito ca- 
lunniarono s. Leone Ili all' imperatore 
Lodovico 1 il Pio, figlio e successore di 
Girlo Magno, il quale, o perchè pregato 
dal Papa, ordinò al nipote Bernardo re 
d'Italia di recarsi in Roma conGeroldo, 
forse conte di Carìntia, per conoscere lo 
stato delle cose. Però già il Papa aveagli 
spedito Giovanni vescovo di Selva Can- 
dida, Teodoro nomenclatore, e Sergio 
duca in qualità di suoi legali, che bene 
l'informarono dell'operato de'maligni e 
turbolenti. Intanto caduto malato s. Leo- 
ne 1 1 1, i suoi nemici si recarono a distrug- 
gere le domociiUe o poderi agricoli e i ca- 
sali ch'egli avea fabbricati, e di prepo- 
tenza ne rimisero in possesso gli antichi 
padroni de'fondi cui erano stati confisca- 
ti. Uditosi ciò da re Bernardo, commise 
a Winigiso duca diSpoIeti di portarsi in 
Roma con gente armata per sedare quel 
tumulto, e vi riuscì. Morì s. Leone IH 
Ti I giugno 816, ed i suoi avversari tu- 
multuarono siccome malcontenti del suo 
governo, reclamando contro i franchi che 
ritenevano in ostaggio molti nobili roma- 
ni complici dell'anleriori sollevazioni, ma 
furono frenati da detto duca.Dopo i ogior- 
ni di sede vacante, per l'unanime consen- 
so del clero e del popolo, e senza aspet- 
tare la presenza degli ambasciatori im* 

VOI. LXIX. 
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periali, onde comprimere le sollevazioni 
facili in tali tempi, e ad onta di sua vir- 
tuosa ripugnanza, a' 2 2 giugno fu creato 
Papa Stefano V; il quale per impedire 
a' romani di tumultuare contro i Papi, 
tosto li costrinse a giurar fedeltà a Lo- 
dovico I come protettore della chiesa ro- 
mana, ed a quello partecipò la sua or- 
dinazione e la brama di secolui abboc- 
carsi, e procurare la liberazione de' ro- 
mani rilegati in Francia. L' imperatore 

10 gradì sommamente, e ingiunse a re Ber- 
nardo d'accompagnare il Papa in Fran* 
eia, cui spedì incontro alcuni ambascia- 
tori per servirlo, aspettandolo in Reims. 

11 Pupa dunque partì da Roma,dopoaver- 
la pacificata; passando per Fano vi con- 
sagrò la chiesa della ss. Trinità, indi si 
recò a Ravenna^ e poi in Francia. Nar- 
rai a Reims lo splendido e riverente rice- 
vimento col quale l'accolse Lodovico I, 
che a'29 novembre coronò imperatore, 
e similmente l' imperatrice Irmingarda, 
con corone preziose da lui portate. 11 Pa- 
pa ottenne la liberazione de'detenuti per 
l'enormità commesse contro il predeces- 
sore; la donazione e conferma degli stali di 
s. Pietro riportata da Labbé, Conciliar . 
t. 7, p. 1 5i5, benché non Sconosciuta da 
tutti gli scrittori, come può vedersi a So* 
vrajiita' ob'bomani Pontefici e della s. 
Sede; è partì carico di presenti, e ricol- 
mo di onorificenze. Toi'nato in Roma, vi 
fu accolto con festa, indi fondò il mona- 
stero di s. Prassede, in cui pose monaci 
greci pel salmeggio diurno e notturno, e 
confermò ad Ingoaldo abbate di Farfa 
tutti i beni spettanti a quell'insigne ab- 
bazia. Governò 7 mesi e 2 giorni, ed in 
una ordinazione creò 5 vescovi, 9 preti 
e 4 diaconi. A Roma riportai il concilio 
che gli si attribuisce da alcuni. Moi'ì il- 
lustre in miracoli, come afferma Tegano, 
ScripLhisLFranc.^ca}^, 1 6 e 1 7,pressoDu- 
chesne t. 2, a' 24 gennaio 8 1 7, e fu sepolto 
in Vaticano. Non vacò la s. Sede romana. 

STEFANO Vo VI, Papa CXIII.Ebbe 
per padre Adriano, Roma per patria e 
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iibitante nella Via Lata, oomecbè credato 
delia fiiroìglia Colonna, chiamato da al- 
cuni senza fondamento Basilio, fu istruito 
negli studi dal vescovo Zaccarìa suo con- 
giunto, e bibliotecarìo di s.Chiesa, al dire 
di Ciampini ntWEsame del libro ponti- 
ficale p. 1 8. Adriano 1 ammirando in lui 
ottima indole e inclinazione per le sagre 
lettere, lo trasse dalla casa paterna, es- 
sendo anch egli di casa Colonna, lo con- 
dusseseco nel patriarchio Lateranensee 
lo promosse al suddiaconato. In questo 
grado avendo dato illustri saggi di tutte 
le virtù, singolarmente d'iUibnta purerxa 
di costumi, di profonda umiltà, e di pru- 
denta superiore all'età, congiunta ad una 
virtuosa compassione vecso i miserabili 
e ad un'eminente dottrina, fu da Mari- 
no! ossia Martino 11 suo amicissimo e 
che sovente vaievasi di lui nei governo 
della Chiesa, creato cardinale prete de'ss, 
Quattro, e ritenuto nel Laterano. Final* 
mente metùtò, con pieno consenso di tut- 
ti e con somma sua ripugnanza, onde fa 
d'uopo atterrar le porte di sua casa ove 
erasi rinchiuso, d'essere eletto Papa a' 1 5 
luglio 885, e coronato senza l'assistenza 
degli ambasciatori imperiali circa il fine 
di settembre, perchè il predecessot*e A- 
drjano IH avea decretato, che il Papa po- 
tesse consagrarsi senza l'intervento di ta- 
li legati. Perno Carlo III il Grosso im- 
peratore, sulle prime si rifiutò di ricono* 
scerlo, ma dopo la verificazione che tutto 
era proceduto senza tumulto delle fazioni, 
sottoscrisse ad un'elezione, che la carità 
e pietà del Papa rendevano un vero be- 
neficio per la Chiesa. Allorché prese pos* 
sesso del palazzo Lateranense tultoera an- 
dato a ruba, le suppellettili, i granai, le 
dispense ; ond' egli tutto misericordioso 
co'poveri, e che non sì poneva a mensa 
se non erasi assicurato ch'erano stati sol- 
levati, distribuì liberamente il suo patri- 
monio pingue, consumandolo anco per 
l'ornamento delle chiese, e nel riscattare 
gli schiavi. Avendo ricusato di riconosce- 
re Fozio falso patriarca di Costantinopo* 
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6*, riceve mioacdote lettere da Basilio H 
Macedone imperatore greco; ma ritpoa 
con moderazione e con forca, fèrmandoi 
soprattutto a mostrargli la distinzione! 
i limiti delle due potenze; perciò estime 
poi lo scisma, dichiarò nulle le ordins» 
zioni di Fozio, e ottenne che rimperaton 
Leone VI il Filosofo cacciasse il perfidi 
Fozio in un monastero, ove morì in di> 
spregio di tutti i fedeli, come ampiame» 
te descrissero I^Allazio, De eecL oceid, d 
oneni. perpeU comens, cap. 5, e Natale 
Alessandro, HisL eecl, f. 6, dissert. 4J 
a8. Neil' 891 a'io febbraio Stefano VI 
coronò imperatore Guido duca di Sp(h 
leti [F.) suo figlio adottivo, che in fu» 
noscenza di tanta grazia confermò i privi 
legiei doni (atti alla romana chiesa 
pino,daCarloMagnoedaLodov 
guisa e dopo tante vicende tornò 
taliani l'impero^ Atemtlfo contedi Capita 
spedi a Roma ambasciatori a StefanoVT, 
riconoscendolo per supremo signore del 
suo pnncipato, e promettendogli di re* 
slitui re alla s. Sede Gaeta, e di aiutarlo 
a sbandire i saraceni dal Garigliano, prò* 
testando solennemente d'essere proprius 
famulus del Papa, Vogliono alcuni che 
annullasse le Purgazioni (^'•), ma i crV- 
tici ne dubitano. Nel voi, XLII, p, 146 
notai, che con l' acqua da lui benedetta 
distrusse le locuste che desola va no le cam- 
pagne. Insigne per rare virtù e d'un di- 
sinteresse esemplare , nutriva gli oi^fani 
come suoi figli, e chiamava ogni giorno 
a pranzo i nobili caduti in miseria: le sue 
incessanti limosine principalmente riful- 
sero in una crudele carestia che afflis- 
se Roma. Celebrava quotidianamente la 
messa, e consagrava all'orazione o alla 
salmodia tutti i ritagli di tempo che gli 
lasciavano le sue cure benefiche, e le pa* 
storali sollecitudini. Cercò pi^ecipnamen* 
te d'associarsi nel governo della Chiesa 
gli uomini più savi e più istruiti che po- 
teva conoscere; voleva i suoi ministri e 
domestici ornati di dottrina e di probi» 
tà. In somma le sue grandi qualità lo re» 



STE 

^ tero degnissimo del sublime luogo cbe 
> occupava, e Dia lo illustrò con operare 
^ alcuni prodigi, de'quali e di molte altre 
■ virtù fa memoria Guglielmo Biblioteca- 
I rio nella vita che scrisse di lui. Creò car- 
I ' dinaie Romapo nipote di Martino II, e 
I fu poi Papa. Governò Gannì e forse i4 
I giorni. Morì compianto da tutti a' 1 7 ago- 
i stOj p verso il fìne di settembre 891, e 
I fu sepolto nel Vaticano con questo disti- 
I co. Hic tumulns Quinti sacratos conti» 
I net arttts -— Praesulis rximii Ponti fi.- 
cis Stephani. Donde rilevasi, che ad on* 
ta dell'avvertito in Stefano II, egli an- 
ticamente fu chiamato Stefano Fy e con 
tal nome lo dimostra Baronio. Abbiamo 
diverse sue lettere scritte a Basilio il Ma» 
cr</o/te, a' vescovi greci ,al vescovo di Metz, 
nella quale, dichiarò potersi ordinare un 
chierico che avesse perduto un dito,a Fol- 
co arcivescovo di Reims in favore di Teut- 
boldo eletto vescovo di Langres: quella 
olla chiesa di Narbona, contro Tallra di 
Tarragona, si ritiene apocrifa. Vacò la 
Sede apostolica un mese et i giorni. 

STEFANO VI o VII, Papa CXVI, 
Romano e figlio per legittimo matrimo- 
nio di Giovanni che poi fu prete, fatto 
vescovo d'Anagni da Stefano VI, fu elet- 
to Papa per la potenza di Adalberto II 
marchese di Toscana, a'21 maggio 896, 
e consagrato prima de' ao agosto, onde 
Cilcuni lo credel'ono antipapa, Certamente 
operò da tale, imperocché ignorante del- 
le sagre dottrine, nemico di Papa For» 
moso (^.)» adducendo il pretesto d'aver 
pel I .^abbandonata la chiesa di Porto per 
passare a quella di Roma^ radunato un 
concilio e deposti gli ordinati da lui, se- 
condo Morino li ordinò di nuovo, Indi 
con inaudito sacrilegio crudelmente fe- 
ce diseppellire il Cadavere [F,) di For- 
moso e l'oltraggiò infamemente, Gli pose 
a lato un avvocato per rispondere in suo 
nome alle interrogazioni che gli fece, e 
pronunziando sentenza di deposizione , 
mutilatolo delle 3 dita con cui benedi- 
ceva, troncatogli il capo, cosi lo fece get- 



STE" 3ri 

lare nel Tevere. Questo frenetico opera- 
re, effetto tutto d'una violenta tirannia 
nel fatto, non fu errore di fede, comttlU 
chiaro Baronio. Dice il Morale», che » \$l 
naviceHa di Pieti*o agitata da'flutli, ove 
Cristo sembra dormi i*e, fu tuttavia dal 
medesimo liberata non solo da infinite e- 
resie, ma la sostenne contro gravissimi 
scandali, a segno che, per quella stessa n» 
gione, per cui gli eretici novatori, da que- 
gli empi che sono, bestemmiano s. Ghie* 
sa^ per quella i figli della stessa ChieM, 
pieni di riconoscenza, lodano Dio e lo be- 
nedicono". Argomento stupendamente 
trattato dal p. Paolo Segneri nella ma* 
gnifjca orazione sulla cattedra di s. Pie- 
tro; cioè, che i falli de'Papi invecedi nuo- 
cere alle prove della divina assistenza,che 
sostiene la cattedra romana, ne sono an* 
zi uno de'più splendidi argomenti. Per- 
chè non solo gli uomini e i demonii ifi- 
sterne collegati non poterono rovesciar- 
la, ma neppure i vizi personali de'Pon- 
tefìci romani. CheStefano VII nonrioi*- 
'dinòoon nuova consagrazione i da lui de- 
posti ohe vi consentirono, lo sostengonO| 
Du Mesnil, Doctr, et discipl, eccU t. 3, 
lib. 4^; Juenin,Com;;|e;i/, de Sacramene 
tis, dissert, 8, quaest. 6, cap, a. Hallier, 
De Sacranu electionib, et oréiin^ par, 13£, 
sect, 3, cap. a, § 1 8; e Tournely, De Sa* 
cr^m.on/, quaest. 5, art, i, Il Platina, ^ite ' 
de' Pontefici ^ crede che Formoso facesse 
vescovo a A nagni Stef»)no, e l'odio di que- 
sti lo fa derivare dairambiztone del pon- 
tificato, cui secondo la disciplina d'alio* 
ra, meno il caso di Formoso, i vescovi 
d'altre chiese non ci potevano pervenire, 
o almeno perchè fu cagione che non vi sa- 
lisse prima. Egli inoltre crede, ohe cava* 
to dal sepolcro il corpo di Formoso, di- 
chiaratolo intruso, e spogliatolo degli abi- 
ti pontificali, lo veslì con veste da seco- 
lare, ed in tomba di laici lo fece tumu- 
lare, avendogli prima fatto troncare le 
due dita della destra, colle quali bene- 
diceva, e gettarle nel Tevere, con pessi- 
mo esempio, anche per avere annullato 
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tutti i (li Ini alti, in che renne in leguifo 
Imitato (la altri nel disposto da'Ioro pre- 
decessori. L'imperatore greco Leone Vf| 
profittando dell'inerzia di Stefano VIF, 
mandò in Italia (K>n un esercito Si m bari* 
ico suo protospatario, il qua te tenne 3 me- 
li assediato Benerento, e finalmente lo 
prese, ma dopo 3 anni fu ricuperato da 
jjiulio longolìaixlo. Finalmente Stefano 
VII, dopo d'aYer avvilito il carattere di 
oepo della Chiesa , pagò la pena di sue 
violenze, poiché Dio permise che presto 
ne fosse punito. Gli amici di Formoso, le- 
ttati a sedizione t cittadini, lo caricarono 
di ferri, cacciarono in una prigione, ed 
ivi lo strangolarono, come narra Baro* 
nio, pei*e nell'agosto 897 e dopo 1 3 mesi 
di pontificato, contandolo dalla consagra- 
sione.Fu nondimeno sepolto in Vaticano. 
Non si può dire quanto vacò laSede, bensì 
che il successore fu eletto a' 1 7 settembre. 
STEFANO Vito VII I,PapaCXXVJ IL 
Bomano e figlio di Teudemondo, fu elet- 
to Pontefice a'3 febbraio 929. La storia 
di quell'infelice e ferreo secolo nulla di- 
ce di sue azioni. Giovanni Stella e Platina 
nella sua vita affermano che governò con 
ona condotta mansueta e piena di religio- 
.ne, 2 anni, un mese e 1 2 giorni. Flodoar- 
do^Fragmenla de Roinanis Pontj/icibus^ 
co'seguenti versi lo chiama Stefano VII, 
-e gli assegna il tempo del suo governOé 
M Septimus bine Stephanus binos prae- 
fiilget in annos, — Aucto mense super, 
bisseno hacSole jugatOi — Disposila post 
cjuod spatium sibi Sede locatur. " 11 No- 
vaes riporta gli autori che parlarono di 
Jui, e conviene che niente accadesse sotto 
di lui di memorabile. Moii circa ii5 di 
marzo93 r , e fu sepolto in Vaticano.Sem- 
bra che la romana Sede non sia restata 
tacante. 

STEFANO Vili o IX,Papa CXXXI. 
Di Roma, come attesta Pandolfo presso 
M\jm:aiorì,Script.rer.IiaL 1. 1 ,p.327,e non 
tedesco come diversi pretendono, forse 
■perchè educato in Germania, come vuo- 
le Ciacconio nella sua vita : Martino Po- 
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Inno, Chron. p. 337, lo dice tedesco, ed 
è seguito da alcuni crìtici moderni. Fu 
eletto Papa circa a' 18 luglio del 939,6 
credeti per favore dell'imperatore Otto* 
ne I suo parente, perciò riuscì avverso ai 
romani, ciò che altri negano. Bensì odia* 
to dal prepotente Alberico II tirannodi 
Roma e da' suoi fiiutori, perchè goderà 
la benevolenza imperiale, fu da essi coù 
bruttamente sfigurato e ferito nel viso, 
con tagli mal&tti e disuguali, che non osò 
di farsi piti vedere in pubblico. Platina 
riferisce, che fu travagliato dalle sedizio- 
ni,nellequali fu talmente con feritestrop* 
piato, che si vergognava d'uscire per la 
bruttezza delle cicatrici. Dubita di queste 
ferite Muratori negli Annali dltaliajÀ' 
l'anno 94^. In questo spedi in Francia 
suo legato Damaso vescovo, con sue let- 
terea'principt di quel reame, acciocché 
riconoscessero per loro legittimo re Lui- 
f^xW A* Oltremare y ed al quale ti erano 
ribellati, egli prestassero per:fetta ubbi- 
dienza; minacciando loro la scomunica, 
se tuttociò non avessero eseguito prima 
del giorno di Natale, e di tutto non i'a* 
vesserò fatto consapevole, per mezzo dei 
loro ambasciatori da mandarsi perciò in 
Roma. Essendosi rotta la pace stabilita 
fia Ugo re d'Italia, e Alberico II prin- 
cipe di Roma e suo figliastro, che avea 
conclusa s. Odone abbate di Clugny, chia- 
mato in Roma dal predecessore, Stefano 
IX l'invitò a ritornarvi per ristabilirla, 
ma il santo prima di giungervi morì. Di- 
ce Platina, che il re Ugo mentre s'accin- 
geva a vendicare gli oltraggi del Papa mo- 
rì, e il figlio Lotario che gli successe non 
si curò di effettuare i suoi proponimenti, 
o perchè poco visse: non ci convengo, 
altrimenti sarebbe anacronismo, il Papa 
essendo morto prima di Ugo. Stefano IX 
accordò il pallio ad Ugo per l'arcivesco- 
vato di Reims, e dopo aver governato co- 
raggiosamente e con vantaggio laChi.esa, 
benché di mansueta e benigna natura, 3 
anni, 4 ni^si ei5 giorni, morì sul prin- 
cipia di dicembre 94^ > e fu sepolto iù 
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Valicano. Vacò la chiesa romana almeno 
•ino a'ai gennaio g43. 

STEI-'AINO IX o X, Papa CLX. Fé- 
clerico Giuniano francese di nascita, nac- 
que da Gozzolone o Gotelone duca delia 
£assa Lorena, e du Giunca figlia di De* 
rengario H re d'Italia, fratello di GolTre- 
do IH duca di Lorena e di Toscana, co- 
me sposo di Beatrice madre della gran 
contessa Matilde, e di Goffredo poi re di 
Gerusalemme secondoCardelia,ezio d'It* 
tu madredi Baldovino I che al precedente 
successe nel regno. Lo splendore di sua 
nascita si accresce, considerando ch'era 
inoltre del regio sangue di Francia, per* 
elle discendente di Raniero conte d'Ar* 
dennee duca di Lorena, marito d'Erniin- 
garda figlia di Lotario re di Lorena , e 
del sangue imperiale perché pronipote di 
Goffredo il Barbalo conte d'Ardcnne, il 
c)uale da Matilde figlia dell' imperatore 
Ottone 11 ebbe Goffredo duca di Lorena, 
il quale sposato a Gertrude figlia d'Ot- 
tone duca di Baviera nacque il padreGot- 
zulone. Istruito fino dagli anni piti verdi 
nelle scienze, e destinato al chiericato, fu 
fatto canonico regolare di s. Lamberto in 
Lorena, per le sue rare virtù e dottrina, 
altri vi aggiungono l'arcidiaconalo diLie- 
gi. Nel passare s, Leone IX suo parente 
da quella città, seco locondusse,e nel io5o 
lo creò cardinale arcidiacono di s. Maria 
in Domnica, bibliotecario e cancelliere di 
8, Chiesa. A cagione del funesto scisma 
suscitato ncir oriente dal torbido e am- 
bizioso Michele Cerulario |>atriarca di Co- 
stantinopoli, colà lo spedì legato a latore^ 
insieme col cardinal Umberto vescovo di 
Selva Candida e di Pietro arcivescovo di 
Amalfi, e ciò ad istanza dell'imperatore 
greco Costantino IX il Monomaco^ che 
proposealPapa tale legazione come il mez- 
zo più acconcio per operare l'unione dei 
greci co'latini,e per venire ad un acco* 
modamento col Cerulario, il quale osti- 
nato ne'suoi errori, venne fulminato dai 
legati coll'anatema, che fu da essi scritto 
e collocato sopra l'altare maggiore di s, 
So6a,Dopo di che usciti dalla cbiesaiscuo- 
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terono da' loro piedi la polvere. Questo 
inaspettato colpo de'legati fece quuìche 

impressione nell'animo diCerulario,luoa* 
de colle piti vive istanze supphcò Tiin* 
peratore di significare a'pontificii legati, 
di restituirsi prontamente in Costantino* 
poli, poiché era risoluto di entrare con 
essi in conferenza. Aderì Costantino IX 
a queste preghiere, ed i legati apostolici 
da Selembria, ov'erano giunti, ritorna- 
rono in Costantinopoli. Ma non tardò il 
Cerulario a manifestare la sua mala fede, 
poiché pretese che nel seguente giorno si 
portassero in s. Sofia per intervenire ad 
un sinodo che vi sarebbe celebrato, e ne* 
gò all'imperatore di potervi assistere. Cu- 
troto questi in ragionevole e fondalo so* 
spetto di qualche frode, ordinò a' legati 
di partirsene immediatamente,dopon ver 
dato al cardinal Giuniano un tesoro per 
lui, pel Papa e per la basilica Vaticana; 
strepitoso avvenimento narrato da Baro- 
nio e Labbé, e da Ciacconio con qualche 
diversità. Nel tornare a Roma, passando 
pel territorio di Chieti , da Trasmondo 
duca di quella città fu spogliato de*doni 
preziosi dell'imperatore e di tutto l'equi* 
paggio, e racchiuse in carcere i legati. Di 
questo tratto ingiuriosissimo alla s. Sedo 
e di pubblico scandalo a'fedeli, ne fu au* 
tore Enrico I U imperatore, che acerrimo 
nemico di Goffredo HI fratello del car* 
diuale, sospettava che a lui consegnasse 
il gran tesoro per legarlo all'impera tore 
d'oriente, in pregiudizio dell'impero ger- 
manico, e lo guerreggiasse. Liberati poi 
dalla prigione, si condussero in Roma, 
e sebbene il cardinale non movesse que« 
rela contro il grave insulto e depredazione- 
ricevuti da Trasmondo, fu vendicato da 
8, Leone IX, che scomunicalo il duca, lo 
costrinse a restituire il tolto, e il cardi* 
naie sventò la calunnia d'Enrico 111, ri« 
capitando i doni alle tue destinazioni, ma 
l'imperatore conservò le sue sinistre pre* 
venzioni,Allorailcardinale,annoiatodel* 
le vicende del mondo, si ritirò a Monte 
Cassino,dove nel i o55, deposte le insegne 
cardinalizie, vesti rabtto benedettinoi e 
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dopodueonni ne fu eietto abbate in luogo 
dell' intruso Pietro. Nel io56 reuuto a 
morte Enrico III, e trovandosi Papa Vit- 
tore II in Firente invitato da Goffredo 
111, vi condusse Giuniano per la confer- 
ma e consagrazione in abbate, onde eser- 
eitarne le prerogative; e dopo avere ri- 
cevuto dal Papa la benedizione abbazia - 
le, questi di nuovo lo fece cardinale, ma 
dell'ordine de'preti ecol litolodi s. Gri- 
sogono, senza però lasciar la carica d'ab- 
bate. Morto a'aS luglio io57 Vittore II 
in Firenze, il caixlinale e sebbene ripu- 
gnante fu eletto Papa con unanime con* 
senso di tutti, in s. Pietro in Vincoli di 
Roma e per acclamazione come allora si 
usava, e subito condotto e intronizzalo 
a s. Giovanni in Lateranoa'2 agosto. Pre- 
se il nome di Stefano IX, col quale poi 
si segnò, sebbene per le predette ragioni 
viene da'piii chiamato Stefano X. Il no- 
me glielo dierono gli elettori, e fu con- 
sagrato in s. Pietro il dì seguente, rite- 
nendo l'abbazia di Monte Cassino : per- 
mise bensì a'monaci d'eleggere un ab- 
bate, che fu Desiderio, poi Papa Vitto- 
re 111, ma non volle che durante la sua 
▼ita gli succedesse. Die cominciamento al 
pontificato col tenere pat*ecchi sinodi in 
Roma pel buon governo della Chiesa, e 
per consiglio del grande Ildebrando, poi 
S.Gregorio VII, principalmente per porre 
rimedio alla vita sregolata degli ecclesia* 
siici con nuove costituzioni, proibendo i 
matrimoni de'chierici e le incestuose noz- 
ze fra consanguinei. Inquisì contro colo- 
ro tutti, che le leggi aveano trasgredito 
delia continenza e del celibato; e quelli 
che licenziale le concubine si dierono a 
penitenza furono per qualche tempo e- 
sclusi dal santuario, e privati per sempre 
di poter celebrare i santi misteri. A.'3 di- 
cembre o prima passò a Monte Cassino, 
ed in quella solitudine ripristinò il vesco- 
vato di Marsi, e si die tutto a riformare 
i monaci, singolarmente sugli abusi fu- 
nesti della povertà religiosa, distruggen- 
do il vizio della proprietà insensibilmen- 
te introdotta da molli anni in quel cele* 
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bre cenobio. Verso Natale cadde ia ft\ 
ricolosa malattia, coioe ri(et-itce Ferlòa 
ne' Piaggi //e'/^oitle/Scf, dalla quale ^ 
rito, a' IO febbraio io58 celebrò la fe> 
sta di s. Scolastica, e toroò in Roma pspi 
tendo a' 12. Indi nel marzo, aabatoikk| 
le tempora di quaresima, e sebbene ri> 
pugnante, creò cardinale s. Pier Damii* 
ni, e altri 708 cardinali. Inviò legals 
all'imperatrice Agnese e suo figlio £a>{ 
rico IV , Ildebrando allora abbate dii 
Paolo e cardinale, ma prima e comeoa> 
rai nel voi. XXXII, p. 193» raccolti odlt 
chiesa i vescovi, il clero, il popolo roma- 
no, ordinò e fece giurare, che venends 
egli a morire in assenza del cardinal !)> 
debrando,si dovesse dilferire al suo rìto^ 
no in Roma r elezione del nuovo Papi 
successore, onde consultarlo, volendoche 
la chiesa romana fosse per proprio bene 
esclusivamente alla cura di lui. Seutea- 
dosi poi a poco a poco mancare le forze, 
partì per Firenze desideroso di rivedere 
il fratello Goffredo III, per conferire eoa 
lui e indurlo a muovere contro i norman- 
ni che non poteva soffrire, e cacciarli di 
Italia, e lo avrebbe senza dubbio btto 
eseguire,$e non veniva colto da una morte 
prematura, che forse gl'impedi pura di 
collocare la corona imperiale sul capo del 
fratello, non nutrendo buone disposizio- 
ni per Enrico IV figlio d' Enrico III, e 
riguardandolo per eretico e avverso alla 
s.Sede,come lasciò scritloPJatina. Il quale 
nota inoltre, che il Papa procurò di riu- 
nire alla chiesa romana quella di Milano, 
da 200 anni separata, e che l'ubbidisse 
come madre di tutte le chiese, e l'ottenne. 
Dimorando in Firenze cadde graveuìente 
infermo, e mori tra le braccia e assistilo 
da s. Ugone abbate di Clugny, celebre 
per le sue virtù eohe i propri affari a veano 
condotto aRoma,a'29 marzo io58, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Reparata. Rac- 
conta Leone Ostiense, C/rron. Casin. lib; 
a, cap.ioo, che Dio operò sulla tomba 
di questo illustre Papa molli miracoli , 
ed il suo nome si trova in alcuni mar- 
tirologi col titolo di santo; ma ia Chiesa 
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non celebra la sua Diemoria con pubblico 
culto, cooie neppure Monte Cassino, né 
Firenzecbe ne possiede le ceneri. Si hanno 
di lui due lettere, una a ll'a rei vescovo di 
Reims, con cui lo esorta a difendere gl'in- 
teressi della s. Sede e della Chiesa; l'altra 
a Pandolfo vescovo di Morsi nel riprisli- 
Darne il vescovato. Cordella dice che fu 
autore d'alcune opere. Vacò la chiesa ro- 
mana 8 mesi e 20 giérni. 

STEFANO, Cardinale. Dell'ordine 
de'preti e del titolo di s. Marco, vivea nel 
pontificato di 8. Gelasio I del /^qtl, • 

STEFANO, Crtrrfi/iflf/e.Registrato tra 
i cardinali diaconi diPapa Vigilio del 540, 
successe al cardinal Pelagio nell'uffizio di 
apocrisario alla corte di Costantinopoli, 
dove adempì con sommo vantaggio della 
8. Sede e riputazione del suo nome l'af- 
fidatogli ministero, facendo fronte insie* 
me con Dacio vescovo di Milano, all'ira* 
peratore Giustiniano I, che airea pubbli- 
cato un editto contro i Tre Capitoli, al 
qualea vendo molti vescovi apposte le lo- 
ro sottoscrizioni, avvertiti dal cardinale 
si ritrattarono. FVa gli altri vescovi da 
lui acremente ripresi, per aver prestato il 
consenso all'editto, vi fu Menna vescovo 
diCostantinopoli, sebbenecontro sua vo- 
glia, insieme co'palriardii d'Antiochia e 
di Gerusalemme. 

STEFANO, Crt/Y//>irt/c.Fiorì nel tem- 
podi s. Gregorio Idei 59o,deirordine dei 
preti e del titolo di s. Marco evangelista. 

STEFANO, Cardinale. Prete del li- 
tolo di s. Marco, intervenne al sinodo ro- 
mano di s. Zaccaria, celebrato nel 743 o 

745. 

STEFANO, Cardinale. F. Stefano 

II, Papa. 

STEFANO, Cardinale. V. Stefano 

III, Papa. 

STEFANO RosAMiRANO, Cardinale. 
V' Stefano IV, Papa. 

STipFANO, Cardinale. F. Stefano 
V, Papa. 

STEFANO, Cardinale, Vescovo di 
Porto, intervenne al concilio romano ce- 
lebralo da Eugenio II iìidi'826. 
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STEFANO, Cardinale. V. Stefano 
VI, Papa. 

STEFANO, Cardinale.Fa al concilio 
tenuto in Roma nel 964daGiovanniXII, 
arciprete del titolo di s. Balbina, o forse 
meglio prete de'ss. Nereo e Achilleo. 

STEFANO, Cardinale. Dell'ordine 
presbiterale e del titolo di s.Cecilia,che al- 
cuni mss. chiamano Giovanni, interven- 
ne nel 964 al sinodo romano di Giovan- 
ni XII. 

STEFANO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo di s. Sabina, si trovò al concilio che 
Giovanni XII adunò in Roma nel 964- 

STEFA'S^O^Cardinale. Vescovo e bi- 
bliotecario di s. romana Chiesa, riporta- 
to tra i cardinali di Benedetto VII del 
975, ma é dubbia la sua dignità, sebbe- 
ne i Sammartani, Gallia cristiana t. 7, 
p. 22, affermino che sottoscrisse la bolla, 
colla quale il Papa confermò i privilegi 
della chiesa di Parigi. 

STEFANO, Cardinale. Si ivov^ così 
sottoscritto in un privilegio accordato a 
Grado da Giovanni XIX o XXdel 1 024» 

STEFANO, Cflfrd//2rt/f.Del tilolopres- 
bìterale di s.Cecilia, appose la sua firma in 
una bolla del 1 026 diGiovanniXlXoXX, 
ma si crede il medesimo precedente. 

STEFANO, Cardinale. Fiele del ti- 
tolo di s. Cecilia, trovasi sottoscritto net 
si nodo romano di Benedetto IX del i o33, 
pel decreto a favore di Guglielmo abba- 
te di s. Benigno di Fruttuaria. 

STEFANO, Cardinale. Monaco e ab- 
bate de'ss. Andrea e Gregorio al Clivo di 

ScauroinRoma,das.LeonelXdeI 1049^1 
creato cardinale prete,indi nel 1 07 1 si tro- 
vò alla solenne dedicazione della basilica 
di Monte Cassino, fatta da Alessandro 1 1. 
STEFAÌ^O, Cardinale. Fraucese,mo- 
naco di Clugny, o di Monte Cassino se- 
condo l'antica edizione di Ciacconio, di 
irasta letteratura per que' secoli barbari; 
s. Leone IX del 1049 lo creò cardinale 
prete di s. Grisogono, ed acquistò fa ma 
singolare per molte legazioni che sosten* 
ne con gran decoro, ma alcune con esito 
poco felice, la quella di Fi-ancia^ dove si 
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fenuò parecchi anni^preiiedi ad un con* 
cilio di Vienna nel i o6o,a quello diTourt 
in detto anno, ed a quello di Bordeaux 
nel 1068. Nella legazione di Germania 
spedito dal sagro collegio al gìotane £n* 
rico IV, nulla potè ottenere di quanto de* 
•iderata, a cagione de'mìniitri che im- 
pedirono ostinatamente l'acces^io a quel 
prìncipe. Si trofò pi*esenle alle elezioni 
di Nicolò II ed Alessandro 11. Le sue vir- 
tii gli meritarono gli elogi di 9. Pier Da- 
miani, che lo disse difensore della chiesa 
romana.IlCardella lodice mortonel 10649 
dopo ater contenuto che presiedè nel 
1068 al concilio di Bordeaux in favore 
dell'abbazia della ss. Trinità, onde sem- 
bra meglio ritenere che cessò di vi fere 
dopo il 1 068. 

STEFANO, Cardinale. Da Pa«quale 
II del I ogg fu creato cardinale diacono 
di s. Lucia in Selci detta in Orfèa, e Irò* 
Tusiii presente nel 1118 all' elezione di 
Gelasio II; sottoscrisse nel 1 1 1 1 una bol- 
la di Calisto li, e fu a' sagrì comizi per 
Onorio li neli ia4- 

STEFANO, Caniinale.^c\ dicembre 
iiao Calisto II lo creò cardinale diaco- 
no di 8. Maria in Domnica, e sottosmsse 
una sua bolla neh iii. 

STEFANO.C^irrfm^/ff.OnoriolI nel- 
le tempora di dicembre 1 1 25 lo creò car- 
dinale diacono di s. Lucia in Orfea o Sei* 
ci, e sottoscrisse una sua bolla; ma fatal- 
mente nel I i3o seguì contro il legittimo 
Innocenzo II la fazione dell'antipapa A* 
nacleto II, che lo trasferì all'ordine dei 
preti col titolo di s. Lorenzo in Damaso. 
Iddio l'illuminò e si ravvidea tempo del- 
1 eccesso in cui erasi precipitato, abiurò 
lo scisma, e fatto ritorno all'ubbidienza 
d'Innocenzo II,rìninse nel suo antico gra- 
do di cordinale diacono, e nel 1 133 in 
Piacenza sottoscrìsse due bolle di quel 
Papa, una a favore della cattedrale, l'al- 
tra a favore di Litifredo vescovo di No- 
vara. Cordella ripetè due volte le sue no- 
tizie, a p. 278 ed a p. 289. 
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STEFA NO, Cardinaic. Nacque noUl 
mente in Chaloos tur Marne, nella fin»\ 
cincia di Sctampogna, da cut vuole Joa-I 
gelino traesse il cognome la sua famiglB.! 
Fu monaco dsterciense di Chinravaliee 
discepolo di s.Bemardo,il quale gli scrine 
diverge lettere, e lo celebrava per esimia 
santità, oomecbé. verace imitatore dd* 
le virtìi del suo santo maestro. Innocen*! 
zo li nel dicembre-i 1 4o lo creò cardioa* 
le vescovo di Palestrìna, e come tale si »• 
co all'elezione diCelestino 1 1 e di Lucio li 
nel I i44* ^ì trova encomiato da tutti gli 
storici contemporanei, come ecclesiasti< 
co di segnalata virtù, di profonda umil* 
tàedi tenera compassione verso i pove* 
ri, godendo nell'ordine cisterciense il ri* 
tolo di tanto, con festa a*i 3 febbraio. Si 
legge parimenti il suo nome nel martiro- 
logio gallicano col titolo di santo a' is 
febbraio,in cui avvenne la beata sua mor 
te, e con significante elogio. Mori dopo 
il 1 1 44 io c^ molto avanzata, e non od 
1 1 58 come altrì scrivono, e perciò con- 
futati daCiacconio. Sottoscrisse alle bol- 
le de'3 nominati Papi, e Torrigio nelle 
Grotte vaticane riporta un'assai onore- 
vole iscrizione di lui. 

STEFANO MuccucBBLLi, Cardina- 
le. Da Borgo s. Sepolcro, uomo assai dot- 
to ed eloquente, entrato nell'ordine dei 
servi di Maria, dopo diverse cariche per- 
venne a quella di generale, e nunzio ia 
Polonia di Martino V neli4i79Ìl quale, 
dice CardeHa,lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Marcello de' serviti, ma non 
lo pubblicò. Ciò fa contraddizione, poi- 
ché è notissimo, che dopo la pubblicazio- 
ne e non nella creazione segreta si con- 
feriscono i titoli presbiterali. Aggiunge, 
che il Mazzucchelli egualmente, negli 
Scrittori d'Italia t. 2, part. 3, p. 8oo,no- 
tòche non fu proclamato, e che non tro* 
vasi ne' registri pontificii, e neppure nei 
diari del sagro collegio. Certo è che mo- 
rì in Crncovia,dopo aver pubblicato moU 
te costituzioni a vantaggio di quel clero. 
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